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INTRODUZIONE 
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Da  oltre  sessant'anni  i  popoli  di  Europa ,  insofferenti 
di  un  giogo  imposto  loro  dalla  barbarie  dei  tempi,  si  trava- 
gliano incessantemente  per  divenir  liberi;  e  pel  trionfo 
di  cosi  giusta  causa  sostengono  essi  da  oltre  sessaota 
anni  aspre  lotte  e  fieri  conflitti ,  nei  quali  la  giustizia 
pugna  contro  l'oppressione ,  il  diritto  contro  la  violenza, 
la  libertà  contro  la  servitù,  T uguaglianza  civile  contro 
il  privilegio.  Questo  grido  di  universale  redenzione,  che 
nel  i789  si  elevò  dalle  sponde  della  Senna,  ed  echeggiò  per 
tutta  Europa,  agitò  fortemente  e  commosse  da  un  estremo 
all'altro  la  civil  comunanza;  ond' è  che  le  genti,  dandosi 
scambievolmente  la  mano,  tentarono  di  frangere  le  antiche 
catene,  e  sospirarono  quel  giorno  in  cui,  caduto  Tinveterato 
sistema  fondato  sulla  ignoranza,  sulla  superstizione,  sugli 
abusi  feudali,  sul  dispotismo,  spuntasse  per  tutti  un'aurora 
più  lieta,  e  la  umanità  oppressa  giungesse,  alfine  a  riven- 
dicare gli  usurpati  suoi  dritti. 
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Ma  erano  troppo  profondamente  radicate  le  abitudini 
della  servitù ,  troppo  numerosi  e  forti  gì'  interessi  da  com- 
battere, troppo  gravi  gli  ostacoli  da  sormontare,  perchè 
la  società  potesse  sperare  di  giungere  senza  contrasti  alla 
sospirata  meta.  I  potenti ,  atterriti  dalle  libere  tendenze 
dei  popoli,  misero  in  opera  tutti  i  loro  sforzi  per  attra- 
versarne i  passi  e  romperne  i  disegni.  Suscitarono  genti 
contro  genti;  posero  a  fronte  gP  interessi  antichi  contro 
gl'interessi  nuovi;  si  giovarono  de' privilegi  di  casta;  ec- 
citarono il  fanatismo  religioso,  e  ne  fecero  strumento  di 
oppressioni  e  discordie;  portarono  in  una  parola  la  divisione 
per  tutto,  e  presentando  sotto  orribili  forme  la  libertà  poli- 
tica e  civile  cui  il  popolo  aspirava,  fecero  in  modo  che  una 
parte  di  esso  si  opponesse  ai  suoi  liberatori,  e  di  propria 
mano  apprestasse  le  comuni  ritorte.  Strana  e  bizzarra  con- 
traddizione dello  spirito  umano!  Quei  medesimi  ai  quali  più 
dovea  fruttare  la  libertà,  ne  ricusavano  l'inestimabile  bene- 
fizio, come  Torbo  che  stoltamente  ricusi  la  luce,  o  l'infermo 
la  sanità.  Quindi  gli  amici  tradirono  gli  amici  >  i  fratelli 
trucidarono  i  fratelli,  s' infransero  i  più  sacrosanti  vincoli 
sociali  e  di  natura,  si  eressero  da  per  ogni  dove  patiboli, 
su' quali  gli  uomini  più  generosi  e  filantropi  furono  im- 
molati da' cannibali  del  dispotismo  :  il  sangue  scorse  a 
torrenti;  ed  una  lunga  serie  di  calamità,  di  persecuzioni, 
di  esili,  di  prigionie  e  di  supplizi  venne,  pel  corso  lunghis- 
simo di  dodici  lustri,  a  contristare  l'Europa. — Né  ancor 
cessata  è  la  lotta. — Ad  onta  di  si  duri  travadì  e  de' con- 
tinui  sforzi  operati,  il  principio  delle  nazionalità  è  tuttavia 
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calpestato  e  manomesso;  la  libertà  anch^.essa  è  liolata  o 
falsamente  interpretata;  in  non  poche  delle  regioni  europee 
signoreggiano  ancora  e  rinvigoriscono  gli  antichi  abusi,  e 
la  tirannide  sotto  moltiplici  forme  si  riproduce  e  infierisce. 

Di  tanti  pubblici  danni  non  piccola  parte  è  toccata  al- 
l'Italia  nostra.  Avendo  essa,  a  preferenza  delle  altre  na- 
zioni, risentito  più  fortemente  le  scosse  della  rivoluzione 
francese,  fatto  plauso  ai  suoi  principi  e  propugnatene  le 
dottrine,  ebbe  perciò  innumerevoli  martiri  di  libertà,  che 
dall'una  all'altra  estremità  della  penisola  suggellarono  col 
proprio  sangue  le  verità  sociali  di  cui  furono  gli  animosi 
campioni.  I  più  specchiati  italiani,  gli  uomini  più  emi- 
nenti per  dottrina,  per  probità,  per  immacolati  costumi, 
cittadini  di  tutte  le  condizioni,  nobili,  plebei,  donne  illustri, 
ecclesiastici  di  ogni  dignità  ,  guerrieri  di  ogni  grado ,  di 
terra  e  di  mare,  adorni  delle  più  belle  virtù,  colpevoli 
non  di  altro  che  di  aver  amato  la  patria  e  l'umanità,  o  cad- 
dero sotto  la  scure  del  carnefice ,  o  periron  negli  esili  e 
nelle  prigioni,  o  valorosamente  pugnando  rimasero  spenti, 
0  furono  trucidati  dal  furor  popolare,  od  in  altre  misere- 
voli guise  lasciarono  infelicemente  la  vita. 

Rammentando  quei  casi  atroci,  i  quali  per  comune  sven- 
tura anche  a'nostri  giorni  si  rinnovellano  in  varie  contrade 
d'Italia,  vedendo  come  i  migliori  e  più  onorati  cHtadini  sof- 
frirono ,  e  tuttavia  per  causa  cosi  santa  soffrono  tante  « 
sì  gravi  traversie,  egli  è  impossibile  ad  ogni  animo  gentile 
e  veramente  italiano  il  non  commuoversi  a  sdegno,  il  non 
sentirne  profonda  pietà.  E  pure  tanta  virtù,  tanta  per- 
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sonale  abnegazione  son  rimaste  sinora  poca  men  che  ne- 
glette, e,  tranne  pochi  fiori  sparsi  sulle  tombe  di  alcuni  mar- 
tiri dal  Cuoco,  dal  Botta,  dal  Colletta,  dal  BrofFerio,  e  da 
qualche  altro,  i  quali  non  celebrarono  che  la  memoria  dei 
principali  tra  essi,  tutti  gli  altri  sono  rimasti  sinora  ino- 
norati, la  loro  t'ama  si  è  andata  col  tempo  oscurando,  e 
ben  pochi  sono  coloro  che  ne  serbino  rimembranza. 

È  questa  per  verità  una  colpevole  ingratitudine  che  a  ra- 
gione può  opporsi  alla  presente  generazione.  Non  doveano 
quegli  uomini  egregi  essere  cosi  facilmente  obbliati:  non 
invano  essi  sostennero  tante  e  si  fiere  lotte,  non  invano 
fecero  il  sacrifizio  d'ogni  più  diletta  cosa  che  avessero  al 
mondo.  L'opera  loro  fruttò  eminentemente  alla  patria,  al- 
Tumanità.  E  vorremo  noi  dunque,  loro  concittadini,  es- 
sere così  sconoscenti  da  rimeritarli  con  una  totale  di- 
menticanza ?  0  non  ci  sforzeremo  piuttosto  di  ergere  alla 
loro  memoria  un  monumento  non  perituro  che  ricordi  le 
loro  virtù,  le  generose  fatiche  durate,  il  loro  coraggio,  i 
pericoli  impavidamente  affrontati,  V  olocausto  infine  che 
fecero  di  sé  medesimi  a  prò  de  Moro  simili? 

A  così  grande  obbietto  aspira  appunto  il  lavoro  che  noi 
intraprendiamo.  E  nostro  intendimento  richiamar  dalPob- 
blio  la  memoria  di  tanti  valorosi  nostri  concittadini  che 
sono  caduti  per  la  causa  della  libertà,  circondare  di  un'au- 
reola di  luce  il  lo»  capo,  manifestare  a'presenti  ed  a'futuri 
quanto  hanno  essiT)en  meritato  della  patria,  celebrare  le 
loro  gesta  e  farli  segno  della  invidia  altrui,  della  pubblica 
ammirazione. 


—  IX  — 

Sappiamo  pur  troppo  che  il  benemerito  biografo  Atto 
Vanucci  accolse  anch' egli  un  simil  pensiero,  ed  i  tristi 
casi  narrò  de' martiri  italiani;  ma  quel  pregevole  libro, 
più  che  di  copiose  biografie,  di  cenni  biografici  è  ricco, 
e  sovente  ne  lascia  in  desiderio  di  conoscere  meglio  T in- 
dole, gli  studi,  le  passioni  degli  uomini  e  dell'età  decorsa, 
non  che  la  natura  e  le  cagioni  vere  e  riposte  de' tanti  rivol- 
gimenti av\enuti.  A  un  tal  difetto  noi  credemmo  provvedere, 
tenendo  altra  via.  Pensammo  che  non  era  già  mestieri  storiar 
la  vita  di  tutti,  perchè  sarebbe  riuscito  impossibile  di  tutti 
parlare  egualmente  e  degnamente,  ma  sì  di  coloro  che  più 
ebbero  parte  nel  luttuoso  dramma  sociale,  e  che  di  trionfale 
corona  più  furono  meritevoli.  A  questi  maggiori  iddii  della 
libertà  i  minori  van  collegati,  e  gli  uni  spiegano  gli  altri, 
e  tutti  fan  bella  questa  patria  nostra  di  una  luce  che  mai 
più  non  tramonterà. 

A  compiere  un  tal  disegno,  noi  avemmo  uopo  di  molti 
studi  e  ricerche  ed  indagini.  A  nulla,  per  quanto  era  nelle 
nostre  forze ,  abbiamo  risparmiato  ;  e  molti  documenti 
offriremo  non  conosciuti ,  moltissimi  nomi  obbliati ,  pa- 
recchi fatti  ancor  non  bene  apprezzati.  De'  più  illustri  mar- 
tiri daremo  anche  l'effigie,  traendola  da  fonti  sicure. 

Quest'opera  non  è  punto  municipale,  non  appartiene  ad 
una  sola  parte  d'Italia,  ma  è  eminentemente  italiana,  per- 
chè abbraccia  tutte  le  provincie  della  penisola.  Tutte  hanno 
offerto  alla  libertà  maggiore  o  minor  contingente  di  mar- 
tiri;  tutte  hanno  dolori  a  rimpiangere,  glorie  a  celebrare, 
cittadine  virtù  ad  encomiare.  La  nostra  raccolta  è  puramente 
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nazionale,  perchè  in  essa,  più  che  ogni  altra  idea,  campeggia 
il  principio  della  nostra  indipendenza ,  della  nostra  unità. 
Per  la  qual  cosa  noi  invitiamo  tutti  i  nostri  connazionali, 
qualunque  sia  la  parte  d'Italia  cui  essi  appartengano,  a 
concorrere  a  questo  lavoro  somministrandoci  notizie,  docu- 
menti, ritratti  di  queValorosi  che  più  si  segnalarono  nella 
causa  della  libertà.  Noi  non  intendiamo  defraudare  nessun 
uomo,  nessuna  terra  della  debita  lode  ;  vogliamo  che  tutti 
e  tutte  ne  partecipino,  e  saremmo  assai  dolenti  se  anche 
un  sol  nome  venisse  per  involontaria  dimenticanza  tra- 
sandato. E  a  tale  oggetto,  di  coloro  i  quali  non  trovarono  una 
nicchia  in  queste  biografie,  daremo  in  fine  dell'opera  e  per 
ordine  aUabetico  de'piccoli  cenni  biografici.  Non  essendoci 
possibile  conoscere  individualmente  i  nomi  di  tutti  coloro 
che  in  questa  numerosa  classe  possono  essere  compresi, 
facciamo  voti  perchè  da  tutte  le  regioni  d' Italia  ci  s'indi- 
rizzino notizie  storiche  e  biografiche,  onde  arricchirne  questa 
nostra  raccolta,  e  saremo  grati  a  chiunque  vorrà  aiutarci 
in  così  nobile  impresa. 

Più  che  alle  altre  città  d' Italia,  le  quali  vivono  di  pre- 
sente in  sospetto  del  dispotismo,  noi  rivolgiamo  le  nostre 
preghiere  alle  belle  contrade  liguri  e  subalpine ,  dove  la 
libertà,  sbandita  da  tutte  le  altre  parti  della  penisola,  ha 
trovato  un  asilo ,  e  dove  un  popolo  ospitale  e  benevolo 
accoglie  molte  migliaia  di  esuli  e  con  rara  generosità  ne 
rasciuga  le  lagrime,  versando  un  balsamo  salutare  sulle 
acerbe  loro  ferite.  Pria  che  questo  popolo  giungesse  al 
presente  stato  di  floridezza  e  di  civiltà,  dovette  anch'es5:o 
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attraversare  un  aspro  sentiero  seminato  di  triboli  e  di  spine, 
esso  pure  ebbe  a  soffrire  infiniti  dolori,  e  vide  non  pochi 
suoi  figli  perire  pel  trionfo  della  libertà  e  della  indipen- 
denza. Ad  esso  adunque,  più  che  a  qualunque  altro  popolo 
italiano,  cui  preclusa  è  la  libera  parola,  si  appartiene  il 
presente  nostro  lavoro.  Sia  desso  il  depositario  fedele  di 
cosi  illustri  e  generose  memorie  :  sia  desso  il  vigile  cu- 
stode di  questo  Panteon  innalzato  a  Libertà.  Noi  lo  met- 
tiamo all'ombra  di  quel  vessillo  ch'è  simbolo  della  futura 
redenzione,  ed  a  cui  gli  altri  popoli  confratelli,  bersagliati 
da  fiero  dispotismo ,  rivolgono  ansiosi  lo  sguardo  per  il 
trionfo  di  una  causa  benedetta  da  Dio. 
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I.  Fu  il  suolo  di  Napoli  che  primo  in  Italia  ebbe  a  sopportar 
l'enorme  gravezza  di  un  tiranno,  e  fu  in  Napoli  appunto  che  si 
alzarono  i  primi  patiboli  che,  consacrati  dal  sangue  cittadino,  si 
videro  poscia  eretti  sulle  diverse  piazze  d'Italia,  e,  da  infami  che 
erano,  divennero  tronchi  onorati:  tanto  è  vero  che  dove  la  serpe 
getta  il  suo  tosco  contamina  ed  avvelena,  e  che  finunco  diventa 
di  oro  la  polvere  in  cui  si  dissolve  il  corpo  del  giusto. 

Ma  nel  mezzo  di  tante  pene  che  ne  addolorano  e  nel  commi- 
sto di  tante  tristizie  che  ne  commuovono,  ora,  che  svolgiamo  le 
pagine  sanguinose  del  passato  e  rimoviamo  il  funebre  lenzuolo 
che  pietoso  ricopre  le  reliquie  di  coloro  che  furono,  scorgiamo 
con  soddisfazione  dell'animo,  che  l'inizio  del  nostro  durevol  sup- 
plizio, che  il  fomentato  tirannico  desio,  che  l'orditura  di  tante 
trame  e  congiure,  che  il  flagello  infìne,  che  sibilando  fu  roteato 
sul  dorso  del  popolo  napolitano^  non  fu  l'opera  d'un  figlio  d'Italia, 
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ma  bensì  d*un  infame  straniero  di  ogni  libidine  insatollabile  e 
di  miserie  pieno. 

Giovanni  Acton ,  nome  esecrabile  per  tutta  V  italianità  e  per 
l'umanità  intera,  immeritevole  di  nascere  ini^lese  ed  uomo,  chia- 
mato dalla  corte  napolitana  nel  reame  per  istabilirvi  la  marineria, 
veniva  di  Toscana  Tanno  1779,  regnante  l'effeminato  e  feroce 
Ferdinando  Borbone  e  l'orgogliosa,  superba  ed  austriaca  Maria 
Carolina.  Divenuto  Jn  breve  volger  di  tempo  l'arbitro  della  mente 
del  re,  del  cuore  della  regina,  e  per  tali  pratiche  arrivato  a  spo- 
destare dagli  stalli  ministeriali  chiunque  dimostrasse  giustizia  e 
♦  pudore,  sopra  quella  medesima  scranna  di  dove  Pier  delle  Vigne 
e  Bernardo  Tanucci  eran  discesi,  ei  si  assise  solo,  dispotizzando 
del  re,  del  regno,  del  popolo  e  di  Dio. 

Era  il  1794:  la  rivoluzione  francese  trionfava;  il  Corso,  il  par- 
ricida italiano,  cominciava  a  divenir  fatale  ai  despoti;  i  popoli  di 
tutto  il  mondo  civile  lo  guardavano,  l'ammiravano,  speravano, 
si  commovevano:  la  Francia  d'allora  parea  il  rogo  destinato  a 
bruciare  ed  incenerire  i  troni  della  terra:  i  tiranni  tremavano,  e, 
se  per  impotenza  non  osavano  affrontare  l' impeto  francese  che 
prorompeva,  per  viltà  e  per  paura  si  diedero  a  disfogare  con 
feroce  rabbia  la  loro  bile  sovra  un  popolo  innocente,  senza  com- 
prendere che  con  la  loro  ferocia  e  con  tanti  martiri  effettuavano 
la  loro  rovina  ed  il  trionfo  della  libertà. 

Acton  avea  gli  occhi  alla  Francia.  E^li  comprese  la  missione 
di  quella  grande  nazione,  ma  come  insipiente,  non  arrivò  a  va- 
lutarne gli  effetti.  Tanto  potè  in  lui  l'orgoglio  e  l'ambizione.  Degno 
rappresentante  di  un  potere  sordido  e  vile,  per  quanto  perfido 
e  tiranno,  egli  scorse  nell'  austriaca  Messalina  il  mezzo  di  salir 
sublime,  e,  fattosi  signore  come  del  corpo  così  pure  dell'anima 
di  lei,  destinolla  a  sgabello  della  sua  salila. 

Che  il  tiranno  viva  una  vita  di  timori  e  di  paure,  che  l'elemento 
del  tiranno  sia  il  misfatto,  che  il  tiranno  sia  sempre  ingordo  di 
purissimo  sangue,  che  la  vittima  del  tiranno  sia  il  popolo,  e  che 
infine  l'occhio  del  tiranno  sia  cieco,  questo  Acton  sapeva,  man- 
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cava solo  dell' opportunità  per  dimostrarlo  co' fatti:  e  questa  si 
offerse  a  lui  favorevole.  Sotto  tanto  sorriso  di  cielo  questo  rettile 
sozzo  e  velenoso,  in  varie  spire  commovendosi,  cominciò  ad  at- 
tossicare le  purpuree  rose  e  le  caste  viole  che  formavano  l'in- 
canto dell'orto  italiano. 

Egli  osservò  quanto  vive  erano  jc  nostre  patrie  tradizioni,  e 
quanto  grande  Torgoglio  nazionale,  quindi  cercò  trasformare  l'uomo 
d'Italia  nell'uomo  del  settentrione,  l'elemento  italiano  nell'elemento 
straniero;  vide  che,  come  altrove,  in  Napoli  la  mente  si  dibat- 
teva colla  possa  della  sapienza,  e  correva  trionfante  alla  ricerca  del 
vero;  scandagliò  tanto  ostacolo,  e  cercò  di  comprimere  la  vampa 
delFinlellelto  sotlo  la  gelida  cenere  della  inquisizione  del  pen- 
siero; lento  spegnerne  la  potenza  tuffandola  in  un  lavacro  di 
sangue  cittadino;  ma  quella  potenza  crebbe,  ed  a  suo  tempo  egli, 
che  l'aveva  vista  scintillare,  la  rivide  viva  ed  immensa  risuscitare 
da  quel  lavacro  medesimo,  purificata  dallo  spasimo  del  dolore 
e  dalle  sofferenze  del  martirio. 

Aclon  vedeva  che  il  sacrifizio  del  popolo  napolitano  lo  costi- 
tuiva in  polere;  comprese  che  questo  popolo  dovea  dividersi;  ed 
ecco  che  nel  mezzo  del  popolo  spinse  lo  spaventevole  spettro  del 
sospetto:  — cercò  complici,  e  n'ebbe;  ed  anco  qui  giova  ricor- 
dare che  i  complici  d'un  potere  sono  gli  agenti  di  esso,  e  che 
costoro,  in  queir  epoca  miseranda,  vennero  di  lontane  regioni  mi- 
seri e  laceri  a  disfamare  le  loro  voglie  nelle  sostanze  d'un  popolo 
opulento  e  d'ogni  dovizia  fornito. 

Comprese  ch'egli  era  sacrificatore,  che  l'ora  era  presta,  che  il 
coltello  era  già  nelle  sue  mani,  giacche  l'adultera  impaurata  re- 
gina, da  lui  insospettita,  glielo  avca  fatto  abbrancare.  Mancava 
solo  la  vittima,  ed  egli  guardò  dall'altezza  orgogliosa  del  suo  ma- 
cello, fissò  lo  sguardo  nel  popolo,  lo  conobbe  oppresso,  s'inebriò, 
balenogli  nell'occhio  un  lampo  infernale  di  sangue,  e  fra  quel 
popolo  scelse  le  prime  vittime. 

I  Napolitani,  cui  Dio  concesse  rapido  ingegno  e  cuor  generoso, 
furono  tra  1  primi  in  Italia  a  desiderare  la  luce  degli  ordini  nuovi. 
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— All'arrivo  della  flotta  francese  salutarono  essi  con  gioia  il  ves- 
sillo della  libertà,  e  molti  giovani  che  più  ardevano  dell*  amore 
delle  nuove  dottrine,  conferirono  coli*  ambasciatore,  cogli  uffiziali, 
coirammiraglio,  e  si  confortarono  scambievolmente  e  vieppiù  si 
infiammarono.  —  In  un  banchetto  tenutosi  a  bordo  della  nave 
ammiraglia,  neirel>brezza  delT  entusiasmo  appesero  al  petto  pic- 
colo berretto  rosso,  simbolo  dei  giacobini  francesi.  —  Tanto  bastò 
per  essere  perseguitati  spietatamente,  ed  una  schiera  eletta  di 
giovani  scomparve.  Narra  lo  storico  Colletta  che  ««  furono  tenute 
segrete  le  sorti  loro,  così  che  i  parenti,  gli  amici,  le  voci  popo- 
lari li  dicevano  uccisi  nelle  cave  delle  fortezze,  o  mandati  nei 
castelli  delle  isole  più  lontane  delta  Sicilia:  tardi  si  udì  che 
slavano  chiusi  nei  sotterranei  di  Sant'Elmo  mangiando  il  pane 
del  fisco,  dormendo  a  terra  ed  isolati,  ognuno  in  una  fossa.  Erano 
dotti  0  nobili,  usati  agli  agi  del  proprio  stato  ed  alla  tranquillità 
de^li  studi'.  Custodi  spieiati  eseguivano  quei  feroci  comanda- 
menti con  zelo  ferocissimo». 

Fu  creato  per  giudicarli  un  tribunale  di  sangue,  detto  Giunta  di 
Stalo,  e  composto  di  tristissimi  uomini.  «Era  inquisitorio  il  pro- 
cesso, scritta  la  prova;  le  segrete  accuse  o  denunzie  potevano 
come  indizi:  i  testimoni,  benché  fossero  spie  a  pagamento,  va- 
levano; nò  a' servi,  a* figliuoli,  ai  più  stretti  parenti  era  interdetto 
r  uffizio  di  testimonio. 

«  Il  processo  compiuto  in  secreto,  passava  a' difensori,  magi- 
strali eletti  dal  re:  le  difese  producevansi  scritte,  nò  alfaccusato 
era  concesso  il  parlare:  il  giudizio  spedito  a  porle  chiuse:  la 
relazione  dello  inquisitore  valeva  quanto  il  processo:  non  che 
fosse  vietalo  a* giudici  leggere  nei  volumi,  ma  noi  comportava  la 
strettezza  del  tempo  perchè  ad  horas:  era  inquisitore  nel  pro- 
cesso lo  scrivano;  nel  giudizio  un  magistrato  scelto  Fra  i  peggio, 
quale  il  Vanni,  poi  Fiore,  Guidobaldi,  Speciale.  Sommavano  i 
giudici  numero  dispari  per  torre  il  benefizio  della  parità.  Le  pene 
severissime:  morte,  ergastolo,  esilio:  le  sentenze  inappellabili; 
Teffetto  immediato:  l'infamia  sempre  ingiunta,  non  mai  patita.» 
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Gli  accusali  erano  cinquanta.  Il  procuralor  fiscale  che  diceva 
di  aver  prove  certe  per  ventimila ,  e  sospetti  per  cinquantamila 
colpevoli,  finito  il  processo,  chiese  pena  di  morte  per  trenta,  da 
cruciarsi  prima  con  la  tortura  per  averne  i  nomi  dei  complici. 
Il  tribunale  segnò  tre  sentenze  di  morte,  tre  di  galera,  venti  di 
confino,  tredici  di  pene  minori  e  assolvè  gli  altri  dieci. 

«  La  sentenza  che  puniva  i  congiurati  taceva  della  congiura , 
vergognando  gastigare  acerbamente  adunanze  segrete  dì  giova- 
netti, ardenti  di  amore  di  patria,  inesperti  del  mondo,  senza  ric- 
chezze, 0  fama,  o  potenza,  o  audacia,  condizioni  necessarie  a  no- 
vità di  Stato;  ed  avversi  alle  malvagità  ed  ai  malvagi,  che  fanno 
il  primo  nerbo  de'  rivolgin>enti;  perciò  non  altre  colpe  che  voti, 
discorsi,  speranze.  Questa  era  la  congiura  per  la  quale  tre  mori- 
vano, molti  andavano  a  dure  pene,  tutti  pericolavano;  e  si  spe- 
gneva la  morale  pubblica  ,  si  creavano  parti  e  nimicizie,  comin- 
ciava tirannide  di  governo,  contumacia  di  soggetti,  odi  atroci  ed 
inestinguibili  per  andar  di  tempo  e  per  sazietà  di  vendette.  )• 

Dei  tre  martiri  il  primo  a  salire  il  patibolo  fu  Vincenzo  Vitaliano. 
Nato  nel  1772,  dopo  22  anni  di  vita  ebbesi  egli  la  gloria  d'essere  il 
primo  martire  dell'era  nuova,  e  noi  raccogliamo  nella  mente  quel 
sangue  come  la  prima  stilla  di  una  sorgente  feconda  ed  inesauribile. 

0  santa  ostia  della  libertà,  è  di  te  che  prima  il  nostro  labbro 
favella;  è  nella  tua  maschia  virtù  che  noi  c'ispiriamo,  e  con  grato 
animo  ricordiamo  che  tu,  procedente  dai  duchi  di  Duratini,  che 
poscia  per  diploma  di  Carlo  11°  furon  detti  di  Fcrruzzano,  non 
ismcnlisti  la  nobiltà  del  lignaggio;  che  nato  in  Guardia  San  Framondi, 
respirando  l'aria  del  Sannio,  sviluppasti  tulle  le  facoltà  dell'anima, 
soavi  come  le  sue  armonie,  ed  incrollabili  come  i  suoi  monti. 

E  fu  per  tanta  fortezza  di  animo,  che  tu,  per  aver  solo  detto  di 
politica,  convinto  reo  di  maestà  dalla  Giunta  di  SU)lo,  senza  che 
avessi  avuto  facoltà'di  difesa  o  di  parola,  rispondevi  a  quell'an- 
nunzio di  morte  con  un  insultante  disprezzo.  Poiché  a  le  fu  letta 
la  mortale  sentenza,  in  quell'amaro  punto,  il  tuo  spirilo  non  si 
commosse ,   non    si    turbò^  ma  tentando  gli  accordi  della  cetra, 
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l'anima  tua  era  presa  di  vergini  bellezze  e  di  sublimi  pensieri. 
Tu  vagavi  in  una  regione  cui  nulla  può  il  lezzo  di  putrida  palude. 
Tu  cadesti  ;  ma  il  tuo  sangue  è  slato  fecondo  di  esempi  :  le 
grida  di  un  popolo  intero  che  si  dibatte  per  difendersi  dalie 
zanne  della  iena  scettrata,  tei  mostrino.  —  Queste  grida  eclicg- 
gianti  libertà,  avranno  rotto  il  silenzio  del  tuo  sepolcro  ,  e  tu^ 
riscosso,  ti  sarai  visto  recinto  di  rose  fraterne;  avrai  visto  che  il 
popolo  della  terra,  che  fu  tuo  spasimo  ed  amore,  vittima  incon- 
sumata, vive  e  vivrà  nella  fede  de'  martiri  del  vero;  che  aspreg- 
giato dal  supplizio  si  riproduce  nel  fuoco  della  carità  patria;  e 
che  però,  sicuramente  sperando,  altamente  proclama  come  eco  della 
voce  del  Santo  Volume  :  che  l'arco  de'  potenti  oppressori  è  stato 
rotto  perchè  i  deboli  oppressi  sono  stati  cinti  di  fortezza. 


II.  Il  governo  di  Napoli,  fedele  mai  sempre  e  tenace  nello  svol- 
gimento del  suo  iniquo  programma,  non  arrestandosi  un  sol  mo- 
mento a  rendere  sistematicamente  e  senza  scopo  infelici  i  popoli 
pensò  tentarne  le  coscienze,  renderli  complici  e  dichiararli  infami: 
istigò  pertanto  e  promosse  lo  spionaggio,  cancrena  dell'anima, 
peste  della  società.  Non  dovea  ad  esso  riuscir  malagevole  un'opera 
così  turpe.  Dove  son  ricchezze  ed  onori,  sono  spie  e  delatori  : 
ed  Aclon  a  larga  mano  guiderdonava  coloro  i  quali  meglio  servi- 
vano a'suoi  malvagi  disegni. — Fatevi  prima  del  merito,  diceva  egli 
a  chi  gli  domandava  il  compenso  delle  sue  oneste  fatiche:  ed  era 
merito  la  desolazione  delle  famiglie  per  servire  alla  causa  della  ti- 
rannide. —  Questo  pregiudizio  deve  alfine  cessare  ,  sentenziava 
Maria  Carolina,  ed  era  pregiudizio  il  carpire  un  secreto,  il  rivelarlo^ 
il  tradire  i  propri  compagni.  In  questo  modo  da  un  governo  cor^ 
ruttore  cercavasi  pervertire  ogni  sentimento  di  giustizia  e  di  onore. 
E  dove  non  si.adopravano  le  blandizie  erano  le  minacce  e  i  casti- 
ghi: di  tal  che  spésso  avveniva  che  anche  a'  meno  cattivi  toccasse 
una  parte  d'infamia,  non  bastando  ad  essi  l'animo  di  opporre  alle 
violenze  la  santità  del  loro  dovere.  Pur  tuttavia,  se  in  quei  tempi 
infelicissimi  di  tal  razza  d'uomini,  o  deboli  o  malvagi,  fu  il  reame 
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di Napoli  ammorbato,  non  mancarono  nò  pure  di  quelli  i  quali 
amarono  meglio  la  tortura  che  il  disonore  ,  meglio  la  morte  del 
corpo  che  quella  dell'anima.  Così  quella  terra  fu  mai  sempre 
privilegio  d'  uomìnr  tristi  e  d'  uomini  per  eccellenza  magnanimi, 
di  genie  meritevole  di  gogna  e  di  altra  degnissima  di  trofei.  Siane 
una  prova  Emanuele  de  Deo. 

Tormentata  Maria  Carolina  da  mille  sospetti,  e  cercando  venire  a 
conoscenza  di  qualche  secreto,  essendosi  fìtta  nel  capo  che  tutto  un 
paese  cospirasse  a'  suoi  danni,  fece  venire  a  sé  Giuseppe  de  DeOy 
padre  del  condannato,  e,  atterritolo  con  lo  spettacolo  dcll'immi- 
ncnte  supplizio  al  quale  era  vittima  apparecchiata  il  figliuolo,  gli 
promise  impunità  e  libera  uscita  dal  reame  se  i  compagni  di  setta 
avesse  Emanuele  rivelati.  L'infelice  accettò  la  crudele  proposta: 
e  tradivalo  il  cuore  di  padre! 

Assisteva  Emanuele,  e  per  l'ultima  volta,  all'incruento  sacrifizio 
delTaltarc.  Piena  di  vergine  entusiasmo,  quell'anima  nobilissima 
meditava  in  quell'ora  il  sacrifizio  del  Verbo  di  Dio,  e  toglieva 
animo  e  conforto  dall'esempio  del  Redentore  negli  ultimi  istanti 
del  viver  suo,  quando  a  lui  si  fece  dinanzi  il  venerato  aspetto 
del  vecchio  genitore.  L'afTettuoso  figliuolo  ben  ebbe  a  consolarsi  di 
quella  vista,  parendo  a  lui  che  apportatore  di  balsamo  salutare 
que'  ne  venisse,  e,  gittatcgli  le  braccia  al  collo,  proruppe  nelle  più 
dolci  e  tenere  parole;  ma  esse  gli  morivan  tosto  sul  labbix),  non 
appena  ebbe  appresa  la  cagiono  di  quella  venuta.  Padre  e  figlio 
eran  soli;  tale  essendo  stata  la  volontà  della  regina:  perocché 
l'astuta  donna  si  pensò  che  potesse  la  presenza  altrui  accendere 
la  vanità  dell'inesperto  giovane  e  farlo  vergognare  della  sua  debo- 
lezza. Dove  non  son  Icslimonf,  più  facile  ò  la  colpa.  Così  ella 
pensava,  perche  in  un  cuore  imputridito  dalle  male  arti  del  go- 
vernare non  poteva  allignare  altro  sentimento  che  non  fosse  di 
viltà  e  di  paura;  perchè,  inchinevole,  come  poi  dimoslrossi,  a 
baratttue  la  propria  coscienza,  stimava  che  tutti  potessero  far 
mercato  della  loro  anima.  ^ 

L'esperimento  era  iniquo  e  crudele,  ma  la  virtù  del  giovinetto 
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seppe  vincerlo  e  superarlo.  Poiché  il  padre,  prostrato  a' piedi  del 
fìglio,  stemperandosi  in  amare  lagrime,  deh!  ti  mova,  gli  disse, 
la  pietà  del  mio  stato;  fu  allora  ch'egli,  l'Emanuele,  tutto  preso 
dal  sentimento  della  sua  dignità,  dall'orrore  della  colpa,  dairodio 
a'tiranni,  dall'amore  della  libertà,  proferì  parole  di  tal  grandezza 
che  l'animo  ne  resta  maraviglialo  e  commosso  pensando  all'età  gio- 
vanile, a'tempi  che  correvano,  alla  niuna  esperienza  ch'egli  aveasi 
degli  uomini  e  delle  cose.  Ci  lasciò  il  Colletta  quelle  parole,  e  noi 
non  potremmo  renderle  in  miglior  suono,  sicché  ci  basti  riferirle 
qual  egli  le  scrisse:  »  Padre  mio,  disse  il  giovinetto,  la  tiranna 
per  cui  nome  venite,  non  sazia  del  nostro  dolore,  spera  la  nostra 
infamia,  e  per  vita  vergognosa  che  a  me  lascia,  spegnerne  mille 
onoratissime.  Soffrite  ch'io  muoia  :  molto  sangue  addimanda  la 
libertà,  ma  il  primo  sangue  sarà  il  più  chiaro.  Qual  vivere  propo- 
ponete  al  figlio  e  a  voi!  Dove  nasconderemmo  la  nostra  ignominia? 
Io  fuggirei  quel  che  più  amo,  patria  e  parenti:  voi  vergognereste 
di  ciò  che  più  vi  onora,  il  casato.  Calmale  il  dolor  vostro,  calmale  il 
dolore  alla  madre,  confortatevi  entrambo  del  pensiero  ch'io  moro 
innocente  e  per  virtù.  Soslenghiamo  i  presenti  martori  fuggitivi,  e 
verrà  tempo  che  il  mio  nome  avrà  fama  durevole  nelle  istorie,  e 
voi  trarrete  vanto  che  io,  nato  di  voi,  fui  morto  per  la  patria». 

Noi  vorremmo  che  queste  parole  leggessero  e  ponderassero 
coloro  i  quali,  poco  fidenti  nella  virtù  degli  uomini,  disperano 
e  vivono  in  sospetti  j  che  leggessero  e  tremassero  i  tiranni  che 
più  credono  nel  trionfo  delle  loro  forze  che  delle  nostre  idee, 
più  ne'malvagi  calcoli  del  loro  governo  che  nelle  generose  e  sublimi 
aspirazioni  de'  popoli.  Pur  troppo  questa  pianta  della  libertà  è 
guasta  da  bronchi;,  ma  basterebbe  estirparli  per  vederla  nuova- 
mente fiorita. 

Non  è  a  dire  se  il  vecchio  genitore  portasse  in  pace  quelle 
magnanime  parole.  Egli  ebbe  a  vergognare  di  sé,  a  superbire  del 
figlio:  tale  essendo  il  potere  della  virtù  che  ogni  altro  affetto  si 
tace  dov'  ella  fa  sentir  la  sua  voce ,  e  per  qual  labbro  che  sia. 
Egli  abbracciò  per  l'ultima  volta  le  dilette   sembianze  della  sua 
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prole^   6d    usci  dall' orrendo   carcere  imprecando  agli  autori    di 
tanli  orrori  e  sciagure. 


III.  Ullimo  di  quella  triade  di  nnartiri  è  Vincenzo  Galiano^  e 
non  per  cuore  od  ingegno,  ma  por  età,  contando  appena  dician- 
nove anni  :  ventidue  ne  avea  il  Vitaliano,  venti  il  De  Deo.  Ed 
ecco  quali  erano  i  liberali  che  mctteano  spavento  a  quella  tigre 
iimanala  del  Vanni,  il  quale  solca  dire:  Da  più  mesi  non  posso 
conciliare  il  sonno;  tanto  sono  agitato  nel  vedere  minacciato  il  mio 
re.  Bugiarde  parole,  che  servivano  a  mascherare  una  smodata 
e  turpe  ambizione,  non  che  a  sfogare  le  malvagie  passioni  delTa- 
nimo.  E  a  quella  stupida  devozione,  a  quel  sozzo  affetto,  di  lì  a 
poco,  diede  premio  condegno  la  gratitudine  de'  principi  siciliani. 
Deposto  ed  esiliato  dalla  capitale,  il  Vanni  fu  agitalo  da  mille 
smanie,  da  mille  rimorsi,  nò  prima  cessarono  che  non  ebbesi  dato 
di  propria  mano  la  morte.  Ed  ecco  che  costa  il  sacrifizio,  fatto 
al  potere,  della  propria  fama,  del  proprio  onore:  odio  e  maledi- 
zione. Per  mala  ventura  esempi  di  tal  fatta  poco  di  bene  pro- 
dussero in  quella  terra  infelicissima,  dove  un  vecchio  mal  seme 
dà  tuttavia  amari  frutti  e  velenosi.  I  Vanni  e  i  Guidobaldi  non 
sono  al  tutto  spenti  colà. 

Composto  il  processo  che  formavasi  di  centoventiquattro  vo- 
lumi, il  tribunale  si  adunò  il  16  di  settembre,  si  scioUe  il  dì  3 
di  ottobre,  dopo  di  avere  emessa  T  iniqua  sentenza.  Or  non 
restava  che  a  rizzare  le  forche,  e  furon  rizzate  nella  piazza  di 
Castel  Nuovo. 

I  tre  giovanetti  s' incamminarono  al  supplizio  con  la  stessa 
indifierenza  de'  romani  gladiatori,  con  la  stessa  rassegnazione 
de'martiri  della  fede  di  Cristo.  Intanto  il  terrore  entrava  nell'animo 
de'  principi,  i  quali  quel  giorno  medesimo  ne  andarono  a  Caserta, 
e,  come  belve  trepidanti,  si  tennero  nascosti  ne'  loro  covili.  Dice- 
vasi  di  una  sommossa  che  sarebbe  quel  giorno  stesso  scoppiata 
(vecchie  arti  della  polizia  napoletana),  e  la  città  fu  piena  di  armi 
e  di  armati,  i  cannoni  appuntati  e  pronti  a  vomitare  la  strage. 
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Non  seguì  nulla  di  quanto  temevano  o  speravano:  giacché  è 
possibile  che  fosse  stalo  ne'  desideri  di  quel  governo  far  sangue 
per  infrenare  i  malcontenti.  Solo  una  piccola  mossa  di  popolo 
venne  a  mettere  lo  scompiglio  jn  mezzo  a  una  gran  moltitudine 
di  gente,  la  quale  assisteva  a  quello  spettacolo  come  ad  una  festa: 
e  molti  ne  furon  malconci,  altri  feriti.  Intanto  i  tre  giovani  eroi 
lasciavano  la  vita  e  iniziavano  col  loro  sangue  una  generosa  ven- 
detta contro  i  tiranni  e  la  tirannide.  Ad  essi  la  succedente  Repub- 
blica decretava  gli  onori  dovuti,  e  comandava  che  a  capo  di  lutti 
gli  altri  fossero  registrati  i  loro  nomi  nel  Panteon  che  sarebbesi 
innalzato.  La  fortuna  de*  tempi  noi  consentì,  ma  non  andranno 
perciò  dimenticati.  Essi  vivono  ne'  nostri  cuori:  essi  appariranno 
agli  uomini  avvenire  eternamente  giovani,  eternamente  sfolgoranti 
di  bellezza ,  eternamente  compianti,  §  desteranno  presso  tutti  i 
mortali  una  lodevole  invidia,  un  ardore  infìm'to,  una  ineffabile 
simpatia. 
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dall'ovest  verso  Test,  sembra  aggrupparsi  ed  addossar  monti  a 
monti  per  formare  il  nucleo  dell'  istmo  brevissimo  che  tra'  golfi 
di  Squillace  e  Santa  Eufemia,  pel  solo  tratto  di  circa  diciotto  miglia 
italiane,  divide  il  mare  Ionio  dal  Tirreno.  Di  lassù,  spaziandosi  in 
un  vastissimo  orizzonte,  gode  l'occhio  un'assai  svariata  e  dilettevole 
vista. 

Verso  il  nord,  a  grande  distanza,  mostransi  le  ispide  ed  erte 
giogaie  dell'Appennino  che  segnano  il  confine  della  limitrofa  terra 
degli  antichi  Bruzì,  oggi  Calabria  Citeriore  o  Settentrionale.  Alle 
radici  di  quelle  altissime  vette  che  si  perdono  fra  le  nubi  vedesi 
l'opulenta  città  di  Nicastro,  co'  molti  paesi  che  ne'  colli  dintorno 
le  fanno  corona  e  colla  sottostante  fertilissima  pianura,  ricoperta 
di  pampinosi  vigneti  e  di  folti  boschi  di  olivi  e  di  gelsi,  irrigata 
da  parecchi  ruscelli  e  da  tre  copiose  fiumane  che  sboccano  nel 
vicino  golfo  di  Santa  Eufemia,  ed  abbellita  da  tutta  la  pompa 
lussureggiante  della  più  rigogliosa  vegetazione. 

All'est  si  discopre  per  breve  tratto  il  mare  Ionio,  ed  all'ovest, 
fin  dove  occhio  umano  può  giungere,  si  ammira  l'immensità  del 
Tirreno,  in  mezzo  a  cui  appare  torreggiantc  la  vulcanica  Stromboli, 
le  cui  colonne  di  fuoco,  lanciale  a  grande  altezza  dall'  ignivomo 
monte,  sono  in  notte  buia  come  fari  a'  navigli  che,  solcando  quei 
mari,  drizzano  la  prora  verso  la  non  lontana  Sicilia. 

In  quei  lidi  v'hanno  alcuni  siti  non  privi  di  storico  interesse, 
come  quelli  che  ricordano  popoli  e  gesta  famose  dell'antichità,  o 
avvenimenti  memorabili  dell'età  presente.  La  paludosa  maremma 
di  Santa  Eufemia  fu  nel  dì  7  luglio  1806  teatro  di  sanguinosa  bat- 
taglia Ira  numerosa  oste  francese,  comandata  dal  generale  Rcgnier, 
ed  im'allra  d'inglesi ,  capitanata  dal  generale  Stward  ;  nel  qual 
conflitto  i  Francesi  per  improvvido  consiglio  del  duce  furono 
disfatti ,  lasciando  meglio  che  mille  morti  sul  campo  e  più  che 
altrettanti  perdendone  tra  feriti  e  prigioni. 

A  venti  miglia  di  là,  verso  il  sud,  sorge  la  terra  del  Pizzo, 
famosa  per  gli  ultimi  avversi  casi  dell'intrepido  re  Gioachino 
Murat,  il  quale,  ivi  approdato  nel  dì  8  ottobre  1815  con  soli  ventollo 
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Ira  ufHziali  e  soldati,  tentando  la  folte  impresa  di  riconquistare 
con  sì  deboli  forze  il  regno  che  cinque  mesi  innanzi  avea  perduto 
alla  testa  di  cinquanta  mila  combattenti,  fu  crudelmente  mano- 
messo a  furia  di  popolo,  oltraggiato  in  mille  guise  e  tratto  in 
prigione.  Ma  ciò  non  era  che  il  tristo  preludio  delia  sua  estrema 
sciagura;  perocché  a  capo  di  cinque  giorni,  vale  a  direaMS  dello 
stesso  mese,  venne  ivi  dannato  a  morte  e  passato  per  io  armi 
in  virtù  d'iniqua  sentenza  proferita  da  un  consiglio  di  guerra,  vile 
strumento  della  borbonica  vendetta,  composto  quasi  tutto  di  ufTizìaii 
già  ubbidienti  e  devoti  a  re  Gioachino ,  e  da  lui  promossi  e 
beneficali.  Eppure  quella  medesima  terra  del  Pizzo,  così  be- 
nemerita alla  restaurata  dinastia,  quella  medesima  terra  fu  nel 
giugno  1848  fieramente  saccheggiata  dalla  sfrenata  soldatesca  di 
Ferdinando  Secondo,  parecchie  abitazioni  ebbe  incendiale,  trucidati 
non  pochi  de'suoi  più  pacifici  cittadini.  Parvero  con  ciò  vendicati 
dopo  trenlatrè  anni  i  mani  di  Gioachino  Murai  rimasti  insino 
allora  inulti:  ma  fu  vendetta  orribile  ed  ingrata,  perchè  cadde  su 
popolo  innocente,  sopra  un  popolo  che  serbava  ancor  fresca 
la  memoria  della  grandezza  del  beneficio  fatto  all'avo  di  colui  che 
per  lutto  guiderdone  gli  apportava  il  saccheggio,  gP  incendi,  la 
strage.  Cotanto  può  instabilità  di  fortuna,  e  tanto  poca  fidanza 
dee  riporsi  nella  gratitudine  de'  tiranni. 

Poco  oltre  il  Pizzo  appare  da  Filadelfia  il  colle  su  cui  sedeva 
un  tempo  Tallero  municipio  vibonese,  ed  oggi  ergcsi  la  bella, 
ma,  per  difetto  di  popolo,  squallida  città  di  Monteleone. 

Ne  mcn  pregevoli  e  rinomate  sono  le  reminiscenze  che  destano 
i  lidi  del  Ionio.  Quivi  fiorivano  un  tempo,  benché  non  a  veggonle 
di  Filadelfia,  molle  illustri  citlà  e  repubbliche,  di  alcune  delle 
quali  avanza  a  mala  pena  V  antica  memoria.  Eravi  la  repub- 
blica di  Pitilia,  confederata  con  Roma,  ed  oggi  ridotta  alla  piccola 
città  di  Slrongoli,  che  serba  Iutiera  i  monumenti  della  prisca 
grandezza.  Più  innanzi,  in  silo  non  guari  discosto  dallalluale 
Cotrone,  giganteggiava  l'antichissima  Crotoha,  celebre  per  opulenza 
e  per  armi,  frequente  di  molto  popolo  e  famosa  per  la  scuola  di 
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Pitagora  y  che  ivi  insegnò  la  sua  misteriosa  filosofia.  Venivano 
dipoi  le  tuttora  esistenti,  ma  non  così  floride  come  ne'  tempi 
andati,  città  di  Squiilace  e  di  Stilo,  Tuna  patria  di  Cassiodoro, 
l'altra  di  Campanella.  Presso  al  colle,  ove  ora  è  fondata  Gerace, 
brillava  la  repubblica  di  Locri,  i  cui  civili  ordinamenti  fanno 
fede  della  sapienza  di  Zaicuco  suo  legislatore.  AH'  estremo  con- 
fine della  penisola,  ultima  per  sito,  ma  prima,  o  al  certo  tra  le 
•prime  d'Italia  per  amenità  di  soggiorno,  per  dolcezza  di  clima,  per 
incanto  di  vedute,  per  maraviglia  di  naturali  fenomeni,  sorgeva  la 
già  popolosa  città  dì  Reggio,  che  anche  al  presente,  benché  sca- 
duta da  tanta  altezza,  continua  a  fiorire  ritenendo  l'antichissimo 
nome,  e  fa  di  se  vaga  mostra  in  prospetto  della  Sicilin,  da  cui 
non  è  disgiunta  che  per  un  picciolo  stretto  di  mare. 

Tutte  queste  repubbliche  e  città  con  la  intera  regione  interna, 
dove  ora  siedo  Filadelfia,  facevano  parte  della  Magna  Grecia  ed 
aveano  greche  le  usanze,  le  leggi,  i  costumi,  greche  le  istituzioni 
civili,  greco  il  linguaggio;  ed  anche  oggidì,  che  al  melodioso  idioma 
ellenico  è  ivi  succeduta  la  nostra  gentil  favella,  trovansi  frammiste 
nel  dialetto  patrio  non  poche  voci  e  frasi  e  modi  di  dire  piena- 
mente greci,  che  rammentano  l'antica  origine  donde  quei  popoli 
provengono.  Nò  ciò  solo  attesla  la  greca  schiatta  cui  essi  appar- 
tengono, ma  lo  mostra  eziandio  il  loro  naturale  ingegno,  la  svel- 
tezza ed  agilità  delle  membra,  i  lineamenti  simmetrici  delle  sem- 
bianze, la  facilità  ed  abbondanza  maravigliosa  nel  dire  sino  alla 
garrulità,  la  scaltra  prontezza  ne'  ripieghi. 

Questi  tratti  caratteristici  dell'antica  razza  mostransi  da  per  tutto 
in  quell'ampia  estension  di  paese,  e  fors'anco  più  in  Castelmonardo 
o  Filadelfia,  dove  il  grandioso  spettacolo  della  natura,  che  tutto- 
giorno  si  para  dinanzi  agli  occhi  degli  abitanti,  ne  rende  più  viva 
l'immaginazione,  più  ferace  l'ingegno,  più  foite  il  sentire.  In 
mezzo  a  questo  popolo  venne  alla  luce  Giovannandrea  Serrao, 
il  4  febbraio  1721,  da  onorati  genitori,  i  quali  ben  provveduti  de' 
beni  della  fortuna,  applicarono  di  buon'ora  alle  lettere  il  loro  fi- 
gliuolo. Mostrò  quegli  bentosto  ingegno  fervido   e   non  comune; 
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appalesò  desiderio  ed  amore  per  Io  stato  ecclesiastico.  Compiti  i 
suoi  studi  nel  seminario  di  Nicaslro,  e'  si  perfezionò  in  Napoli 
sotto  la  direzione  di  quel  miracolo  di  sapienza,  abate  Antonio 
Genovesi,  che  nello  scorso  secolo  fu  in  Italia  il  rigeneratore  della 
filosofìa,  sprigionandola  da' viluppi  del.peripalo  e  rendendola  li- 
bera e  razionale. 

Correva  il  tempo  in  cui  la  corte  di  Napoli,  regolata  dal  ministro 
Bernardo  Tanucci ,  sforzavasi  di  emanciparsi  dalla  sudditanza 
pontificia,  e  molti  eletti  ingegni,  seguendo  le  orme  di  Pietro  Gian- 
none,  sì  fecero  a  sostenere  col  sussidio  di  valide  ragioni  i  di- 
ritti della  regalia.  Non  ultimo  tra  quegli  scrittori  fu  il  Serrao, 
il  quale,  prescelto  già  alla  cattedra  di  storia  sacra  e  profana  nella 
regia  università  degli  studi  in  Napoli,  e  poscia  a  quella  di  cate- 
chismo e  teologia  morale,  a\ea  libero  T  adito  ne' grandi  archivi 
del  regno  ed  ivi  poteva  a  suo  hcIT  agio  consultare  tutti  i  docu- 
menti che  meglio  rischiaravano  la  quistione. 

Questo  zelo  in  difesa  delle  prerogative  del  principato  contro  le 
usurpazioni  ed  esorbitanze  del  pontificalo  illustrò  lo  scrittore,  ma  gli 
procacciò  l'odio  della  curia  romana  che  lo  appuntò  di  giansenismo, 
talché,  avendolo  il  re  eletto  a  vescovo  di  Potenza  in  Basilicata,  il 
pontefice,  allora  Pio  VI,  si  ricusò  di  sacrarlo.  Invano  si  adope- 
rarono preghiere  e  consigli  a  rimuover  il  Pontefice  da  questo  pro- 
ponimento. Irritata  da  sì  ostinato  rifiuto,  la  corte  di  Napoli 
minacciò  di  far  consacrare  in  ciascuna  provincia  i  vescovi  nuovi 
da  tre  degli  antichi  ,  giusta  la  primitiva  disciplina  della  Chiesa. 
Temendo  allora  il  pontefice  che,  verificandosi  la  regia  minaccia, 
non  fosse  tosto  imitato  l'esempio  in  gran  parte  d'Italia,  dove  i 
principi,  amanti  di  riforme,  scuotevano  manifestamente  il  giogo 
clericale,  piegò  l'animo  a  prudenti  consigli  attendendo  tempi  mi- 
gliori, e  consacrò  il  novello  vescovo. 

Il  ritorno  in  Napoli  del  Serrao  insignito  della  dignità  episcopale 
fu  dagli  amici  del  progresso  salutato  come  segnale  di  splendida 
vittoria  riportata  dal  potere  civile  su  quello  del  papato  e  come 
p^no  di  più   luminosi   trionfi.  Così  festeggiato  e  preceduto  da 
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bella  fama  di  virtù  e  di  sapere,  egli  ne  andò  alla  sua  diocesi, 
dove  non  niancò  a  veruno  degli  uffìzi  del  suo  ministero,  ed  attese 
specialmente  con  parlicolar  cura  a  riformare  ed  educare  il  clero, 
ch'era  in  gran  parte  ignorante  e  corrotto. 

I  tempi  non  tardarono  a  divenir  procellosi.  I  rivolgimenti  di 
Francia  del  1789  e  degli  anni  susseguenti  aveano  fatta  la  corte  dì 
Napoli  sospettosa  e  crudele.  Aggiravansi  infami  delatori  da  per 
tutto  che  indagavano  non  le  azioni  soltanto,  ma  financo  gli  occulti 
pensamenti.  Gli  uomini  più  chiari  per  dottrina  e  probità  erano 
tolti  di  mira  come  fautori  delle  novità  francesi,  come  giacobini, 
amanti  di  repubblica,  nemici  della  monarchia.  Cominciarono  te 
persecuzioni,  gli  arresti;  fu  creala  la  prima  Giunta  di  Stato, 
tribunale  di  sangue  che  giudicava  inappellabilmente  e  con  forme 
abbreviate;  si  rizzarono  patiboli  e  furono  prime  vittime  i  giova- 
netti Vincenzo  Galiani,  Emmanuele  de  Dco  e  Vincenzo  Vitaliano, 
oltre  un  considerevole  numero  di  persone  condannate  alle  galere  e 
ad  altre  pene  minori.  Si  notavano  le  fogge  del  vestire  e  de'capelli, 
ed  ogni  cangiamento  che  vi  si  facesse  era  indizio  di  propensione 
alla  repubblica.  Il  governo  fìnalmente,  per  crearsi  partigiani  ed 
indebolir  la  nazione  dividendola,  faceva  ad  arte  spargere  voce 
da  frati  e  preti  fanatici  che  i  dotti  ed  i  ricchi  erano  nemici  a 
Dio  ed  al  re,  solo  fedele  e  religiosa  la  plebe,  appellata  nei  volgare 
linguaggio  del  paese  il  popolo  basso.  Così  sorgevano  i  partiti  e 
le  dissensioni;  si  fomentavano  i  sospetti  e  le  ire;  perdevasi  la 
confidenza  reciproca;  l'amico  temeva  nell'amico  un  delatore  che 
il  governo  avrebbe  largamente  rimuneralo  ;  si  pervertiva  in  tal 
guisa  il  pubblico  costume  e  si  preparava  quella  infinita  serie  di 
calamità  che  da  allora  in  poi  piombarono  su  quella  terra  infelice, 
e  che  tuttora  la  tengono  bersagliata  ed  oppressa. 

Serrao  gemeva  su'mali  della  patria  ed  abborriva  la  detestabile 
condotta  del  governo;  ma  usando  di  quella  prudente  circospezione 
che  gli  consigliava  il  proprio  stato,  dissimulava  in  pubblico  il  suo 
rammarico,  e  solo  tra  un  ristretto  cerchio  di  eletti  amici  svelava 
i  sentimenti  dell'animo  e  manifestava  il  desiderio  di  tempi  migliori. 
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Né  però  cessava  la  sua  epistolare  corrispondenza  co'  personali 
più  chiari  di  quella  eia  :  tra  gli  altri ,  col  dottissimo  arcive- 
scovo di  Taranto,  monsignor  Capecelatro,  autore  dell'aureo  di- 
scorso sul  potere  temporale  de'chicrici,  il  quale  professava  le  stesse 
sue  dottrine  riguardo  al  papato:  cogli  illustri  e  poscia  al  pari  di 
lui  sventurati  Francesco  Conforti,  che  con  tanto  valore  sostenne 
la  giurisdizione  laicale  contro  la  pontificia,  Domenico  Cirillo,  Pa- 
squale Baffi  e  col  profondo  scrittore  de'saggi  politici,  della  logica 
de'  probabili  e  del  processo  criminale,  Mario  Pagano,  che  nato 
in  Bricnza,  terra  lontana  sedici  miglia  da  Potenza,  godeva  di 
conversare  frequentemente  per  via  di  lettere  col  dotto  prelato. 

Queste  relazioni  con  uomini  additati  come  avversi  alla  monar- 
chia e  fautori  de'nuovi  ordinamenti  politici  francesi,  fecero  credere 
il  Serrao  partecipe  de'loro  disegni  e  libero  muratore.  Era  egli  già 
in  voce  di  giansenista  :  opinione  che  se  in  altri  tempi  gli  avea 
fatto  meritare  la  elevazione  air  episcopato,  al  presente,  cambiata 
colle  condizioni  generali  di  Europa  la  politica  della  corte  rispetto 
al  papa,  gli  tornava  dannósa  e  lo  esponeva  a  tutto  il  risentimento 
di  coloro  che  professavano  opposti  principi.  Opportuna  offrivasi 
pertanto  l'occasione  della  vendetta  a'preti  che  aveano  sperimentato  il 
meritato  rigore  delle  sue  giuste  riforme.  Impresero  perciò  a  scredi- 
tarlo presso  il  volgo,  e  facilmente  scambiando  il  giansenismo  col 
giacobinismo,  e  confondendo  i  vocaboli ,  dicevano:  il  vescovo  è 
giacobino,  è  /ramma^onc.  (libero  muratore),  è  nemico  al  papa,  e 
perciò  è  nemico  a  Dio  ed  al  re.  Così  gli  concitavano  contro  l'odio 
della  plebe  e  la  disponevano  a  dispregiare  come  miscredente  quel 
prelato  che  insino  allora  avea  costantemente  venerato  per  religione, 
per  pietà,  per  beneficenza  e  per  altre  virtù. 

Era  questo  lo  stato  delle  cose  in  Potenza  quando  il  re  Ferdi- 
nando IV,  fatto  fardello  di  gran  copia  de'  tesori  del  regno,  nel 
21  dicembre  1798  fuggì  in  Sicilia  colla  regina  Maria  Carolina 
d'Austria  e  con  tutta  la  real  famiglia,  abbandonando  Napoli  che 
il  generale  Championnet  con  un  esercito  francese,  dopo  lungo 
conflitto  e  molte  stragi,  occupò  nel  23  del  susseguente  gennaio. 
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proclamandovi  la  repubblica.  Tosto  ne  corse  fama  per  tutto  il 
regno;  ed  in  Potenza,  dove  al  primo  annunzio  dato  dalla  pubblica 
autorità  fu  inalberalo  il  tricolore  vessillo,  diede  il  vescovo  libero 
sfogo  a'mal  repressi  suoi  sensi,  e  con  dotta  omelia  lodò  al  popolo 
affollato  nel  duomo  il  redimento  repubblicano,  n'espose  i  vantaggi, 
giovandosi  all'uopo  della  storia  sacra  e  profana,  parlò  de*  grandi 
benefìzi  che  gli  avrebbe  apportato  la  nascente  libertà.  Io  esortò 
a  farne  buon  uso,  a  non  trascorrere  in  sfrenala  licenza,  gli  i-acco- 
mandò  la  temperanza  civile,  la  sommessione  alle  leggi,  il  rispetto 
alia  vita  ed  alle  proprietà  altrui  ;  lo  avvertì  che  V  eguaglianza 
apportata  dal  novello  ordine  di  cose  non  istava  già  nella  eguaglianza 
delle  fortune,  come  taluni  stoltamente  intendevano,  ma  sì  bene 
nella  parità  de'diritti  di  ciascuno  innanzi  alla  legge,  la  quale  avrebbe 
protetti  indistintamente  tutti  i  cittadini  senza  privilegi  e  senza 
distinzione  di  classi  e  di  condizioni;  e  dopo  queste  ed  altre  istru- 
zioni fatte  con  molta  copia  di  dottrina  e  con  eloquente  parola  be- 
nedisse il  popolo  e  lo  congedò  augurando  lunga  durata  e  prosperità 
alla  democrazia  novellamente  istituita.  Vani  auguri  che  il  vento 
disperse,  perocché  il  cielo  riserbava  grandi  traversie  all'illustre 
oratore  ed  alla  patria  sua. 

Questo  discorso  pronunziato  solennemente  dalla  cattedra  innanzi 
a  tutto  un  popolo,  chiarì  il  vescovo  amantissimo  di  libertà,  ed 
accreditò  la  voce  già  divulgata  da' suoi  nemici  di  esser  egli  libero 
muratore,  giacobino  e  nemico  al  re,  dal  che  poi  traevasi  la  con- 
seguenza  che  fosse  anche  uomo  irreligioso  e  poco  credente  in  Dio.  I 
preti  suoi  nemici  non  mancarono  di  profittarne,  per  eccitare  sempre 
più  contro  di  lui  l'avversione  dell'ignaro  volgo,  il  quale,  non  com- 
prendendo che  fosse  libertà  e  repubblica,  ne  ricusava  i  vantaggi, 
e  loro  malediceva. 

Per  effetto  di  questa  generale  ignoranza  della  plebe,  il  nuovo  go- 
verno incontrava  da  per  tutto  nel  regno  vigorosa  ed  ostinata  op- 
posizione, e  nella  Basilicata  come  nella  finitima  provincia  di  Salerno 
numerose  bande  d'insorgenti  armati  scorrevano  le  campagne,  contra- 
stando siffattamente  all'azione  del  governo.  La  nazione  sorgeva  in 
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ogni  dove  minacciosa  ed  imponente;  per  la  qual  cosa  il  Serrao,  cui 
non  orano  ignote  le  maligne  suggestioni  sparse  contro  di  lui,  te- 
mendo degli  eventi,  e  non  potendo  ripararsi  nclla'"sua  terra  natale 
perchè  il  lungo  e  malagevole  cammino  per  le  Calabrie  eragli  im- 
pedito da  grosse  torme  di  armali,  si  avvisò  di  chiamare  presso  di 
se  da  Avigliano,  popolosa  terra  della  sua  diocesi,  oda  altri  luoghi 
vicini,  alcuni  uomini  reputati  fedeli,  non  meno  per  difendere  la 
sua  persona,  che  per  conservare  illesa  la  tranquillità  pubblica, 
minacciata  da  tanti  pericoli.  Ma  eran  plebe  costoro,  e  partecipa- 
vano anch'essi  de'pregiudizi  e  degli  errori  volgari  intorno  aVepub- 
blicani.  Si  lasciarono  perciò  facilmente  persuadere,  che  il  vescovo 
fosse  infetto  di  giacobinismo  e  miscredente;  ed  istigati  da  gente 
nefaria  e  maligna,  fermarono  di  trarre  a  morte  il  virtuoso  prelato, 
quello  stesso  di  cui  erano  destinati  a  custodire  la  vita. 

Benché  questa  orrenda  determinazione  fosse  stata  presa  fra  le 
tenebre  del  più  profondo  mistero,  pure,  numerosi  essendo  i  com- 
plici, non  tutti  serbarono  il  segreto,  talché  ne  pervenne  notizia, 
tra  gli  altri,  ad  un  onesto  sacerdote  ch'era  cancelliere  della  curia 
episcopale.  Tosto  egli  corse  ad  avvertire  il  vescovo  del  pericolo 
che  gli  sovrastava,  e  lo  consigliò  di  riparare  senza  indugio  in 
luogo  sicuro;  ma  il  buon  prehilo,  fulenle  in  Dio  e  nella  sua  co- 
scienza, rispose.  E  perchè  debbono  uccidermi?  Io  non  ho  fatto  male 
ad  alcuno;  non  voglio  abbandonare  il  mio  gregge  in  mezzo  a  tanti 
pericoli:  se  Dio  ha  destinato  che  io  debba  morire  per  mano  de' 
miei  occulti  nemici,  subirò  volentieri  la  morie  per  amor  suo. 

Presso  all'imbrunire  del  giorno  24  febbraio  di  quel  funesto 
anno  1799,  una  buona  donna  che  abitava  accanto  airepiscopio, 
atlerrila,  si  presentò  al  vescovo,  e  gli  palesò  di  aver  poc'anzi  udito 
un  discorso  pieno  d'ira  e  minacce:  il  palazzo  episcopale,  ella 
disse,  sarebbe  sialo  di  lì  a  non  guari  assalilo,  lui  messo  a  morte. 
Mio  Dio!  allora  esclamò  il  buon  prelato,  assistiuìi  tu;  tu  che  mi 
leggi  nel  profondo  del  cuore,  ben  sai  se  io  abbia  malignamente 
offeso  alcuno,  ma  in  ogni  caso  farò  la  tua  volontà.  E  congedata 
la  donna,  ordinò  a' domestici  di  lasciare  aperte  le  porte;  ginoc- 
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chiatosj  quindi  dinanzi  al  crocifisso,  si  mise  a  pregare,  e  continuava 
a  pregare  quando  una  turba  armala  di  ventiquattro  uomini  audaci, 
sitibondi  di  saague,  invade  il  palazzo  e  la  camera  di  lui.  Non 
l'aspetto  venerando  deirinsigne  prelato,  non  il  suo  religioso  racco- 
glimento, non  la  sua  mansuetudine,  non  la  immagine  del  Reden- 
tore innanzi  a  cui  egli  stava  in  ginocchio,  valsero  a  disarmare  ìi 
loro  furore.  Pongono  le  mani  addosso  all'  unto  del  Signore  e  gli 
inlimano  che  deve  morire.  Figli  mici,  che  vi  ho  fatto  io?  mansue- 
tamente quegli  dimandò;  ed  essi:  sei  giacobino,  sci  repubblicano, 
sei  nemico  del  re.  Così  dicendo,  lo  trascinavano  seco  loro,  ed  egli 
andava  loro  ripetendo:  figli  miei,  siate  misericordiosi  ;  non  vogliate 
macchiarvi  le  mani  di  sangue  innocente.  Inutili  parole!  I  ribaldi, 
non  sapendo  apporgli  altro  delitto  che  quello  di  essere  repubbli- 
cano e  giacobino,  Io  urtavano ,  lo  spingevano,  lo  caricavano  di 
mille  oltraggi,  e,  traitelo  sulla  strada,  di  mille  punte  il  trafissero. 

Negli  estremi  islanli  della  sua  vita,  il  degno  e  religioso  prelato 
sollevò  la  destra,  e  segnando  in  aria  la  croce,  benedisse  i  suoi 
carnefici.  Ma  gli  spietati,  insultando  alla  esanime  spoglia,  ne  reci- 
sero  il  sacro  capo,  ov'erasi  già  annidata  tanta  sapienza,  e,  confìt" 
tolo  sulla  cima  di  lunga  pertica,  lo  portarono  come  in  trionfo  per 
le  strade  della  città  esterrefatta. 

Alla  vista  di  tanto  scempio  il  lutto  fu  generale.  I  migliori  cit- 
tadini compiangevano  rimmeritata  sciagura  del  loro  santo  pastore, 
e  temevano  per  essi  la  medesima  sorlc.  Data  pertanto  umile 
sepoltura  al  mutilato  cadavere  ,  stabilirono  di  provvedere  alla 
propria  sicurezza  vendicando  il  sangue  del  vescovo,  e  purgare 
ad  un  tempo  la  loro  città  dalla  orribile  taccia  di  tanto  misfatto. 
Nicola  Maria  Addonc,  uno  de' più  facoltosi  possidenti  di  Potenza, 
ne  assunse  l'incarico,  ed  avvisò  a'  mezzi  di  condurre  a  termine 
si  ditiìcile  impresa. 

Aveva  egli  un  fratello  per  nome  Bcisilio,  giovane  robiistissiino 
e  di  forza  mirabile  passata  in  proverbio  tra  gli  abitanti  di  Po- 
tenza. Entrambi  concorrendo  allo  slesso  fine,  e  simulandosi  bor- 
bonici, tuttoché  fossero  partigiani  di  repubblica,  invitarono  a  desi- 
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nare nella  loro  casa  gli  uccisori  di  Serrao,  ma  disposero  in  modo 
le  cose  che  non  tulli  si  recassero  insieme,  bensì  alla  spicciolata, 
ed  in  tempi  divèrsi.  Per  riuscire  senza  pericolo  nel  loro  dise- 
gno, chiusero  qoasi  inlcramenlc  l'uscio  della  loro  abitazione,  la- 
sciando aperto  soltanto  un  piccolo  sportello,  in  guisa  che  non  più 
di  uno  avesse  potuto  intromettersi.  Così  entrando  i  malfattori  pochi 
per  volta  e  ad  intervalli,  venivano  assaliti  da  robusti  gio- 
vani quivi  già  appositamente  celati ,  tratti  nelle  adiacenti  can- 
tine, e  tagliali  a  pezzi.  Erano  morti  quasi  tutti,  e  di  tanta  carnifi- 
cina  non  sopravanzavano  che  due  soli,  i  quali,  giunti  ultimi  innanzi 
alla  casa  Addone,  e  caduti  in  qualche  timore  per  la  sorte  dei  loro 
compagni,  dei  quali  non  tornava  più  alcuno,  fermnronsi  titubanti 
chiedendo  che  un  solo  almeno  di  essi  si  mostrasse  dalle  finestre. 
Allora  Basilio  Addone  ed  un  suo  aderente  con  due  colpi  di  archi- 
bugio trassero  quei  due  a  morte,  ed  in  tal  guisa  fu  compiuta  la 
dislrujHone  di  quell'orda  di  manigoldi. 

Così  con  modi  perfidi  e  crudeli  fu  vendicato  un  orrendo  mi- 
sfatto crmmesso  coi  più  neri  caratteri  di  atrocità  e  di  perfidia  su 
di  un  ministro  del  santuario,  non  di  altro  colpevole  che  di  aver 
amalo  la  patria,  e  di  aver  desiderato  il  trionfo  della  giustizia  e  della 
verità.  Seguace  di  Cristo,  egli  predicò  Teguaglianza  debili  uomini 
sulla  terra  ed  adempì  al  suo  mandato.  Grande  era  in  lui  la  sanlità 
de'coslumi,  rausterità  della  vita,  la  carità  verso  i  poveri:  non  meno 
grande  Id  dottrina.  Molle  opere  ne  rimangono  a  documento  del  suo 
sapere,  e  fra  le  altre  un  ragionamento  sulTiuitorità  degli  arcive- 
scovi del  regno  di  Napoli  di  consacrare  i  \ escovi,  libro  in  cui  egli 
imprende  a  dimostrare  la  indipendenza  episcopale  dalla  supreuuizia 
del  pontefice;  Teconomia  di  Senofonte  tradotta  dal  greco:  un  com- 
mentario sulla  vita  e  gli  scritti  deirilluslre  giureconsulto  cnlabrese 
Gian  Vincenzo  Gravina,  e  molte  altie  scrillure  di  minor  conio.  I.a 
sua  memoria,  allora  compianta  d<r  buoni  abitanti  di  Potenza,  vi 
ò  ora  venerala  come  quella  di  un  santo. 


III. 


FRANCESCO  CARACCIOLO 


AMMIRAGLIO 
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Di  Francesco  Caracciolo  ,  uomo  eccellente  e  rarissimo  per  la 
intcmcralezza  della  vita,  per  la  virtù  deirintellctto,  per  la  scienza 
ne*  comandi  delle  armate,  per  l'invidia  micidiale  del  più  grande 
ammiraglio  dei  tempi  moderni ,  per  la  morte  piena  di  pietà  e  di 
orrore,  rest^mo  così  noti  il  nome  ed  alcuni  principalissimi  fatti 
consegnati  nel  Botta  e  nel  Colletta,  quanto  oscura  ogni  altra  parlo 
e  circostanza  della  sua  vita.  Eppure  quell'uomo  e  tale,  che,  non 
che  esser  gloria  napoletana,  è  gloria  italiana:  è  tale  che  non  co- 
nosciamo chi  più  degno  sia  che  si  cerchi  di  conoscere  e  d'inve- 
stigare ogni  cosa  che  gli  appartenga.  In  esso  consiste  rullima  prova 
dell'altitudine  italiana  a' guerreschi  esperimenti  sopra  mare:  egh*, 
conterraneo  de'Giorgi  di  Antiochia,  de' Ma  rga  ri  toni,  degli  Arrighi 
da  Mare,  de'Ruggieri  di  Lauria,  è  l'ultimo  erede  della  gloria  dei 
Doria  e  de'Mocenigo.  Ed  a  noi,  in  questi  ultimi  anni,  a  noi,  tra 
i  quali  è  sorta  e  venuta  su  così  larga  messe  di  capitani  iliuslri. 
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non  ha  fatto  nninor  danno  il  non  aver  avuto  un  Caracciolo  al  co- 
mando delle  navi  di  Napoli  e  di  Sardegna,  che  il  non  aver  avuto 
un  MontecuGcoli  od  un  Massena  al  comando  del  valoroso  eser- 
cito di  Piemonte;  che  né  Milano  certo,  né  Venezia  avrebbero 
riveduto  gli  antichi  dominatori. 

Nacque  Francesco  Caracciolo  da  Michele  e  da  Vittoria  Pescara  in 
sull'alba  del  dì  decimottavo  del  mese  di  gennaio  del  1732,  e  re- 
sterà famoso  nelle  storie  napoletane  quest'anno,  perocché  esso  salutò 
la  nascila  del  Caracciolo,  e  Taltra  di  quel  chiarissimo  lume  di  civil 
sapienza,  Gaetano  Filangieri:  i  quali  due  giovani,  cresciuti  in  tenera 
amicizia,  avrebbero  patito  la  stessa  fine,  se  naturai  morte  non 
avesse  troncato  innanzi  tempo  i  giorni  deirautore  della  Scienza 
della  legislazione  nelFanno  trigesimosesto  dell'età  sua. 

Stando  ancora  tra  le  mura  del  collegio,  il  nostro  vivace  alunno 
era  nominato  con  dispaccio  del  dì  16  di  aprile  1763  guardia 
di  marina  proprietario,  e  così  il  Caracciolo  ebbe  per  la  prima  volta 
a  navigare,  esultando  a  quei  primi  pericoli  ed  a  quelle  prime  eser- 
citazioni utilissime  ;  perocché,  se  é  vero  che  l'insegnamento  teo- 
retico della  scuola  navale  non  é  già  assurdo  e  irrazionale,  nocivo 
ed  inutile,  secondo  giudicano  alcuni  che  vanno  in  un  estremo  biasi- 
mevole per  combattere  l'oppostissima  e  non  meno  falsa  opinione 
che  esige  nel  marino ,  non  pure  la  scienza  di  Archimede  e  dì 
Eulero,  ma  ancora  l'erudizione  classica  e  la  cognizione  delle  lingue 
antiche,  certo  che  dopo  i  buoni  studi  una  é  solamente  l'utilissima 
delle  scuole  ,  il  mare.  E  sul  mare  volea  formarsi  il  Caracciolo , 
non  potendo  rimaner  neghittoso  e  come  fuori  del  suo  elemento. 

Una  decenne  prova  di  valore  e  di  zelo  era  pur  bastata  ad  in- 
spirare nobilissima  confidenza  ne'reggilori  della  regia  armala,  tal- 
ché ne  riceveva  il  Caracciolo  il  più  alto  contrassegno,  quello  cioè 
di  togliere  in  comando  la  galeotta  San  Giuseppe. 

In  questo  giungeva  in  Napoli,  invitato  a'servigì  delle  squadre 
siciliane,  il  maggior  generale  Giovanni  Edoardo  Acton,  uomo  per 
quanto  perfido  e  astuto,  altrettanto  sagace  ed  operoso.  Egli  volse 
primamente  in  pensiero  di  dare  a  quella  marineria  un  ordina- 
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mento  che  fosse  meglio  accomodalo  ai  principi  che  regnavano 
allora  presso  tutte  quante  le  potenze  marittime  d'Europa;  e  poiché 
era  impossibile,  per  conseguire  Tinlento,  lottare  contro  i  pregiu- 
dizi e  gli  abiti  inveterati  de\ occhi  ufliziali,  buona  parte  de'quali 
era  povera  di  dottrina  e  d'ingegno,  grave  d'anni,  e  senza  forze  nò 
volontà  di  operare,  posti  da  banda  costoro,  promosse  i  giovani, 
più  ricchi  di  cognizioni  e  di  merito.  Kra  fra  quelli  il  Caracciolo,  il 
quale  venne  eletto  ad  indirizzare,  e  quasi  allevare  alcuni  ufliziali 
giovanissimi  che  avcansi  con  lui  a  tramutare  in  Inghilterra,  per 
combattere  con  le  squadre  anglicane  la  guerra  d'America.  Laonde 
Talfiere  di  vascello  Francesco  Caracciolo  partiva  su  di  una  nave 
da  traffico,  il  dì  22  maggio  dellFanno  1779,  insieme  ad  altri  ufli- 
ziali, e,  giunti  nelle  acque  di  Portsmouth,  erano  ricevuti  con  feslc- 
voli  accoglienze  dall'ammiraglio  Pavé.  Apparecchiato  rimbarco  su 
due  vascelli,  dividevansi  in  due  comitive,  Tuna  sotto  gli  ordini  di- 
retti del  Caracciolo  sul  Mulborovgh,  e  l'altra  governata  dal  Quattro- 
mani  suW'Ardeiìle.  Compiuta  la  prima  guerra,  veniva  il  Caracciolo 
giuslamcnte  rimeritato  del  suo  zelo,  del  coraggio  e  del  sapere  col 
novello  più  alto  uffìzio  di  luogo-tenente  di  vascello,  massime  per  la 
1  ella  fama  acquistata  nello  scontro  da  lui  sostenuto  con  la  squa- 
dra del  generale  De  Langara. 

Doleva  intanto  al  Caracciolo  di  tener  piede  a  terra  già  da  qual- 
che pezza,  ed  a  tutt'uomo  richiedeva  di  procacciare  a  sé  ed  a'suoi 
altro  imbarco:  l'Acton  al  contrario,  il  quale  fin  d'allora  cominciava 
a  dimostrare  una  tal  quale  avversione  pel  nostro  Francesco,  sfor- 
zavasi  di  farlo  colà  rimanere.  Stracco  delTaspettare  e  dell'ozio,  si 
risolvette  ad  abbandonare  quella  gelosa  armata  britanna,  tostochò 
vennesi  allo  sverno,  e  correndo  il  dì  primo  di  settembre  del- 
l'anno 1781,  in  Napoli  cogli  altri  più  giovani  compagni  darme 
si  tramutava,  tenuta  la  via  di  Ostenda  e  di  Oporto.  Di  che  veni- 
vagli,  sempre  occultamente,  in  corte  fatto  carico  non  lieve,  nò 
Tuoni  franco  e  sdegnoso  pensava  punto  a  difendersi  ed  umiliai^si, 
ma  solo  a  deporre  una  divisa  eh 'ci  cercava  onorare. 

Non  valicava  che  a  mala  pena  un  semestre,  e  tostamente  veniva 
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il  Caracciolo  chiamato  tra  gli  uflRziali  della  Dorotea,  la  quale,  sotto 
il  governo  del  tenente  di  vascello  Giacomo  Fardella,  nel  marzo  di 
quell'anno  sostenne  egregiamente ,  sulla  costa  meridionale  della 
Sicilia,  una  naval  pugna  contro  una  corvetta  Saletlina,  della  quale 
al  fine  fe'preda.  ftla  non  attesoché  piccol  tempo  a  quel  ministero  ; 
perocché  domandata  la  licenza  del  servizio ,  in  data  del  dì  primo 
di  aprile  del  1782  l'otteneva.  Così  visse  per  sette  mesi  e  meglio, 
insino  a  che  un  cenno  sovrano  non  lolìbe  rivocato  alla  fregata 
suddetta,  per  farvisi  onore  siccome  soldato  volontario.  Queste  erano 
soddisfazioni  che  si  concedevano  a'prepolenti,  i  quali  si  son  sempre 
mascherali  e  andrannosi  in  ogni  tempo  mascherando  sotto  le  vesti 
dell'uom  devoto  al  principe,  ed  al  prò  del  servizio  e  della  disci- 
plina. Ma  non  poterono  tener  fermo  contro  l'universale  estima- 
zione ed  amore  in  che  si  aveva  il  Caracciolo:  ed  in  breve  fu  ne- 
cessità restituirlo  al  suo  grado' non  solo,  ma  profferirgli  eziandio 
il  novello  più  alto  uffìzio  di  tenente  di  vascello.  Passava  appena 
un  anno  ed  era  graduato  capitan  di  fregata.  In  tal  qualità  ve- 
leggiò egli  per  le  acque  di  Toscana,  allorché  una  squadra  intera, 
servendo  alle  ridicole  vanità  di  una  Corte  scialacquatrice  e  sordida 
nel  tempo  slesso,  menava  i  reali  di  Napoli  ad  ammirare  e  go- 
dere le  solenni  feste  di  Pisa. 

Ma  correva  già  tempo  che  ne'porti  di  Cartagena,  Barcellona  ed 
Alicante  mettevasi  in  pronto  una  flotta  sotto  i  comandi  del  tenente 
generale  Barcclò,  soprannominato  il  terrore  de'Barba feschi,  per 
muovere  a  bombardare  Algeri.  La  quale  città  forte  aveva  più  volte 
chiamato  contro  di  sé  le  armi  delle  Spagne;  e  Carlo  V  ,  cui 
non  era  stato  diffìcile  torla  di  mano  a  Barbarossa  nel  1536,  vi 
aveva  avuto  perdite  gravissime  nell'anno  1541.  Sotto  il  regno  di 
Filippo  in,  correndo  il  1601,  una  squadra  napoletana  unissi  a 
quell'impresa  medesima  :  e  questa  volta  eziandio  era  chiamata  la 
marineria  delle  Sicilie  a  congiungersi  con  la  spagnuola,  la  maltese 
e  la  portoghese.  Nelle  quali  bisogne  il  prode  capitano  Caracciolo 
toglieva  il  comando  dello  sciabecco  Robusto  ,  che  fu  sempre  fra 
i  primi  a  combattere,  ultimo  a  sostenere  la  ritirata. 
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Fu  sedia  a  tal  uopo  la  città  di  Cartagcna  siccome  punto  di  ri- 
trovo dove  si  andarono  congiungendo  centotrenta  navi,  forti  di 
ottocento  ventiquattro  cannoni  ,  con  sopravi  quattordici  mila 
eentoventisetle  uomini  »  centoventi  migliaia  di  palle  e  millcdu- 
gento  cantala  dì  polvere.  L'armata  di  Napoli  contava,  olire  alla 
marinaresca,  un  battaglione  di  milizie  marittime  ,  dugento  grana* 
tieri  deXiparoti  volontari,  cento  Albanesi,  ed  ancora  trenta  giovani 
deirAccademia  di  marineria.  Partissi  da  Cartagcna  il  28  di  giu- 
gno, e,  poiché  i  venti  soffiavano  impetuosi,  stettesi  in  qu<^i  mari 
per  due  giorni,  nò  innanzi  il  dì  otto  deiraltro  mese  si  giunse  alla 
punta  del  Pescado,  e  alla  domane  nella  baia  algerina. 

Aprivano  la  battaglia  una  linea  di  scssantacinque  piccole  navi,  le 
barche  cannoniere  sui  punti  estremi  di  destra  e  di  manca,  le 
bombarde  ed  undici  barche  da  obici  nel  mezzo.  Venivano  in  seconda 
linea  diciannove  navi  più  grosse  in  forma  di  quadrilungo,  cioè  gli 
sciabecchi  il  Difensore  ed  il  Vigilante,  napoletani  ;  il  Levriere^  il 
Catalano,  il  Sant'Antonio  ed  il  San  Sebastiano,  spagnuoli;  i  bri- 
gantini della  stessa  nazione  YAttoccia  ed  il  Murrojo;  la  fregala 
Santa  Doroteacd  il  vascello  San  Gioachino  di  Napoli;  Astrea  Ruf^ 
fina  e  Santa  Rosa,  fregale;  ed  il  Settentrione,  vascello  della  Spa- 
gna, la  cui  bandiera  sventolava  altresì  su  quattro  galeoni,  il  San 
Luigi,  il  Cannello,  il  San  Riagio  ed  il  San  Lino,  e  su  le  palandre 
il  Tartaro,  e  la  Prima  e  Seconda  Risoluzione  :  ì  quali  legni  riempi- 
vano l'area  rettangolare  congiuntamente  ad  altre  piccole  navi  che 
si  ricoveravano  così  dal  fuoco  dellordinanza  aperta.  E  fra  le  due 
linee  stavano  pronte  ad  ogni  cenno  ventisei  lance  di  soccorso,  sci 
altre  da  investimento,  due  cariche  di  palle,  di  granate,  di  bombe, 
e  molte  eziandio  per  trasmellere  avvisi  ed  ordini.  Proteggevano 
le  ale  le  quattro  galere  di  Malta,  e  le  due  galeotte  spagnuole,  ed 
eranvi  inoltre,  siccome  stuolo  di  aiuto,  per  sostenere  all'uopo  la 
ritratta  delle  bombarde  e  del  piccolo  naviglio  a  dritta,  due  pa- 
landre, altrettanti  galeoni  ed  un  brigantino;  a  sinistra  poi  una 
nave  per  ciascuna  sorte. 

Sul  mattino  del  dì  12  luglio  venne  comandato  il  fuoco;  perciocché 


—  39  — 

nei  giorni  precedenti  il  vento  erasi  mostrato  poco  maneggevole  e 
continuava  invero  irregolare  non  pure  e  variabile,  ma  in  perenni 
contrasti.  Pure  ne  portarono  grave  danno  i  nemici,  massime  nel 
forte  Barbasoriy  contro  il  quale  andò  il  Caracciolo  emulando  il  va- 
lore e  la  perizia  colà  dimostrata  dal  giovane  siciliano  Gravina  sullo 
sciabecco  il  Catalano  della  marineria  spagnuola.  E  vi  fu  giorno 
che  arditissimo  ei  si  spinse  così  nel  campo  di  fuoco  delle  batte- 
rie nemiche,  che  al  diradarsi  del  fumo  e  della  nebbia,  che  quasi 
perpetua  ingombrava  quelTorizzonle,  nèdileguavasi  che  sul  tardi, 
il  suo  legno  navigava  afTalto  solo  ed  arrischiato ,  movendoglisi 
contro  una  parte  della  flottiglia  nemica  per  circondarlo  e  farlo 
prigione.  Ma  il  Caracciolo  non  si  sgomento  punto  sotto  un  arden- 
tissimo  fuoco,  e,  sapientemente  manovrando,  diede  agio  al  suo 
giovine  guardiamarina  Kalcfati ,  andato  per  gelosa  commissione 
alla  nave  OspUalietxi,  di  porgergli  un  cavo  di  rimorchio,  e  si  so- 
stenne tanto,  che  due  velocissime  galere  maltesi,  speditegli  pron- 
tamente, ebber  tempo  di  soccorrerlo,  rompendo  la  linea  che  cir- 
condavalo:  ond*è  che  libero  e  salvo  egli  ne  uscì,  come  per  mi- 
racolo, di  mezzo  a  que'pericoli.  E  la  stessa  fortuna  toccò  alle 
altre  navi  napoletane,  le  quali  poche  perdite  ebbero  a  soffrire. 

Ricominciava  il  cimento  addì  16,  e  nella  guisa  medesima  si 
ripeteva  alla  mattina  ed  alla  sera  del  17  e  19.  Infine,  arrecate 
novelle  offese  sullaurora  dell'altro  giorno,  fu  convocato  il  consi- 
glio dei  generali  che  portarono  sentenza  di  ritratta,  non  tanto  per 
le  maggiori  forze  dell'avversario,  quanto  per  la  pertinace  traver- 
sia di  quella  rada,  talché  furono  tutte  obbligate  le  navi,  non  pure 
ad  abbandonare  là  su  quelle  arene  le  ancore,  ma  a  sfilare  per 
occhio  con  le  gomene;  nò  altrimenti  avrebbero  potuto  porsi  in 
salvo.  Laonde,  presa  la  volta  di  Cariogena,  alle  cinque  della  sera, 
dopo  quattro  giorni  pigliarono  colà  fondo  tutte  quante  le  navi.  Fu 
allora  che  il  nostro  egregio  Caracciolo,  a  richiesta  della  Corte  di 
Madrid  ,  ebbosi  il  grado  di  capitano  proprietario  di  fregata.  In 
seguito  di  che,  avendo  avuto  ufficio  di  purgare  le  toscane  marine 
dai  barbari  t>redaci,  tanto  di  solerzia  e  di  audacia  spiegò  in  tale 
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congiuntura,  che  non  pure  riusci  a  sgominarli,  ma  a  far  preda  so^ 
pra  di  essi,  sicché  nel  porlo  di  Livorno,  che  era  siccome  suo  quar- 
tiere generale,  riceveva  commendevole  lettera  del  ministro  della 
marineria  per  Vesattezza  del  suo  corso,  siccome  quegli  diceva,  per 
la  sua  attività  al  mare,  e  per  lo  zelo  col  quale  si  distingueva  al 
servizio  del  re,  . 

E  a  questa  un'altra  commissione  tenca  dietro.  Avuto  il  comando 
della  Santa  Dorotea,  dovea  recare  nel  più  breve  giro  di  tempo  in 
porto  spagnuolo  il  colonnello  De  Thomas ,  negozialorc  di  pace , 
per  parte  del  governò  di  N;»poli,  con  Algeri.  Ora  avvenne  che, 
sforzato  da  tempi  fortunosi  ad  appoggiare  sopra  Sardegna,  riparò 
il  Caracciolo  prudentemente  in  Cagliari,  ma  le  sollecitudini  ed  al- 
cune sconvencvoli  parole  delTinesperlo  negoziatore  il  fecero,  mal 
suo  grado,  partire.  Così  operando,  ei  non  volle  già  colla  spada, 
ma  col  mare  stesso  vendicare  il  suo  onore  e  quello  del  suo  paese, 
dimostrando  a  colui  che  lo  avea  quasi  rimproverato  di  fiacchezza 
d'animo,  circgli  non  lusingato  dalla  serenità  del  porto,  ma  certo 
della  tempesta  de' mari,  crasi  determinato  a  tenersi  quivi  sulle 
ancore.  Ed  in  fatti,  non  eransi  molto  dilungnti  dal  porto,  che,  in- 
vilito dallingigantire  de*marosi  e  de'tonfi  della  nave,  Timbellc  di- 
plomatico pregava  a  mani  giunte  di  tornare  indietro.  Vane  le  in- 
chieste e  le  supplichevoli  parole.  Volle  il  Caracciolo  addimostrargli, 
come  sapevano  guardare  la  prossimità  di  un  pericolo  gli  ardi- 
mentosi marini  napoletani. 

La  tempesta  andò  sinistramente  inhiriando,  e  poi  ch'era  di  corto 
armala  quella  nave,  venne,  dopo  non  molto  correr  di  tempo,  perforza 
del  mare  prossissimo  e  gonfio  ,  privala  dell'albero  dello  sperono 
{bompresso),  a  cui  essendo  concatenale  e  come  aflìdate  l'alberatura  e 
le  sartie,  rimase  in  breve  senza  antenne  di  prora.  Ma  alla  virtù  è 
nobile  incitamento  il  pencolo,  e  l'angelo  tutelare  della  nave,  Fran- 
cesco Caracciolo,  coll'iirlc  e  co'consigli  bastava  egli  solo  a  vele  e  li- 
moni; mentre  il  De  Thomas,  perduto  dellanimo,  cercava  i  conforti 
di  nostra  religione.  Quel  che  addolorava  il  Caracciolo  era  rallerna- 
tiva  crudele  o  di  correre  Testremo  pericolo  di  annegare  per  altri 
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flutti  che  potessero  invàdere  la  nave,  o  di  andare  ad  arrenare  nella 
costa  dell'Africa,  vale  a  dire  in  braccio  a  quella  crudele  schiavitù, 
da  cui  più  egli  abborriva,  ed  alla  quale  avrebbe  n)ai  sempre  pre- 
ferito la  morte.  Pure  ad  un  soffio  di  vento  tempestoso  che  dalla 
terra  stessa  spirava,  il  nostro  Caracciolo,  fra  rotti  nembi,  abbattuti 
in  mare  gli  alberi  che  ancor  rimanevano,  commette  sulle  prime  in 
balìa  de'cavalloni  la  sua  nave,  e  può  fortunatamente  addirizzar 
la  prora  in  guisa  da  venir  secondata  dall'urto  e  dalle  percosse  del 
vento,  come  del  mare.  Così,  in  mezzo  a  pericoli  e  travagli,  riu- 
sciva al  marino  napoletano  di  afTerrar  Capo  Passero,  dove,  scher- 
nito ed  umiliato,  volle  subito  riparare  a  terra  l'insolente  straniero. 

Degli  alberi  di  gabbia  che  la  nave  portava  di  rispetto,  fatto  cola 
i  maggiori  alberi,  il  comandante  volgeva  il  cammino  per  Napoli; 
pure  in  quei  mari  del  mezzogiorno  della  Sicilia  il  vento  e  la  pro- 
cella non  rimcsscro  punto  della  loro  pertinacia  e  veemenza:  sicché, 
altri  più  duri  pericoli  correndo,  con  eroico  coraggio  pensò  egli  di 
avvicinarsi  alle  isole  del  Marctimo,  ed  in  quelle  acque  più  abbo- 
nacciate disalberare  affatto  il  suo  legno  sdruscito,  e  col  solo  scalo, 
quasi  nudo  d'ogni  magistero  navale  ,  porsi  mirabilmente  a  se- 
conda de'  flutti  e  addirizzarsi  così  al  porto  della  città  capitale. 
Dove  giunta,  saputisi  quagli  avvenimenti,  riscosse  le  gratulazioni 
eie  feste  di  tutti,  massime de'suoi  compagni  d'arme,  che  avevano 
mimtoin  quella  nobile  provocata  imprudenza  il  valore  e  la  dignità 
del  loro  fratello,  e  la  sua  maravigh'osa  devozione  alla  patria  ed  alla 
divisa  comune. 

Sul  battere  dell'anno  1786  prendeva  il  Caracciolo  a  governare 
la  fregata  Minerva  infine  a  tuttofi  1787;  ed  ahi  quante  volle  do- 
vette correre  rischi  magnanimi  su  quella  nave,  e  salvar  forse  dal- 
l'ira dei  venti  e  delle  procelle  queirinfamc  antenna,  donde  doveva 
egli  un  dì  penzolare!  Dopo  non  guari  di  tempo  tramutavasi  a 
comandare  la  Pallade,  la  quale,  sotto  il  suo  nobile  governo,  cor- 
reva per  lo  spazio  di  otto  mesi  in  crociera  le  marine  di  Genova, 
di  Francia  e  di  Spagna  per  convolare  parecchie  navi  da  traf- 
fico cariche   di    grano;    slantechò  i  noslri    mercatanti  volevansi 
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appunto  giovare  delle  novelle  conDmozìoni  francesi  per  gittare  su 
quelle  coste  desiderata  copia  di  cereali  e  trarne  sicuramente  van- 
taggioso mercato.  E^  innanzi  di  muovere  a  quella  volta,  egiiindel- 
tavasi  per  cotale  bisogna  e  col  generale  Pignatelli  e  con  l'eletto  del 
popolo,  Gaetano  Verrusio,  non  meno  che  col  ministro  delle  faccende 
straniere,  cui  era  saputo  male,  che  poco  tempo  innanzi  il  vascello 
Partenope  crasi  fatto  a  colare  in  fondo  uno  sciabecco  algerino  in 
distanza  legittima  della  giurisdizione  del  territorio  francese:  tal* 
che  i  pirati  poterono  rifuggirsi  in  una  delle  isole  Jeres. — Rispettale 
le  distanze,  veni  vagli  dicendo  il  già  sospettoso  e  famoso  Ferdinando, 
dalle  fortezze,  dalle  castella  e  dalle  batterie,  e  siavi  onninamente 
vietato  di  romper  guerra  sotto  il  cannone  di  civili  nazioni:  togliete 
giusta  e  conveniente  difesa  del  diritto  delle  genti,  ma  usate  mode* 
razione  e  prudenza,  ed  evitate  di  mostrarvi  nei  porti  di  Francia, 
salvo  nelle  rade  di  quelle  sue  isole,  ove  foste  sforzati  dal  bisogno 
a  riparare. 

Né  questo  solo  puntualmente  e  sempre  con  applauso  adempiva; 
ma  poiché  corseggiavan  le  costiere  provenzali  nelle  circostanze  di 
Corsica  e  delle  spiagge  genovesi  alcuni  pirati,  i  quali  avcano  predato 
due  legni  procidani,  colà  traea  rapidamente  il  Caracciolo  per  annicn- 
t'ue  quei  ladri  del  mare.  E  nella  cala  della  sopraccennata  isola  non 
soffrì  di  lasciar  correre  baldanzosi  due  sciabecchi  d'Algeri,  l'uno 
da  28,  Taltro  da  26,  i  quali  sommerse  dopo  tre  ore  di  difesa,  con- 
tentandosi di  volgere  solo  in  fuga  precipitosa  una  galeotta.  Pure 
ne  fu  acremente  rimproverato,  tolto  pretesto  che  si  dovessero  ri- 
spettare le  batterie  della  Francia,  sotto  il  cui  fuoco  credevansi  salvi 
quei  barbari.  Ma  il  fatto  vero  era  ben  altro.  Mercanteggiavasì  su 
gli  schiavi  e  sulle  prede  africane  per  via  della  così  detta  Colonna 
dell'associazione  in  Livorno:  stante  che  il  Monte  di  Pietà  pagava  allo 
nostre  ciurme  una  piccola  somma  per  rivalersene  poi,  vendendo  quel 
miseri  alla  compagnia  della  Colonna,  la  quale  riceveva  da  ultimo  il 
riscatto  che  meglio  poteva  di  Barberia.  Come  che  sia,  la  Pallade  fu 
richiamata,  ed  il  comandante,  a  dimanda  del  governo  francese,  fu 
disbarcato  prontamente  e  posto  nel  castello  della  fortezza  di  Gaeta. 


—  43  — 

Non  eran  però  valicali  che  due  mesi  o  poco  più,  che  sopra  legno  ra- 
guseo giungevano  in  Napoli  due  alti  ufRziali  della  reggenza  di  Al- 
geri, mandati  appunto  da  quel  dcy  per  dimandare  la  liberazione 
del  comandante  la  Pallade  ^  manifestando  eziandio  essersi  fatti 
somiglianti  uflìci  alla  nazione  francese.  Nò  questo  solo  :  ma  essi 
recaronsi  di  persona  in  Gaeta  per  conoscere  il  valoroso  Caracciolo, 
a  cui  offrirono  alcuni  doni  per  parte  del  dcy.  e  quegli  invece  pre- 
sentò gli  ambasciatori  dei  due  orinoli  insieme  con  le  catene  d'oro 
che  portava  sopra  di  sé.  Tanto  si  era  venuto  accrescendo  la  fama 
del  marino  e  presso  noi  e  presso  lo  straniero,  e  fra  gli  ufRziali 
dell'armata  andava  meritamente  primeggiando. 

Dopo  sì  onorevoli  e  lunghi  servigi  prestati,  era  il  Caracciolo 
graduato  capitano  di  vascello  con  regio  diploma  del  12  agosto  1790, 
col  quale  ufficio  toglieva  dopo  non  guari  il  comando  della  fregata 
Sfrena,  e  tra  gli  altri  carichi  che  ebbe  e  compì,  quello  vi  fu  di 
proteggere  le  ragioni  del  capitano  di  traffico  Pietro  Cafiero  di 
Sorrento,  il  quale  nei  lidi  di  Capo  Negro  fu  obbligato  da  una  go- 
letta algerina  ad  abbandonare  il  suo  naviglio,  e,  ridotto  nella  bar- 
caccia, si  salvò  a  stento  sulla  costa,  congiuntamente  alla  sua  ciurma. 
Coi  fatti,  scoverto  il  Caracciolo  quel  legno  al  sorgere  del  sole,  lo 
inseguì  valorosamente,  forzando  potentemente  di  vela  e  facendogli 
fuoco  addosso  coi  cacciatori  di  prua.  E  comcchù  in  tutto  il  corso 
del  giorno  non  gli  fosse  tornato  possibile  di  raggiungerlo,  e' punto 
non  desistette  dall'impresa;  anzi,  lieto  di  una  limpidissima  notte 
rischiarata  da  luce  di  luna,  cercò  di  tenerlo  mai  sempre  in  vista, 
talché,  avvedutosi  di  aver  preso  rifugio  alla  Galibria,  a  mezzodì 
di  Capo  Buono,  si  indirizzò  ancor  egli  a  quella  volta,  ed  al  tocco 
della  mezzanotte  giunse  a  stare  sull'ancora  in  ben  poca  distanza 
dall'inimico,  facendovi  piover  sopra  vivissimo  fuoco  e  ben  gover- 
nato. Ma  quale  non  fu  la  sua  sorpresa,  allorquando,  contro  ogni 
sua  aspettazione,  vide  al  chiaro  giorno  esposta  la  sua  fregata  al 
fuoco  di  non  poche  batterie  di  terra  su  cui  sventolava  insultante 
la  bandiera  del  profeta?  Ognuno ,  che  stalo  non  fosse  un  Carac- 
ciolo, avrebbe  forse  ceduto  alla  necessità  imperiosa  ed  alla  dispa- 
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rità  delle  forze.  Non  così  egli  che,  combattendo  da  leone  e  confor- 
tando i  suoi,  giunse  a  spegnere  que*  fuochi  ed  a  far  abbandonare 
la  piazza,  essendo  anche  a  vista  della  squadra  veneziana.  Poi  glo- 
riosanDentc  risolcava  il  mare,  riducendosi  in  Malta  per  altro  spe- 
ciale mandato. 

Noi  taceremo  delle  altre  opere  di  mare  e  di  guerra  condotte 
dal  nostro  Caracciolo,  dopo  il  1795,  degli  onori  che  ricevè  dalla 
corte  di  Toscana,  per  il  felice  successo  ottenuto  contro  due  scia- 
becchi algerini  a  terra  la  Cavallara,  del  consiglio  di  guerra  cui 
fu  sottoposto,  per  colpa  che  al  tutto  ignoriamo.  Stato  un  anno  a 
terra,  imbarcava  addì  24  di  luglio  del  1793  sul  vascello  Tancredi^ 
per  rimanervi  infino  al  maggio  del  1796.  Nei  quali  tre  anni  ac- 
crebbesi  di  molto  la  fama  di  questo  illustre  guerriero  marittimo, 
ed  in  prima  per  la  spedizione,  nelle  storie  rammentata,  contro 
la  città  forte  di  Tolone,  nella  quale  faceva  parte  della  divisione 
di  Francesco  Marescotli,  insieme  con  le  fregate  Minerva  ed  Are- 
iusa,  e  le  corvette  Fortuna  ed  Aurora.  Grande  solerzia  dimostrò 
dapprima  il  Caracciolo  nell'irabarcare  ad  Oneglia  alquante  solda- 
tesche piemontesi,  e  sommo  coraggio  nel  disbarcare  in  un  giorno 
di  vivissimo  fuoco  nella  marina  di  Tolone  il  reggimento  albanese, 
addì  12  di  dicembre.  E  quando  neircspugnazione  della  città  forte 
avvenne  queirinconccpibile  tramestio  di  difensori  e  di  cittadini, 
i  quali  temevano  vedersi  raggiunti  dal  fuoco  e  dal  ferro  del- 
Tinsolente  nemico,  Caracciolo  ,  senza  temer  punto  le  offese,  ma 
ascollando  solo  le  voci  del  cuore,  rimase  lunga  pezza  esposto  alle 
artiglierie  dell'inimico  per  ricevere  sul  suo  bordo  alcune  perse- 
guite famiglie,  non  che  per  salvare  molti  e  molti  soldati,  ed  io 
ispecialità  i  piemontesi,  ch'ei  consegnò  poscia  al  loro  ufficiale  nel 
golfo  della  Spezia.  11  dì  2  gennaio  dell'anno  1794  entrava  Tar- 
mata napoletana  nel  porto  di  Longone,  e  di  là  fece  vela  per  Gaeta, 
dove  il  Caracciolo  mandò  a  terra  lo  salvate  e  por  lui  sagre  fami-' 
glie  di  esuli  sventurati,  lietissimo  di  averle  sottratte  al  furore  delle 
sanguinanti  fazioni. 

Frattanto  altre  fatiche  ed  altre  onorande  prove  si  apparecchia- 
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vano  al  Caracciolo.  Avuto  egli  il  comando  di  una  divisione  di 
navi,  fece  vela  per  Livorno,  e  di  là  per  Genova,  essendo  pros- 
sime a  venire  alle  mani  Tarmala  anglo-napoletana  da  una  parte  e 
la  francese  dalFaltra.  Correndo  infatti  il  dì  14  marzo,  imp^na- 
vasi  in  quella  riviera  un  vivo  combattimento,  e,  fuori  il  capo  della 
Mela,  riuscì  al  prgde  Caracciolo  di  sforzare  il  vascello  di  Francia, 
il  Censore^  ad  ammainare  la  sua  bandiera  e  di  farlo  prigione. 

Rimasero  in  quel  conflitto  feriti  molti  dei  Napoletani,  sfracel- 
lato Talbero  maestro  del  Tancredi  ^  grandemente  danneggiata  la 
Minerva.  Pure  non  volevasi  che  sul  legno  nemico  sventolasse  la 
bandiera  siciliana,  ma  sì  quella  della  Gran  Bretagna,  che  stava 
a  capo  de' collegati. — No,  fieramente  rispondeva  il  Caracciolo  al- 
rinvialo  dell'ammiraglio:  è  il  Censore  un  trionfo  della  marineria 
napoletana  ;  cosi  vuole  Tenore  del  mio  paese. — Ed  a  lui  solo  prof- 
feriva  la  spada  il  capitano  della  vinta  nave;  né  egli,  che  era  va- 
loroso ed  umano,  disarmava  ingenerosamente  un  forte  guerriero, 
ma  gli  diceva  invece:  Conservate  onorevolmente  quest'arma,  di 
cui  vi  fa  degno  il  valor  vostro. 

Per  sì  fatte  opere  meritò  la  divisione  napoletana  i  più  alti  en- 
comi da  parte  del  ministro  britannico,  cavaliere  Hamilton;  e  qui , 
non  per  boria  nazionale,  ma  solo  per  amore  del  vero,  deggio  dire 
che  i  Napoletani  del  Caracciolo  mostraronsi  in  quella  fazione  co- 
raggiosi ed  invitti,  siccome  seppero  pur  far  costantemente  allora 
che  vennero  con  sapienza  governati.  Imperocché  gli  infortuni  di 
quell'infelice  paese  non  han  mai  avuta  altra  origine  che  il  disor- 
dine della  mente  e  i  vituperi  del  governo ,  non  già  la  mancanza 
del  cuore  ribollente  e  gagliardo,  che  anela  sempre  alla  gloria  nello 
fervide  mischie. 

E  a  far  meglio  conoscere  le  bestiali  intenzioni  onde  fu  mosso 
mai  sempre  il  governo  dei  Borboni,  eccone  una  prova.  Temendo 
che  amichevoli  relazioni  si  appiccassero  tra  quei  dell'equipaggio 
e  i  prigionieri  francesi,  il  ministro  napoletano  mandava  lettera , 
in  data  del  30  marzo,  al  Caracciolo,  così  concepita  : 

u  Una  circostanza  di  pena  è  stata  per  S.  M.  quella  di  sentire 


—  46  — 

che  sui  Tancredi  e  la  Pallade  si  trovi  un  numero  di  prigionieri 
francesi.  La  comunicazione  Ira  i  nostri  equipaggi  (che  sono  otlimi 
sudditi  e  costumati)  e  codesta  gente  priva  di  principii  e  di  sensi 
di  religione  e  di  dovere,  ed  animata  unicamente  da  spirito  di  sfre- 
natezza e  disordine,  non  può  che  tenere  agitato  Tanimo  religioso 
di  S.  M.  ed  il  suo  paterno  cuore.  Si  aspetta  dunque  la  M.  S.  , 
che  da  Livorno  si  saranno  trasportati  in  Corsica  detti  prigionieri^ 
onde  con  il  loro  depravato  commercio  non  restino  infetti  gii  equi- 
paggi della  nostra  divisione.  » 

Così  il  sospetto  e  la  paura  delle  idee  di  Francia  occupavano  già 
da  gran  tempo  il  re  ed  il  governo  di  Napoli,  ed  ogni  mezzo  ab- 
borrivano,  per  il  quale  si  fossero  potute  comunicare  a  genti  del 
regno.  Nel  che  il  Caracciolo  non  consentiva,  come  uomo  ch'ali 
era  di  generoso  animo  ed  alto  intelletto:  onde  questa  lil)eralità  di 
sentimenti  ad  una  con  molte  ed  occulte  ragioni  di  gelosia  appa- 
recchiavano già  le  male  contentezze  e  le  sventure  peggiori.  At- 
traversato nc'suoi  disegni,  contrariato  nelle  sue  più  innocenti  vo- 
lontà, più  volte  il  Caracciolo  ebbe  a  levar  forte  la  voce  contro  a' 
suoi  nemici,  tra'  quali  era  il  maresciallo  Forteguerri,  geloso  forse 
della  fama  in  cui  era  quegli  salito.  Rimangono  ancora  del  Carac- 
ciolo alcune  franche  parole  dirette  all'Acton,  il  quale,  in  risposta, 

10  assicurava  del  nessun  rancore  del  maresciallo  verso  la  di  lui 
persona  e  della  distinta  opinione  che  i  principi  e  tutto  il  corpo 
avevano  del  suo  merito  e  valore. 

in  siffatta  guisa  veniva  blandendosi  lo  sdegno  di  offeso  nemico, 
e  con  vacue  parole  di  conforto  volevasi  placarlo  in  qualche  modo. 

11  Caracciolo  invece  volgevasi  più  che  mai  ai  negozi  della  mer- 
catura marittima;  sicché  costruiva  ed  armava  delle  navi  a  sue 
spese,  per  alimentare  da  sé  la  passione  del  mare  e  dei  via^i  , 
e  toccare  le  più  lontane  spiagge.  Ma  non  poteva  essere  che  ad  altri 
uffìci  non  venisse  egli  quanto  prima  deputato;  ed  ecco  ch'^i  ve- 
dovasi lietamente  a  nuova  impresa  di  guerra  chiamato.  Toccatogli 
in  sorte  di  combattere  novellamente  contro  ai  Francesi,  non  poca 
perizia  addimostrò  egli  nel  sapersi  tostamente  dilungare  dalla  linea 
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di  baltnglia  nelle  acque  toscane,  non  appena  ehliesi  avveduto 
essere  per  saltare  in  aria  il  vascello  ostile,  lo  Scipione,  alla  cui 
vela  erasi  a  bella  posta  appiccato  il  fuoco,  perchè,  facendo  sic- 
come mina  sopraccaricata,  mandasse  tutto  in  rovina  nel  lungo 
suo  raggio  di  forza.  E  sa  bene  la  città  di  Livorno  qua!  fu  in  quel 
tempo  rombile  spettacolo  di  un  tal  vascello  di  Francia,  il  quale, 
già  deserto  de' suoi,  lanciava  da  ogni  parte  schegge  e  ferri  infuo- 
cati: le  sue  artiglierie  sparavano  senza  cannoniere  contro  alla  città, 
e,  quando  giunse  la  fiamma  alla  conserva  delle  polveri,  parve  ne 
subissasse  Livorno  e  i  suoi  dintorni. 

Dato  che  egli  ebbe  colà  ed  in  tutta  la  spedizione  pruove  novelle 
del  suo  valore,  con  altri  bei  titoli  di  ossequio  universale,  sbar- 
cava finalmente  il  dì  primo  di  maggio,  e  dopo  sette  mesi  all'in- 
circa,  i  suoi  servigi  e  '1  valor  suo  gli  meritavano  il  primo  grado 
di  generale,  che  per  rcal  diploma  del  dì  10  di  gennaio  dell 798 
venivagli  conferito.  Allora  altra  divisione  di  navi  toglieva  a  co- 
mandare sul  battere  di  febbraio,  e  tosto  imbarcava  sopra  il  Sannita^ 
che  esser  doveva  Y  ultimo  campo  di  sua  gloria,  V  ultimo  segno 
delTaltrui  gelosia. 

Veleggiò  con  quello  il  Caracciolo  parecchi  mesi  nel  1* Adriatico, 
tenendosi  in  vedetta  per  difendere  il  littorale  da' corseggiantì  la- 
droni :  ma,  chiamato  poscia  in  Napoli,  ebbe  egli  ad  assistere  alle 
vigliacche  paure  di  quei  principi,  i  quali,  uditi  appena  i  rovesci 
dell'esercito,  si  pensarono  che  mal  sicuro  asilo  fosse  oramai  fatta 
per  essi  una  reggia  contaminata  da  tante  brutture  e  già  di  san- 
gue macchiata.  Sicché  essi  con  codardia  e  prestezza  fuggivano.  Im- 
barcavali  il  Caracciolo  sul  suo  vascello,  e  Nelson  sopra  il  Vanguar- 
dia, nella  notte  del  dì  24  dicembre.  Ma  la  flotta  rimase  due  dì 
nella  rada,  sì  per  venti  centrar},  sì  per  raccogliere  a  bordo  tutti 
coloro  che  vi  cercavano  asilo.  E  miserando  spettacolo  ebbe  allora 
il  Caracciolo  a  patire,  per  il  quale  quell'anima  altera  fu  presa  da 
santissima  ira.  Tutto  il  naviglio  napoletano^  per  volontà  del  ge- 
loso britanno,  bruciava,  e  gli  stupidi  e  feroci  principi,  plaudenti  o 
non  curanti^  assistevano  a  quell'incendio  che  consumava  la  parte 
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più  eletta  delle  proprie  forze.  Ma  ben  altro  era  il  loro  giudizio. 
Quella  flotta  non  poteva  esser  più  di  sostegno  a  tirannide;  quindi 
non  più  necessaria  al  paese. 

Gran  danno  il  regno  risentì  da  quella  vandalica  distruzione,  ed 
ora  appena,  dopo  molti  anni,  si  è  rifatta  in  Napoli  un'armata  non 
inferiore  forse  a  quella  distrutta  nel  98:  il  che  mostra  di  quanta 
difficoltà  sia  Tordinamento  della  marineria,  avendo  ella  bisogno 
di  grandi  mezzi  non  solo,  ma  ancora  di  molta  arte  e  di  tempo. 

Geloso  il  Caracciolo  de' suoi  diritti  e  della  sua  dignità,  e  sde- 
gnato di  vedere  sì  alla  ergere  la  fronte  a  coloro  che  si  credcvan 
padroni  doircitlantica  marina,  giovandosi  di  tempo  gagliardissimo, 
si  andò  disgiungendo  dal  resto  della  squadra,  intanto  che  il  ca- 
pitano britanno,  poco  esperto  di  quei  mari,  mandava  a  male  il 
viaggio:  sì  che  ebbero  fortemente  a  patire  i  suoi  ospiti  ed  un  regio 
infante  vi  lasciò  pure  la  vita.  Difalli,  lacere  le  vele,  rotti  gli  alberi 
di  gabbia,  danneggiale  le  antenne,  giunse  sbattuto  e  travagliato 
Nelson  innanzi  di  Palermo,  ma  non  avea  nò  manco  la  destrezza 
d'entrarvi,  e,  senza  l'aiuto,  anzi  senza  il  temporaneo  capitanato  di 
giovine  uffìziale  napoletano,  il  vascello  inglese  non  sarebbe  entrato 
in  quel  porlo.  Il  Saimita  non  cravi  ancora,  e  già  l'invido  britanno 
cominciava  a  molleggiare  sulla  poca  altitudine  del  Caracciolo, 
ch'ei  teneva  come  perduto,  e  forse  in  suo  cuore  n'esultava,  al- 
lorché videsi  spuntare,  e  in  nobilissima  mostra,  quel  vascello. 
Il  valoroso  Caracciolo,  veduto  il  tempo  sì  fiero  e  che  faceva 
i  mari  allissimi  e  senza  posa  mugghianti,  prese  la  via  che  me- 
glio poteva  schivargli  la  potenza  dei  venti,  quella  cioè  dietro 
l'isola  di  Ustica.  Fu  questa  la  cagion  dell'indugio,  del  quale,  poi- 
ché ringlese  ebbelo  rampognalo,  ma  io  non  ebbiy  ei  rispose,  né 
squarciata  una  vela,  né  spezzato  un  cavo,  né  rotta  un'antenna. 
Le  quali  parole  quanto  ferissero  l'animo  del  superbo  ammi- 
raglio  brilanno  non  ò  a  dire,  e  tanto  più  crescevano  i  rancori 
di  Nelson  e  de'  suoi  partigiani,  quanto  più  grandi  si  facevano  le 
lodi  dell'  ammiraglio  italiano,  le  cui  azioni  venivano  ampliale  e 
magnificate  dalle  voci  popolari.  Nò  tardarono  a  mostrarsi  1  frutti 
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di quelle  basse  gelosie,  perocché  PActon,  cieco  fautore  del  go- 
verno inglese,  provocava  il  regio  comando  di  avere  il  Sannita  a 
muovere  per  alla  volta  di  Messina,  e  colà  disarmare.  E'  parti  to- 
stamente, non  osUmtc  Tavversità  del  tempo  burrascoso.  Fremeva 
la  ciurma  tutta  quanta  per  l'insulto  forestiero,  e  tutti  si  sarebbero 
ammutinati,  se  non  avesse  saputo  tenerli  in  freno  e  calmarli  il 
prudente  ammiraglio.  Pur  tuttavia  a  lui  convenne  girar  di  bordo 
e  dirizzar  nuovamente  la  prua  verso  Palermo ,  stantechè  molti 
guasti  avea  sofferto  il  vascello  per  quattro  fulmini  caduti  a  bordo 
di  esso,  uno  dei  quali  avea  pure  spezzato  l'albero  maestro.  Colà 
giunti,  e  ripetuto  di  bocca  in  bocca  Tarrivo,  il  seppe  Acton,  il 
quale  stimò  spregiati  i  suoi  ordini  e  volontà  in  Caracciolo  di  non 
abbandonare  Palermo.  Ond'è  che  quegli  spedì  subito  a  bordo  un 
uffìziale  con  severo  comando  al  Caracciolo  di  partire  immantinente. 
Al  che  Taltro  rispondeva  con  maggior  fierezza:  ma  senz'alberi, 
dite  al  nostro  valoroso  marino,  non  si  è  viaggiato,  né  si  viaggerà 
mai.  Accrescevansi  gli  insulti,  e,  tostochè  fu  mezzanamente  ri- 
stauralo  l'albero  maestro  e  supplito  con  quello  di  rispetto  agli  al- 
tri superiori  di  gabbia,  comandavasi  bassamente  che  un  vascello 
portoghese  scortasse  il  Sannita  sino  al  Capo  Pelerò.  Poiché  do- 
vete meco  venire,  venite,  diceva  al  portoghese  ammiraglio  l'italiano, 
ma  sappiate  che  non  uno,  ma  due  e  tre  vascelli  non  m'impedireb- 
bero di  recarmi  in  Napoli  o  altrove,  non  ostante  le  vigilanze  e  le 
guardie. 

La  contumacia  dei  marinai  andò  vieppiù  crescendo  durante  il 
viaggio,  nò  essi  se  ne  sarebbero  stati  cheti  e  tranquilli  nel  vedersi 
condurre  a  Messina,  se  l'accettevole  e  venerata  voce  del  loro  con- 
dottiero non  gli  avesse  quasi  a  novella  vita  richiamati,  promet- 
tendo loro  che  in  Napoli  avrebbeli  con  esso  lui  senz'altro  ridotti. 
Né  Caracciolo  era  uomo  da  mancare  alla  sua  fede. 

Giunto  nel  Faro,  scioglievasi  il  Caracciolo  innanzi  tratto  dal 
debito  di  militare  nelle  squadre  siciliane,  facendone  special  di- 
manda per  via  del  ministro  Acton,  il  quale,  addili  di  febbraio 
di  quell'anno  1798,  rispondevagli  da  Palermo  con  parole  di  lode, 
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ma nel  tempo  slesso  chiudeva  cosi  la  sua  lettera:  «  Convinta  S.  M. 
dei  di  lei  nobili  sentimenti  come  del  di  lei  ben  nolo  zelo  ed  at- 
taccamento al  real  servigio^  non  può  dubitare  del  suo  sollecito  ri- 
torno al  proprio  impiego  e  della  premura  sua  di  continuare  a  dar 
riprove  sempre  maggiori  della  dì  lei  fcdclLì  alla  sua  real  persona. 
Io  per  altro  suppongo  che  nel  momento  in  cui  V.  E.  mi  ha  scrìtto 
la  detta  lettera,  non  le  fosse  noto  che  i  Francesi  eran  già  en- 
trali in  Napoli;  ma  in  ogni  modo  confido  nelle  ottime  qualità  che 
la  distinguono  » .  Pur  troppo  queste  parole  ne  rivelano  i  sospetti 
e  il  mal  animo  da  cui  eran  mossi  la  corte  siciliana  e  i  suoi  mi- 
nistri a  danno  del  Caracciolo:  e  fìn  da  quel  punto  andavasi  me- 
ditando la  di  lui  rovina;  la  quale  non  tardò  a  compiersi.  Noi  ci 
avviciniamo  alla  funesla  catastrofe. 

Imbarcatosi  il  Caracciolo  con  parecchi  ufllziali  della  marineria 
navigante,  i  quali,  quando  il  vento  non  feriva  propizio  in  poppa 
0  spirava  con  assai  debol  forza,  davan  robusta  mano  essi  mede- 
simi al  remigare,  vennero  prosperamente  a  fine  del  loro  viaggio, 
senza  toccar  mai  altra  terra.  Al  suo  arrivo  in  Napoli  die  sesto 
il  Caracciolo  alle  domcsliclic  faccende,  e,  avvedutosi  del  mal 
governo  dei  pubblici  negozi,  non  volle  dapprima  dar  l'opera  sua  al 
novello  reggimento  nel  comando  della  marineria.  Un  così  riser* 
vaio  procedere  suscitò  nelle  patriottiche  sale  sospetti  ingiustissimi 
ed  ingiuriosi  intorno  alla  sua  venuta,  e  però  il  Caracciolo  pre- 
sentavasi  franco  e  leale  a  coloro  che  nel  governo  faccvan  parte 
del  comitato  di  marineria,  Doria,  cioè,  Ponto  e  Riario,  chiedendo 
il  suo  passaporto.  Ma  quelli  che  ben  conoscevano  il  grande  animo 
del  Caracciolo,  fortemente  il  supplicarono  che  volesse  cedere  allo 
iterate  istanze  de'buoni,  non  che  ai  pressanti  bisogni  della  patria: 
e  Caracciolo  cede  senza  provare  alcun  rimorso  nella  sua  coscienza; 
perocché,  se  al  principe  legavalo  un  giuramento  di  massima,  alla 
patria  son  tutti  stretti  e  obbligati  i  cittadini  senza  aver  uopo  di 
giurare. 

In  sullo  scorcio  di  aprile,  cioè  con  acclamazione  del  dì  28  ger- 
minale delfanno  1%  veniva  dunque  Francesco  Caracciolo  nominato 
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direttor  generale  interino  della  nfiarincria  della  repubblica  parte- 
nopea: nò  ad  altra  più  efficace  destra  potcvasi  comnnettere  sì  gran 
freno.  La  sua  voce  polente  e  caldissinna  di  annor  patrio  annun- 
ziavasi  di  buon'ora  con  una  grida  che  incitiiva  a  correre  sotto  la 
bandiera  della  repubblica  tutti  i  cittadini  marinai,  a  Questo  felice 
terreno,  egli  diceva,  bagnalo  quasi  in  ogni  punto  del  suo  peri- 
metro dalle  acque  marine,  con  molte  spiagge  di  facile  accesso, 
merita  tutta  Fattività  neiradempimento  delle  opere  già  immagi- 
nate. Voi,  soggiungeva,  già  determinati  all'impresa,  siete  impa- 
zienti di  qualunque  dilazione.  Il  tempo  ò  favorevole,  il  mare  tran- 
quillo,  i  legni  già  pronti,  la  buona  causa  ci  guida,  la  gloria  ci 
aspetta.  Andiamo  » . 

Pochi  giorni  dopo  quella  scritta,  faceva  vela  il  nostro  Caracciolo 
verso  Castellamare  per  dar  buona  mano  alle  armi  della  Repub- 
blica, accorse  in  difesa  di  quella  città.  Imperocché,  sbarcati  quivi 
da  navi  anglo-sicule  cinquecento  soldati  del  re  e  buon  numero  di 
Inglesi,  cui  si  aggiunsero  più  e  più  faziosi,  addì  27  di  aprite,  fu- 
rono barbaramente  trucidati  moltissimi  cittadini,  ed  anche  i  sol- 
dati francesi,  i  quali,  di  presidio  al  piccolo  castello,  lo  avean  ceduto 
per  accordi.  Laonde,  addì  28  di  aprile,  i  generali  francesi  Macdonald 
e  Vatrin,  mossi  allo  scontro  del  nemico,  lo  volsero  in  fuga  sulle  rive 
del  Sarno,  e  sottoponendo  nel  procedere  innanzi  le  ancor  ribel- 
lanti terre  di  Gragnano  e  di  Lettere,  scesero  dappoi  in  Castellamare 
per  vendicare  il  sacco  e  le  stragi  patite  dai  repubWicani.  Ma  lo 
spietato  Vatrin  non  pure  uccise  tre  migliaia  d'uomini  dell'avversa 
parte,  ma  non  perdonò  né  manco  a'prigionieri,  che  non  fossero 
militi  d'ordinanza.  E  tanto  oltre  andava  la  vendetta,  che  sareb- 
besi  adeguata  al  suolo  quella  città,  se  il  Caracciolo  non  fossesi 
interposto  in  di  lei  favore  con  tutta  la  forza  dell'umanità  e  della 
giustizia:  ne  dove  egli  interponeva  l'opera  sua,  era  impresa  senza 
successo. 

Altre  catastrofi  si  apparecchiavano  frattanto.  L'esercito  di  Cham- 
pionnet  era  chiamato  nella  settentrional  parte  d'Italia,  dove  l'Au- 
stria guadagnato  avea  alcune  battaglie  sotto  gli  auspici  dell'arciduca 
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carlo e  del  generale  Kray,  ai  quali  aggiungcvasi  eziandio  Suwa- 
row.co'suoi  russi.  E  non  sì  tosto  le  soldatesche  francesi  ebbero 
abbandonato  il  paese,  si  volse  il  pensiero  alla  composizione  del- 
Tesercilo  e  di  un  naviglio,  almeno  piccolissimo,  il  quale  fu  posto 
sotto  il  governo  immediato  del  Sainl-Caprais.  Allora  appunto  molle 
navi  nemiche,  volteggiando  nel  golfo,  accennarono  di  assaltare  la 
città  per  fomentarci  tumulti  della  plebe.  Ma,  dimostrato  un  grande 
ed  operoso  affaccendarsi  intorno  alle  batterie  del  porto  da  ogni 
ordine  di  cittadini,  la  flottiglia  si  dirizzò  verso  le  isole  di  man 
destra,  e  vi  sbarcò  gente,  e  vi  si  commisero  nefandezze  inudile: 
cominciò  allora  a  risuonare  T  aborrito  nome  del  precidano  Spe- 
ciale. Erano  nella  rada  di  Precida  due  navi  siculo,  sotto  il  go- 
verno, runa  del  conte  Thurn  e  T  altra  del  conte  Préville  de 
Grasse,  con  molte  altre  inglesi  cui  capitanava  Tammiraglio  Trow- 
bridge.  Caracciolo,  governando  in  quel  pencolo  le  troppo  po- 
vere forze  navali  della  Repubblica,  chiamò  allarmi  i  suoi  fedeli 
marinai  e  tostamente  mosse  contro  risola  con  alcune  piccole  navi 
da  guerra  ed  alquanti  fcluconi.  Protetto  dalle  batterie  terrestri, 
giunse  dapprima  ad  impedire  uno  sbarco  tra  Cuma  e  il  Capo 
MisenOy  ed  impegnò  poscia  un  fiero  combattimento  con  quei 
legni  e  con  gF  isolani,  disuguale  certamente  di  forze,  ma  sicuro 
di  saperle  moltiplicare  con  le  sue  cognizioni  e  con  la  sua  pratica 
ed  energia.  Un  giorno  intero  si  combattè,  e  gravissimi  danni  ca- 
gionarono i  Napoletani  all'inimico:  e  più  ne  avrebbero  arrecati^ 
se  un  vento  gagliardo  ed  un  mare  agìtatissimo  di  scirocco  (  va* 
riabili  casi,  da' quali  spesse  volte  derivano  le  più  rumorose  vit- 
torie), non  si  fossero  levati  sulf  imbrunire ,  sforzando  i  piccoli 
legni  a  battere  ordinatamente  ritiratta. 

Ma  gravissimi  danni  ormai  si  apparecchiavano  al  flore  dei  Na- 
poletani, e  noi  qui  chiuderemmo  il  nostro  discorso,  se  non  ci  soc- 
corresse il  convincimento,  poter  trarre  un  popolo,  non  meno  dalla 
considerazione  delle  colpe  e  delle  sciagure,  che  dalla  ricordanza 
delle  virtù  e  de'prosperi  casi,  argomento  a  civil  sapienza,  e  poter 
quindi  dalla  bassezza  del  passato  sorgere  infìne  a  quell'altezza  cui 


—  53  — 

aspirano  le  genti  più  civili  :  altezza  che  al  popolo  napoletano  è 
ancor  denegata  da  un  governo  e  da  una  dinastia  che  non  si  stan- 
cano di  accompagnare  la  tirannide  alla  corruzione. 

Non  appena  le  feroci  torme  del  cardinal  Ruffo  furono  piombate 
sopra  Napoli,  impavido  si  tenne  il  Caracciolo  con  pochi  lancioni 
lungo  la  marina  della  Maddalena,  e,  comechè  stessero  ai  lati  dei 
Granili  piantate  alquante  bocche  da  fuoco,  pur  tuttavia,  ritto  in 
piedi  su'  banchi  de'  rematori;  comandava  si  traesse  pure  coi  pic- 
coli cannoni  da  4,  che  si  aveano.  Andò  così  infestando  le  colonne 
raunaticce;  ma  quando  vide  le  cose  della  Repubblica  precipitare, 
riconquistata  da'  regi  la  metropoli ,  e  fatto  vano  ogni  sforzo,  si 
ricoverò  in  Torre  del  Greco,  piccola  terra  posta  a  sei  miglia  da 
Napoli,  dove  era  una  sua  casa  campestre;  e  quel  rifugio  oggidì 
ancora  si  addita  ai  visitatori  di  quelle  amene  contrade,  siccome 
la  stanza  del  prode,  il  cui  nome  è  tuttavia  fra  quei  marittimi 
cittadini  riverito  e  benedetto. 

Quasi  presago  della  sorte  che  lo  aspettava,  stettesi  egli  cheto 
alcuni  giorni  colà,  ma  non  appena  ebbe  saputo  come  si  concul- 
casse la  capitolazione  di  Castel  Nuovo  e  ribollissero  feroci  le  ire 
intestine,  ed  i  regi  d'ogni  parte  imperversassero  e  mettessero  tutto 
a  ruba  ed  a  sangue,  corse  dapprima  in  mezzo  a'suoi  uffiziali  nella 
darsena,  ne  raccolse  buona  parte  sopra  una  lancia,  e  invitolli, 
anziché  a  rinserrarsi  con  gli  altri  cittadini  in  Castel  Nuovo,  a 
prender  libero  campo  nella  città  o  dove  meglio  tornasse  utile.  Un 
Antonio  Garofalo,  sott'  uffìziale  di  mare  e  comandante  di  quella 
lancia,  veduto  il  pericolo  certo  cui  andavasi  incontro,  e  tenero 
della  vita  deirillustre  ammiraglio,  lo  esortò  a  non  fare,  profferen- 
dogli in  vece  di  attraversare  la  circonvallazione  de'  legni  nemici 
ch'erano  nel  golfo.  A  quelle  esortazioni  e  consigli  non  cede  punto 
il  Caracciolo,  e  volle  sbarcare  sulla  spiaggia  di  Santa  Lucia,  dove 
il  suo  nome  era  adorato;  e  mentre  ancora  luccicavano  le  fiaccole 
della  luminaria  fatta  in  quella  infausta  notte  del  di  13  giugno 
(santificato  anche  oggidì  con  un  pensiero  di  sangue  da'  reali  di 
Napoli  )  egli  ricoveravasi  nella  casa  de'  suoi,  che  elevasi  accanto 
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aci una  chiesetta,  intitolata  alla  Madonna  della  Catena.  Fatto  poco 
sicuro  colà,  e  cercati  altri  ricoveri,  finalmente  e'si  rifuggi  in  Cal- 
vizzano,  piccola  terra  posta  a  poche  nìiglia  da  Napoli  e  feudo 
de*  suoi  avi  materni.  Cautamente  rimpiattato  fra  quelle  domestiche 
pareti,  egli  sarebbe  senz'altro  sfuggito  all'altrui  diligenza,  se  non 
era  tradito  da  un  infame  suo  servo,  il  cui  nome,  se  mi  fosse  noto, 
vorrei  condannare  al  ludibrio  ed  alla  esecrazione  de' posteri.  Ve^ 
nuto  costui  in  città  per  fornire  il  Caracciolo  del  bisognevole,  o 
per  fiacchezza  d'animo,  o  per  malvagità  che  fosse,  rivelò  il  tutto: 
perchè  quel  crudo  ed  abbietto  birre  di  Scipione  La  Marra,  fatto 
afferrare  il  Caracciolo,  lo  menò  subito  in  Napoli,  e  con  le  mani 
legate  dietro  alla  schiena  il  magnanimo  marino  fu  condotto  cattivo 
sul  vascello  inglese.  Alla  qual  vista  dicesi  che  il  capitano  Hardes, 
indignato  e  quasi  fremente,  avesse  comandato  che  venisse  quegli 
tosto  disciolto,  e  che  fossero  stati  tributati  onori  ad  un  uomo,  sven- 
turato sì,  ma  che  avea  ben  meritata  l'universale  stima  ed  ossequio. 

Guglielmo  Hamilton  e  la  sua  moglie  Leonina  erano  a  bordo  dell 
Fulminante  quando  vi  giunse  il  prigioniero,  anzi  l'apparecchiato 
olocausto.  Nelson  ,  nel  suo  nero  proponimento,  inviò  un  cenno 
all'ammiraglio  napoletano  di  riunire  immantinente  una  corte  m/lrr- 
ziale  a  bordo  del  vascello  ammiraglio  d'Inghilterra,  perchè  senza 
dilazione  si  procedesse  al  giudizio,  cioè  alla  condanna.  Il  processo 
non  durò  che  a  mala  pena  due  ore:  Caracciolo  difese  da  sé  la  sua 
causa,  ma  senza  il  tempo  ch'era  pur  necessario  a  procacciarsi  e 
prove  e  testimonianze. 

Formavasi  il  consiglio  di  cinque,  tre  deliberatamente  carnefici 
e  due  soli  religiosamente  giudici.  Presedeva  un  conte  De  Thurn, 
tedesco,  acerbo  nemico  del  valoroso  per  gelosia  ed  invidia  di  pro- 
fessione ;  ed  era  relatore  un  Emanuele  Lettieri,  luogotenente  di 
vascello.  I  carnefici,  creature  degnissime  di  quel  perfido,  furono 
i  due  luogotenenti  di  vascello  napoletani,  Giambattista  del  Corat, 
che  fu  alla  scuola  del  Caracciolo  nella  navigazione  d' Inghilterra, 
e  Diodato  Micheiroux,  il  quale,  essendo  di  men  tenace  e  pervi- 
cace malvagità,  morì  come  pazzo  alla  vista  di  quell'ombra  furente: 
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del  terzo  carnefice  ci  resta  dubbio  il  nome.  Soli  Giuseppe  Niscemi, 
siciliano,  alfìere  di  vascello,  ed  Andrea  Caperozzo,  triestino,  che 
da  pilota  era  stato  meritamente  graduato  ufiìziale,  onestissimi  cit- 
tadini, ebbero  la  coscienza  ed  il  civico  coraggio  di  dare  benigno 
il  voto  all'accusa to,  proponendo  che  si  rilegasse  in  un'isola  a  dù 
sposizione  della  maestà  del  re. 

Siffattamente  Francesco  Caracciolo  veniva  dannalo  al  capestro 
sullantenna  della  Minerva^  di  quella  nave  che  noi  vedemmo  farsi 
bella  e  gloriosa  del  suo  governo.  E  quando  venne  colassù  tramu- 
tato, per  abito  antico  mosse  a  passeggiare  sul  cassero,  assai  fermo 
e  tranquillo,  freddamente  ragionando  della  costruzione  di  un  legno 
inglese  che  stava  lì  di  rincontro.  Pur  tuttavia  colui  che  non  avea 
paventato  in  faccia  a'pericoli  del  mare  e  delle  battaglie,  impalli- 
diva a  quell'orribile  condanna,  e  supplicava  il  luogotenente  Par- 
kinson, alla  cui  custodia  era  affidato,  d'intercedere  presso  Nelson, 
affinchè  fosse  invece  moschettato.  — Io  non  son  giovine ,  scriveva 
Tinfelice,  io  non  laccio  figliuoli  che  piangano  la  mia  marte  e  che 
facciano  in  me  supporre  un  desiderio  di  prolungare  questa  misera 
vita:  io  raccapriccio  solamente  all'idea  del  supplizio  ignominioso  cui 
son  condannato. 

A  quelle  parole  Nelson  sdegnò  di  rispondere,  e  villanamente  cac- 
ciò via  il  generoso  intercessore.  Questi  però  non  rislava  dall'opera 
sua  magnanima,  e  impetrava  il  potere  di  Emma  Liona,  perchè 
archibugiato,  e  non  altrimenti  morto,  venisse  l'uomo  insigne  del 
mare.  Quella  crudel  furia  vietò  a'suoi  famigliari  di  lasciar  entrare 
chicchessia  nelle  sue  stanze,  e  allora  ne  uscì,  con  un  insultante 
cinismo ,  quando  fu  giunto  il  tempo  di  lanla  tragedia.  Ella  si 
sdegnò  deironesto  raccapriccio  de'  marinai  e  de'  piloti ,  i  quali , 
invitati,  non  ardivano  appropinquar  le  mani  al  petto  ed  al  collo 
dell'  antico  loro  nocchiero  ,  e  faceva  plauso  a  un  vilissimo  no- 
stromo, certo  Giosuè  Caccioppoli,  il  quale,  di  più  ferino  animo  do- 
talo, men  restìo  si  mostrava,  e  con  alcune  guardie  di  marina,  cui 
scusava  soltanto  l'inesperienza  dell'età ,  assumeva  il  barbaro  of- 
ficio e  compiva  quell'opera  nefanda.  Ad  accrescerne  il  marlirio, 
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la  vittima  illustre  (cosa  orribile  a  dirsi)  non  fu  di  sotto  all'antenna 
tirata  su^  ma  collocata  presso  il  passavanti  e  di  colà  tratta  furio- 
samente  all'appicagnolo.  Così  avea  termine  Tira  feroce  e  la  bru- 
tal  potenza  di  Nelson.  La  strozza  del  Caracciolo  insanguinava  già 
quella  tavola,  su  cui  poco  tempo  innanzi  avea  egli  passeggiato  quel 
trionfatore,  e  Torà  sesta  del  28  giugno  del  1799  vide  la  morte 
dell'ultimo  eroe  che  condusse  a  battaglia  ed  a  sicura  vittoria  navi 
italiane  (1).  Un  grido  di  orrore,  se  non  di  vendetta,  sì  levò  tra 
quelle  pietose,  ma  timide  ciurme,  e  quel  grido  risuona  ancora 
per  tutta  Italia^  per  tutta  Europa,  in  ogni  parte  del  mondo.  Il 
nome  di  Nelson  andò  e  va  tuttavia  di  bocca  in  bocca  esecrato 
e  maledetto.  Il  fortunato  vincitore  di  Aboukir  e  di  Trafalgar 
cancellò  con  un  allo  solo  tutta  la  gloria  acquistata  co' suoi  lun- 
ghi e  sudati  trionfi.  Abbiasi  pure  e  iscrizioni  e  medaglie  e  sta- 
tue ed  archi  l'eroe  del  Tamigi:  non  un  pensiero  di  ammirazione 
avrà  mai  la  memoria  di  lui;  perocché  ogni  vittoria  è  bruttamente 
contaminata  quando  si  calpestano  la  fede,  l'umanità,  il  diritto. 
La  stessa  Inghilterra  non  vorrà  leggere  in  quei  marmi  la  sua  pro- 
pria vergogna.  Cagion  principale  delle  infamie  da  lui  commesse, 
de'suoi  tradimenti,  fu  Emma  Liona,  alle  cui  seduzioni  mal  potea 
contrastare  l'animo  infcmminato  del  Nelson.  L'adultera  Frine 
comprò  con  le  sue  lascivie  lavila  di  un  Francesco  Caracciolo  e  di 
quanti  erano  più  generosi  Napoletani.  Così  fu  sazia  la  Corte  di 
Napoli,  che  di  sangue  avea  sete,  comechè  di  animo  così  pusillo 
si  fosse  da  averne  sgomento  e  terrore.  E  difatti  re  Ferdinando, 
stando  tuttavia  in  sul  vascello  che  lo  recava  alla  capitale  de'suoi 
domini  di  terraferma ,  donde  dettava  asprissime  leggi  e  incitava 
al  sangue  e  alle  rapine ,  ben  ebbe  a  rabbrividire  nel  mirare  il 
cadavere  del  Caracciolo.  Egli  •«  scovrì  da  lungo,  racconta  il  Colletta, 
un  viluppo  che  le   onde   spingevano  verso  il  vascello ,   e  ,    fis- 


(I)  Questo  è  il  dì  della  morte,  secondo  che  ricavasi  dalie  uffiziali  scriUure  della  ma- 
rineria. Se  non  che  in  certe  cronache  de'  condannati  di  quel  tempo  è  scritto  il  dì  30 
di  giugno,  e  la  una  relaxione  del  conte  Thurn  diccsi  avvenuta  il  dì  28. 
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saodo  in  esso,  vide  un^^davere,  lulto  ii  fianco  fuori  dell'acqua 
ed  a  viso  alzato^  con  chiome  sparse  e  slillanU,  andare  a  lui  quasi 
minaccioso  e  veloce;  quindi,  meglio  intendendo  Io  sguardo,  cono- 
sciuteie  misere  spoglie,  ii  re  disse:  Caracciolol  E,  volgendosi  inor- 
ridito, chiese  in  confuso:  ma  che  vuole  quel  morto?  Al  che  nel- 
l'universale sbalordimento  e  silenzio  dei  circostanti,  il  cappellano 
pietosamente  replicò:  direi  che  viene  a  dimandare  cristiana  sepol* 
tura.  —  Se  l'abbia^  rispose  il  re,  e  andò  solo  e  pensieroso  nella 
sua  stanza.  Il  cadavere  fu  raccolto  e  sotterrato  nella  piccola  chiesa 
di  Santa  Maria  la  Catena,  in  Santa  Lucia:  e  volendo  spiegare  il 
maraviglioso  fenomeno,  fu  visto  che  il  corpo,  enfiato  nell'acqua, 
non  più  tenuto  a  fondo  dal  peso  di  cinquantadue  libbre  inglesi, 
si  alzò  nell'acqua,  e  per  meccanico  equilibrio  ne  uscì  dal  fianco, 
mentre  un  vento  di  terra  lo  sospingeva  nel  mare.  Parve  che  la 
fortuna  ordir  volesse  lo  spavento  e  i  rimorsi  del  re  ;  ma  quegli, 
benché  credulo  e  superstizioso,  non  mutò  costume». 

Il  Caracciolo  fu  di  persona  mcn  che  mezzana,  di  colorito  piut- 
tosto olivigno,  di  ampia  fronte  e  con  la  destra  spalla  alquanto  più 
elevata  deirallra.  Il  mare  fu  l'unico  sospiro  della  sua  giovinezza; 
e  sappiamo  per  certa  tradizione  aver  egli  schivato  il  matrimonio, 
e  a  chi  dimandavagli  di  cotal  ritrosia,  graziosamente  rispondea  es- 
sere sua  sposa  la  nave,  sue  carezze  i  venti.  Dotato  da  natura  di 
una  docilità  di  amoroso  fanciullo,  ei  dimostrossi  mai  sempre  leale 
cogli  amici,  dignitoso  coi  competitori,  umile  con  tutti,  ma  non 
colla  immobilità  dell'abietta  rassegnazione,  e  senza  viltà.  Il  suo 
coraggio  non  era  quello  della  paura,  ma  il  coraggio  del  dovere  e 
della  gloria.  Impallidiva  al  primo  colpo  di  cannone,  ma  per  mi- 
surare il  pericolo  e  quasi  per  raccogliere  tutto  se  stesso  e  slan- 
ciarsi poscia  a  combattere  con  intrepidezza  di  leone.  Amava  di 
tenero  amore  i  marinai  che  navigavano  sotto  il  suo  comando,  più 
piacendogli  di  usare  affabilmente  che  con  austerità.  Per  la  qual 
cosa  fu  veduto  più  volte  rimproverare  un  sotto  comandante,  cui 
era  connaturale  la  severità  ed  il  cipiglio. 

E  grande   fu  il  cordoglio   de' marinai    all'annunzio    della  sua 
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morie.  Essi  ne  raccolsero  religiosamente  il  cadavere,  e  gli  resero 
gli  ultimi  uffizi  nella  chiesa  di  Santa  Lucia,  ch'era  prossima  alla 
sua  abitazione.  Non  pompe,  non  orazioni,  ma  lagrime  e  sospiri 
accompagnarono  quella  vittinia  illustre  all'ultima  dimora.  Un  eccel* 
lente  artista  napoletano  ,  Luigi  Rocco,  ritrasse  non  è  guari,  in 
un  bel  quadretto  quella  scena  pietosa,  ma  esso  non  fu  messo  in 
mostra  per  tema  che  un  tal  soggetto  non  irritasse  l'animo  del  ni- 
pote di  Re  Ferdinando,  e  si  volle  per  giunta  che  fosse  mandato 
fuori  di  regno.  Ecco  che  partoriscono  i  delitti  de'tiranni:  i  rimorsi 
de'figliuoli.  Ma  potranno  essi  distruggere  la  storia? 

Il  nome  del  Caracciolo  resterà  siccome  lucido  faro  ai  generosi 
naviganti  di  mar  tempestoso.  La  sua  barbara  morte  lo  fece  rifio- 
rire in  una  miglior  vita  sempiterna:  e  dai  delitti  altrui  e  dalle 
proprie  sventure  non  fu  che  avvivato  lo  splendore  divino  della 
virtù.  I  suoi  carnefici  morirono  quasi  tutti  di  abborrita  morte  : 
e  la  stessa  fregata  della  Miìierca  andò  miseramente  a  percuotere 
in  una  secca  dello  slesso  litlorale  napoletano,  quasi  dovesse  an- 
ch'eila  scontare  un  orrìbile  misfatto,  un  sacrifizio  nefando. 
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tire  una  vita  tutta  propria.  Sorgevano  nuove  accademie,  alle  anll- 
che  si  dava  novello  lustro,  si  riformava  Tuniversilà,  e  ì  dotti  eran 
lodati,  premiati,  posti  alle  prime  magistrature.  Nel  1738  si  scovriva 
Ercolano ,  nel  1750  Pompei:  s'innalzavano  dappertutto  superbi 
edifizì,  e  quella  metropoli  addiveniva  il  centro  di  nuova  civiltà, 
nel  quale  convenivano  i  più  chiari  intelletti  d'Italia.  In  mezzo  a 
quel  forte  sviluppamento  d'intelligenze,  a  quell'ansia  d'istruzione 
e  di  progresso,  non  vi  fu  famiglia  che  desse  successivamente  tanti 
uomini  stimabili,  quanto  quella  de'Cirillo:  Niccolò,  Pasquale,  Sante, 
Domenico,  per  parlar  solo  de'maggiori.  furono  tutti  celebri,  chi 
nelle  scienze  mediche  e  naturali,  chi  nelle  rgagistrature;  e  invete- 
rati nei  loro  congiunti  erano  come  il  sapere,  così  pure  i  buoni 
costumi  e  lo  studio  a  far  del  bene. 

Niccolò,  prozio  del  nostro  Domenico,  fu  clinico  riputato,  e  ne 
fan  testimonianza  i  suoi  Consulti  medici^  sterili  di  teoriche,  a  cui  poca 
fede  prestava,  ma  ricchissimi  di  pratiche  considerazioni;  e  qual- 
che metodo  speciale  in  essi  indicato,  è  tuttavia  patrimonio  delia 
clinica  napoletana,  giustamente  celebre  in  Italia.  Sante,  suo  nipote 
e  zio  di  Domenico,  pubblicò  quei  Consulti,  e  fu  quegli  che  as- 
sunse l'amorevole  cura  di  lavorare  l'ingegno  non  meno  che  il  cuore 
del  giovanetto  nipote.  Lo  nutrì  di  buoni  princip}  e  gl'inspirò grande 
amore  per  le  scienze  naturali  ,  massime  per  la  botanica.  Nella 
quale  egli  fece  così  rapidi  progressi  che,  avendo  non  più  di  venti 
anni,  si  espose  al  concorso  di  quella  cattedra  nell'università  di 
Napoli;  dopo  la  morte  del  professore  Pcdillo:  né  il  nostro  Dome- 
nico veniva  meno  al  cimento,  essendo  a  lui  toccato  l'onore  di 
sedere  su  quella  cattedra. 

Ma  egli  non  si  accontentò  già  dello  studio  fatto  in  Napoli  su  la 
botanica;  e  pria  solo,  nel  1764,  poscia  in  unione  del  dotto  natu- 
ralista inglese  Simons,  nel  1766,  si  condusse  in  Sicilia,  vi  studiò 
varie  specie  di  piante  e  non  poche  sconosciute  ne  recò  in  Napoli 
per  adornarne  Torto  botanico  istituito  dal  suo  prozio  Niccolò.  Le 
opere  lasciateci  dal  Cirillo  indicano  abbastanza  quanto  innanzi 
fosse  egli  ito  nello  studio  della  botanica,  ed  in  quello  altresì  della 
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ìnseitologia  o  entomologia  che  voglia  dirsi.  Le  quali  opere  gli  pro- 
cacciarono le  maggiori  Iodi  del  celebre  Linneo,  il  quale  più  volte 
lo  cita  con  onore  nel  suo  Sistema  della  natura. 

Impaziente  il  Cirillo  di  allargare  sempre  più  la  sfera  delle  sue 
cognizioni  e  dì  conoscere  gli  uomini  più  chiari  per  dottrina  che 
fiorivano  a  quel  tempo  in  Europa  deliberò  di  viaggiare,  e,  giovane 
ancora,  aggradì  Tinvito  fattogli  da  Lady  Walpole  per  visitare  con 
esso  lei  l'Inghilterra  e  la  Francia. 

A  Parigi  e  a  Londra  egli  si  strinse  in  amicizia  con  gli  uomini 
più  eminenti,  e  osservò  per  minuto  gli  stabilimenti  de'peculiarì 
suoi  studi.  A  Parigi  .81  amicò  specialmente  con  Diderot,  Buffon  e 
D'Alembert;  vi  conobbe  ed  amò  Franklin,  nel  quale  non  ammirava 
solamente  lo  scienziato  ,  ma  eziandio  Teccellente  cittadino,  l'ar- 
dente patriota.  A  Londra  fu  amico  di  Pingle  ed  ascoltò  le  lezioni 
di  Giovanni  Hunter.  Da  per  tutto  ricevette  onorevoli  accoglienze^ 
quali  a  lui  bene  si  convenivano. 

Tornato  in  patria  ricco  di  belle  cognizioni,  innamorato  più  che 
mai  de'suoi  studi  e  desideroso  di  farli  progredire,  ebbe  il  Cirillo 
di  lì  a  poco  invito  da  Maria  Teresa,  per  mezzo  del  conte  di  Fir- 
mian,  perchè  si  recasse  a  Pavia  e  tenesse  cattedra  in  quella  rino- 
mata università,  ma  il  Cirillo  si  ricusò:  invece  accettò  la  cattedra 
di  fisiologia  e  poco  dopo  quella  di  medicina  clinica  nell'università 
napoletana.  E  nella  storia  di  questa  scienza  vien  egli  notato  sicco- 
me il  suo  vero  ristauratore  in  Napoli:  tanto  di  lustro  e  decoro 
seppe  egli  procacciarle. 

Conoscitore  di  tutte  le  teorie  e  delle  dottrine  pratiche,  studiate 
e  maturatamente  considerate  ne'suoi  viaggi,  peritissimo  siccome 
egli  era  nelle  cognizioni  delle  scienze  naturali,  facondo  e  facile  nel 
dire  più  di  quel  che  si  addimanda  in  un  medico,  il  Cirillo  attirava 
a  sé  numerosa  folla  di  giovani  del  regno  e  fuori,  i  quali  pen- 
devano dal  suo  labbro  come  ammaliati,  e  mentre  dalla  cattedra 
ritraevano  il  bene  della  sapienza,  da'suoi  familiari  colloqui  suc- 
ciavano quei  generosi  principi  che  dovevano  esser  seme  di  fatti 
ancor  più  generosi. 
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Il  Cirillo  fu  medico  di  corte,  e  di  quella  corte  dove  regnavano 
Ferdinando,  Carolina  ed  Acton;  prestava  i  suol  uffìzi  alle  princi- 
pali famiglie  della  capitale  e  talvolta  anche,  come  ce  ne  avvisa  il 
Coco,  a  lord  Hamilton  e  a  Nelson;  ma  ciò  non  ostante  egli  fu  so- 
pratutto il  medico  dei  poveri,  che  curò  e  soccorse  con  un  disin- 
teresse sublime,  sebbene  non  raro  nella  classe  dei  medici,  classe 
che  ha  dato  mai  sempre  in  Italia  uomini  pregevoli  per  bontà  di 
costumi  e  devozione  alla  patria.  Quel  conversare  con  le  genti  povere, 
quelFesaminar  continuo  l'umanità  nc*suoi  bisogni  e  nelle  sue  mi- 
serie, quel  modo  rcgolatissimo  di  vivere,  produce  al  certo  ne'se- 
guaci  di  Esculapio  quella  tendenza  al  miglioramento  delle  classi 
misere  e  quindi  al  sincero  liberalismo. 

Abbiamo  finora  considerato  il  Cirillo  come  medico  é  come  scien- 
ziato: da  questo  lato  la  sua  fama  può  esser  ben  superata  e  cerio 
lo  è  stata;  ma  niuno  può  vìncerlo  ncU'eroica  gloria  che  s'acquistò 
neirultimo  anno  della  sua  vita. 

L'anno  novantanove  del  secolo  passato  fu  il  più  famoso  della 
storia  di  Napoli  :  e  ciò  non  ostante  quel  periodo  di  tempo,  sia  per 
le  continue  oppressioni  de'governi  contro  gl'ingegni,  sia  perchè 
alcune  torte  opinioni  si  accamparono  finora  da'moderati  contro  i 
repubblicani,  esso  fu  sempre  malamente  giudicato.  Ci  si  è  fatto, 
è  vero,  metter  amore  a  non  pochi  individui  che  furono  a  capo 
della  Repubblica  Partenopea,  ne  conosciamo  le  gesta  e  le  virtù, 
abbiam  pianto  su  la  loro  sventura;  ma  è  pur  molto  se  gli  storici, 
grandi  e  piccoli,  universali  e  parziali,  non  ce  li  dichiarano  o  stolti» 
0  illusi,  0  visionari  utopisti.  Noi  non  scriviamo  che  la  biografia  del 
Cirillo;  ma  quando  un  repubblicano,  o  un  uomo  spoglio  da'pregiu- 
dizi  del  suo  partito,  scriverà  la  storia  di  quel  tempo,  farà  certo  ve- 
dere qual  idea  era  stata  concepita  daVepubblicani  del  99,  repubbli- 
cani già  prima  e  non  sorti  all'ingresso  del  generale  Championnet  ; 
gli  effetti  che  quell'idea  avrebbe  potuto  produrre  e  i  mali  che  ne 
.  son  venuti  dappoi  a  quel  reame,  perchè  venne  leggermente  ab- 
bandonala da'moderati  del  1821  e  da'moderatissimi  del  1848.  In 
uno  stato  dove  la  monarchia  non  ha  glorie  ma  infamie,  non  ha 
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prodotto  beni  ma  sempre  mali  più  veri  che  credibili,  qiial  idea 
rigeneratrice  non  doveva  essere  quella  del  99,  se,  anzi  che  abban- 
donarla, fosse  stata  ripigliata  nelle  successive  rivoluzioni?Queiridea 
restò  solitaria,  ristretta  in  poche  menti,  e  col  lasciarla,  i  liberali 
di  Napoli  si  sono  sempre  più  divisi.  Felici  noi  se  i  fatti  di  più  di 
mezzo  secolo  possono  finalmente  farci  ricredere  e  mostrarci  nella 
dinastia  borbonica  la  prima.  Tunica  causa  de'mali  italiani!  Certo 
e  che  in  quell'anno  repubblicano  si  vedono  croi  più  che  uomini: 
ne*successivi  non  son  mancati  gli  eroi,  hanno  abbondalo  i  martiri, 
ma  nelTagire  uomini  abbiam  Visto  più  che  sforzi  d'eroi. 

Proclamatasi  la  repubblica  a  Napoli,  Cirillo  fu  eletto  rappre- 
sentante del  popolo,  poi  membro,  indi  presidente  della  commis- 
sione legislativa.  Amò  il  bene ,  odiò  il  male ,  fu  disinteressato 
anche  in  quel  posto  e  rinunciò  al  soldo.  «  Era  ,  dice  il  Coco,  uno 
de' primi  medici...;  ma  la  medicina  formava  la  minor  parte 
delle  sue  cognizioni,  e  le  sue  cognizioni  formavano  la  minor  parte 
del  suo  merito.  Chi  può  lodare  abbastanza  la  sua  morale?  Dotato 
di  molti  beni  di  fortuna,  con  un  nome  supcriore  all'invidia,  amico 
della  pace  e  della  tranquillità,  senza  veruna  ambizione,  amava 
il  bene  pubblico  » . 

A  noi  non  tocca  far  la  storia  di  quella  repubblica.  Nota  è  l'ir- 
ruzione del  porporato  Ruffo,  la  bella  difesa  de'  repubblicani ,  la 
tradita  capitolazione,  il  tradimento  di  Mégean  generale  francese, 
l'ira  bestiale  di  Carolina,  le  mene  di  Emma  Hamilton,  l'infamia 
del  vincitore  di  Aboukir  e  di  Trafalgar.  Cirillo  fu  arrestato  mentre 
co'suoi  illustri  compagni  era  imbarcato  per  veleggiare  verso  Tolone. 
«  Domenico  Cirillo,  si  legge  nel  Colletta,  domandato  dell'età,  ri- 
«  spose:  sessantanni  ;  della  condizione,  medico  sotto  del  princi- 
«  pato,  rappresentante  del  popolo  nella  repubblica.  Di  qual  vanto 
«  sdegnato  il  giudice  Speciale  (siciliano),  dileggiandolo  disse:  E  che 
«  sci  in  mia  presenza? — In  tua  presenza,  codardo,  sono  un  eroe! — 
«  Fu  condannato  a  morire.  La  sua  fama  o  l'aver  tante  volte  me- 
«(  dicato  il  re  e  i  reali,  trattenevano  l'iniquo  adempimento  della 
<<  sentenza;  nel  qual   tempo  Hamilton  e  Nelson,  facendogli  dire 
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«  nelle  carceri  che  se  egli  invocasse  le  grazie  del  re,  te  otterrebbe; 
u  quel  magnanimo  rispose:  aver  perduto  nello  spoglio  della  casa 
u  lutti  i  lavori  deiringegno,  e  nel  ratto  della  sua  nipote,  donzella 
M  castissima;  le  dolcezze  della  famiglia  e  la  durala  del  nome;  che 
M  nessun  bene  lo  invitava  alla  vita,  e  che  aspettando  quiete  dopo 
«  la.  morte  nulla  farebbe  per  fuggirla.  E  l'ebbe  su  le  forche  in- 
M  sieme  a  Mario  Pagano,  Ignazio  Ciaia  e  Vincenzo  Russo.  Tanta 
M  sapienza  e  tanti  studi  e  tanto  onore  d'Italia  distruggeva  un  giorno. 
«  La  plebe  spettatrice,  fu  muta  e  rispettosa;  poi  dicevano  che  il 
"  re,  se  non  fosse  stato  sollecito  il  morir  di  Cirillo,  gli  avrebbe 
M  fatto  grazia;  ma  quella  voce  menzognera  e  servile  non  ebbe  du- 
M  rata,  né  credilo.  » 

È  trascorso  più  di  mezzo  secolo  da  quelle  morti,  e  ancor  si 
piangono  a  Napoli  e  in  Italia.  Da  allora  in  poi  un  rio  di  sangue  con- 
tinuo fu  sparso  da'liberali  del  regno;  e  sempre  oppressioni  e  sem- 
pre la  stessa  dinastia.  Ond'è  che  non  trovasi  colà  un  monumento, 
non  un'  iscrizione  che  dica  :  Qui  riposano  le  ceneri  di  Domenico 
Cirillo,  rappresentante  del  popolo,  ucciso  nel  1199  per  decreto  di 
Ferdinando  IV  Borbone,  fatto  eseguire  dall'  ammiraglio  Nelson. 
Rifiutò  ogni  grazia  e  volle  morire  repubblicano.  Non  lo  piangete  : 
vendicatelo. 

G.  M. 
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V. 


GABRIELE  MANTHONÉ 


MINISTRO  DELLA  GUERRA 


(1799) 


Gabriele  Manlhonc  veniva  alla  luce  nella  città  forte  di  Pescara, 
addì  23  ottobre  1764,  al  terzo  parto  della  nobii  donna  Maria 
Teresa  d'Espinosa,  figliuola  del  governatore  di  quei  baluardi  ater- 
nini,  amatissima  consorte  di  Cesare  Manthoné,  aiutante  maggióre 
in  quel  tempo  del  presidio  pescarese.  E  questi  fu  il  primo  nàto 
di  Giovan  Batista  Delhorme,  conte  di  Monljoye  e  barone  di  Villy 
e  Manthoné  della  città  di  Ciamberl,  e  di  Anna  Chevillard,  frale 
più  cospicue  famiglie  savoiarde.  Il  dì  appresso  veniva  il  neonato 
nella  sua  casa  medesima  festevolmente  battezzato.  È  frattanto  a 
sapersi  che  il  già  notato  mutamento  del  casato  avvenfle  da  che 
avendo  il  padre  suo  a  spatriare  per  cagion  di  un  duello,  in  eui 
fu  morto  l'avversario,  appartenente  anch'esso  ad  una  nobiI  casa  di 
quella  contrada,  pensò  sottrarsi  così  allo  persecuzioni  di  giustizia, 
ed  a' pericoli  non  pure  di  una  privata  vendetta.  Però  recatosi  nel 
reame  di  Napoli,  già  scambiato  il  nome  di  famiglia  con  quello  del 
feudo,  ollcnnedì  profTerir  servigi  militari  nelle  file  di  quell'esercito. 
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Morta  che  fu  nella  sopraddctla  fortezza  la  prima  sua  oonscirte, 
innocua  cagione  delFaccennato  ducilo,  venne  il  Manthoné  dispo- 
sando la  Espinosa,  talché,  imparentatosi  eziandio  con  casa  d' il- 
lustri soldati,  ed  egli  stesso  militando  assai  onorevolmente,  potò, 
come  quasi  per  diritto,  veder  ammessi  i  suoi  figliuoli,  Giambo- 
lista  e  Gabriele,  radetti  nel  recgimento  Borgogna,  noverati  quindi 
nel  battaglione  dei  cadetti,  ed  in  progresso  di  tempo  nella  mi- 
litar accademia  educati  :  dove  il  secondo  de'  Manthoné  attese 
con  tanta  alacrità  agli  studf  delle  armi  dotte,  che  in  breve  d'ora 
cominciò  a  risuonare  il  suo  nome,  lodandosi  le  singolari  qualità 
ed  i  rari  ornamenti  del  giovane  soldato.  Per  la  qual  cosa,  cor- 
rendo Tanno  1784,  veniva  chiamato  a  far  parte  delle  artiglierie 
napoletane.  Vivace  d'indole,  qual  egli  era,  ed  accendevole,  fin 
dagli  anni  suoi  primi  moslrossi  sdegnosamente  intollerante  di 
ogni  cosa,  che  d'ingiustizia  sentisse  o  di  prepotenza:  di  che  sia 
prova  questo  fallo.  Povero  dc'bcni  di  fortuna,  prcsentossi  in  quella 
prima  uscita  con  altri  suoi  compagni  d'arme  al  ministro  Acton, 
chiedendo  un  soccorso  dnllo  Stato  per  quella  durata  di  tempo  che 
avevano  essi  a  vivere  senza  stipendio.  Alle  quali  domande  con 
un  pò*  di  asprezza  rispondendo  il  ministro,  accaloravasi  il  giovine 
ufiiziale,  sicché  colui  ebbe  a  dirgli  :  —  ma  sappiate  che  il  Re  ha 
pur  dei  castelli;  al  che  soggiunse  con  alquanto  di  sprezzo  il  gio- 
vane alunno:  —  Veggo  bene  che  V.  E.  pensa  agli  alloggi,  m.i  è 
sempre  il  vitto  quello  che  a  noi  manca.  Per  la  qual  risposta  tutti 
avevano  il  bisogno  loro,  e  Manthoné  oltenea  un  caposoldo  di 
ducati  trecento. 

Nellanno  1787,  fatto  ufiiziale  delle  artiglierie,  davasi  il  Man- 
thoné a  forti  studi,  e  meglio  addeslra\asi  nellarte  della  schocina, 
vaghezza  a  quei  tempi  della  napoletana  gioventù.  Divenuto  ma- 
ravigliosamente abile  nel  maneggiare  la  spada  ,  egli  ne  usò  solo 
per  abbattere  ed  umiliare  alcuni  tracotanti.  Nò  gliene  impose  la 
riputazione  di  tale  Tra  questi  bravacci,  cui  erasi  dato  il  ridicolo 
nome  di  re  di  mezzo  cannone.  Costui,  per  vendicare  T ingiuria, 
non  potendo  stare  a  fronte  di  sì  nobile  e  valoroso  cavaliere,  lo 
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assalì  una  notte  con  tre  de'  suoi  in  via  Toledo,  e  comunque  con 
valore  inestimabile  fossesi  il  Manlhonc  accortamente  difeso,  e  con 
audacia  comportato  neiroffendcic,  ebbe  passato  il  corpo  da  banda 
a  banda  da  un  colpo  di  stocco,  ma  non  per  questo  ei  ne  morì. 
Di  questi  e  di  altri  peccati  della  sua  prima  gioventù  fortemente 
ei  poscia  si  lamentava  con  la  sua  dolce  consorte,  che  sposò  vedova 
del  marchese  Giuseppe  Ricci,  colonnello  del  suo  reggimento  e  fi- 
gliuola del  brigadiere  Castagna. 

Correndo  Tanno  1789  era  il  JManthonc  innalzato  al  grado  di  te- 
nente, dopo  il  migliore  e  più  ampio  ordinamento  dato  alle  armi 
dotto  dal  francese  general  Pommercul,  il  quale  indi  a  poco  cadde  an- 
ch'esso in  sospetto  del  governo  napoletano,  qual  promotore  fra' suoi 
più  egregi  ufiìziali  di  politiche  novità.  Ma  oramai  i  tempi  si  ap- 
parecchiavano a  guerra ,  e  nelle  artiglierie  napoletane  venivano 
fatti  avanzamcn^ti  e  promozioni.  Ne  toccò  pure  al  RIanthoné ,  il 
quale,  creato  capitan-tenente,  era  chiamato  alla  direzione  dei  la- 
vori della  real  fabbrica  delle  armi  in  Torre  dell'Annunziata;  e  in 
questo  ufiìzio  cotanta  onestà  addimostrò  e  tanta  intelligenza,  che 
riverito  ne  rimase  il  nome  e  come  di  esempio  a  coloro  che  gli 
successero  in  quel  posto.  A  Manthoné  non  fu  di  alcun  ostacolo  la 
potenza  di  ricco  signore,  il  principe  Dentice,  perchè  non  avesse 
levata  la  voce  contro  le  angherie  usate  a  danno  di  alcuni  poveri 
terrazzani.  Atterrito  quel  superbo  patrizio  dall'ostinato  e  fermo  pro- 
cedere del  Manthonc,  facevagli  ritrovare  sopra  un  tavolo  quattro 
mila  ducati  in  oro,  sperando  vincere  così  la  fede  di  quell'uomo 
insigne  e  incorruttibile.  Ma  egli  faceva  mal  giuoco,  anzi  a  sì  vile 
protFerta  vieppiù  il  Manthoné  s  indignava,  e  vieppiù  stette  duro 
presso  il  governo  perchè  giustizia  fosse  fatta  a  chi  si  dovea.  Per 
le  quali  opere  veniva  grandemente  gratificato  dell'amore  non  pure 
dei  cittadini  della  Torre,  ma  degli  altri  ancora  dei  casali  circo- 
stanti. E  grande  fu  il  dolore  di  tutti,  poiché  il  Manthoné  conse- 
guito nel  giugno  1798  il  grado  di  capitan-comandante  nello  stesso 
reggimento,  e,  togliendo  ufBcio  di  aiutante  maggioro,  dovè  abban- 
donare quei  luoghi. 
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Piii  viva  oramai  rendcvasi  ia  guerra  contro  le  anni  della  Repub- 
blica, e  quaranta  mila  soldati  napoletani  a  un  bel  circa  slavano 
presso  Capua  senza  sapersi  che  fare.  Grandemente  sollecito  del To- 
nor  nazionale  proponeva  il  Mantlioné  di  correre  alla  città  capilalcy 
dove  con  poca  fatica  e  pericolo  polevasi  all'inimico  far  testa;  ed 
innanzi  di  aspettare  dai  Francesi  una  repubblica  dettata  col  su- 
perbo  linguaggio  del  vincitore,  era  sua  mente  crearsi  una  repub- 
blica indipendente,  per  venir  poscia  ad  onorevoli  patti  ed  operare 
il  meglio  che  si  poteva.  Eran  questi  i  consigli  del  giovane  soldato: 
ma  altrimenti  dovevano  andare  le  cose. 

I  Francesi  entravano  in  Napoli,  e  Championnct  dava  autorità  di 
governo  a  venticinque  cittadini.  Tutti  gli  sguardi  furono  allora 
rivolli  al  giovino  ufliziale,  noto  per  nobii  coraggio  e  morale  puris- 
sima. Fu  egli  fra  coloro  i  quali  intesero  l'animo  alle  faccende  della 
guerra,  della  marineria  e  delle  relazioni  straniere;  e,  come  tale, 
insieme  con  altri  quattro,  primo  de*  quali  era  prescelto  Giuseppe 
Abbamonti,  recavasi  deputato  del  pubblico  aggravio  al  capitano 
francese,  il  quale  per  le  bisogne  de  suoi  avea  di  sua  volontà  im- 
posta onerosa  taglia  di  guerra  (due  milioni  e  mezzo  di  ducati). su 
la  città  capitale  e  le  provincie  tutte  del  regno.  Parve  al  Francese 
arrogante  il  richiamo,  e  rammentò  il  motto  insultante  di  barbaro 
Gallo:  guai  a'vùiti!  Allora  il  Manthoné,  sprezzando  ogni  forma 
di  ambasceria,  così  prendeva  a  dire  con  fierezza:  «<  Tu,  cittadino 
generale,  hai  presto  scordato  che  non  siamo,  tu  vincitore,  noi  vinli; 
che  noi  ti  demmo  i  castelli;  che  noi  tradimmo  i  tuoi  nemici  per 
non  permettere  una  sanguinosa  universale  strage  ;  che  i  tuoi  de- 
boli l>attaglioni  non  bastavano  a  debellare  quest*  immensa  città; 
né  basterebbero  a  sostenerla  se  noi  ci  staccassimo  dalle  tue  parti. 
Esci,  per  farne  prova,  e  ritorna  se  puoi:  quando  sarai  tornalo,  im- 
porrai debitamente  taglia  di  guerra,  e  ti  si  addiranno  sul  labbro  il 
comando  di  conquistatore  e  Tempio  molto,  poiché  ti;..piace ,  di 
Brenno» .  Dopo  le  quali  parole,  nel  capitan  fiancese  soiisero  sospetti, 
ne* repubblicani  mali  umori,  e  il  dì  appresso  venne  comandalo 
che  fosse  il  popolo  disarmalo.  Massimo  dileggio  per  uomini  i  quali 
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aveano  ottenuta  e  meritata  la  libertà!  Ma  non  andava  guari ,  e 
Championnet  partiva  di  Napoli  fra  il  compianto  dei  buoni  Napo- 
letani, i  quali  trovavano  la  cagione  delle  sue  durezze  nelle  istruzioni 
date  dal  Direttorio,  e  non  sempre  da  lui  fedelmente  osservate  col 
possibile  danno  delle  armi  della  Repubblica.  Per  questo  suo 
procedere  ei  cercava  ora  ingraziarsela  almanco  coi  tributi  e  con 
le  largizioni  estorte  al  derelitto  paese,  non  ponendo  mente  alla 
mala  reputazione  che  così  acquistavansi  e  i  novelli  datori  di  li- 
bertà ed  i  loro  partigiani. 

Giungeva  nel  marzo  Abrial  per  meglio  comporro  il  reggimento 
della  Repubblica  partenopea,  e  Manthoné  era  allora  chiamato  al 
ministero  della  guerra  e  marina,  non  che  dei  negozi  diplomatici, 
comechè  la  franchezza  e  la  sincerità  dell'animo  suo  noi  rendesse 
troppo  accomodato  ai  tortuosi  raggiramenti  della  politica.  Più 
grato  tornavagli  certamente  T  ufficio  di  capitano  delle  soldate- 
sche ,  poiché  fu  minaccia  di  guerra  per  le  turbe  incomposte. 
Co'  fatti  e'  si  condusse  primo  a  Ponticelli  contro  una  mano  di  fa* 
ziosi ,  quando  Y  eminente  suo  uflicio  non  vel  chiamava ,-  anzi  , 
spogliatosi  volontariamente  del  grado  che  occupava,  fu  veduto 
immantinenti  come  semplice  soldato  impugnare  le  armi  ed  andare 
in  ronda  per  intendere  alla  salute  della  patria. 

Grandi  erano  i  pericoli  che  soprastavano,  e  il  Manthoné  avrebbe 
potuto  evitarli,  perocché,  chiamato  ad  eleggerei  rappresentanti  della 
nazione  da  inviarsi  a  Parigi  per  far  riconoscere  la  novella  costituzio- 
ne, poteva  bene  il  Manthoné  muovere  con  quelli  :  ma  non  volle,  co- 
mechè la  sua  donna,  presaga  nel  cuor  suo  di  funesti  avvenimenti, 
con  molte  lagrime  e  sospii  i  gli  facesse  ressa  a  partire.  Margherita^ 
intenerito  ma  saldo  rispose  il  Manthoné,  il  pericolo  è  qui^  e  qui 
è  (Tuopo  che  io  rimanga  coi  migliori.  Né  questi  sensi  eran  disformi 
dagli  altri  ch*ei  manifestava  al  cittadino  Francesco  Antonio  Garo- 
falo, al  quale,  per  lenire  in  qualche  modo  il  grave  cordoglio  di  aver 
perduto  il  figliuolo  nei  casi  miserandi  di  Castellamare,  ai  27  di 
aprile,  con  molta  nobiltà  e  grandezza  di  animo  scriveva  in  questa 
sentenza:   «^  Sollevatevi,  cittadino.  Il  dolore  che  vi  crucia  per  la 
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perdita  di  un  figlio,  dee  dileguarsi  innanzi  alla  gloria  che  si  dif- 
fonde sulla  vostra  famiglia  e  al  cospetto  di  una  repubblica  che*  lo 
proclama  suo  figlio  l^encmcrito.  Qual  padre  non  consolerebbe 
questa  testimonianza?  che  può  di  meglio  sperare  un  mortale  de- 
stinato ad  un  periodo  di  esistenza  momentaneo  e  fugace,  se  non 
di  morire  al  suo  posto  e  da  forte?  Io  ho  solo  una  madre  vi- 
vente, e  vi  giuro  suUallare  della  libcrtii  ,  che  mi  desidero  la 
fortezza  del  vostro  figlio  Antonio  per  procurarle  in  riscontro  quel 
dolore  che  vi  aitligge  ,  ma  che  tanto  v'innalza»,  fi  pur  troppo 
quella  fortezza  che  invocava  per  se,  ebbela:  pur  troppo  cagionò 
egli  alla  madre  quel  dolore  che  lanimo  presentiva! 

Allo  scioglimento  del  tragico  dramma  ,  rinchiuso  con  gli  altri 
in  Castelnuovo  innanzi  il  tradimento  di  Mégcan,  opinava  il  Manthoné 
che  miglior  consiglio  sarebbe  sialo  operare  e  farsi  strada  con  le 
armi  alla  mano  ,  anziché  tenersi  colà  rimpiattati.  «  Compagni  , 
diceva  egli  generosamente,  noi  siamo  circondati  :  il  supplizio  ci 
aspetta,  né  abbiate  speranza  alcuna  di  salvar  la  vita.  Irrompiamo 
impetuosamente  da  queste  mura:  riuniti  agli  amici  di  fuori  ,  ci 
congiungeremo  con  esso  loro  alfesercito  » .  Lo  slesso  avviso  porta- 
vano altri;  ma,  mettendo  in  forse  gli  effetti  de'concepiti  disegni,  non 
vollero  i  più  sì  arditamente  cimentarsi.  Vennesi  a  patti ,  e  fu  al 
Manthoné  consentito  d'imbarcarsi  su  vascello  inglese,  lui,  la  mo- 
glie, i  figliuoli,  per  andarne  in  bando  dalla  terra  natale:  ma  più 
atroce  pena  era  a  lui  riserbata,  e  a  quanti  infelici  avean  posto 
fede  nella  parola  del  principe.  Rotto  ignominiosamente  ogni  trat- 
tato, essi  furono  invece  tradotti  nelle  varie  segrete.  Toccarono  al 
Manthoné  quelle  di  Castelnuovo.  La  desolata  consorte  fece  quanto 
era  in  poter  suo  per  salvarlo:  pure  ogni  tentativo  riusci  vano. 

Condotto  il  Manthoné  allo  squittinio  del  c^rpo,  commesso  al 
brigadiere  Minichinì,  costui,  non  giudicandola  qualità  della  colpa, 
apponevagli  solamente  questa  nota:  E  stato  membro  del  comiiaio 
militare ,  indi  del  centrale  ,  indi  della  commissione  legislativa  , 
ministro,  infine  generale  in  capo  deWesercito.  Chiamato  poscia  al 
cospetto  del  famoso   Speciale ,  sempre  intrepido   dimostrossi  ed 


—  7<  — 

altero,  nò  altra  risposta  potè  aversi  quell'iniquo  che  questa  e  sem- 
pre questa:  iomison  uno  dei  capitolati;  e  poiché  quegli  ebbegli  detto: 
La  vostra  morte  è  fermata.  —  E  perchè  dunque,  rispose  altamente  il 
Manthoné,  tormentarmi  indamo?  Per  Dio!  lasciatemi  in  pace.  Nò 
altrimenti  animoso  ed  intrepido  addimostrossi  poiché  fu  tratto  , 
dopo  qualche  giorno,  al  patibolo.  Pensoso  più  degli  altri  che  di  so 
stesso  ,  più  ^dcgl'  infelici  compagni  che  dogli  stessi  congiunti  , 
ebbene,  dimandò,  che  mai  fu  di  Bassetti?  Egli  e  libero,  venivagli 
risposto  ;  al  che  soggiungeva  con  alquanta  mestizia  :  poveri  amici 
nostri!  Or  chiedete  ai  tiranni,  se  in  mezzo  ai  loro  tripudi  hanno 
essi  l'animo  così  tranquillo  e  pacato  per  quanto  di  calnfia  e  sere- 
nità conservarono  quegli  animosi  che  affrontavano  la  morte  per  la 
causa  della  libertà  ! 

Il  Manthoné  lasciò  anch'esso  la  vita  sul  palco,  e  non  è  pietra 
che  rammenti  alla  pietà  dei  cittadini  le  opere  e  la  morte  di  quel 
generoso.  Solo  avanza  una  carta  che  noi  stessi  leggemmo,  e  che  dice 
così:  «  Fo  fede  io  qui,  sotto-segretario  della  compagnia  dei  Bianchi 
della  giustizia  di  questa  città  sotto  il  titolo  di  Sancta  Maria  sue- 
curre  miseris,  che  nel  giorno  24  settembre  del  1799  D.  Gabriele 
Manthonc,  siccome  reo  di  Stato,  munito  dei  santissimi  sagramenti, 
fu  dai  nostri  fratelli  assistito  a  ben  morire,  ed  il  suo  cadavere 
dagli  stessi  fratelli  fu  olficiato  nella  chiesa  del  Carmine  maggiore, 
dove  ricevè  Tecclesiastica  sepoltura^».  Questa  carta  conservasi  tut- 
tavia da  suo  figlio  Cesare,  il  quale  non  ebbe  mai  conosciuto  suo 
padre,  essendone  ancora  incinta  la  madre  all'epoca  della  morte: 
ed  ecco  quali   eredità  lasciano  in  Italia  i  padri  ai   loro  figliuoli  ! 

Gabriele  Manthoné  fu  grande  della  persona,  ebbe  bruno  il  volto, 
ampia  la  fronte,  neri  e  scintillanti  gli  occhi  ed  il  labbro  compo- 
sto sempre  a  dolce  e  fiducievolc  sorriso.  Fu  di  forza  prodigiosa, 
sino  a  rompere  facilmente  una  moneta ,  e  senza  niuna  pena  al- 
zava da  terra  una  bomba  di  libbre  dodici  francesi.  Il  suo  co- 
raggio avea  dell' arrischiato,  anzi  non  vi  era  pericolo  per  esso 
dove  altri  guardava  certo  \\n  precipizio.  Fornito  di  naturale  al- 
tezza di  mente,  fu  da  tutti  riverito ,  nel  mentre  che ,  ignoto  a  se 
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stesso  j  porgevasi  umile  e  cortese  con  tutti.  Non  senti  mai  il 
pungolo  dell'invidia  j  anzi  lieto  applaudiva  alle  nobili  azioni  ed 
agli  operatori  di  esse.  Generoso  per  indole,  per  educazione  gentile, 
eccentrico  per  volontà.  Fu  costante  e  leale  nell'amicizia,  di  ornati 
costumi,  sobrio  e  sempre  inleso  al  ben  fare. Squisitamente  sensibile, 
scrupolosamente  esalto  nei  debili  suoi,  fu  incapace  di  offendere  chic- 
chessia: le  sue  vendette  eran  quelle  delle  anime  grandi,  i  bene- 
fizi. Tutte  queste  egregie  virtù,  raccolte  con  sì  raro  accordo  nel 
Manlhoné,  ne  facevano  un  ottimo  cittadino,  un  vero  repubblicano. 


M.  d'Ayala. 
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VI. 


ETTORE   CARAFA 


CONTE  DI  RL'VO 


(<799) 


In  Napoli,  nciranno  1772,  nasceva  Ettore  Carafa,  secondo  fi- 
gliuolo del  duca  Rinaldo  di  Andria  e  di  Margherita  Pignatelli  di 
Montelconc ,  il  quale  tolse  il  titolo  di  conte  di  Ruvo,  nò  se  ne 
ramnnentò  giammai.  Una  delle  più  forti  e  animose  nature  che  si 
vedessero  ,  ebbe  libere  voglie  ardentissimQ,  animo  fiero,  ardire 
incredibile.  Le  imprese  più  audaci  amava  e  cercava  :  sprezzava 
i  pericoli,  nò  vi  badava.  In  vita  ed  in  morte  ogni  suo  atto  ri- 
velò questa  indole  viva,  questa  forza  di  animo  più  singolare  che 
rara. 

Non  credendo  che  le  sue  avite  ricchezze  e  la  sua  nascita  gli 
potessero  mai  dare  felicità  ne  splendore  in  mezzo  ad  un  popolo 
di  schiavi,  carezzò  le  idee  di  libertà,  che  andavano  attorno  ed 
agitavano  e  invadevano  l'animo  dei  migliori  intelletti;  e  quan- 
tunque per  vanità  di  famiglia  avesse  qualche  volta  a  usare  in 
corte  suo  malgrado,  i  suoi  amici  e  il  suo  amore  erano  fra  la  gio- 
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venlìi  più  ardente  di  carità  di  patria  :  dovunque  si  pensasse  o  si 
parlasse  di  libertà,  ivi  ora  Ettore  Carafa;  e  non  per  moda  o  per 
vanagloria  ,  ma  per  dare  esempio  solenne  di  generosi  sensi  alla 
nobiltà  napoletana,  la  quale  si  mostrava  anch'essa  inchinevole  alle 
novelle  idee  venute  di  Francia. 

Per  queste  ragioni  il  conte  di  Ruvo,  caduto  in  sospetto  del 
sospettosissimo  governo  di  Carolina,  nel  1793,  con  molti  altri  cit- 
tadini, fu  arrestato  e  menato  nel  castello  di  Sant'Elmo.  Trovan- 
dosi sostenuto  colà,  e  mal  comportando  l'aere  di  quelle  prigioni, 
fece  disegno  di  fuggire ,  o  poiché  i  suoi  modi  gentili  gli  avean 
guadagnato  Y  animo  di  tutti  gli  uffiziali  del  presidio  castellano, 
liberamente  ei  confidò  ad  alcuni  di  essi  il  suo  pensiero.  Comun- 
que non  tutti  ardissero  aiutarlo  ,  niuno  osò  svelare  quel  gelosis- 
simo segreto,  e  molti  dicevano,  che  per  la  libertà  e  per  la  sa- 
lute della  patria  ò  debito  di  buon  soldato  cittadino  patire  la  fame, 
la  morte  e  anche  V  infamia.  Alla  fine  il  tenente  Aprile,  nato  a 
Callagirone  in  Sicilia,  di  cospicua  famiglia,  più  ardito  di  tutti, 
si  offrì  aiutatore  e  compagno  alla  fuga,  soccorso  in  ciò  dalla  figlia 
di  un  ufiìciale  del  presidio,  la  quale,  presa  d'  amore  per  il  pri- 
gioniero, lo  calò  con  una  corda  da  quegli  altissimi  merli  di  Carlo  V. 
I  fuggenti  ebbero  sorte  diversa  ;  dappoiché  l'Aprile  fu  tosto  ri- 
preso e  condannato  alla  pena  di  morte,  che  per  grazia  gli  fu 
commutata  in  quella  del  carcere  perpetuo  nell'orrida  fossa  del 
Marittimo;  e  il  Carafa,  più  avventurato,  si  ricoverò  in  casa  anrìica 
a  Portici,  e  di  là  per  ermi  sentieri  si  ridusse  prima  a  Roma,  poi 
a  Milano,  d  onde  poi  ritornò  in  patria  coi  Francesi,  che  molto 
ama\ano  l'ardito  ingegno  di  lui  e  lo  tenevano  quale  era,  stru- 
mento potentissimo  di  libertà. 

Kducato  alle  armi,  e  con  linclina/ione  dell'arte  guerresca,  ndla 
repubblica  partenopea  fu  colonnello  e  comandante  una  legione 
sotto  gli  ordini  supremi  del  general  Broussier^  e  così  nobilmente 
adempì  le  imprese  militari  aflìdategli,  comandando  la  prima  le- 
gione, che  il  general  supremo  Macdonald  gli  scrivea  in  data  del 
19  Ventoso  la  lettera  seguente: 
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«  Ho  ricevuto  la  lettera,  in  cui  mi  avvisate  di  aver  tolto  le  armi 
*(  alla  città  di  Montoro.  Ho  visto  con  la  massima  soddisfazione, 
«(  che  ci  avete  posto  tanto  coraggio,  quanta  prudenza  ,  aggiun- 
«  gendo  a  vostra  gloria  che  cotesta  impresa  ricopre  di  onore  i 
u  prodi,  che  eransi  arruolati  sotto  gli  stendardi  della  libertà.  Ri- 
«  cevele  in  nome  della  patria  il  tributo  di  lodi  che  meritale  , 
«(  di  quella  patria  ,  a  prò  della  quale  avete  combattuto  ,  e  il  cui 
«  genio  tutelare,  vegliando  di  continuo  su  voi,  vi  ha  procacciato 
«(  una  vittoria  ,  la  quale  non  ci  lascia  a  lamentare  altra  perdita 
u  che  quella  di  due  uomini.  Approvo  tutte  le  provvidenze  con- 
«  ciliatrici  che  avete  preso,  ed  io  manterrò  tutto  quello  che  avete 
«  promesso  ;  ciò  nondimeno  è  d*uopo  annunciare  a  cotesto  pò- 
«<  polo  sviato,  che  la  nazione  è  altrettanto  terribile  verso  i  suoi 
«  nemici,  quanto  è  generosa  verso  coloro  i  quali  ritornano  ai  loro 
«  doveri. 

«  Ho  visto  con  piacere  le  testimonianze  vantaggiose  che  ren- 
«  dete  al  coraggio  de'cittadini  Staiti  e  Rosellif  ai  quali  prego  voi 
«  voler  solennemente  significare  quanfio  ne  sia  soddisfatto. 

«(  Spero  che  la  ferita  del  cittadino  Valdenburg  non  sia  punto 
•(  mortale,  e  che  la  patria  non  sarà  lungo  tempo  priva  d'uno  de' 
«  suoi  più  zelanti  difensori.  Salute  e  fratellanza.  « 

Fu  quindi  il  Carafa  all'assalto  di  Andria  ,  il  dì  23  di  marzo. 
Arditi  erano  i  suoi  soldati,  e  degni  di  esser  comandali  da  lui,  ar- 
ditissimo ed  invitto.  E,  comunque  quella  città  fosse  feudo  di  sua 
casa,  ei,  vedendo  la  terra  munita  e  circondata  di  mura  resistere 
fortemente  alle  aniìi  repubblicane  ,  pregò  cfapprima  e  supplicò 
per  risparmiare  la  guerra  cittadina  e  il  sangue  dei  popolani  in- 
nocenti. Ma  tornaron  vane  parole  e  attrattive  ;  e  si  fu  obbligali 
piantare  artiglierie  per  battere  la  città .  rizzar  scale  per  salire  su 
le  mura.  Grande  strage  avvenne  dall'una  parte  e  dall'altra,  e  lo 
stesso  Ettore  vedovasi  risoluto  muovere  con  ima  lunga  scala  so- 
pra le  spalle,  non  curando  punto  la  tempesta  delle  palle,  che  por- 
tava da  per^  tutto  la  morte.  Aveva  in  mano  la  bandiera  tricolore 
e  la  spada  sguainata;  esplorava   l'altezza  delle  mura  per  cercare 
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dove  la  spada  giungesse;  e,  trovato  il  luogo,  ascendeva  intrepi- 
damente, ed  entrava  primo  nella  oppugnata  città,  seguito  dal  va- 
loroso Florestano  Pepe  ,  il  quale  riportava  gravissima  e  insana- 
bile ferita.  ^ 

Ivi  fece  fìcrissime  cose:  lo  rendea  inflessibile  necessità  di  guerra 
e  di  patria  libera;  ma,  cessato  il  furore,  si  mostrava  generoso,  e 
le  storie  del  tempo  non  tacciono  un  pietoso  atto  dì  lui.  Si  espose 
al  pericolo  di  esser  ucciso  per  salvare  dalla  violenza  di  due  Fran- 
cesi una  giovinetta  di  onesta  famiglia;  e  la  salvò  uccidendo  uno 
di  quéi  furibondi.  Prove  di  maraviglioso  valore  e  di  animo  indo- 
mabile dette  anche  neir  espugnazione  di  Trani  ;  la  quale ,  come 
Andria,  consigliò  che  fosse  distrutta.  E  quando  i  Pugliesi  ricor- 
revano a  lui  per  far  togliere  o  scemare  i  tributi  di  guerra,  egli  ci- 
tava in  esempio  Andria  sua  terra,  per  suo  voto  bruciata;  dicendo 
imparassero  da  lui,  che  dava  alla  patria  le  ricchezze  della  casa  , 
il  riposo,  la  vita. 

La  sua  presenza  in  Puglia  di  certo  era  di  gran  giovamento  , 
perocché  col  suo  nome  e  colle  sue  aderenze  molto  contribuiva  a 
incuorare  i  timidi  ed  a  tener  vivo  l'amor  della  libertà.  Laonde  fu 
tristo  consiglio  quello  di  mandarlo  ad  ormare  le  bande  di  Pronio 
negli  Abruzzi;  tanto  più  che  nella  sua  assenza  i  generali  francesi 
Serrazin  e  Duhesmc  fecero  torti  gravissimi,  e  si  diedero  in  preda 
a  sconce  concussioni.  Cosi,  sebbene  avesse  una  debolissima  schiera, 
combattè  ferocemente  all'aperto,  e  fece  pruove  stupende.  Ma  po- 
scia, assalito  da  numero  molto  maggiore,  fu  costretto  a  lasciar  la 
campagna  e  ritirarsi' nella  fortezza  di  Pescara.  Fornitala  di  muni- 
zioni, ei  si  dispose  ad  ostinata  difesa  col  suo  bravo  aiutante  Gi- 
nevra. Ma,  quando  vide  inutile  lo  spargimento' di  altro  sangue,  e 
assai  tristi  le  condizioni  della  guarnigione,  e  sottoscritte  le  capito- 
lazioni di  Capua,  di  Gaeta  e  dei  castelli ,  cedette  alle  medesime 
condizioni  sottoscritte  in  Napoli.  Laonde,  su  la  fede  inviolabile  dei 
soldati,  mosse  verso  la  capitale  per  imbarcarsi  ed  aspettare  un 
giorno  la  riscossa:  invece,  imprigionato,  fu  anch'egli  condannato 
dall'empio  tribunale  di  sangue  con  quelle  forme  abbreviative  che 
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venivano  ordinate  dal  famoso  dispaccio  del  7  settembre  ,  del 
quale  riferiamo  qui  appresso  le  memorabili  e  brutali  parole. — Ad 
evitare  una  rigorosa  e  liturgica  inquisizione  ,  che  completerebbe 
un  ammasso  di  persone ,  e  che  condurrebbe  ad  un  funesto  ed 
a^ssai  lagrimevole  esito  ,  e  non  avrebbe  fine  se  non  dopo  parecchi 
anni  ;  ha  risoluto  il  re  ,  dopo  seria  considerazione  ,  che  cotesta 
Giunta  di  Stato  per  tutti  quegli  individui  che  furono  impiegati 
nei  posti  principali ,  che  componevano  il  governo  dell'estinta  se- 
dicente repubblica ,  il  cui  reato  nm  può  esser  ignoto  ad  ognuno , 
vengano  con  sommario  processo  condannati  da  cotesta  Giunta  di 
Stato ,  a  tenore  del  rigore  delle  leggi  :  dispensando  Sua  Maestà 
dalla  forma  della  liturgia  criminale  ,  e  da  quelle  formalità  giù- 
diciarie  che  non  alterano  la  verità  ed  il  fatto  et  de  mandato , 
abbreviando  i  termini ,  senza  che  la  Giunta  si  diffonda  a  rinvenir 
le  prove  della  moltiplicità  dei  rispettivi  delitti.  Per  quei  che  già  gli 
han  per  rei  di  lesa  maestà  in  primo  capite,  passi  a  condannarli y 
onde  così  darsi  fine  più  spedito  alle  processure,  e  l'esempio  sia  più 
celere  pei  commessi  delitti. 

Davanti  alla  morte  Ettore  Carafa  d'Andria  si  mostrò  intrepido, 
animoso,  imperturbato,  come  Io  era  stato  davanti  a  tutti  i  peri- 
coli di  guerra.  Fu  condotto  incatenato  alia  presenza  del  giudice 
Sambuti,  che,  spregiando  il  nobile  contegno  del  prigioniero,  prese 
a  dirgli  villane  parole  degne  della  sua  anima  di  sgherro  vilissimo. 
Il  prigioniero  ruppe-  le  ingiurie,  dicendogli  :  Se  fossimo  entrambi 
liberi,  parleresti  più  cauto:  ti  fanno  audace  queste  catene;  e  gli 
scosse  i  polsi  sul  viso.  Quel  vile,  impallidito,  comandò  che  il  pri- 
gioniero partisse;  e,  non  appena  uscito,  era  scritta  la  sentenza, 
che  al  dì  seguente  mandò  quel  forte  al  supplizio.  Egli,  dovendo 
morire,  per  grazia  e  privilegio,  di  mannaia,  volle  giacere  supino 
per  vedere  a  dispregio  scendere  dall'alto  il  ferro  che  dovea  tron- 
cargli la  vita  ! 

M.  d'Ayala. 
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Il  primo  giorno  di  marzo  dell'anno  1755  Francesco  de  Fede- 
ricis ,  siccome  è  scritto  nella  prima  rassegna  ,  toglieva  militare 
ofTizio  nel  reggimento  di  cavalli  denominalo  Napoli,  per  capito- 
lazione da  lui  fatta  col  colonnello  Alessandro  Filangieri,  principe 
di  Cutò,  cheavealo  testò  composto.  Ne  andò  guari  di  tempo  che, 
fatto  esperimento  del  suo  ingegno  non  meno  che  del  suo  zelo,  fu 
spedito  da  Napoli  a  capitanare,  solo  esso,  buona  mano  di  cavalieri 
nella  città  forte  di  Gaeta,  d'onde  tramutavasi  in  Torre  del  Greco, 
e  da  ultimo  in  Sicilia,  seguendo  gli  stendardi  del  suo  colonnello. 

Fu  in  quel  tempo  (1760),  che  il  Federici  venne  eletto,  con 
parecchi  altri  ufTiziali,  a  recarsi  sotto  la  condotta  del  chiarissimo 
Giuseppe  Palmieri  nella  città  capitale  della  Prussia  per  meglio 
apparare  la  nuova  scienza  di  guerra  e  le  ordinanze  create  dalla 
mente  stupenda  di  Federico.  Con  assai  di  cortesia  accoglieva  quel 
principe  i  Napoletani,  dicendo  loro  graziosamente:  •<  Ben  io  fole 
maraviglie  che  il  re  di  Napoli  vi  abbia  qui  spedili  per  cagione  di 
ammaestramento,  quandoché  voi  altri  un  gran  maestro  di  guerra 
vi  avete  nel  Palmieri,  dal  quale  ho  imparato  Fordinamento  e  la 
tattica  delle  soldatesche  leggiere  » .  Allora  gli  sguardi  di  quei 
giovani  uffiziali  furono  lutti  rivolti  al  loro  capo,  il  quat%,  mode- 
stissimo siccome  egli  era,  chinava  vergognoso  la  fronte.  Di  che 
accortosi  il  gran  capitano,  e  riconosciuto  in  quelfuomo  il  Palmieri, 
se  ne  mostrò  lietissimo,  e  gli  strinse  forte  la  mano,  e  lo  abbracciò 
amorevolmente.  Ritornata  in  patria  quella  commissione,  e  recati 
i  frutti  delle  sue  osservazioni,  alle  usanze  ispaniche  furono  sur- 
rogati forme  e  armeggiamenti  prussiani. 

Gran  vantaggio  trasse  il  Federici  da  questo  viaggio,  avendo 
acquistato  cognizioni  elettissime  ed  estese,  non  pure  intorno  alla 
strategia  ed  alla  tattica,  ma  nella  filosofia,  nella  storia  e  nella  geo- 
grafia ,  ornando  altresì  la  mente  della  preziosa  suppellettile  di 
parecchie  h'ngue.  Impaziente  di  oz),  non  pure  ei  si  volgeva  co- 
stantemente alle  teoriche  ed  alle  esercitazioni  della  sua  professione, 
ma  alle  scienze  economiche  ed  ai  commerc}:  cosa  in  quella  stagione 
di  tempo  assai  pellegrina,  massime  in  un  soldato. 
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Trapassati  quattro  lunghissimi  lustri,  il  Federici  fu  creato  aiu- 
tante maggioro  con  dispaccio  del  primo  giugno  del  1776,  e  dopo 
due  altri  anni  venne  innalzato  a  capitano.  Ma  in  questo  mezzo, 
infermatosi  gravemente,  ei  pensò  tramutarsi  in  Mompellieri  per 
esperimentare  la  benignità  di  quel  clima  e  le  dottrine  mediche  di 
quella  università  venuta  allora  in  gran  fama.  Ei  ne  trasse  difatti 
grande  utile,  e  rimpatriò  risanato.  Ma  le  soverchie  fatiche  ed  il 
mal  di  calcoli  ond  era  travagliato,  Tobbligarono  di  lì  a  qualche  anno 
a  ricercare  nuovamente  quella  dimora:  il  che  facilmente  venivagli 
concesso  con  dispaccio  del  3  aprile  1790.  Riavutosi  mezzanamente 
nella  suindicata  città  di  Francia,  s'indirizzava  il  nostro  Federici 
a  Ginevra,  e  tornato  in  Napoli,  prendeva  stanza  in  Lucerà,  dove 
trovavasi  il  suo  reggimento. 

Era  Tanno  1794.  La  parola  di  guerra  cominciava  a  suonare,  e 
le  milizie  napoletane  mossero  alla  volta  dei  floridi  campi  lombardi, 
dove  per  la  libertà  d'Italia  si  combatteva,  ma  coll'opcra  di  armi 
straniere.  Il  Federici  partì  anch'esso  co'  suoi  cavalli  di  reggimento 
Principe,  eh'  ci  comandava  in  qualità  di  colonnello.  E  in  quella 
guerra  andò  egli  chiaramente  dimostrando  l'acutezza  dell'ingegno, 
il  veder  pronto  ne'  casi  dubbi  il  partito  più  sicuro,  più  onesto, 
più  glorioso,  non  che  l'animo  franco  ed  invitto,  che  mai  non 
isgagliardiva  il  pericolo  o  la  pugna.  Aveva  Bcaulicu  scambiato 
Dewìns,  e  dall'altra  parte  veniva  il  folgore  di  guerra  a  scambiare 
lo  Schèrer.  Fccesi  allora  più  caldo  e  risoluto  il  conflitto.  Il  reggi- 
mento Principe,  insieme  al  reggimento  Re,  obbediva  ai  comandi 
del  supremo  capitano,  che  indirizzava  il  principal  nerbo  dell'eser- 
cito collegato,  spartiti  gli  altri  due,  Regina  e  Napoli,  sotto  la  di- 
sciplina dei  generali  maggiori  Liptay  e  Niccoletti.  Furon  famose  le 
giornale  del  7,  del  10  e  del  30  maggio,  combattute  a  Fombio, 
a  Lodi  ed  a  Valicggio,  e  sempre  i  soldati  napoletani  menarono 
vanto  d'intrepidi  e  valorosi.  E  quando  per  armi  sospese  furono 
prese  le  stanze  del  riposo,  in  Rezzato  presso  Brescia  alloggiò  il 
Federici ,  il  che  diedegli  opportunità  di  presentare  a  Bonaparte 
i  suoi  ufliziali.  Il  quale,  ricevutili  cortesemente,  si  congratulò  con 
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esso  loro  per  la  bravura  ed  intelligenza  mostrala  in  quella  fa- 
zione ;  li  richiese  quindi  della  loro  forza,  e,  saputala,  ei  si  volse 
alio  slato-maggiore  che  lo  circondava,  dicendo:  «  Senlile,  voi  noi 
credevate,  ma  ben  io  conosco  gritaliani. 

Giunti  nel  regno  i  quattro  reggimenti  di  Lombardia ,  furono 
mandati  nelle  Puglie  per  festeggiare  le  nozze  che  faceansi  fra  il 
principe  ereditario  e  la  principessa  austriaca  Clementina.  Allora 
vi  furon  pure  grandi  armeggiamenti  di  cavalli  nella  città  e  nei 
dintorni  di  Lucerà  per  dimostrare  al  general  Colli  piemontese, 
ma  ai  servigi  dell'Austria,  reccellente  condizione  in  che  tenevasi 
la  cavalleria  napoletana.  La  corte  poscia  e  gli  stendardi  ritor- 
nando, tutti  e  quattro  i  colonnelli  si  ebbero  condegno  guiderdone, 
innalzati  al  primo  grado  generalizie  sul  cominciare  dell'altro  anno. 

Scoppiata  nuovamente  la  guerra,  ebbe  il  brigadier  Federici  il 
comando  dei  tre  reggimenti  Borbone,  Principessa  e  Principe  Al- 
berto, coi  quali  si  condusse  ai  campi  di  San  Germano.  Furon  gli 
altri  comandi  assegnati  al  brigadiere  principe  di  Assia  Philippstal, 
al  brigadiere  barone  di  Moetch,  al  brigadiere  Gualengo  e  al  bri- 
gadiere de  Bock.  E  queste  previdenze  furono  opera  del  luogo- 
tenente generale  di  Gambs,  emigrato  francese  ai  servigi  di  Napoli; 
altre  dipoi  se  ne  diedero,  poiché  con  diploma  dell'  Il  ottobre 
dell'anno  1798  fu  chiamato  a  capitano-generale  dell'esercito  na- 
poletano il  barone  Carlo  de  Mack,  il  quale  come  andasse  tute- 
lando le  cose  della  guerra,  senza  conoscere  nò  uomini  ne  cose,  è 
argomento  oramai  troppo  noto. 

Le  armi  napoletane,  malamente  governate,  tornarono  quasi  che 
scomposte;  la  corte,  presa  vilmente  la  fuga,  mosse  oltre  il  Faro; 
i  Francesi  entrarono  in  Napoli  vincitori,  e  dettaron  leggi  da  vin- 
citori. Si  cominciò  l'ordinamento  dell'esercito  della  repubblica 
partenopea  ;  ma  più  si  vagheggiò  quello  della  guardia  nazionale, 
come  se  nulla  si  avesse  più  a  temere.  A  Giuseppe  Wirtz  fu  dato 
a  comporre  le  fanterie,  a  Francesco  Federici  la  cavalleria.  Nel 
tempo  stesso  venne  confidato  a  Federici  il  governo  dell'importan- 
lissima  piazza  di  Napoli,  comechò  addì  H   maggio  egli  avesse  a 
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partire  perle  Puglie  marittime  con  solo  mille  pedoni,  dugento 
cavalli  e  pochissima  artiglieria  per  infrenare  i  moti  dei  ri\oltosi. 
Ordinamenti  erano  quelli  mal  consigliati,  avacciati,  precipitati; 
e  Federici  ne  vedeva  il  male,  ma  non  se  ne  rimase;  sconfortò 
l'impresa,  ma  pur  fu  costretto  a  partire  il  dì  20  per  poi  tornarsene 
il  25,  alloraquando  si  fu  accorto  che  ninna  gente  si  riuniva  a  lui, 
e  dalla  città  di  Ariano  per  Kcncvenlo  se  ne  tornò ,  riducendosi 
in  Nola  primamente,  per  intendere  colà  quanto  meglio  poteva  alla 
rovina  delle  armi  repubblicane,  e  poscia  in  Castelnuovo,  dove  fu, 
ma  indarno,  sottoscritta  la  capitolazione. 

Passato  nelle  segrete  di  quel  castello,  ove  tanti  compagni  d'in- 
fortunio ci  videsi  strappare  dal  fianco  per  avere  morte  onorata 
sul  palco,  un  consiglio  di  guerra  fu  tosto  convocato,  presieduto  dal 
tenente  generale  principe  della  Salandra.  Bock,  Gualengo  ed  altri 
suoi  nemici  facean  parte  di  quel  consiglio.  Il  marchese  Mari 
Acquaviva  con  attissimo  coraggio  il  difese  e  con  maravigliosi  ar- 
gomenti ;  ma  l'opera  di  quel  generoso  andò  affatto  perduta.  Una 
lettera  del  Federici  scritta  di  Puglia,  fu  principal  cagione  della  di 
lui  condanna,  o  per  meglio  dire,  fu  pretesto  a  quella  condanna, 
poiché  già  apparecchiata  era  la  sentenza  nell'animo  dei  vili;  ed 
ahi,  che  in  quelTinfelice  paese  furon  sempre  pronte  le  mali  arti, 
la  corrotta  giustizia  e  le  cupe  offese! 

Alla  pena  del  capo  fu  dunque  abbandonato  il  Federici,  e  con 
animo  tranquillo  ascoltò  egli  la  sentenza  di  morte.  Un  antico  fa- 
migliare stettegli  ai   fianchi  in  quegli  estremi  momenti  del  viver 
suo,  e  a  questo  suo  fedele  commise  egli  la  cura  di  denudargli  il         < 
collo  :   non  volle  che  la  mano  del  carnefice  avesse  a  macularlo  !         j 
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II  dì  23  di  ottobre,  poco  innanzi  la  porta  istessa  dell'  arsenale,      Ì 
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dove  il  palco  era  stato  innalzato,  la  vittima  innocente  fu  condotta 
a  morire.  Attelate  vedevansi  le  milizie,  e  Federici,  pria  di  mo- 
rire, lasciò  loro  alcuni  ricordi,  facendo  una  breve  allocuzione  sui 
doveri  del  soldato.  E  uffiziali  e  milizie  piangevano  di  dolore  ;  ma 
che  di  bene  fruttarono  quelle  parole?  che  fruttarono  quelle  lagrime? 

M.  d'Ayala. 


VIH. 


ORONZIO   MASSA 


GENERALE  DELLE  ART1G11ER1E 


(^799) 


Dal  barone  di  Galugnano  Girolamo  Massa  e  da  Antonella  Al- 
farano  Capece,  patrizi  eccelsi,  sortì  in  J-.ecce  i  natali Oronzio  Massa. 
Il  quale,  secondo  il  primo  intento  de' suoi,  doveasi  alla  prelatura 
dirizzare;  ma  prepotente  pur  vinse  il  genio  alla  fine,  ed  al  de- 
cimoterzo annoerà  già  fra' cadetti  del  reggimento  Real  Campagna, 
e  quattro  anni  dipoi  veniva  per  superati  difficili  esperimenti  gra- 
duato alfiere.  La  sua  educazione  nell'accademia,  il  suo  fervente 
volere  di  ragguagliare,  se  non  di  superare  i  migliori,  e  quell'in- 
gegno felicissimo  che  da  natura  aveva  sortito  avventurosamente, 
lo  fecero  chiamare  dopo  due  anni  nella  brigata  delle  artiglierie, 
nelle  quali,  non  pria  dell  780,  ebbesi  il  grado  di  luogotenente. 

Non  altrimenti  ch'orasi  fatto  nel  1781,  quando  alcuni  uffiziali 
furono  spediti  in  Germania ,  massime  delle  artiglierie ,  affin  di 
meglio  apprendere  colà  i  novelli  ordinamenti  e  le  pratiche  no- 
velle dell'arte  militare^  un'altra  spedizione  di  simil  fatta  fu  coman- 
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data  dal  governo  napoletano  nel  1787,  e  per  Francia,  della  quale 
fc'  parte  Oronzio  Massa  con  altri  cinque  ullìziali  suoi  compagni 
d'arme.  Ricco  di  teoriche  e  pratiche  cofinizioni,  egli  ritornava  in 
patria  elevato  al  grado  di  capitano,  ma  non  correva  gran  tennpo 
ed  ei  chiedeva  (1795)  di  ritirarsi  dairinfaticabile  servizio;  del 
qual  proposito  fu  cagione  la  sciagurata  politica  del  governo  napo- 
lelcino,  che  mal  s  attagliava  ai  patriottici  sensi  del  generoso  soldato. 
Ben  egli  ottenne  quanto  chiedeva,  ma  sotto  condizione  di  ripi- 
gliare le  antiche  sue  armi  s'  egli  il  volesse,  o  il  bisogno  della 
patria  lo  dimandasse. 

Ridottosi  il  Massa  nella  quiete  de  domestici  lari,  diedesi  a  col- 
tivare, più  che  non  aveva  fiUto  per  lo  innanzi,  le  arti  cavalleresche, 
e  massime  quella  della  scherma,  nella  quale  riusciva  eccellente, 
non  essendo  cavaliere  che  meglio  di  lui  sapesse  trattare  la  spada 
ed  il  pugnale  ad  un  tempo;  sicché  nei  trattati  intorno  alla  scherma 
del  generale  Rosaroll  li  av\iene  di  leggere  il  nome  di  Massa, 
siccome  modello  di  elegante  e  perito  schermidore.  E  fu  pure  in 
quei  giorni  di  pace  ch'egli  tolse  a  consorte  la  nobii  donna  Sera- 
fina  Vargas  Macciucca,  la  quale,  ornata  com'era  di  molte  e  citta- 
dine virtìi,  lo  accompagnò  benevola  ed  amorosa  insino  alla  fine 
del  breve  pellegrinaggio,  e  generò  inoltre  due  sventurati  figliuoli, 
i  quali  pronunziarono  invano  il  dolce  nome  di  padre. 

Già  le  nazioni  dell'Europa  eransi  quasi  tutte  collogate  e  strette 
insieme  ai  danni  di  Francia,  e  il  governo  di  Napoli  faceva  anche 
esso  l'estremo  delle  sue  forze  per  contrastare  ai  pericoli  minacciati 
dalla  trionfante  libertà.  Collegato  prima  cogl'Inglesi,  coi  Sardi  e  cogli 
Spagnuoli  (1793),  quindi  cogli  Austriaci  (1795),  ora  avventurava 
solo  le  sue  forze  (1798),  e  sentilo  il  bisogno  di  avere  eccellenti 
ufiìziali,  era  subitamente  rivocato  alla  bandiera  il  capitano  Oronzio 
Massa.  Congiunto  in  prima  allo  slato  maggiore,  egli  veniva  tosto 
a  più  alto  grado  elevato,  tenendo  le  funzioni  di  aiutante  generale 
del  grande  stato  maggiore,  siccome  fu  allora  nominato,  deiresercito 
napoletano.  E  il  valoroso  Massa  regolava  egli  le  schiere  di  mezzo, 
che  rimasero  forti  ed  intatte  dopo  i  primi  rovesci  toccati  dai  ven- 
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lotto  battaglioni,  i  quali  ebbero  per  avventura  ad  aprir  il  campo 
delle  pugno.  Fu  egli  eziandio  nel  consiglio  dei  capi,  e  fu  suo  pa* 
rere  di  passare  arditamente  il  Tevere  con  la  principal  fronte  po- 
stata innanzi  Civitacastellana  ,  gettarla  sulla  via  che  da  Roma 
mena  per  Cantalupo  a  Terni ,  trarre  poi  su  questa  città,  e  con- 
giungendosi all'altro  nerbo  di  soldatesca,  i  cui  alloggiamenti  erano 
in  Calvi  ,  combattere  alle  spalle  il  nemico ,  mentre  il  generalo 
Damas ,  volto  a  rannodare  le  genti  nella  sgominata  colonna  del 
cavaliere  di  Sassonia,  movendo  da  Monterosi  ,  piomberebbe  su 
Civitacastellana  ,  e  lasciato  dietro  le  spalle  Borghetto,  trarrebbe 
sul  ponte  che  i  Francesi  tenevano ,  assaltandoli  di  fronte  o  in- 
signorendosi almanco  di  questa  sponda  del  fiume.  Ma  un  tal 
disegno  di  guerra  non  fu  mandato  ad  effetto  per  mille  accidenti 
sopravvenuti,  quali  furono  appunto  la  prigionia  delle  genti  napo- 
letane a  Calvi,  i  rinfrescamenti  dei  battaglioni  avversi  che  proce- 
devano da  Ancona,  la  tagliata  della  legione  di  Damas ,  il  troppo 
affrettato  abbandono  di  Roma.  Laonde  quasi  in  pochissimi  dì  si 
fu  costretti  battere  la  ritirata,  alcuni  per  Albano,  Velletrì  eTerracina, 
ed  altri  per  Coprano  su  Capua,  dove  aveano  poscia  tutti  quanti  a 
far  testa.  Ma  le  cose  precipitarono  ben  tosto  nel  campo,  precipi- 
tarono nella  città  forte  sui  Volturno;  né  si  volle  ascoltare  la  voce 
de'piìi  dignitosi,  i  quali  opinavano  di  piantare  un  campo  trince- 
rato innanzi  la  città  capitale,  di  rafforzare  le  milizie  di  guerra,  di 
armare  i  cittadini  tutti  e  di  pigliare  altri  pronti  e  risoluti  tempe- 
ramenti alle  bisogne  piìi  accomodati.  Sicché  fu  necessità  ritirarsi 
sulla  metropoli  prestamente,  scompostamente;  e  in  quella  ritratta 
altri  pericoli  toccarono  alle  schiere  napoletane,  prodotti  dalla  furia 
dei  popolani,  i  quali  salutavano  del  nome  di  giacobini  i  loro  stessi 
soldati.  I  due  tenenti  di  artiglieria  Zelada  e  Biader  ebbero  in 
quelToccasione  a  lasciarci  la  vita,  e  il  capitano  Pietro  Bianchi  fu 
anch'esso  crudelmente  assassinato  co!  suo  povero  figliuolo,  giova- 
netto di  quattordici  anni  ! 

Il  Massa  che  trovavasi  allora  al  quartier  di  Casoria,  vedute  le 
esorbitanze  popolari,  volle  ad  esse  far  argine  con  la  forza,  e  poi- 
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che  minacciavasi  di  csterminio  la  casa  dell'avvocato  Rocco,  dove 
egli  aveasi  alloggjamenlo ,  colla  benignila  dei  modi  e  con  le  mi- 
nacce riuscì  a  sedare  quegli  animi  incomposli  e  l)ollenli ,  avidi 
non  meno  di  sangue  che  di  oro  e  di  sacco.  Ma  nel  tempo  slesso 
quelli  che  intendevano  al  governo  della  città  conobbero  la  neces- 
sità, ad  evitare  mali  maggiori,  di  affrettare  l'entrata  dei  Francesi; 
e  questi,  nello  scorcio  di  gennaio,  cran  già  padroni  delle  castella 
e  di  tutte  quante  le  porte  militari  della  metropoli.  Tre  giorni  vi 
vollero  in  Francia,  ed  uno  solamente  in  Napoli,  per  passare  da 
monarchia  a  repubblica  ;  ma  la  repubblica  francese  cadde  dopo 
dodici  anni,  e  la  partenopea  solo  dopo  cinque  mesi  rovinò  mise- 
ramente. 

Ordinato  il  nuovo  reggimento  venne  al  Massa  conferito  il  grado 
di  generale  delle  artiglierie,  non  che  il  governo  diifìcile  di  Castel- 
nuovo.  Non  poteansi  commettere  quei  gelosi  uifìcl  in  mani  mi- 
gliori: ed  ecco  il  punto  più  luminoso  della  vita  che  scrìviamo  , 
sì  per  la  fermezza  dellanimo,  sì  per  la  prudenza  delle  opere  e  del 
consiglio  dal  Massa  solennemente  dimostrate  in  mezzo  a  quella 
catastrofe  orrenda,  per  molte  storie  a  tutti  nota  e  da  tutti  grave- 
mente commiserata. 

Provvedeva  sapientemente  quel  castellano  a  tutte  le  occorrenze 
della  difesa,  quando  a  immenso  dolore  abbandonandosi,  ebl>e  a 
dar  sepoltura  allonorando  generale  Wirtz ,  mortalmente  ferito  al 
ponte  della  Maddalena  il  dì  1 3  giugno  per  moschettata  spianatagli 
contro  dal  capitano  De  Settis.  Ma  questi  sfortunati  preludi  non 
abbattevano  l'animo  del  Massa,  e  la  mattina  del  15,  poiché  si  fu 
accorto  che  cominciava  il  nemico  a  piantar  batterie  contro  il  ri- 
cinto  nei  tre  sili  del  Piliero,  della  piazza  di  Porto  e  del  Sedile  a 
San  Giuseppe,  comandò  appiccarsi  il  fuoco  alle  già  pronte  artiglie- 
rie. Venuto  r  altro  dì ,  un*  inlimata  di  resa  superbamente  gli 
giunge,*  chiedevansi  invece  da  lui  due  giorni  di  sospensione,  ma 
non  concedute  che  poche  ore,  si  ripigliarono  le  offese. 

Il  Cardinale  intanto  trattava  di  pace  con  Mógóan,  e  questi  spe- 
diva un  legato  al  Direttorio  della  repubblica  con  le  profferte  del 
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Cardinale.  Diverse  furono  le  sentenze  se  si  dovessero  o  no  accettar 
quegli  accordi  ,  secondo  che  temevano  gli  uni  o  speravano  gli 
altri.  Chiamato  a  consiglio  il  Massa  e  richiesto  dello  stato  del 
castello,  rispose  il  vero  così  :  «  Siamo  ancora  padroni  di  queste 
mura,  perchè  abbiamo  incontro  soldati  non  esperti,  torme  av- 
venturiere ,  un  cherico  per  capo.  Il  mare,  il  porto,  la  darsena 
son  del  nemico:  l'ingresso  per  la  porta  bruciata  è  inevitabile;  il 
palazzo  non  ha  difesa  dalle  artiglierie,  la  cortina  verso  il  nemico  è 
rovinata;  infine  se,  mutale  le  veci,  io  fossi  assalitore  del  castello, 
saprei  espugnarlo  in  due  ore  »» .  Replicò  il  presidente:  Accettereste 
voi  dunque  la  pace? — A  condizioni,'  rispose,  onorate  per  il  go- 
verno, sicure  per  lo  stato,  l'accetterei  (Colletta). 

E  quellopinione  prevalse ,  benché  da  molti  avversata:  sicché, 
distese  in  un  foglio  le  condizioni  della  pace,  fu  deputato  lo  stesso 
general  Massa  a  negoziatore  di  essa.  Benché  l'animo  di  luì  ripu- 
gnasse,  pur  tuttavia,  a  compiere  un  ufficio  altamente  cittadino  , 
accettò,  ed  uscendo  dalla  casa  del  Direttorio  si  avvenne  nello  sto- 
rico Colletta  ,  il  quale  ne  riferi  queste  parole  raccolte  dal  suo 
labbro.  •<  I  patti  scritti  dal  Direttorio  sono  modesti  ;  ma  il  nemico, 
per  facilità  superbo,  non  vorrà  concedere  vita  e  libertà  ai  capi 
della  repubblica:  venti  almeno  cittadini  dovranno,  io  credo,  im- 
molarsi alla  salute  di  tutti,  e  sarà  onorevole  al  Direttorio  ed  al  ne- 
goziatore segnare  il  foglio  dove  avremo  pattovite,  per  il  vivere  di 
molti,  le  nostre  morti  ».  Noi  non  faremo  a  queste  parole  cemento 
alcuno  per  non  iscemare  l'impressione  che  esse  dovranno  recare 
sull'animo  de' nostri  lettori. 

Convennero  (così  lo  stesso  Colletta  ,  che  noi  riferiamo  a  parola, 
essendo  qui  più  che  altrove  fedele  e  minuto  narratore) ,  convennero 
nella  casa  del  Cardinale  i  negoziatori.  E  poiché  il  Direttorio  avea 
dichiarato  che  non  confiderebbe  nel  solo  re  Ferninando  e  nel  suo 
Vicario,  fu  necessità  unire  al  trattato  i  condottieri  de'Moscoviti  e 
dei  Turchi,  l'ammiraglio  della  flotta  inglese,  il  comandante  Mégéan. 
Parvero  al  Cardinale  troppo  ardite  le  domande  dei  repubblicani; 
ma  per  i  discorsi  del  general  Massa^  non  audaci,  sicuri,  e  per  i 
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proponimcnli  terribili  ch'egli  svelava:  usar  degli  slatichi  alle  ma- 
niere antiche,  abbattere,  bruciare  le  case  della  città ,  ripetere  Te- 
roismo  di  Vigliena  in  ogni  castello  o  in  ogni  edifìzio,  dechinò  la 
superbia  del  porporato  ;  il  quale  ,  mormorando  co'  suoi  ch'ali 
avrebbe  rimproveri  dal  re  se  trovasse  in  rovine  Napoli  sua  , 
chiese  che,  tolti  dal  trattato  i  concetti  e  le  parole  oltraggiose  alla 
dignitji  regale,  scenderebbe  a'pretesi  patti.  E  aderendo  il  general 
Massa,  fu  scritta  la  pace,  la  quale  fu  segnata  da  Ruffo  e  Miche- 
roux  per  il  re  di  Napoli,  da  Massa  e  Még(*an  per  la  parte  re- 
pubblicana. 

In  questo  stato  cran  le  cose  allorché  spuntò  Falba  del  dì  24. 
Alcune  grosse  navi  veleggiavano  nel  lontano  mare,  e  i  repub- 
blicani pensarono  che  fosse  la  flotta  gallo-Ispana ,  da  essi  tanlo 
sognata,  desiderata:  invece  era  la  squadra  comandata  dal  duca 
di  Brente,  presso  cui  tostamente  recandosi  il  Cardinale,  gli  facea 
chiare  le  cose  sin  allora  operate;  al  che  il  vincitore  di  Aboukir 
con  mal  cipiglio  fecesi  a  dire  ,  che  i  re  non  pMeggiano  coi  sud- 
diti ,  che  abmim  e  nulli  eran  gli  atti  pasmti ,  che  voleva  ben 
egli  eseiritare  le  piena  regia  autorità  sopra  i  ribelli.  Ed  in  questo 
senso  nò  andò  un  bando  per  la  città.  Faceva  il  Ruffo  le  viste 
d'uomo  scontento,  e  forse  ne  pativa  il  suo  orgoglio  se  non  la  sua 
religione  e  giustizia:  per  lo  che  di  cositratte  novità  ragguagliava 
il  Massa,  il  quale  di  riscontro  rispondeva  in  questi  termini: — Alla 
vostra  lettera  noi  abbiamo  data  quella  interpreUizione  che  meri- 
Uua.  Fermi  però  nei  nostri  doveri,  osserveremo  religiosamente 
gli  articoli  del  trattato  convenuto,  persuasi  che  un'eguale  osser- 
vanza debba  tenersi  da  tutti  i  contraenti  che  vi  sono  solennemente 
inlervenuti.  Del  resto,  noi  non  sappiamo  essere  nò  sorpresi,  né 
intimoriti,  e  riprenderemo  l'attitudine  ostile,  quando  avvenga  che 
a  questo  voi  ci  costringiate  violentemente.  Intanto,  essendosi  la 
nostra  capitolazione  dettata  dal  comandante  di  Santelmo,  voi  di- 
sporrete nel  momento  una  scorUi  che  accompagni  il  nostm  inca- 
ricato sino  a  quel  forte,  per  conferire  con  esso  lui  e  darvi  più  ricisa 
risposta. 
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Così  il  Massa  ponea  fede  tuttavia  nella  santità  della  parola  data, 
e  neppur  sospettava  che  un  infame  francese,  il  capo  di  legione 
Mégéan,  avesse  nìercanteggiata  la  resa  del  castello  Sant'Elmo  cogli 
Inglesi,  0,  come  altri  dicono,  col  cardinal  Ruffo;  e  con  la  resa  del 
castello,  ei  si  obbligava  di  consegnare  i  sudditi  napoletani  non  ai 
ministri  del  re,  ma  degli  alleati.  Così  fu  fatto,  e  fu  veduto  quel 
tristo,  di  soldato  divenuto  sgherro,  indicar  coloro  tra'citladini  che 
sfuggili  erano  alla  vigilanza  de'commessarì  della  polizia  borbonica. 

A  questo  modo,  per  la  feroce  prepotenza  di  un  ammiraglio  in- 
glese, pel  tradimento  di  un  soldato  francese,  colKassentimento  di 
un  porporato,  battendo  le  mani  una  stupida  plebe,  avida  di  san- 
gue come  di  bottino,  si  affilavano  le  mannaie,  s'  innalzavano  le 
forche,  si  caricavano  i  moschetti,  e  la  gente  più  elelta  di  quel 
reame  moriva,  o  di  laccio,  o  di  scure,  o  di  palla!  Colui  il  quale 
avea  stornato  il  disperato  disegno  di  rinnovare  la  terribile  cata- 
strofe di  Vigliena,  posto  ora  nelle  segrete  del  castello  del  Carmine, 
comandato  da  Scipione  La  Marra,  veniva  anch'esso  condannato  a 
morte.  Fu  indarno  che  la  forza  del  conquistatore  francese  l'avesse 
costretto  ad  accettare  quel  carico  di  Castellano,  che  l'obbedienza 
del  vinto  potesse  sembrar  legittima  perchè  necessaria.  Il  consiglio 
di  guerra  subitaneo,  convocalo  nel  sopra  indicalo  castello,  scioglie- 
vasi  sul  vespro  del  14  agosto,  ed  era  già  la  sera  quando  nella 
piazza  andava  tranquillamente  a  morire  il  generale  Oronzio  Massa» 

Giovane  ancora  ei  scomparve  dalla  scena  ove  si  rappresenta  il 
doloroso  dramma  della  vita  :  ma  non  è  suo  concittadino  che  non 
rammenti  di  lui  il  parlar  franco  ed  ardito,  il  misurato  coraggio 
ma  fermo,  e  le  virtù  molte  che  lo  resero  carissimo  abbuoni,  ac- 
cetto all'universale. 

M.  d'Avala. 
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ìuvando  Serbelloni  intento  ad  orgnizzarle;  ma  di  ardenti  spiriti 
dotato,  e  mal  sofìerendo  gì*  inopporluui  indugi ,  egli  afTretlavasi 
di  accorrere  al  campo,  ove  il  chiamava  il  rumoreggiare  del  can- 
none, terrore  dei  codardi  ,  delizia  dogli  animosi.  Sottoposto  al 
generale  Lahoz,  egli  pervenne  ben  presto  al  grado  di  capo-batta- 
glione; e  se  fu  dolente  di  dover  snudare  il  ferro  contro  altri 
italiani,  che  a  Garfagnana,  in  Romagna,  avevano  inalberato  lo  sten- 
dardo della  rivolta,  si  acquetò  pensando  che  coloro  i  quali  bran- 
discono le  armi  a  favore  dei  nemici  della  patria  e  della  libertà, 
quali  nemici  essi  pure  devonsi  risguardare;  quindi  Teulic,  as- 
salitili con  grande  impeto  e  dispersili,  ridonava  la  pace  a  quelle 
popolazioni. 

Le  sponde  del  Tagliamento  divennero  indi  a  poco  più  splen- 
dido teatro  alle  prodezze  di  Teulié  nei  vari  scontri  avuti  colle 
truppe  austriache  ,  sottomano  protette  dalla  veneta  aristocrazia, 
la  quale  venne  poi  sì  malamente  rimeritata  a  Campo-Formio 
da  quel  gabinetto  stesso  cui  erasi  mostrata  così  ligia.  Il  leone  di 
San  Marco  intanto,  ferito  nel  cuore  dalla  francese  occupazione  delle 
tre  Provincie  di  terraferma,  in  punizione  della  neutralità  dubbia 
del  veneto  senato,  ruggiva,  incitando  il  popolo  alla  guerra  civile; 
ma  Teulié  ad  altro  non  pensava  che  a  vincere,  e  a  consolidare  le 
noNcllc  conquiste.  Preposto  al  governo  delle  provincie  di  Verona 
e  di  Vicenza,  sottratte  al  veneto  dominio,  e'  si  condusse  in  quello 
scabroso  incarico  con  molta  integrità  e  con  molta  dolcezza,  raffre- 
nando la  cupidigia  del  vincitore,  la  rabbia  del  vinto,  atlratellan- 
doli  insieme,  e  moderando  l'impeto  della  forza  nell'uno,  lo  stimolo 
della  vendetta  nelFaltro.  Egli  fece  inoltre  prodigiosi  sforzi  per  man- 
tenere l'ordine  nelle  provincie  da  lui  governate,  e  ridestare  il  senti- 
mento del  verace  amor  di  patria  ,  smascherando  in  pari  trmpo 
l'ipocrisia  di  coloro  che  facean  pompa  di  quel  sacro  afletto  per 
calcolo,  per  ostentazione,  uomini  più  fatali  alla  causa  della  libertà, 
che  non  coloro  i  quali  apertamente  se  ne  chiariscono  irreconci- 
liabili nemici. 

In  breve  Teulié  fu  ridonato  alle  belliche  imprese.  Incorporato 


—  92  — 

nel rcserci lodi  Schcrcr  (1799),  se  la  fortuna  volgeva  a  quel  capitano 
le  spalle ,  e  con  esso  a  chi  ehbclo  a  guida  ncirarrolarsi  sotto  i 
liberi  stendardi,  non  così  operò  il  nostro  Teuiió,  che  anzi  più  a  quelli 
si  avviticchiò,  quanto  più  pericolavano.  Egli  combatte  a  Legnago, 
combattè  a  Verona,  e  sopratutto  nella  infelice  batUiglia  di  Ma* 
gnano,  slanciandosi  nel  bollore  della  mischia  in  cerca  della  morte 
0  della  vittoria.  Egli  seguì  le  retrogradanti  schiere  verso  Bo- 
logna colla  legione  it^ilica,  ed  ivi  spiegò  tutto  il  candore  dell'animo 
resistendo  alle  minacce  e  alle  seduzioni  del  generale  Lahoz  , 
il  quale,  spinto  alla  disperazione  dai  prepotenti  modi  del  general 
francese  Montrichard,  disertava  il  nazionale  vessillo,  mentre  Teulic, 
sottraendosi  alle  sue  insidie,  alle  sue  frodi,  si  rifugiava  da  prima 
a  Perugia,  indi  nel  Castel  Sant'Angelo  a  Roma,  cedendo  il  quale 
ai  napoleU'ìni,  otteneva  una  onorevole  capitolazione,  che  lo  lasciava 
Ubero  co' suoi  di  trasferirsi  in  Francia,  alla  cui  volta  tosto  partiva, 
e  giugncva  a  Parigi,  quasi  contemporaneamente  a  Bonaparlc,  re- 
duce allora  dairEgitto. 

IF.  Appena  divenuto  primo  console  ed  assunte  nelle  sue  mani 
le  redini  del  governo,  Bonaparte  nulla  omise  per  lusingare  l'amor 
proprio  della  Francia,  allettandola  collesca  delle  conquiste,  e  col 
bagliore  della  gloria  ,  per  indennizzarla  così  di  quella  parte  di 
libertà  di  cui  si  accingeva  a  privarla.  Risoluto  di  ricalcare  la 
via  d'Italia,  teatro  delle  sue  splendide  e  giovanili  prove,  egli  si 
diede  ogni  cura  di  rannodare  i  prodi  italiani  ,  dispersi  dalla 
sventura  ,  per  incorporarli  nelle  sue  schiere.  Lochi  (  Giuseppe  ) 
ne  fu  preposto  al  supremo  comando  ,  e  Teulicf  a  quello  dell'an- 
tiguardo,  ch'ci  guidò  rapidamente  dalle  cime  del  San  Bernardo 
sino  a  Milano  ,  facendo  ovtmque  echeggiare  il  suono  delle  sue 
armi  ed  il  plauso  del  suo  nome  ;  più  tardi  ebbe  ordine  di 
trasferirsi  a  Massa  marittima  ,  ed  indi  a  poco  veniva  nominato 
ministro  della  guerra  della  repubblica  cisalpina:  incarico  ch'egli 
accettava,  quantunque  l)cn  conscio  della  immensa  responsabilità 
che  andava  ad  assumere,  e  degli  ostacoli  che  gli  sarebbe  stato  d'uo- 
po superare  pcv  segnalarsi  in  quel  posto  difììcile,  quanto  onorifico. 
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Difalti,  non  appena  Bonaparte  aveva  rivalicale  le  alpi  per  ritor- 
nare a  Parigi,  lutto  il  personale  del  ministero  della  guerra  ca- 
deva in  preda  al  più  desolante  scompiglio;  tutto  andava  a  soqqua- 
dro; la  dilapidazione  sfrontata  ed  impunita;  l'impiegato  subalterno 
prendeva  esempio  dal  superiore,  e  questi  tollerar  doveva  nel  su- 
balterno ciò  ch'egli  medesimo  avvalorava  colla  propria  depra- 
vazione. 

E  fucile  l'immaginarsi  quante  diflìcoltà  ,  quanta  opposizione 
il  nuovo  ministro  dovesse  incontrare  volendo  frenare  la  rapacità 
di  tanti  impiegati,  i  quali  avevano  un  immediato  interesse  a  per- 
petuare quegli  abusi  che  Teulic  si  accingeva  ed  estirpare.  Il  mondo, 
sino  dai  tempi  più  remoti  dell'antichità ,  indotto  forse  in  errore 
dai  pericoli  cui  esponesi  il  guerriero,  dagli  stenti  e  dalle  fatiche 
che  lo  travagliano,  dalla  notorietà  delle  sue  audaci  azioni,  e  dallo 
strepito  delle  sue  vittorie,  dal  fascino  delle  sue  conquiste,  deferì  ad 
esso  per  comune  e  quasi  unanime  consenso  la  supremazia  sul- 
l'uomo dotato  di  talenti  amministrativi,  senza  por  mente  che,  privo 
di  questo  corredo  così  importante,  quello  si  espone  a  perdere  do- 
mani le  conquiste  fatte  oggi  a  costo  di  tanto  sangue,  se  non  ha  la 
capacità  di  saperle  consolidare,  rimarginando  le  profonde  piaghe 
fatte  dalla  guerra  ,  uno  dei  più  terribili  flagelli  che  opprimer 
possa  la  misera  umanità;  e  però  Teulié,  come  ministro,  come  po- 
litico, viene  da  noi  ed  a  giusto  titolo  apprezzato  più  che  Teulié 
repubblicano  e  guerriero  ,  nel  doppio  riflesso  della  maggior  dose 
di  ostacoli  che  ebbe  a  superare  nel  gabinetto,  più  che  sul  ciimpo 
di  battaglia,  e  pei  vantaggi  che  la  patria  e  la  nazione  ritrar  po- 
tevano dalla  sua  penna,  più  che  dalla  sua  spada. 

Egli  iniziava  la  sua  riforma  ministeriale  col  sottomettere  a  ri- 
goroso sindacato  tanto  gì'  infimi  che  i  primari  impiegati,  obbli- 
gando gli  uni  e  gli  altri  a  dare  severo  conto  delle  loro  gestioni, 
mostrandosi  inflessibile  contro  ogni  trasgressione  che  mirasse  a 
ledere  0  defraudare  gl'interessi  dei  particcilari  o  quelli  dello  Stato. 

Ardente,  altivo  ed  instancabile,  avendo  sempre  per  guida  l'o- 
nore, non  che  i  doveri  verso  la  patria,  con  uno  sviscerato  atfello 
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alla  libertà;  nulla  ommetteva  onde  far  scomparire  le  viziose  isti- 
tuzioni e  sostituirvene  altre  più  omogenee  ai  tempi  ed  all'  in- 
dole del  libero  reggimento  di  cui  la  Lombardia  facevasi  bella  : 
una  delle  prime  e  più  ardite  riforme  cadde  sul  lurido  corpo  dei 
birri,  che  coi  loro  arbitri  e  colle  loro  vessazioni  si  aveano  attirato 
l'universale  abbominio.  Essi  vennero  soppressi  con  generale  sod- 
disfazione, e  con  pari  plauso  veniva  organizzata  la  gendarmeria 
sull'esempio  di  quella  di  Francia  ;  arma  che  ,  meno  pochissime 
eccezioni  di  luoghi  e  di  uomini,  seppe  conservare  il  proprio  decoro 
in  tempi  molto  difficili. 

Poscia  egli  faceva  erigere  e  dotare  di  analoghe  rendite  in  Pa- 
dova uno  stabilimento,  che  dura  tuttavia ,  pel  ricovero  dei  mili- 
tari invalidi,  nel  cui  recinto  i  guerrieri  che  versato  avevano  il  loro 
sangue  per  la  patrft,  venivano  mantenuti  e  vestiti  a  spese  dello 
Stato  in  una  maniera ,  se  non  lauta ,  almeno  sicura  ,  decente 
ed  onorata.  Così  il  vigile  suo  sguardo  spaziava  attento  sopra  (^ni 
parte  dell'amministrazione  ,  su  quella  degli  ospedali  in  ispecia- 
lità  ,  onde  i  redditi  destinati  ad  alleviare  la  più  terribile  delle 
umane  miserie,  l'infermità ,  non  venissero  divorati  o  manomessi 
da  coloro  che  soprintendevano  alla  direzione  degli  ospizi.  Infine 
egli  coronava  la  splendida  epoca  del  suo  ministero  coU'erigere  in 
Milano  il  collegio  di  San  Luca  per  gli  orfani  dei  militari,  consacran- 
dovi gran  parte  de  suoi  privati  risparmi ,  come  attestava  una 
lapide  posta  dopo  la  sua  morte  sulle  pareti  di  quell' edifizio, 
conservato  anche  dopo  la  caduta  del  regno  italico  al  medesimo 
scopo  pel  quale  Teuliè  Taveva  instituito.  Ci  si  diceche  quella  lapide 
sia  scomparsa,  ma  che  importa?  Le  parole  già  scritte  sul  freddo 
marmo  sono  tuttora  a  caratteri  indelebili  scolpite  nel  caldo  cuore 
de'  suoi  concittadini,  i  quali  serbano  viva  la  memoria  e  la  ricono- 
scenza al  virtuoso  Tculic,  che  ne  fu  il  primo  fondatore. 

in.  Questo  plauso  che  accompagna  il  suo  nome  non  cominciò, 
com'è  il  destino  degli  uomini  che  consacrano  la  loro  esistenza  a 
prò  della  patria,  che  dopo  la  sua  morte:  delle  indefesse  sUe  cure 
onde  rifare  l'amministrazione  del  ministero  della  guerra ,  ne  fu 
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rìmunerato  colla  solita  moneta  ;  coli'  ingratitudine ,  suscitandosi 
contro  la  sua  ìntennerata  virtù  I^  calcale  e  le  persecuzioni  dei 
tristi,  alle  cui  depredazioni  ei  volca  opporre  insuperabile  diga;  e 
tante  e  tali  furono  queste  cabale  che  annoiato  e  indispettito , 
alfine  si  dimettea  spontaneo  da  queiruflìcio,  lasciandone  libero 
l'adito  a  tutte  le  mediocrità  che  ebbero  in  appresso  a  rappre- 
sentarlo. 

Né  i  suoi  nemici  placavansi  ancora  dopo  la  sua  rinuncia  al 
luminoso  posto  da  lui  con  tanto  lustro  occupato,  ma  vieppiù  in- 
naspriti,  che  non  vi  fosse  verso  di  attaccarlo  dal  lato  dell'onestà, 
scelsero  un  altro  terreno,  tentando  di  porlo  in  sospetto  del  go- 
verno fiancese,  come  uomo  troppo  caldo  di  libertà,  troppo  ar- 
dente di  conseguire  la  patria  indipendenza  :  non  mancava  che 
il  pretesto  per  formulare  l'accusa,  e  pretesti  non  ne  mancano  mai 
quante  volte  vogliono  i  governi  commettere  atti  arbitrari  od  in- 
giusti. Le  giovanili  menti  si  abbandonavano  allora,  vigente  la  re- 
pubblica, di  cui  Bonaparte  si  era  fatto  creare  presidente,  senza 
riserva  al  sublime  volo  di  fantastiche  immaginazioni  e  di  sedu- 
centi deliri.  Un  carme  allusivo  ai  pericoli  che  correva  l' italica 
indipendenza ,  e  caldo  di  santo  amor  di  patria,  fu  letto  dal  ca- 
pitano Ceroni  in  un  pranzo  imbandito  in  casa  dello  stesso  Teulié, 
il  quale  ne  lodava  la  forma,  ne  lodava  i  pensieri,  encomiando 
sopratulto  il  patriottico  entusiasmo  di  cui  il  vate  in  quel  compo- 
nimento mostravasi  ispirato.  I  delatori  s'insinuano  dovunque,  e 
più  anzi  abbondano  ove  più  numeroso  è  il  convegno;  quindi  non 
mancò  chi  riferisse  le  parole  di  Teulié,  dando  ad  esse  un  colore 
politico,  che  infatti  non  avevano. 

Non  era  che  un  sospetto  ed  un  vago  sospetto,  e  pure  bastò  alla 
diffidente  autorità  perchè  si  ordinasse  l'  arresto  del  Teulié.  Egli 
sopportò  con  dignità  l'affronto  di  una  tale  ingiustizia,  e  ne  serbò 
memoria  per  renderla  più  palese,  versando  il  proprio  sangue  pel 
novello  sire  che  la  Francia  e  l'Italia  si  erano  imposte. 

Bonaparte,  che  serbava  ancora  la  denominazione  di  primo 
console,  ed  il  quale' avea  troppa  sagacità  per  disccrnere  i  veraci 
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pericoli  dagli  immaginar?,  non  solo  lo  faceva  porre  in  libertà,  itia 
lo  elevava  eziandio  al  grado  di  generale  di  brigata^  chiamandolo 
presso  la  sua  persona,  non  sappiamo  bene  se  per  onorarlo  o  pure 
per  meglio  sorvegliarlo,  ma  al  certo  per  temperare  in  lui  quei 
moli  indomili  di  liberlà,  e  legarlo  al  carro  della  sua  gloria. 

Per  siffatto  modo  quel  generale  fece  parte  del  corpo  d'esercito 
che  intervenne  al  campo  di  Boulogno,  dove  il  soldato  educavasi 
alla  militar  disciplina,  non  meno  che  alla  sommissione  agli  imperiali 
stendardi;  ed  ebbe  per  qualche  tempo  a  comandare  la  divisione 
italiana  in  assenza  di  Pino:  ma  nel  febbraio  1805  Teulic  veniva 
anch'esso  elevato  al  grado  di  generale  divisionario,  e  aggregato 
al  corpo  del  grand' esercito  destinato  ad  invadere  T  Inghilterra, 
impresa  impedita  dalF  Austria,  la  quale  portò  il  teatro  della 
guerra  suir  Itiilia ,  sulla  stessa  Germania,  come  attestato  di  pa- 
terno amore  ,  di  sviscerata  tenerezza  verso  i  popoli  soggetti  al 
suo  reggimento. 

IV.  Prima  di  snudare  il  ferro  contro  quell'insidioso  nemico, 
Napoleone  volle  compiere  la  solennità  della  sua  incoronazione,  cin- 
gendo la  corona  di  ferro.  Teulié  era  stato  invitalo  da  Napoleone 
ad  assistere  a  quella  cerimonia,  finita  la  quale  il  nuovo  re  ritornava 
precipitosamente,  più  del  solito,  a  Parigi,  l'italiano  a'suoi  accampa* 
menti,  ove  rimase  inoperoso  durante  tutUi  la  campagna  che  finì  col 
trionfo  d'  Austerlilz,  vegliando  a  guardia  delle  coste,  subordinato 
al  maresciallo  Lefcbvre.  Nel  successivo  anno  1806  venne  deco- 
ralo del  titolo  di  commendatore  della  Corona  di  ferro,  favore  che 
non  gl'inipedì  di  lamentarsi  con  Napoleone  dello  sparpagliamento 
in  varie  direzioni  fatto  della  divisione  italiana,  la  quale  avrebt>ei 
dovuto  continuare  a  starsene  unila. 

L'anno  1807  fu  l'ultimo  ed  il  più  glorioso  della  militar  car- 
riera di  Teulié.  Incorporato  nel  grande  esercito  che  andò  a  co* 
gliere  tanti  allori  in  Prussia,  egli  si  distinse  sotto  Stellino,  del  pari 
che  il  generale  Bonfanti,  battendo  più  volte  i  nemici,  ancorché 
molto  superiori  di  numero  a'suoi.  Niente  resistè  all'impeto  degli 
Italiani,  cui  Teulié  dava  l'esempio  del  coraggio  e  deirintrepidezza. 
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Il  12  febbraio  egli  si  accinse  a  passare  la  Persa n te ,  sulle  cui 
sponde  i  Prussiani  cransi  trincerali,  dopo  aver  rotti  i  ponti,  meno 
uno;  ma,  ingannali  da  falsi  e  ben  combinati  attacchi,  egli  potè 
dal  prefissosi  punto  valicarla  ,  e  di  trionfo  in  trionfo  avanzarsi 
nei  cuore  della  Pomerania,  indi  muovere  verso  Colberga,  e  cingerla 
di  assedio.  Tanto  belle  si  furono  le  disposizioni  prese  da  Tculié,  che 
il  generale  Loison,  supremo  duce  di  quell'assedio,  non  volle  nulla 
cangiare  del  piano  prestabilito:  rara  modestia  in  un  generale,  raris- 
sima in  un  Francese,  ardenti  come  sono,  non  solo  di  comandare, 
ma  anche  di  rendere  a  tutti  noto  il  fatto  stesso  del  comando. 

Il  7  aprile  Teulié  ricevette  una  lettera  molto  lusinghiera^^alla 
mano  slessa  di  Napoleone,  documento  di  molta  importanza  per  se 
stesso  e  d'inestimabile  valore,  perchè,  giudice  competente  come 
quegli  era  nelle  militari  fazioni ,  in  quelle  degli  assedi  special- 
mente, gli  elogi  che  in  essa  egli  profondeva  ,  al  Teulié  in  partì*» 
colare  ed  a  tutte  le  milizie  italiane  in  generale  ,  davano  un  gran 
lustro  alla  sua  gloria,  ed  un  maggiore  stimolo  ad  accrescerla  con 
più  splendidi  trionfi. 

La  ristrettezza  di  queste  pagine  non  permettendoci  di  tessere 
un  circostanziato  racconto  di  quel  memorando  assedio,  ci  limite- 
remo a  brevi  cenni  col  dire  che  il  16  maggio  ebbero  principio  gli 
assalti  contro  il  forte  di  Woskesbcrg,  detto  altrimenti  il  grande 
Blokaus,  assalti  che  si  rinnovarono  quasi  per  un  mese  senza  posa, 
sino  al  giorno  13  giugno,  nel  quale  finalmente  capitolava,  ciocché 
era  di  buon  preludio  alla  prossima  dedizione  detta  stessa  città  di 
Colberga. 

Questo  acquisto  stando  molto  a  cuore  a  Napoleone  ,  era  ben 
naturale  che  Teulié  non  avrebbe  omesse  né  cure,  nò  fatiche,  onde 
accelerare  la  resa  di  quella  piazza,  la  quale,  già  importante  per  la  sua 
posizione,  lo  era  allora  vieppiù,  perché  la  sua  caduta  avrebbe  ac- 
celerata quella  della  st^psa  Danzica  assediata  contemporaneamente 
dal  maresciallo  Lefebvre.  Ma  somme  erano  le  difficoltà,  forte  es- 
sendovi il  presidio,  composto  di  ottime  truppe,  comandate  da  un 
provetto  ed  abile  generale ,  nel  mentre  che  Teulié  aveva  sotto  i 
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suoi  ordini  poche  schiere,  colle  quali  egli  era  costretto  ad  occu- 
pare una  vasta  perìferia  ,  proporzionata  a  quella  dei  lavori  e 
delle  fortificazioni  degli  assediati. 

Ben  sapendo  però  il  prode  ed  istruito  italiano  quanto  giovi  la 
sorveglianza  dei  copi,  egli  esponevasi  nelle  trinciere  come  l'in* 
fimo  soldato;  designava  ci  modesiino  i  luoghi  dove  si  doveano 
erigere  le  ballcrie  per  fulminare  con  maggior  successo  la  piazza, 
e  siccome  sceglieva  talora  i  posli  più  tempestati  dalle  artiglierie 
nemiche  per  erigervi  le  sue,  nella  mira  che  giugnessero  a  dis- 
montare i  pezzi  dei  Prussiani,  così  egli  aveva  l'abitudine  di  passeg- 
giare tranquillamente  su  quel  terreno,  discorrendo  placidamente 
cogli  artiglieri  e  coi  lavoratori  per  animarli  col  suo  esempio  ecoirim- 
perturbabile  suo  sangue  freddo,  a  starsene  immobili  al  loro  petto. 

Sorgeva  Tdlba  del  giorno  12  giugno  1807,  allorché  il  generale, 
inquieto  pel  fuoco  continuo  ed  incessante  fatto  dagli  assediati  nel 
corso  deir antecedente  notte,  usciva  pedestre  ad  esaminare  col 
mattutino  raggio  i  guasti  fatti  nelle  opere  esterne  da  quel  tre- 
mendo cannoneggiamento,  e  ripararli.  Egli  era  giunto  sul  forte  di 
Wolftberg ,  slava  fumando  tabacco  nella  più  calma  attitudine  , 
allorché,  vedendo  i  lavoranti  stanchissimi  e  predominati  da  una 
lentezza,  da  una  oscillazione  assai  pericolosa  in  quei  decisivi  mo- 
menti, inconiggiavali  ad  iscavare  la  terra  per  rialzare  i  fortini  che 
intendeva  di  erigere  contro  la  piazza.  I  zappatori  gli  gettavano, 
senza  avvedersene,  la  terra  sugli  stivali,  ed  egli,  timoroso  che  per 
rispetto  si  rallentassero  nel  lavoro,  diceva  scherzando  :  Fate 
presto^  sbrigatevi,  e  coprile  di  terra  il  vostro  generale.  Non  avea  egli 
ancor  finite  queste  parole  che  una  palla  da  12,  uscita  dalla 
piazza,  dopo  aver  uccisi  due  zappatori  che  gli  slavano  vicini,  col- 
piva il  generale  nella  coscia  dal  femore  esteriore  sino  al  ginocchio, 
portando  via  tutta  la  carne,  ne  lasciando  altro  che  il  nervo  cru- 
rale e  Tarteria.  Teulié  guardò,  steso  ei  pure  a  terra,  i  due  sol- 
dati morti  a'  suoi  fianchi ,  indi ,  dando  colla  maggior  serenità 
alcuni  ordini ,  si  lasciò  trasportare  alla  sua  tenda  per  assogget- 
tarsi alla  medicazione. 
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Grave  fu  il  cordoglio  dei  medici  e  dei  chirurghi,  allorché  si  av- 
videro che  la  gravità  della  ferita  rendeva  impossibile  ogni  soc- 
corso delParte.  Lesse  Teulié  la  propria  sentenza  sul  volto  delle 
persone  che  lo  circondavano  ;  né  per  questo  avvenne  in  lui  la 
benché  menoma  alterazione,  avendo  proseguito  nei  sei  giorni  che 
ebbe  ancora  di  vita  ad  emanare  ordini  allesercito,  come  se  nulla 
di  sinistro  gli  fosse  accaduto.  Solo  nelle  ore  estreme  sì  mostrò 
sensH>ilc  agli  atrocissimi  dolori  da  cui  era  straziato,  ed  esalava 
Tultimo  respiro  il  18  giugno  verso  le  9  ore  di  sera  ,  compianto 
dagli  amici  e  dagli  stessi  nemici  ;  egli  perseverò  imperturbato 
airaspetto  di  quella  morte  che  aveva  tante  volte  affrontato  intre- 
pido sui  campo,  e  scendeva  pacato  nella  tomba  senza  paventare 
il  giudizio  dei  posteri ,  né  paventare  la  severa  sentenza  della 
storia;  la  quale ,  pari  al  gran  luminare,  getta  i  suoi  raggi  più 
caldi  e  più  prolungati,  quanto  più  é  discosto  dai  corpi  che  illu- 
mina e  scalda. 

y.  Teulié  periva  nella  fresca  età  di  38  anni,  scarsi  al  bisogno 
che  aveva  Tltaliadel  suo  braccio,  della  sua  mente,  ma  esuberanti  se 
risguardasi  alle  imprese  militari  ed  amministrative  da  esso  compite. 

Egli  periva  martire  deiraffctlo  sviscerato  che  portava  airitalia, 
cui  consacrò  i  più  begli  anni  della  sua  esistenza,  e  per  promuo- 
vere l'onore  delle  armi  nazionali  in  fascio  allora  sotto  un  vessillo 
glorioso  ma  sconoscente ,  avido  di  trionfi  per  sé,  avaro  nel  ren- 
derne partecipi  quelli  che  tanto  avevano  cooperato  a  conseguirli. 
Egli  periva,  si  può  dire,  sul  campo,  quantunque  abbia  soprav- 
vissuto sei  giorni  alla  riportata  ferita,  che  mortale  veniva  ricono- 
sciuta dai  chirurghi,  appena  Tcbbero  visitaUi,  ed  i  bulletlinì  fran- 
cassi, che  non  dimenticano,  per  così  dire,  la  morte  di  un  semplice 
caporale  avvenuta  con  qualche  notevole  circostanza,  non  fecero 
cenno,  per  quanto  ci  vicn  assicurato,  della  perdita  immensa  che 
fatto  aveva  l'esercito  e  l'Italia  colla  morie  di  Teulié,  ben  sapen- 
dosi forse  da  essi  che  quel  prode  combatteva  non  per  estendere 
le  loro  conquiste,  ma  colla  speranza  di  redimere  l'amata  sua 
patria  da  ogni  giogo  straniero. 
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Egli  cadeva  mortaimcntc  colpilo  sull'albeggiare,  mentre  tran- 
quillamente passeggiava  in  mezzo  ai  fortini  tempestati  dai  proiet- 
tili prussiani  ;  e  pure  da  un  mendace  giornalista  francese  di 
quell'epoca,  si  osò  asserire  che  Teulié  erasi  esposto  per  millan- 
teria, après  avoir  longueinent  dine,  frase  che  vorrebbe  maligna- 
mente far  supporre  che  egli  sia  perito  per  effetto  di  sconsiderato 
impeto  prodotto  da  intemperanza,  o  per  abuso  di  spiritose  liba- 
zioni, alle  quali  invece  egli  era  avverso  ;  calunnia  questa  uscita 
dalla  medesima  oillcina  nella  quale  fu  foggiata  la  frase  smentita 
dall'intera  Europa,  che  les  iialieiis  ne  se  battent  pas. 

Era  Teulié  oltremodo  sobrio ,  come  sono  generalmente  gh' 
uomini  attivi  e  solerli,  cui  manca  e  tempo  e  stimolo  per  darei 
in  preda  alla  dissolutezza;  severo  cogli  altri,  severissimo  con  se 
stesso,  quanto  inesorabile  con  chi  deludeva  o  tradiva  i  doveri  che 
la  patria  impone.  Egli  dovette  i  suoi  progressi  sui  campo  di  bat- 
taglia alle  circostanze  che  favorirono  lo  sviluppo  delFindoie  mar- 
ziale sortita  dalla  natura;  ma  de' suoi  talenti  amministrativi  egli 
ne  andò  debitore  ai  rudimenti  attinti  agli  studi  legali  cui  erasi 
per  tanti  anni  votato.. 

Se  la  fortuna  capricciosa  avesse  conceduto  a  Teulié  più  lunga 
vita,  egli  sarebbe  .salito  ad  alti  destini,  giacché  riuniva  in  sé  il 
valore  del  soldato,  la  perizia  del  duce,  l'integrità  del  magistrato. 
Fornito  del  dono  inestimabile  di  un'accurata  educazione  atta  a 
formare  il  cuore,  ed  in  pari  tempo  ad  illuminare  la  mente,  egli 
poteva  meglio  di  ogni  altro  conoscere  con  quali  mezzi  conseguir 
potevasi  la  patria  rigenerazione,  promovendola  col  brando,  col 
senno,  colle  leggi.  Amare  chi  amava  l'Italia,  odiare  chi  la  insi- 
diava, ecco  la  fede  politica  di  Teulié,  fede  suggellata  col  proprio 
sangue  sotto  le  mura  di  Colberga  da  lui  cinta  d'assedio  e  quasi 
domata,  assedio  di  cui  si  sospesero  le  fazioni  il  giorno  dei  suoi 
funerali,  pubblicandosi  un  armistizio  come  omaggio  reso  dagli 
stessi  nemici  alla  memoria  dell'estinto  duce. 

Teulié  era  bello  della  persona,    dignitoso  senza   arroganza,  ri- 
flessivo e  prudente,    ne  mancava  di  vivacità.  Egli  sapeva   co- 
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mandare,  ma  sapeva  pure  obbedire  ;  appunto  per  perfezionarsi 
nel  comando,  figli  fu,  quanto  buon  cittc'ìdino,  ottimo  figlio,  e  la  sua 
memoria  è  tenuta  in  una  certa  venerazione  dai  superstiti  suoi 
congiunti,  alcuni  dei  quali  vìvono  tuttora  con  modiche  fortune  a 
Milano,  e  cui  dobbiamo  i  più  interessanti  documenti  sulla  biogra- 
fia del  generale,  da  noi  tessuta  in  più  ampie  forme  sino  dal  1842, 
e  che  poi  non  vide  la  luce  per  motivi  che  qui  non  giova  ripetere. 
Ad  ogni  modo  crediamo  che  bastino  questi  brevi  cenni  per  far 
conoscere!  ai  nostri  lettori  le  virtù  o  le  prerogative  di  quel  re- 
pubblicano generalo  ed  a  far  presentire  a  qual  genere  di  martirio 
egli  abbia  dovuto  soggiacere,  non  già  morendo,  ma  durante  i  dieci 
anni  che  visse  figurando  sul  gran  teatro  del  mondo,  avendo  im- 
pugnate le  armi  e  versato  il  sangue  per  rendere  libera  ed  in- 
dipendente l'Italia,  e  poi...  e  poi  scorgerla  attaccata  al  carro  del 
vincitore  che  se  ne  era  fatto  re;  ma  se  ei  fosse  più  a  lungo  vis- 
suto, avrebbe  veduto  di  peggio ,  alla  ricomparsa  di  quella  ban- 
diera da  lui  tante  volte  vinta  e  fueata,  i  cui  lembi  funerei  sten- 
donsi  come  panno  mortuario  sulle  passate  glorie,  e  sulF  Italia 
supposta  cadavere ,  ma  che  cadavere  non  è ,  e  non  sarà  mai , 
sino  a  che  spento  non  sia  ogni  seme  d'incivilimento  nella  nostra 
eulta  Europa. 
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Al  declinare  del  passato  scroio,  quando  la  Francia,  abbaUuto 
il  trono  dei  Borboni,  fece  per  tutta  Europa  risuonaro  il  grido  di 
libertà  e  d'uguaglianza,  e  proclamò  la  memorabile  dichiarazione 
dei  diritti  dell'uomo,  Taristocrazia  napoletana  era  potentissima 
ed  opulenta.  I  baroni  del  reame,  benché  abbassati  alquanlcf  da 
Carlo  terzo  con  prammatiche  ed  altri  ordinamenti  civili  dettati 
dal  senno  del  suo  primo  ministro  Bernardo  Tanucci ,  benché 
depressi  in  processo  di  tempo  (  nei  primi  anni  della  domina- 
zione di  Ferdinando  quarto,  figlio  e  successore  di  Carlo),  conser- 
vavano nondimeno  quasi  intero  l'antico  loro  potere:  erano  esenti 
da'  pesi  fiscali:  esercitavano  più  o  meno  largamente  la  giurisdi- 
zione civile,  ed  in  parte  anche  la  penale  :  con  molte  e  svariate 
vessazioni ,  denominate  angarie  e  perangarie,  opprimevano  quei 
che  essi  chiamavano  vassalli ,  ossia  le  popolazioni  dimoranti  nei 
loro  feudi:  avevano  ì  loro  particolari  armigeri  o  sgherri,  sì  a  piedi 
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che  a  cavallo,  fidi  ministri  della  volontà  e  spesso  delle  vendette 
0  dei  capricci  dei  loro  signori  :  ad  alcuni  tra  essi  era  accordalo 
il  diritto  di  asilo  dei  malfatlori,  i  quali  correvano  perciò  ad  in- 
grossare le  file  de  loro  scherani,  ed  erano  sicuri  di  limancrc  im- 
puniti de'  commessi  misfatti:  lutti  infine  godevano  innumerevoli 
esenzioni,  immunità  e  privilegi,  parte  strappali  colla  prepotenza 
e  col  terrore  ^  loro  soggetti,  ed  altri  fondati  sopra  antiche  con- 
suetudinf  d'ignota  origine,  o  su  dubbie  e  mal  ferme  concessioni 
di  re  deboli  o  venali.  Fieri  per  tante  prerogative  e  reali  vantaggi, 
orgogliosi  per  ricchezze,  superbi  per  vantata  nobiltà  e  per  avite 
geste,  benché  non  sempre  degne  di  lode,  i  baroni  del  reame  na- 
poletano formavano,  come  in  altre  parti  d'Italia  e  d'Europa,  un 
corpo  formidabile  che  divideva  la  sovranità  in  molte  picciolo 
frazioni ,  la  indeboliva,  e  ne  contrastava  di  continuo  il  libero 
esercizio,  non  a  sollievo  del  popolo,  che  era  ognora  gemente  ed 
oppresso,  ma  solo  a  beneficio  ed  ingrandimento  di  quella  classe 
privilegiala. 

Se  non  che  questa  anomala  condizione  generale  di  cose  soggia- 
ceva ad  alcune  lodevoli  eccezioni  individuali.  Nel  numeroso  ceto 
aristocratico  non  mancavano  di  quelli  che,  moderatamente  usando 
del  potere,  giovavano  al  popolo  coirinfluenza,  col  credito  e  coi  fa- 
vori della  fortuna.  Gli  animi  dei  nobili  erano  stali  dapprima  resi 
pieghevoli  dagli  usi  e  dalle  regole  generose  di  cavalleria  ch'essi 
professavano.  Indi,  essendosi  in  parecchi  di  loro  acceso  il  desi- 
derio d'apprendere,  si  diedero  a  coltivare  con  successo  le  lettere 
e  le  scienze.  Sia  che  a  ciò  fossero  mossi  da  mire  ambiziose  di 
ascendere  a'  posti  più  eminenti  dello  Stato,  pei  quali  abbisognavano 
ingegno  e  studi  profondi,  sia  che  ve  li  inducesse  la  vanità  di 
primeggiare  anche  per  dottrina  nella  società  ,  come  già  vi  pri- 
meggiavano per  opulenza,  sia  che  cedessero  allo  stimolo  di  gareg- 
giare coi  popolani,  e  superarli  nel  sapere,  come  li  superavano  nelle 
preminenze  sociali,  sia  infine  che  fossero  spinti  dall'impulso  irresi- 
stibile dello  spirito  umano  che  tende  incessantemente  a  progredire 
e  perfezionarsi  ;  qualunque  ne  fosse  stata  la  cagione,  certo  è  che 
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Io  studio  delle  buone  discipline  avca  operato  grandi  rivolgimenli 
nelle  ide€  e  ne  costumi  di  un  considerevole  numero  di  arìslocralici 
di  quella  parie  meridionale  dllalia.  Le  cognizioni  attinie  nella  storia, 
rischiarata  dai  lumi  della  filosofìa,  avevano  prodotto  in  essi  un 
salutare  disinganno,  illuminale  le  loro  menti,  retlifìcate  le  opinioni. 
Eransi  convinti  che  un  tempo  i  loro  miiggiori  erano  usciti  dal 
popolo,  ed  eransi  elevali  a  lauta  altezza,  quando  in  premio  di 
valor  personale  e  d'imprese  militari  condotte  felicemente  a  ter- 
mine, quando  per  cieca  predilezione  o  per  ingiusta  parzialità 
dei  monarchi ,  e  quando  in  ricompensa  di  servizi  privali  ,  e 
spesso  ignobili ,  che  aveano  loro  prestato  ;  che  i  titoli  onde 
erano  fregiali ,  le  ricchezze  che  godevano  ,  lo  splendore  che  li 
circondava  non  sempre  riconoscevano  per  base  la  giustizia  ed  il 
diritto,  ma  per  lo  piti  fondavansi  su  violente  usurpazioni  e  sulla 
prepotenza;  e  che  infìne  a  qualunque  cagione  attribuir  si  volesse 
la  grandezza  cui  erano  pervenuti,  non  cessavano  però  di  far  tut- 
tavia parte  del  popolo,  di  essere  per  natura  uguali  a  tutti  gli  altri 
uomini,  e  di  avere  dei  doveri  a  compiere  verso  i  propri  simili. 
Guidati  da  codeste  dottrine,  imbevuti  di  sifTatte  massime,  quei 
nobili  che  le  professavano,  deposta  lalterezza  e  Forgoglio  insul- 
tante della  casta,  erano  divenuti  filantropi,  accessibili,  benevoli 
verso  gl'inferiori ,  usavano  con  essi  familiarmente,  li  soccorrevano 
ne  bisogni,  li  sollevavano  nelle  sventure;  erano  umani,  benefici, 
generosi;  aristocratici  di  nascita,  erano  popolari  di  principi  e  di 
azioni.  Tanto  può  in  animi  gentili  lo  studio  delfuomo  e  la  cono- 
scenza dei  propri  doveri.  Così  andavasi  di  lunga  mano  prepa- 
rando il  campo  alle  riforme,  che  poi  col  volger  degli  anni  subì 
questo  corpo  potente,  e  frattanto  la  civiltà,  il  sapere,  i  costumi 
agevolavano  lopera  futura  delle  leggi. 

Questi  miglioramenti  morali  che  avvenivano  in  una  ra^uar- 
devote  parte  dei  nobili  partenopei,  piìi  elevati  d'ingegno  e  più 
pregiali  per  virtù,  erano  frutto  delle  proprie  meditazioni  e  delle 
dottrine  altresì  dei  sapienti  del  secolo  scorso,  che  chiudeva 
in  grembo   quest'altro  soprammodo  maraviglioso   pei  progressi 
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delPumanità.  I  libri  dei  novatori  francesi  erano  avidamente  letti 
non  meno  dai  dotti,  che  dalie  alte  classi  dciraristocraziS  napole- 
tana; si  gustavano  i  principi  ivi  svolti,  se  ne  ammiravano  le  teo- 
riche, si  faceva  plauso  alle  loro  dottrine,  ed  in  tal  guisa  si  dispo- 
nevano le  menti  ai  grandi  mutamenti  sociali,  di  cui  quegli  scritti 
erano  i  fecondi  precursori.  Tra  la  nobiltà,  i  giovani  sopratulto, 
come  più  facili  alle  impressioni  delle  novità,  piìi  accessibili  ai 
sentimenti  generosi,  meno  preoccupati  dai  pregiudizi  del  ceto  cui 
appartenevano,  accolsero  con  trasporto  i  nuovi  sistemi,  li  vagheg- 
giarono e  ne  trassero  utili  lezioni  per  conoscere  meglio  se  stessi, 
i  loro  rapporti  colla  società,  i  doveri  che  avevano  verso  gli  altri 
uomini.  Così  in  essi  fecondavano  i  germi  della  democrazia,  che 
a  lungo  andare  dovevano  poi  produrre  abbondcvoli  frutti. 

Ma  non  a'  soli  scritti  de' sapienti  oltramontani  attribuir  si  deb- 
bono così  mirabili  cangiamenti  nella  gioventù  aristocratica  della 
patria  di  Bruno  e  di  Campanella.  Forse  più  che  le  opere  degli 
stranieri  vi  influirono  potentemente  gli  scrittori  indigeni  di  quella 
terra  tanto  ferace  di  bellissimi  ingegni.  Lo  spirito  di  ricerca  e  di 
analisi  vi  era  assai  di  buon'ora  penetrato,  e  non  solo  si  coltivava 
con  successo  lo  studio  della  giurisprudenza,  che  fu  sempre  colà 
tenuta  grandemente  in  onore  e  professata  con  particolare  predi- 
lezione, ma  le  menti  si  erano  altresì  in  ispecial  modo  rivolte 
allo  studio  delle  scienze  morali,  economiche  e  filosofiche. 

Dopo  il  gran  Vico,  la  cui  Scienza  Nuova  gareggiò  vantaggiosa- 
mente col  Nuovo  Organo  dell'immortale  cancelliere  da  Verulamio, 
apparve  in  Napoli  un  uomo  chiarissimo  per  ingegno,  per  vasto 
sapere,  di  fama  non  mai  peritura,  l'abate  Antonio  Genovesi,  fi- 
losofo profondo,  che  tolse  di  seggio  Aristotile,  insino  allora  vene- 
rato come  oracolo;  ed  alla  filosofia  astrusa,  inestricabile,  sofistica 
dello  Stagirita  ne  sostituì  un'  altra  razionale  ,  più  adatta  alla 
intelligenza  degli  uomini  ;  una  filosofìa  che,  invece  di  vagare 
nelle  regioni  aeree,  fantastiche  e  sempre  vacue  del  Peripato,  di- 
scendeva, come  quella  di  Socrate,  a  conversare  coirumanitìi.  Le 
lezioni  di  quel  valentuomo,  udite  con  ammirazione  dalla  gioventii 
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napoletana,  accolte  con  entusiasmo,  infusero  nuovo  vigore  a  quelle 
fervide  nienti,  le  predisposero  alle  fasi  sociali  che  ftl  andavano 
preparando,  e  diedero  agli  studi  novello  indirizzo.  Dietro  la  scorta 
di  quel  grande  restauratore  della  lllosofìa  it^nlica  nel  passalo  se- 
colo, crebbe  in  tutti  la  brama  di  apprendere  non  le  sole  verità 
speculative  ed  astratte,  ma  eziandio  le  verità  pratiche  ;  s' ìnco-  ]  j 
minciò  a  studiare  più  davvicino  l'uomo  ne'  suoi  rapporti  sociali  e 
morali  ;  si  resero  più  visibili,  e  però  meno  tollerabili  gli  abusi 
del  feudalismo,  la  confusione  delle  leggi,  i  disordini  dell*  intero 
sistema  governativo,  e  Toppressionc  sotto  cui  gemeva  il  popolo  ; 
nacque  perciò  il  desiderio  di  un  sistema  migliore,  fu  più  sentito 
il  bisogno  delle  riforme.  Genovesi  in  quell'epoca  fu  in  certo  modo 
come  un  gran  hwo  che  rischiarò  un  novello  orizzonte;  fu  come 
un  ardito  navigatore  che  scuopre  paesi  e  contrade  ignote,  e  pre- 
para ad  altri  la  strada  per  far  nuove  ricerche  e  scoperte. 

In  quel  generale  fermento  degl'intelletti,  sorse  pure,  dall'an- 
tichissima e  nobile  famiglia  Angeria,  l'illustre  giovane  Gaetano 
Filangieri,  che  disputò  con  successo  il  primato  all'autore  francese 
dello  Spirito  delle  leggi,  e  mentre  in  Sfilano  il  marchese  Bisecarla, 
nobile  anch'egli,  eicvavasi  a  difensore  dell'umanità,  e  propugnava 
l'abolizione  della  pena  di  morte,  l'autore  della  Scienza  della  legù 
slazione  con  appassionata  eloquenza  muoveva  in  Napoli  ardita- 
mente guerra  contro  il  despotismo  di  qualsivoglia  natura;  propo- 
neva migliori  ordinamenti  civili  ;  con  profondo  senno  suggeriva 
riforme  legislative,  ed  un  codice  di  leggi  da  sostituirsi  a  quel 
caos  di  legislazioni  diverse  e  contraddittorie,  che  rendevano  incerti 
i  diritti  ed  i  doveri  dogli  uomini,  arbitrari  i giudizi  dei  magistrati; 
lodava  i  pregi  della  libertà  civile  e  dell'uguaglianza  innanzi  alle 
leggi;  svelava  gli  abusi  della  feudalità;  declamava  contro  i  privi- 
legi del  ceto  cui  egli  stesso  apparteneva,  e  con  filantropico  zelo 
ne  proponeva  la  soppressione.  Mirabile  virtù  che  gli  faceva  pre- 
ferire i  vantag.2;i  della  società  agl'interessi  personali  e  di  casta  ! 
Tutti  gli  scritti  di  questo  grande  cittadino  non  spiravano  che  amore 
per  l'umanità  ed  affetto  ardentissimo   pe'  sociali    miglioramenti. 


Le  sue  dottrine  furono  applaudite  ed  ammirale  dai  sapienti  di 
tutta  Europa,  e  la  sua  faconda  parola,  avvivata  dal  sentimento , 
abbellita  dagli  slanci  di  una  fervida  immaginazione,  ebbe  un'eco 
nel  cuore  di  non  pochi  giovani  della  stessa  sua  condizione,  a'quali 
la  voce  di  un  nobile  loro  concittadino  non  potea  essere  so- 
spetta. Negli  amichevoli  colloqui  essi  si  intertcnevano  so\pnlea  par- 
lare di  patria,  careggiavano  Tidea  di  sociali  riforme,  non  isdegna- 
vano  un  freno  alle  mostruose  esorbitanze  feudali,  rivolgevano  an- 
sioso lo  sguardo  a'  grandi  mutamenti  avvenuti  nel  popolo  ame- 
ricano del  nord,  che  di  recente  erasi  con  incredibili  sforzi  eman- 
cipato dalla  servitù  della  madre-patria  e  vendicato  a  libertà,  e 
s'invogliavano  a  desiderare  anch'essi  pel  proprio  paese  un  go- 
verno migliore  e  libero.  Quella  gioventù  generosa  ebbe  il  vanto, 
se  non  di  precedere,  d'indovinare  almeno  e  secondare  ardente- 
mente  l'impulso  che  l'umanità  riceveva  da' suoi  propri  bisogni  e 
dalle  tendenze  del  secolo. 

Questo  desiderio  di  novità  afTdrzavasi  in  essi  in  vista  delle  con- 
dizioni speciali  del  loro  paese.  Re  Ferdinando  colla  sua  crassa 
ignoranza,  col  suo  vivere  grossolano  e  bestiale,  coli' abituale  ab- 
bandono ai  piaceri ,  co'  suoi  modi  inverecondi  e  plebei  aveva 
degradato  la  dignità  regia,  ed  era  grandemente  scaduto  dalla 
opinione  dell'universale,  sopratutlo  dell'altera  nobiltà,  che  mal 
tollerava  di  andar  soggetta  ad  un  re  cotanto  spregevole.  Era  egli 
insomma  tenuto  in  niun  conto  nel  concetto  degli  uomini  intelligenti 
e  degli  ottimati;  era  riguardato  come  inabile  al  bene,  alto  sol- 
tanto a  fare  o  a  lasciare  che  si  facesse  il  male;  e  quando  il  prin- 
cipe è  mal  veduto  e  poco  apprezzalo  riescono  insopportabili  anche 
le  cose  buone  che  provengon  da  lui.  Et  inviso  semel  prìncipe,  dice 
il  sommo  Tacito,  seu  bette,  seu  male  y  facta  premunì,  f-a  regina 
poi  Maria  Carolina  d'Austria  veniva  abborrita  per  le  sue  dissipa- 
zioni, per  l'orgoglioso  dominio  sull'animo  del  facile  e  condiscendente 
marito,  per  impero  prepotente  che  esercitava  sulla  nazione,  per  di- 
lapidazioni del  pubblico  erario,  per  lascivie,  e  per  essersi  data  in 
braccio  dello  straniero  Acton^  suo  favorito^  e  primo  onnipossente 
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ministro  del  regno.  Questi  tre  reggitori  (guidavano  o  piuttosto  spin- 
gevano a  certa  rovina  la  macchina  dello  Stato.  Così,  spieiato  il 
re,  odiata  la  regina,  detestato  colui  che  era  anima  e  mcnle  dei 
loro  consigli,  cresceva  il  numero  dei  malcontenti  tra  la  classe  più 
elevata  della  società,  il  prestigio  del  potere  reale  andavasi  sce- 
mando, si  ofTuscava  lo  splendore  del  trono ,  e  preparavasi  quella 
lunga  serie  di  sventure,  che  poi  contristarono  e  tuttavia  desolano 
quella  bella  per  quanto  infelice  contrada  della  italiana  penisola. 

Era  questo  ad  un  di  presso  lo  stato  generale  degli  animi  della  gio- 
vane aristocrazia  napolelana,  quando  in  Francia  udironsi  nel  1789 
i  primi  rumori,  che  poi  andarono  mano  mano  crescendo  sino  alla 
prigionia  del  re,  al  supplizio  di  lui  e  della  regina,  ed  alla  procla- 
mazione della  repubblica.  Dopo  quei  moti  la  corte  di  Napoli  di- 
venne sospettosa  contro  i  dotti ,  i  sapienti  ed  i  nobili  che  repu- 
tava avversi  a  se,  fautori  della  n\oIuzione  francese,  e  dai  sospetti 
passò  facilmente  alla  crudeltà  ed  alla  tirannide.  Fece  nel  1793 
imprigionare  non  pochi  di  essi,  e  rinchiudere  o  piuttosto  seppel- 
lir vivi  ne'  sotterranei  e  nelle  fosse  delle  fortezze;  creò  un  tribù* 
naie  straordinario,  detto  Giunta  di  Stalo,  che  condannò  molti  de- 
gli accusati ,  parte  al  patibolo ,  parte  alle  galere ,  mentre  altri 
uomini  egreg},  non  meno  della  nobiltà  che  del  popolo,  gittavansi 
nelle  prigioni  coi  modi  tenebrosi  ed  orrendi  dell'inquisizione  ; 
istituì  una  polizia  vessatoria,  che  spesso  creava  fatti  immaginar!, 
calunniava  le  azioni  più  innocenti ,  perscrutava  molestamente  i 
pensieri,  edera  ne' suoi  nefandi  artifizi  coadiuvata  da  una  turba 
di  delatori  e  spioni,  premiati  generosamente  da  quel  governo  cor- 
ruttore; si  minacciava  una  più  vasta  proscrizione  contro  molte 
migliaia  d'incolpati,  buon  numero  dei  quali  era  di  alto  rango,  e 
già  parecchi  di  essi  gemevano  da  anni  dimenticati  in  tetre  pri- 
gioni; erasi  perciò  perduta  la  sicurezza;  tutti  trepidavano  per  se 
medesimi  e  pe'  loro  piìi  cari,  vivevano  nellansia  della  più  crudele 
incertezza.  Nessuna  classe,  nessun  ceto  di  persone  andava  esente 
da  sospetti:  i  nobili  perchè  influenti  per  crediti  e  ricchezze,  i 
dotti  perchè  rispettati  e  tenuti  in  pregio  per  dottrine  che  il  go- 
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verno  reputava  sovversive,  i  giovani  perchè  temuti  per  ardire,  ed 
i  vecchi  per  consigli  che  potevano  dai'e  alla  gioventù;  ftnanco  le 
scienze  erano  perseguitate  ne'  loro  più  intimi  recessi,  ed  il  chi- 
mico Sementini  fu  con  numerosa  scolaresca  menato  in  prigione, 
perchè  nel  suo  laboratorio  IViceva  esperimenti  sul  galvanismo.  Il 
clero,  il  clero  slesso,  benché  generalmente  aderisse  alla  monar- 
chia, e  la  sostenesse  da'  pergami  e  ne'  confessionali ,  ebbe  tutta- 
volla  nel  suo  seno  uomini  preclari  per  ingegno  e  libero  sentire, 
i  quali  divennero  oggetto  delle  persecuzioni  borboniche. 

In  quella  generale  costernazione  degli  animi  non  è  da  stupire, 
se  molli,  anche  della  più  cospicua  nobiltà,  pensassero  di  liberarsi 
da  tanta  oppressione.  I  popoli  sono  per  natura  longanimi  e  dispo- 
sti a  tollerare  gli  abusi  dei  governanti,  né  d'ordinario  si  pongono 
sull'arduo  e  periglioso  cammino  delle  rivoluzioni,  se  non  quando 
sia  enorme  e  generale  la  prepotenza,  e  divenga  insopportabile  la 
tirannide.  Allora  alla  lunga  pazienza  sottenlra  l'irritazione,  lo 
sdegno;  tulli  si  sforzano  di  scuotere  l'odioso  giogo;  la  insurre- 
zione è  imposta  dalla  necessità,  comandata  dalla  giustizia-;  ed  in 
quella  deplorabile  condizione  di  cose  anche  la  costanza  dei  più 
fidi  vien  meno.  Quando  il  crudel  Nerone  scoprì  che  nella  nume- 
rosa e  quasi  generale  cospirazione  ordita  contro  la  sua  vita  av^ 
preso  parte  il  Iribuno  Subrio  Flavio,  a  lui  fidatissimo,  di  ciò 
maravigliato  lo  interrogò  perchè  mai  avesse  posta  in  obblio  la  reli- 
gione del  giuramento  che  gli  aveva  prestato,  e  ne  udì  questa  mo* 
morabile  risposta  :  «<  Non  avesti  mai  altro  soldato  più  di  me  fedele 
fmchè  meritasti  di  essere  amalo;  incominciai  ad  odiarti  dopo  che 
ti  rendesti  parricida  della  madre  e  della  moglie,  dopo  che  dive- 
nisti cocchiere  e  commediante,  e  facesti  dare  alle  fiamme  la  città...  » 
Nec  (juisquam  fidelior  militum  fuit,  dum  amari  meruisli:  edisse 
coepiy  postfuam  parricida  matm  et  uxorisj  auriga  et  istrio  et  in^ 
cendiarius  «ixtitisti.  Domandato  similmente  dallo  stesso  Nerone  il 
centurione  Sulpizio  Aspro,  altro  congiurato,  perchè  avesse  cospi- 
ralo contro  di  lui,  rispose  con  bievi  e  franche  parole:  «Non 
seppi  trovare  altro  scampo  alle  tante  tue  scelleratezze  » .  Non 
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ter  tot  flagitiis  eius  subvenire  potuisse.  Ma  la  scuola  del  passato 
non  giovava  a  Ferdinando  quarto  ^  che  era  ignaro  degli  aminae- 
slramenli  della  storia,  e  non  sapendo  altrimenti  governare  se  non 
colla  violenza,  colla  oppressione,  col  terrore,  spingeva  1  migliori 
cittadini  a  desiderare  le  novità  politiche  per  sottrarsi  a  così  duro 
ed  incomportabile  servaggio.  Ecco  perchè  gli  sguardi  di  tutti,  e 
specialmente  di  coloro  che  primeggiavano  per  fortuna  o  per  in- 
gegno, e  che  appunto  perciò  avevano  più  a  temere  da  quello  scel- 
lerato governo,  erano  rivolti  alla  Francia,  come  la  sola  da  cui  pò- 
teva  sperarsi  salute.  E  destino,  o  piuttosto  necessità  dei  popoli 
gementi  in  servitù,  quando  non  possono  redimersi  colle  proprie 
forze,  di  attendere  salvezza  da  altri  popoli  e  da  altre  contrade; 
e  questa  fidanza  non  poteva  allora  dalla  genie  napoletana  riporsi 
che  nella  sola  nazione  francese,  la  quale  al  cospetto  deirattonila 
Europa  aveva  arditamente  levato  il  grido  di  libertà  ed  infrante  le 
sue  catene.  Desideravasi  perciò  fervidamente  la  repubblica  qual 
rimedio  unico  a  quel  torrente  di  mali,  come  porto  in  si  fiera 
tempesta. 

Crebbero  i  desideri,  i  voti,  le  speranze,  quando  in  sul  cadere 
del  4798,  fuggilo  il  re  con  la  famiglia  in  Sicilia,  si  scopri  d'a- 
ver portato  seco  dai  pubblici  banchi  e  dalla  zecca  ven^i  milioni  di 
ducati  appartenenti  allo  Stato,  e  spogliati  i  musei  delle  piìi  pre- 
giate antichità,  de' più  eccellenti  lavori  di  arte;  ed  assai  più  poi 
crebbero  allorché  si  viddero  dapprima  date  alle  fiamme  per .  or- 
dine di  lui  centoventi  barche  cannoniere  nella  rada  di  Posilippo, 
e  poscia  tre  fregale  e  due  vascelli  nel  porlo  slesso  di  Napoli , 
sotto  gli  occhi  della  stupefatta  città.  Alla  vista  di  quello  spettacolo 
un  fremilo  d'indignazione  scoppiò  da  tutti  gli  uomini  eminenti 
per  nascila  o  per  sapere,  da  chiunque  aveva  in  pregio  l'onore 
eia  prosperità  nazionale;  e  la  pubblica  maledizione  accompagnò 
la  corte  fuggitiva.  Solo  la  più  vii  plebaglia,  imbevuta  di  pregiu- 
dizi ed  errori,  fanatizzata  da'  frati  e  da'  preti,  incapace  dì  sentire 
amor  di  patria  e  d'elevarsi  alla  dignità  di  cittadini,  non  curava 
tanto  pubblico  danno,  e  guardava  con  indifferenza,  se  non  pure 
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con  piacere,  quelle  fiamme    che  divoravano  i  tesori   e  le  forze 
dello  Stato. 

Pel  concorso  di  tutte  queste  svariate  cagioni  avvenne  che  la 
repubblica,  lungamente  sospirata  in  Napoli,  allorché  nel  gennaio 
del  1799  vi  fu  proclamata  dal  generale  francese  Championnet, 
ebbe  numerosi  fautori  tra  la  classe  dei  possidenti  che  formano  la 
borghesia,  moltissimi  tra  coloro  che  si  erano  dedicati  allo  studio 
delle  lettere  e  delle  scienze,  o  che  avevano  in  qualunque  guisa 
coltivato  lo  spirito,  e  molti  ancora  n'ebbe  tra  le  piu*illustri  e 
antiche  famiglie.  Vi  parteggiarono  i  Colonna,  i  Serra,  i  Caracciolo, 
i  Filomarìno,  i  Riarl,  i  De  Gennaro,  i  Pignatelli,  i  Carafa  ed  altri 
nomi  chiari  per  avite  grandezze  ,  primi  baroni  appartenenti  alla 
più  alta  nobiltà  del  regno,  e  per  immemorabile  feudalità  rispet- 
Uiti.  Ardenti  di  patria  carità,  essi  non  desideravano  che  il  bene 
del  popolo,  e  di  buon  animo  gli  sacrificavano  i  loro  privileg?,  le 
dignità  ed  anche  le  vanità  domestiche:  godevano  della  comune 
uguaglianza  e  della  pubblica  libertà:  contenti 'dell'onorevole  titolo 
di  cittadini,  rinunziavano  volenterosi  ai  fastosi  titoli  di  principi, 
di  conti,  di  marchesi,  di  duchi,  ed  altri  siffatti,  che  rammenta* 
vano  le  glorie,  e  spesso  la  prepotenza  e  i  delitti  dei  loro  maggiori. 
Tanta  virtù  superò  quella  della  stessa  Roma  ne'  primordi  della 
sua  repubblica.  Quivi  gli  Aquilì,  i  Valeri,  i  figli  del  gran  Bruto, 
ed  altri  non  pochi  patrizi  delle  più  cospicue  famiglie  cospirarono 
per  distruggere  il  nascente  regime  repubblicano,  opprimere  la 
patria  e  richiamare  i  Tarquinì:  in  Napoli  per  converso  quei  nobili 
si  dichiararono  apertamente  nemici  della  tirannia  e  del  tiranno, 
sostennero  energicanriente  la  repubblica,  e  per  amore  del  popolo 
non  curarono  le  distinzioni  che  godevano  sotto  monarchia  assoluta 
e  dispotica.  Preferirono  di  essere  cittadini  fra  liberi  cittadini  an- 
ziché signori  fra  servi.  Ai  napoletani  dunque  di  allora  (come 
pure  agli  altri  delle  infelici  epoche  successive  del  1820  e  1848) 
non  mancò  la  virtù  né  il  valore,  ma  venne  meno  la  fortuna;  e 
se  i  loro  sforzi  rimasero  frustrati,  se  il  libero  regime  da  essi  con 
lanlo  entusiasmo   abbracciato  in  breve   tempo  cadde  e  finì^  at- 


trìbuir  si  deve  questo  rovescio  alle  soperchianti  forze  straniere 
che  oppressero  la  nascente  e  debole  repubblica,  ed  alle  furie  ci- 
vili destate  dal  governo  regio  per  noezzo  dei  fanatismo  religioso 
neirultima  plebe,  che,  ignorante  ed  abituata  al  servaggio,  godeva 
di  vivere  fra  gli  antichi  suoi  ceppi.  Fu  cosa  degna  di  osserva- 
zione che  allora  i  ricchi,  i  nobili  ed  i  dotti  parteggiarono  per  la 
repubblica  perchè  ne  conoscevano  i  vantaggi  :  la  plebe  per  con- 
trario, cui  più  dovea  fruttare  la  libertà,  non  sapendo  per  igno- 
ranza comprenderla,  ne  ricusò  il  dono ,  si  oppose  alle  novelle 
istituzioni,  e  trascorse  contro  i  repubblicani  a  Uili  atti  d*imnna- 
nità  e  di  fierezza  che  destano  raccapriccio. 

Fra  questi  casi  atroci  vogliamo  ricordare  il  rio  destino  cui  sog-      i 
giacquero  due  nobili  vittime  repubblicane,  il  ducii  Della  Torre,  e      , 
suo  fratello  Tabate  Clemente,  della   illustro  famiglia  Filomarino  ; 
chiari  non  meno  per  antichità  di  lignaggio,  che  per  sapere;  quegli 
pregiato  per  poetico  ingegno  e  svariata  letteratura,  questi  profondo      j 
matematico  e  dotto  fisico  e  naturalista.  Erano   entrambi  avversi 
al  dispotismo  borbonico,  desiderosi  di  libero  stato,  fautori  di  re-      | 
pubblica,  ma  nella  tranquillità  de*  loro  studi  evitavano  il  caldeg-      | 
giar  delle  parti,  facevano  voti  per  la  patria,  speravano  il  meglio 
ed   attendevano  gli  eventi.  Nò  questi  si  fecero  aspettare  lunga-      i 
mente.    L'oste   francese,  capitanata  da  Championnet,  fugato    da 
Roma  Tesercito   regio,  occupati  gli  Abruzzi  e  Terra  di  Lavoro, 
impadronitasi  di  Gaeta,  di  Civitella  e  di  Pescara,  avuta  per  patti 
Capua,  presentossi  verso  il  mezzo  gennaio  del  i799  alle  mura  di 
Napoli,  donde  il  re  era  già  fuggito  con  la  famiglia,  abbandonando 
quella  bella  metropoli  a  tutti  gli  orrori  dell'  anarchia.  La  plebe, 
forte    di    numero   e  di   ardire,  risoluta  di  opporsi  a'  Francesi, 
scelse  dapprima  per   suoi   capi  il  duca  di   Roccaromana  ed    il 
principe  di  Moliterno ,   stimati  per    egregi  fatti  d'arme,  ma  poi 
sdegnando  di  obbedire  a  due  nobili,  o  temendo  di  esserne  tra- 
dita, sostituì  loro  altrettanti  plebei,  de  quali  uno  vinaiuolo,  Taltro 
venditor  di  farina.  Guidata  da  essi  combatteva  con  ardir  dispe. 
rato,  degno  di  causa  migliore. 
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Palpitavano  ì  cittadini  per  le  sorti  della  pàtria  e  ne  temevano 
r  estrema  ruina.  Le  dohnc,  stringendo  i  pargoli  nelle  braocia,  si 
afToIiavano  ne'  templi,  e  con  calde  lagrime  ed  umili  preghiere,  pro- 
strate al  suolo,  gemendo,  singhiozzando,  imploravano  pace  dai 
Dio  delle  misericordie.  Chi  correva  a  ripararsi  nelle  circostanti 
campagne  dove  sperava  salvezza,  chi  fuggiva  in  lontani  paesi,  o 
su  fragili  navigli  commetteva  la  vita  al  mare;  altri  celava  in  luo- 
ghi reconditi  le  sue  migliori  masserizie;  vedeasi  un  continuo  an- 
dare e  venire  ;  un  correre  incerto  di  su ,  di  giù  ;  un  chiedersi  a 
vicenda:  dove  il  nemico?  quante  le  sue  forze?  quante  quelle  del 
popolo?  tutto  era  tumulto,  ansietà,  turbamento,  agitazione.  In 
tanto  trambusto  quei  che  più  aveano  ragione  di  temere  della  plebe 
erano  ì  notati  come  liberali,  i  così  detti  giacobini ,  e  bastava  un 
detto,  un  accento  qualunque  di  un  malevolo  per  farli  segno  al- 
l' ira  di  quella  sfrenata  plebaglia. 

Così  appunto  avvenne  agli  sgraziati  fratelli  Filomarino.  Chiusi 
entrambi  tra  le  mura  domestiche  in  quel  generale  sconvolgimento 
di  sì  popolosa  città,  trepidavano  per  la  patria,  paventavano  per  sé 
medesimi ,  e  ne'  loro  colloqui  disapprovavano  la  resistenza  che  il 
popolo  stoltamente  e  per  causa  ingiusta  opponeva  all'armata  fran- 
cese apportatrice  di  libertà.  In  uno  di  quei  giorni  calamitosi,  era 
il  lo  gennaio,  il  duca,  ripetendo  le  già  dette  cose  innanzi  ad  un 
suo  cameriere  che  gli  radeva  la  barba,  soggiunse  che  vano  era 
il  resistere;  che  una  turba  indisciplinata,  tumultuosa,  mal  poteva 
reggere  contro  esercito  agguerrito  che  avea  riportato  tante  vittorie , 
debellate  molte  città;  che  il  numero  e  la  temerità  cieca  dei  po- 
polani ceder  doveva  al  valore  e  all'  arte  nemica,  e  che  ben  tosto 
sarebbesi  veduto  lo  straniero  vittorioso  occupare  la  città.  Basta- 
rono queste  innocenti  parole  per  ingenerare  nell'animo  dell'infido 
servo  il  sospetto  che  il  suo  padrone  e  benefattore  mantenesse  se- 
grete intelligenze  col  campo  francese  e  gli  spianasse  la  strada  alla 
vittoria.  Agitato  da  sì  maligno  pensiero ,  dimentico  dei  ricevuti 
benefizi,  e  deciso  di  ricambiarli  c^lla  più  nera  ingratitudine,  corse 
precipitoso  in  via  della  marina,  dove  il  popolaccio  in  gran  numero 
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tumultuava,  c^  ricfaiamala  a  sé  la  generale  attenzióne^  misscendo 
cose  false  alle  vere,  disse:  «  1  miei  padroni,  il  duca  della  Torre  ed 
il  fratello  D.  Clemente,  sono  giacobini  e  congiurano  contro  di  noi; 
essi  slessi  mi  hanno  detto  che  i  Francesi  vinceranno,  e  dimani  en- 
treranno nella  città;  è  chiaro  che  ci  fanno  la  spia,  che  nìandano 
notizie  ai  Francesi,  e  desiderano  la  perdita  nostra  » .  A  queste  voci 
si  commossero  le  turbe,  e  proruppero  in  un  forte  grido  :  Morto 
ai  giacobini!  andiamo  ad  ucciderli!  E  spinti  da  insano  furore, 
senza  frapporre  indugio,  senza  lasciar  luogo  alla  riflessione,  come 
usa  la  plebe,  guidati  dallo  scellerato  servo,  trassero  difilati  allo 
case  dei  fratelli  Filomarino,  che,  ignari  deirorrendo  turbine  die 
già  si  appressava,  raccolti  colla  loro  famiglia  tra  le  pareti  dome- 
stiche, temevano  i  comuni  pericoli  più  che  il  proprio  danno.  I 
furibondi  invasero  armali  quella  ricca  magione,  che  misero  a  ruba: 
caricarono  di  pesanti  catene  i  due  infelici  fratelli,  e  fra  le  percosso 
gli  strazi  e  i  più  vituperevoli  scherni,  li  trascinarono  nella  stessa 
strada  della  marina,  donde  erano  leste  partiti.  Quivi  deliberando 
circa  al  supplizio  da  darsi  ai  due  prigionieri ,  prescelsero  il  più 
crudele,  quello  di  arderli  vivi,  e  tosto  mettendo  in  atto  la  spietata 
sentenza,  in  breve  ora  raccolsero  gran  quantità  di  aride  legna,  vi 
frammischiarono  alcuni  rottami  incatramali  di  barca  sdrucita  già- 
centi  a  caso  sul  vicino  lido ,  e  si  diedero  a  comporne  un  rogo. 
Due  donne  desolale  e  piangenti  seguivano  dappresso  quelle  turbe 
feroci.  Erano  Tuna  madre  dei  due  prigioni,  l'altra  consorte  dei 
duca  della  Torre;  quella  veneranda  per  età  e  per  matronale  de* 
coro,  questa  rispettabile  per  tenero  afletto  coniugale,  per  purità  di 
costumi  e  per  altre  virtù  che  accrescevano  pregio  alla  sua  giovi- 
nezza. In  tanto  pericolo  de'  figli  e  del  marito,  le  due  matrone  fatte 
coraggiose  dalla  grandezza  della  sventura,  superato  ogni  ritegno , 
immemori  di  loro  stesse,  e  sol  curanti  della  salvezza  dei  loro  cari, 
abbandonarono  la  casa  di  già  occupata  dalla  plebaglia,  e  confon- 
dendosi tra'  manigoldi  che  traevano  alla  marina,  dirottamente  la- 
grimando  ,  supplicavano  or  l'  uno ,  or  l' altro  di  liberare  i  prigio- 
nieri che  erano  innocenti.  Alla  vista  poi  dei  ferali  apparecchi  del 
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rogO)  le  misere  donne  raddoppiarono  lo  preghiere  ed  i  gemiti,  e 
sciolte  le  chiome,  coH'accento  del  più  profondo  dolore,  genuflesse, 
stringevano  a  questo  le  ginocchia ,  baciavano  a  quello  le  mani , 
sforzavanzi  in  mille  guise  di  impietosire  quei  cuori  spietati.  Gli 
stessi  prigionieri  protestavano  della  loro  innocenza ,  atfermavano 
calunniose  le  accuse  che  forse  erano  state  loro  apposte,  pregavano 
in  nome  di  Dio:  non  prestassero  cieca  fede  ai  calunniatori,  so- 
spendessero r  esecuzione  dell'iniqua  sentenza,  indagassero  meglio 
la  verità,  non  fossero  tanto  corrivi  nel  pronunziare  sì  tremendi 
giudizi;  si  rammentassero  della  qualità  delle  loro  persone,  della 
probità  di  loro  vita,  e  come  erano  stati  in  ogni  tempo  benevoli  al 
popolo.  Ma  plebe  furibonda  non  ascolta  ragione,  non  ode  consi- 
gli;  opera  a  caso,  per  impeto  cieco,  e  non  per  riflessione.  Quelle 
parole  andarono  perdute,  ed  i  gemiti  e  le  preghiere  erano  soffo- 
cate dagli  alti  clamori  della  moltitudine  che  gridava  :  morte  ai 
giacobini,  morte  ai  traditori  !  si  ammazzino,  si  brucino  !  . 

Mentre  il  tempo  da  una  parte  sperdevasi  in  vane  querele,  fer- 
vea  dall'altra  Topera  scellerata,  e  vedeasi  fumare  la  già  compo- 
sta pira.  Allora  quei  cannibali,  trascinando  a  viva  forza  le  due 
vittime,  ve  le  sovrapposero,  e  tosto  dense  colonne  di  nero  fumo 
li  avvolsero,  e  la  vorace  fiamma  in  breve  tempo  li  ridusse  in  ce- 
nere. Le  misere  matrone,  non  reggendo  alla  vista  di  quel  fiero 
spettacolo,  caddero  tramortite  a  terra,  nò  si  riscossero  che  nel  dì 
vegnente,  quando  si  videro  in  umile  casuccia,  tra  le  braccia  di 
pietose  donne  del  popolo,  che  sin  dal  giorno  innanzi,  prese  da 
commiserazione,  le  aveano  ivi  trasportate  prive  di  sentimento,  e 
le  confortavano  in  tanta  sventura.  Quell'abituro  prestò  loro  lunga- 
mente ricovero ,  perocché  la  grandiosa  casa  Filomarino  era  slata 
incenerita  dalla  indomita  plebaglia,  che  non  paga  abbastanza  dello 
scempio  dei  due  fratelli,  volle  compiere  la  sua  vendetta  dnndo 
alle  fiamme  anche  la  loro  abitazione.  Rimasero  per  tal  modo  di- 
strutte ,  oltre  le  suppellettili  che  aveano  potuto  sfuggire  al  sac- 
cheggio, una  famosa  biblioteca,  ove  erano  raccolti  in  gran  numero 
volumi  preziosi  dell'antichità,  non  meno  che  del  moderno  sapere, 
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maochine  pr^evoli;  due  musei  di  antichità^  stampe  rare  e  seri tli. eru- 
diti,  frutto  di  gravi  fatiche,  di  profonde  meditazioni  e  di  lunghe 
vigilie  di  quei  due  sapienti;  la  miseranda  catastrofe  dei  quali  resterà 
documento  a*  futuri  di  ciò  che  può  insania  di  plel)e  nelle  perturba* 
zioni  civili.  Ora  essi  godono  già  la  pace  de'  giusti,  premio  ben  do- 
vuto all'atroce  martirio  che  sopportarono  per  causa  santissima  e>a 
Dio  accetta;  e,  se  la  loro  virtù  fu  posta  quaggiù  a  dura  pruova  ed 
ebbe  sì  tristo  guiderdone  dalla  malvagità  dei  tempi  e  dalla  nequizia 
degli  uomini,  di  queste  ingiurie  della  fortuna  vale  a  vendicarli 
l'intemerata  fama  lasciata  tra'  posteri,  presso  i  quali  la  loro  me- 
moria vivrà  lungamente  onorata  e  benedetta;  e  Y  olocausto  fatto 
della  loro  vita  sull'  ara  della  patria  e  della  libertà  per  opra  dì  fu- 
rente plebe  che  sosteneva  la  più  schifosa  tirannide,  farà  fede  di 
questa  irrepugnabile  verità:  che  i  tiranni  e  i  loro  satelliti  sono 
stati  in  ogni  tempo  e  saranno  sempre  nemici  della  virtù,  e  per- 
secutori de'  più  preclari  cittadini. 
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nella  lotta  i  pericoli  delle  umane  passioni;  ma  da  qual  parte  que- 
ste più  soverchiarono  ed  ebbero  piìi  tristi  effetti?  e  chi  provocò 
la  vendetta?  chi  faceva  per  se  buon  dritto  della  forza,  concul- 
cando la  forza  del  dritto  ,  sì  che  la  resistenza  diveniva  più  ga- 
gliarda per  quanto  più  sanguinose  ed  infami  erano  le  oflTesc  con- 
trarie? Miratevi,  o  campioni  della  tirannide,  miratevi  nelle  opere 
vostre,  ed  allora  sì  che  avrete  orrore  di  voi  stessi.  Se  vi  fosse 
per  voi  uno  specchio  come  quello  della  favola,  esso  basterebbe 
ad  impietrarvi,  sol  che  in  esso  scorgiate  la  deformità  delle  vostre 
sembianze.  Ma  noi  non  vogliam  nò  pur  questo:  noi  vogliamo , 
che  leggendo  queste  pagine  voi  abbiate  a  vergognar  di  voi  stessi, 
se  potete;  a  rispettar  la  eccellenza  del  sacrifizio  se  non  sapete 
ammirarlo;  a  riconoscere  e  confessare  la  santità  d'ogni  drillo  nel 
principio  di  libertà  e  di  eguaglianza,  principi  professati  e  soste- 
nuti con  una  fede  santissima  da  una  miriade  di  martiri.  Cadranno 
allora  le  vostre  accuse,  fatte  insinuare  con  tanta  malizia  tra  mezzo 
a  gente  stupida  ed  ignorante,  e  quel  raggio  di  sublime  virlù  che 
noi  ora  improntiamo  dal  cielo  varrà  forse  ad  illuminare  le  ancor 
dubbie  menti  degli  uomini,  a  provocare  alte  e  generose  vendette, 
a  scuotere  il  giogo  del  dispotismo  e  della  superstizione. 

II.  Uno  dentanti  martiri  gloriosi  che  queste  carte dovran  regi- 
strare è  Ignazio  CiaiUy  del  quale  tutti  sanno  la  morte  dolorosa, 
pochissimi  il  cuore  e  Tingegno  ch'egli  ebbe,  essendo  a  lui  loccata 
quella  sventura  che  patiscono  sovente  i  grandi  italiani  dopo  morie 
—  lobblio  —  e  non  per  incuriosità  nostra,  ma  per  la  prepotente 
fortuna,  la  quale  per  4'addietro  ci  condannava  al  silenzio,  poi  che 
la  parola  tornava  a  noi  di  pericolo.  Or  sarebbe  colpa  tacere  di  lui, 
e  se  non  possiamo  dirne  tanto  quant'ò,  diremo  tanto  che  basii. 
Lontani  dalla  terra  natale,  a  noi  soccorrerà  la  memoria  delle  cose 
udite,  poiché  le  storie  si  tacciono,  e  ci  saranno  pure  di  aiuto  al- 
cune poesie  che,  inedite  affatto,  viaggiano  con  noi.  Esse  chiariscono 
abbastanza  il  airattere  dell'uomo  non  solo ,  ma  anche  de'  tempi 
ne' quali  egli  visse. 

Ignazio  Ciala  fu  poeta,  ed  elegante  poeta. 
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Se  noi  volessimo  dire  donde  egli  tracssiB  direttamente  questo 
singolare  privilegio,  per  vero  noi  potremo:  che  la  natura  non  può 
creare ,  sol  essa ,  cosiffatti  nìiracoli ,  e  i  precettori  di  lui  non 
avean  per  sé  tal  dovizia  di  dottrina  e  di  gusto  da  arricchirne  il 
discente:  oltre  a  che  i  tempi  correvan  guasti  e  corrotti  per  questa 
maniera  di  studi,  e  gli  escmp)  del  Frugoni,  deirAlgarolli,  del  Betti- 
nelli e  di  altri  poeti  di  simil  tempra,  non  eran  certo  di  sussidio 
alle  menti  di  chi  faceasi  a  ricercare  le  ispirazioni  della  musa. 

Dotato  di  un'anima  ardente  ed  aiTettuosa,  di  una  viva  se  non 
prepotente  fantasia,  di  un  amore  per  il  bello  ch*egli  sentiva  dentro 
di  sé  più  che  non  ragionasse,  Ignazio  Ciaia  dovette  alla  slessa  sua 
indole,  passionata  e  malinconica,  quella  tal  facoltà.  Egli  fu  il  poeta 
del  dolore;  e  ne' suoi  tormenti  morali  ritrasse  quelli  del  secolo, 
nelle  sue  angosce  quelle  dell'  umanità.  Così  l'arte  s'immedesima  ia 
lui,  se  non  egli  nell'arte,  ed  è  impossibile  trarre  accenti  piii  dolci 
e  più  melodiosi  di  quelli  che  a  lui  scaturiscono  dal  cuore.  L'erede 
di  Vico,  il  discepolo  di  Filangieri,  l'amico  di  Mario  Pagano,  avea 
pur  troppo  meditato  sulle  cagioni  vere  o  apparenti  delle  cose,  sui 
destini  dell'  umanità,  sul  corso  delle  nazioni,  sui  diritti  de' popoli 
e  sulla  varia  loro  fortuna,  perchè  la  sua  mente  non  si  elevasse  a 
queir  altezza  alla  qiiale  aspirava.  Il  sentimento  operò  il  resto,  ed 
il  cuore  mandò  un  soave  lamento  che  noi  qui  raccogliamo.  Sorse 
così  quel  nobilissimo  poeta. 

III.  Da'  coniugi  Michele  Ciaia  e  Camilla  Pepe  trasse  il  nostro 
Ignazio  i  natali  in  Fasano  (regno  di  Napoli),  il  24  ottobre  del 
1762.  Fatti  i  primi  suoi  studi,  volle  il  padre  avviarlo  per  l'avvo- 
cheria,  professione  alla  quale  vengono  tutti  condannati  i  più  belli 
ingegni  in  quella  parte  d'Italia  per  le  molte  ricchezze  ed  onori  che 
essa  dispensa,  comechè  sovente  e  gli  uni  e  le  altre  sieno  di  ori- 
gine poco  meno  che  infetta.  Ed  allora,  come  oggidì,  eran  seme 
di  scandali  e  di  corruzione  quei  tribunali.  La  giustizia  era  com- 
pra dall'oro:  e,  dove  questo  non  era,  potevano  solo  i  raggiri, 
gì'  intrighi,  i  cavilli.  Le  quali  arti  e  vili  e  disoneste,  ripugnando 
all'  animo  ben  fatto  del  Ciaia,  era  naturai  cosa  che  un  invincibile 
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disgusto  lo  distraesse  da  quella  professione,  comechè  avesse  con- 
dotti i  suoi  studi  legali  sotto  la  scorta  di  Francesco  Paolo  Abrusci, 
uomo  di  alta  reputazione  in  quelle  discipline. 

Ben  altri  studi  tennero  luogo  dei  prinfìi^  e,  giovinetto  ancora, 
il  Ciaia  si  provò  nella  poesia,  ma  quei  saggi  vanno  appena  ri- 
cordati. Essi  mancano  di  quella  scintilla  che  dovea  informare 
più  tardi  l'animo  di  lui.  Pur  tuttavia  gli  fruttarono  lode,  e  gli 
procacciarono  inoltre  un  posto  distinto  in  una  segreteria  di  Stato: 
in  quella  delle  cose  ecclesiastiche,  retta  in  quel  tempo  dal  mar- 
chese Corradini. 

Da  questo  punto,  e  propriamente  dal  1792,  prendono  inizio  le 
sciagure  di  questo  eccellente  giovane^  il  quale  per  la  bontà  e  dol- 
cezza del  suo  carattere,  per  la  prestanza  della  persona,  per  l'acume 
e  sodezza  dell'ingegno,  per  le  grazie  del  discórso,  formava  l'amore 
di  ogni  gentile  brigata,  e  da  tutti  era  ricerco,  da  tutti  festonato. 

Cagione  de'  suoi  danni  fu  un  suo  cognato,  iniquissimo  uomo,  il 
quale,  tenuta  lite  accesa  con  esso  lui  per  ragioni  slesse  di  paren- 
tela, stanco  alla  fine  di  più  lottare,  pensò  di  perderlo  in  altro 
modo,  e  unitosi  ad  un  uomo  di  lui  peggiore,  che  aveva  nome  Pietro 
Patarini,  ed  era  prete,  accusò  il  Ciaia  con  alcuni  altri,  fra'  quali 
erano  Biagio  e  Michele  Del  Re,  non  che  Carlo  Lauberg,  di  cospi- 
razione contro  lo  Slato.  Furono  i  primi  arrestati  ;  riusci  all'  ul- 
timo di  salvarsi,  ed  e  curioso  il  sapere  che,  fatta  una  diligente  per- 
quisizione fra  le  carte  del  Lauberg,  parecchie  di  esse  furono  por- 
tate come  in  trionfo  dalla  stupida  polizia,  la  quale  diceva  aver  rin- 
venute le  prove  del  delitto.  Il  Lauberg  era  uno  dei  migliori  matema- 
tici napoletani,  e  quelle  carte  non  erano  altro  che  operazioni  alge- 
briche e  di  calcolo.  Se  tanta  era  1'  ignoranza  di  quella  gente, 
quanto  più  grandi  non  doveano  essere  i  sospetti  e  le  apprensioni  ! 

Era  il  Lauberg,  come  dicemmo,  un  otlimo  matematico;  ma  egli 
era  uomo  altresì  di  spiriti  generosi  e  di  principi  liberali.  Riuniva  at- 
torno di  sé  le  più  belle  e  promettitrici  intelligenze  di  quella  sta- 
gione, e  con  l'efficacia  della  parola,  che  era  in  lui  potentissima, 
andava  disseminando  le  utili  verità,  e  preparando  gii  animi  a  tempi 


migliori.  Sotto  la  veste  del  frate,  essendo  egli  cherico  dell'ordine 
d^li  scolopt,  si  nascondeva  il  cuore  più  caldo  ed  ardente  di  carità 
patria  e  di  libertà.  Più  tardi  egli  mostrò  coi  fatti  che  era  nato 
piuttosto  a  seguire  la  milizia  dei  campi  che  quella  dei  chiostri. 

Una  grande  alTinità  di  pensieri  e  di  affetti  era  tra  il  Lauberg  e 
il  Ciaia:  eterne  ne' pensieri,  così  pure  nelle  opere  e  nei  pericoli 
era  compartecipazione  tra  loro.  Benché  il  primo  di  essi  fosse  sfuggito 
alle  ricerche  dei  birri  borboniani,  pur  tuttavia,  temendo  Taltro  che 
Tamico  non  avesse  ad  essere  ghermito  e  rinchiuso  anch'esso  in  una 
tetra  prigione,  rivolse  a  lui  dei  versi  dal  fondo  del  carcere  in  cui 
si  giaceva,  consigliandolo,  pregandolo,  a  sottrarsi  tantosto  con  la 
fuga  da  quei  luoghi  di  abbominazione,  e  a  ricercare  il  suolo  di 
Francia.  È  questa  un'ode,  del  metro  che  ora  dicono  manzoniano, 
ed  ha  bellezze  che  agguagliano,  se  non  superano,  per  semplicità 
vera  e  grandezza  di  stile,  quelle  del  poeta  lombardo;  ma  noi  non 
vogliamo  nò  ora,  né  appresso  prevenire  il  giudizio  dei  nostri  lettori. 

Fondamenta)  della  denunzia  del  Patarini  era  stata  la  stampa 
della  dichiarazione  de*  diritti  dell'uomo.  Biagio  e  Michele  Del  Re, 
ambidue  dottori  in  legge  di  molta  considerazione,  si  volevano, 
secondo  che  dice  l'Arrighi,  i  traduttori  di  quella  scrittura,  la 
quale  fu  vista  volare  in  un  giorno  solo  per  molte  migliaia  di  e- 
semplari  in  tutto  il  regno  con  gran  maraviglia  e  dispetto  delTau- 
torìtà.  E  per  quante  indagini  avesse  ella  fatte,  non  potè  mai  ve- 
nire in  cognizione  di  nulla.  Narrasi  a  questo  proposito  un  fatto 
molto  arrischialo  di  Ettore  Carafa.  Tello  fogge  e  sembianze  di 
facchino,  l'ardito  giovane  caricò  gli  omeri  di  un  sacco  colmo  di 
quelle  stampe,  come  se  di  farina,  e  andatone  alla  spiaggia  del 
Chiatamone  sul  far  della  notte,  le  gittò  tutte  in  mare,  salvando 
in  tal  modo  un  suo  amico  dalla  soprastante  visita  di  alcuni  sgherri. 
—  L'istruzione  del  processo  contro  Ignazio  Ciaia  e  i  fratelli  Del  Re 
fu  affidata  al  consigliere  Caccia.  Una  Giunta  di  stato,  preseduta 
dal  cavalier  de' Medici,  reggente  allora  della  Vicaria ,  giudicò,  e 
non  provandosi  la  reità  degli  accusati,  furono  assoluti  e  scarcerali. 
Impuniti  ciò  nonostante  rimasero  i  delatori. 
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IV.  Le  novelle  di  Francia  pascevano  intanto  di  buone  speranze 
gli  animi  de*  patriotti  napoletani.  A  lei  guardavano  essi  attesamente, 
come  i  naviganti  ad  un  faro:  ma  se  tenean  d'occhio  il  lontano 
e  fiammeggiante  orizzonte,  non  curavano,  o  non  vedevano!  pericoli 
ond*eruno  intorno  intorno  minacciati.  Del  quale  peccalo  quegli  ot- 
timi cittadini  furono  acremente  accusati,  e  la  storia  si  mostrò  verso 
di  essi  più  severa  che  compassionevole,  senza  punto  osservare  che 
se  resperimento  de'  fatti  passati  faceva  noi  altri  più  dotti,  non 
così  avveniva  di  quelli,  nuovi  ancora  alle  frodi  politiche,  e  se 
guaci  di  una  filosofia  che  in  una  fede  sola  e  in  un  battesimo  dovea 
confondere  tutti  i  popoli  di  Europa.  L'egoismo  e  Torgoglio  na- 
zionale ne  mostrarono  per  avventura  il  contrario;  peroorhè  toc- 
cava alla  Francia  repubblicana  far  minacele  e  promesse  che  cade- 
vano in  un  giorno  solo,  proclami  e  negoziati  che  stavano  in  contrad- 
dizione tra  loro.  Era  un  continuo  traffico  di  speranze  e  timori, 
di  sicurtà  date  a'  popoli  e  di  parole  date  a'  re.  Né  più  ne  meno 
di  quel  che  vedemmo  e  udimmo  noi  stessi  in  questi  ultimi  tempi. 

Intanto  che  la  dubbiezza  degli  eventi  faceva  velo  alle  menti  dei 
padri  nostri,  il  trionfo  delle  nuove  idee  s'impossessava  di  quei 
generosi,  e  l'amore  della  libertà  si  traduceva  in  un  culto  presso 
che  servile  per  chi  se  ne  faceva  propagatore.  Tal  è  ordinariamente 
il  fallo  degli  uomini  che  han  troppa  fede:  essi  credono  troppo. 
E  di  questo  numero  era  il  Ciaia;  il  quale  nella  Francia  pose  tulle 
le  sue  speranze,  e  con  le  speranze  il  suo  cuore.  La  bella  canzone 
a  lei  indiritti)  (  E  fino  a  quando  oppresse),  con  la  quale  si  lamenta 
delle  infelici  condizioni  della  sua  terra  (/  dite  che  Vamanpiù  si- 
culi  regni),  e  la  prega  e  l'esorta  a  redimerla  dall'importevole  giogo 
del  dispotismo,  cuna  prova  di  quella  credenza  che,  vagheggiata 
troppo ,  riuscì  pur  troppo  fatale  alla  libertà  di  quel  disgraziato 
paese. 

V.  Al  processo  da  noi  già  narrato  era  seguito  l'altro  ancor  più  spe- 
cioso dell'ottobre  94,  che  porta  il  nome  de'  tre  giovanetti  Galiano, 
Vitaliano  e  de  Deo,  i  quali  furono  come  i.  gonfalonieri  di  quella 
gloriosa  processione  di  martiri  :  ne  i  sospetti  si  acquetarono  per 
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queste  vendette.  Altre  denunzie  vennero  in  campo,  perchè  altre 
vittime  si  volevano  da  quelli  insensati  e  feroci  governanti.  Lo  stesso 
cavalier  de' Medici,  uno  de' giudici  della  Giunta  di  stato,  e  severo 
anzi  che  no  nel  render  giustizia^  fatto  segno  dclTodio  di  Acton,  il 
quale  temeva  in  lui  più  che  un  pericoloso  cospiratore  un  potente 
rivale;  fu  accusato  di  reità  di  stalo,  e  posto  sotto  giudizio.  Molti 
altri,  nobili  o  no,  furono  implicati  nelle  stesse  processure:  ed  eran 
Ira  i  primi  il  giovine  principe  di  Stigliano,  il  duca  di  Ganzano, 
il  contedi  Ruvo,  un  Serra  di  Gassano,  i  Caracciolo,  i  Riari  ed  altri 
uomini  chiari  per  le  passate  grandezze  e  per  le  presenti  paren- 
tele e  condizioni  sociali  ;  tra  i  secondi,  un  Pagano,  Monticelli,  Bisce- 
glie,  il  vescovo  Forges,  l'abate  Caputo,  e  parecchi  altri  venerati  per 
dottrina  e  virtù;  nò  scamparono  alle  novelle  persecuzioni  gli  stessi 
fratelli  Del  Re  ed  Ignazio  Giaia,  consorti  ancor  questa  volta  di  scia- 
gura. Venne  quest'ultimo  arrestato  il  26  luglio,  e  tradotto  nelle 
prigioni  di  Castel  Sant'Elmo. 

Solo  chi  ebbele  vedute,  può  farsi  un'idea  adequata  delle  orri- 
bili carceri  di  quel  forte.  Operale  nel  masso,  esse  sono  della  lun- 
ghezza di  un  uomo,  il  quale  non  potrebbe  slare  altrimenti  che 
coricato  o  seduto  sopra  un  duro  giaciglio  dì  pietra.  Così  son  fatte 
basse  quelle  celle,  le  quali  gocciolano  pure  continuamente,  perchè 
poste  sotto  le  grandi  conserve  che  servono  a  fornir  di  acqua  il 
presidio.  Non  è  luce  che  le  rischiari,  e  ad  una  notte  eterna  erano 
condannati  gl'infelici  prigionieri,  finché  non  si  facca  loro  grazia 
di  respirare  un  po'  d'aria  sugli  spalti  del  caslello  o  nella  piazza. 
Noi  stessi  visitammo  quelle  prigioni,  ed  un  senso  di  orrore  e  di 
pietà  s'impossessò  di  noi,  pensando  a  quali  tormenti  erano  stali 
condannati  uomini  accostumati  alle  morbidezze  della  vita  o  agli 
innocenti  piaceri  dello  spirito.  Leggemmo  sulle  porte  di  quelle 
carceri  alcuni  nomi  de'  martiri  illustri,  tra' quali  era  quello  di  Mnrio 
Pagano,  raschialo  con  mano  vacillante  da  un  ferro  aguzzo  :  leg- 
gemmo ancora  sulle  mura  grommale  alcune  smozzicature  di  an- 
tiche senlenze,  fatte  scancellare  dalla  sospettosa  autorità,  la  quale 
credeva  di  l^ere  I9  sua  condanna  nelle  virtuose  aspirazioni  di 
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quegli  uomini  eccellenti.  Chi  non  avrebbe  mandato  a  quella  vista 
un'amara  bestemmia?  E  pure  da  tanta  venerazione  siete  voi  preso 
per  quelle  imagini  auguste,  che  vedete  là  ritte,  affilate,  pensierose, 
con  le  braccia  incrociale,  che  la  parola  vi  muore  sul  labbro,  e 
più  non  curate  de'  vostri  tiranni,  presenti,  passati  e  futuri.  Voi  non 
li  avvertite  più,  come  non  avvertireste  gli  schifosi  insetti  che  vol- 
teggiano per  quelle  mura,  e  li  calpestate. 

Noi  non  diciam  nulla  die  non  sia  vero,  e  che  anzi  non  sia  al 
di  sotto  del  vero,  parlando  della  rassegnazione,  della  costanza, 
della  fortezza  d'animo,  con  la  quale  soffrivano  quegli  uomini 
singolari.  Chi  vuol  farsene  meglio  un'idea,  legga  Tode  tutta  piena 
di  soave  malinconia  e  di  generosi  sensi,  diretta  dal  Ciaia  ad  un  suo 
concittadino,  Vincenzo  Notarangelo,  il  quale,  poiché  ebbesi  la 
stima  e  l'amore  deiraffettuoso  poeta,  merita  bene  che  sia  qui  ricor- 
dato. Fu  questo  il  primo  suo  scritto  che  venne  fuori  dal  carcere 
dopo  due  mesi  di  penoso  silenzio,  e  alla  pietà  di  un  soprastante 
dovettesi  un  tal  benefizio.  Apertasi  una  segreta  corrispondenza  tra 
gli  amici  di  fuori  e  gli  altri  di  dentro,  mandavano  i  primi  novelle 
e  conforti,  di  suggerimenti  e  consigli  eran  gli  altri  generosi.  E  il 
Ciaia  poetava  intanto  tranquillamente  con  una  pacatezza  di  spirito 
che  avrebbe  disgradato  il  più  sereno  pensatore  tra  i  portici  del 
Peripato.  I  suoi  versi  venivano  in  città,  faceano  il  giro  delle  slesse 
prigioni,  ed  erano  letti  con  una  avidità  immensa,  con  una  lene- 
rezza  ineffabile. 

VI.  Ricomposta  la  Giunta  di  stato,  la  quale  fu  formata  degli 
uomini  più  tristi,  come  un  Vanni,  un  Guidobaldi,  un  Fabrizio  Ruffo 
ed  altri  dello  stesso  conio,  fu  iniziato  il  nuovo  processo  per  colpe 
di  maestà,  nella  istruzione  del  quale  ora  procedevasi  con  più  di 
rigore  ed  ora  con  mcn  di  ferocia.  Certo  che  al  governo  napole- 
tano non  sarebbe  mancalo  l'animo  d'insevire,  ma  a  lui  mancava 
materia  da  condannare,  ed  era  inoltre  rattenuto  dalla  paura  degli 
eventi  che  soprastavano.  Sicché  nel  giugno  del  1796,  lo  stesso 
commissario  dèlia  causa,  il  famoso  Vanni,  die'  facoltà  a'  prigio^ 
nieri  di  Sant'Elmo  di  potersi  raccogliere  insieme  in  alcune  ore  del 
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giorno,  e  ragionare  tra  loro.  Falla  men  dura  quella  prigionia  dai 
fidali  colloqui  e  dalle  scambievoli  speranze,  potè  meglio  il  Ciaia 
abbandonarsi  a*  suoi  estri,  e  la  sua  musa  non  isdegnò  né  pur  di 
sorridere.  Egli  compose  un  brindisi^  che  comincia  con  quel  verso 
0  Cipro,  isola  altera,  e  diede  ad  esso  occasione  una  bottiglia  di 
moscaio  di  Cipro  che  insieme  al  desinare  vennegli  un  bel  giorno 
mandata  da'  chi  prendeva  amorosa  cura  a'  suoi  affanni.  —  DoloTy 
da  me  che  vuoi?  Tregua  a'  palpiti  tuoi.  Così  cantò  Tinfelice  poeta, 
il  quale  cerca  sviare  dalla  sua  mente  i  crudeli  pensieri  da'  quali 
è  travaglialo:  ma  non  per  questo  si  fa  il  sereno  in  quelFanima  : 
tutto  al  più  ò  un  raggio  di  sole,  che  mostrasi  appena  di  mezzo  a 
un  ciel  nubiloso.  ~  Dove  meglio  quellanima  si  appalesa,  è  appunto 
nell'ode  sadica  da  noi  pubblicala  (  È  notte  alfine  )y  la  quale  ha  in 
sé  tanta  dolcezza  di  suoni  e  di  pensieri ,  che  non  sapremmo  a 
qual  altro  componimento  lirico  ragguagliai  la,  se  pure  non  vogliam 
dire  che  qui  il  noslro  poeta  rassomiglia  solo  a  sé  stesso.  11 
Pagano ,  ci  si  disse ,  sapeva  queir  ode  a  memoria  ,  e  Tandava 
spesso  recitando.  Essa  nacque  in  una  bella  sera  di  slate ,  in 
un  momento  di  contemplazione  di  quei  luoghi  incantevoli ,  che 
sono  come  una  irrisione  alle  nefandezze  degli  uomini  che  se  ne 
fecero  pidroni.  Qui  pure ,  come  altrove ,  il  poeta  scongiura  la 
Francia,  perchè  venga  in  di  lui  soccorso:  Se  più  tardi,  estinto 
Vedrai  chi  t'ama.  E  che  operava  intanto  la  Francia  a  prò  de'  suoi 
amici?  Essa  li  abbandonava  alle  vendette  di  Carolina  d'Austria: 
e  né  pure  una  parola  di  commiserazione  interponeva  pe  miseri 
prigionieri  nella  pace  conchiusa  a  Parigi  gli  il  ottobre  (1796). 
Che  anzi  il  governo  di  Napoli  ne  comprava  il  silenzio  con  un 
milione  di  franchi  :  ond'c  che  il  Colletta  bellamente  osserva  che 

•«  l'ingegno  della  tirannide  e  l'avarizia  de'  liberi  governi  fecero  pa- 
gare a  noi  stessi  l'infame  prezzo  delle  nostre  miserie  » . 

•  VII.  Le  armi  di  Bonaparte,  riparando  agli  errori  di  Wurmser, 
procedevano  di  conquista  in  conquista,  di  trionfo  in  trionfo.  L'eser- 
cito piemontese  vinto,  tre  eserciti  d'Austria  disfatti,  e  Mantova  tinaU 
mente  padeva.  E  inutile  il  dire  di  quanto  conforto  fosse  cagione  una 
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tal  nuova  per  coloro  i  quali  seguivano  e  colla  mente  e  col  cuore 
i  successi  delle  armi  di  Francia.  I  prigionieri  di  Sant'Elmo  fu- 
rono i  primi  a  conoscerla  per  segrete  relazioni  che  avevano  colla 
legazione  francese.  Era  stalo  innanzi  convenuto  che  un  segnale 
fatto  dalia  città  avrebbe  loro  annunziata  quella  vittoria:  avutolo, 
essi  si  diedero  in  preda  ad  una  indicibile  gioia,  ma  non  perciò 
credettero  essi  mature  le  loro  speranze  ;  e  il  nostre^  poeta  non 
può  far  a  meno  di  manifestare  i  suoi  timori  in  un  bel  sonetto  che 
egli  dettò  in  quella  occasione  fO  tu  d'eccelse  torri  e  d'acque  cinta). 
Ben  altri  etretti  produsse  sugli  animi  de'  Napolitani  la  notizia  del 
trattato  di  Campoformio  per  Tinfame  liberticidio  commesso  dai 
Repubblicani  dì  Francia  sulla  Repubblica  Veneta.  Non  voleasi  a 
quel  fatto  aggiustar  fede  (cotanto  empio  fu  esso  giudicato  !),  e  il 
nostro  poeta  in  una  sola  ode,  della  quale  ci  avanzano  solo  poche 
strofe,  fecesi  a  dire  così  : 


Tiranna  cura,  al  termine 
Dd  suo  poter  vicina, 
Non  potè  pace  accogliere 
Senza  cercar  rovina  ; 


E  mentre  muta  e  torbida 
Prese  l'olivo  e  "1  porse, 
Sciolse  per  lei  Calunnia 
L'ali,  e  la  lingua,  e  corso. 


Dalle  quali  parole  mostrasi  chiaro  che  i  patriotli  napoletani 
tenevano  false  quelle  voci  e  le  addebitiuano  alla  malizia  dello 
stesso  governo;  non  altrimenti  che  da  alcuni  nostri  liberali  non  fu 
creduta  ostile  la  spedizione  de'  Repubblicani  di  Francia  sopra 
Roma  nel  1849,  e  la  dissero  un  volteggiamento  di  politica  !  Questa 
volta  almeno  gritaiiani  mostrarono  maggior  senno,  se  non  ebbero 
fortuna  migliore. 

Vili.  Dopo  la  pace  di  Campoformio,  le  condizioni  di  quel  rea- 
me erano  sempre  le  stesse  :  esse  anzi  faceansi  peggiori  per  i  novelli 
fatti  di  Roma,  perocché  alla  partita  di  Pio  V],  rifuggitesi  in  Na- 
poli le  antiche  autorità,  cardinali,  prelati  ed  ogni  specie  di  servi- 
dorame  de/  preti,  si  fecero  essi  a  predicare  i  danni  delle  armi 
francesi,  gli  spogli,  le  violenze,  le  empietà  loro.  Diede  credilo  il 
popolo  a  quelle  voci  e  le  magnificò,  senza  por  mente  che  eran 
quelli  gli  effetti  malaugurati  della  conquista  ;cbe  es^i  son  pass^- 
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gierì;  e  che  è  necessita  tollerarli  per  cementare  la  libertà.  Ma  il 
popolo  giudica  e  vive  del  presente,  e  non  è  quindi  meraviglia  se 
abhorrisse  e  temesse  gli  ordini  nuovi.  Aggiungasi  a  tutto  questo 
un  altro  fallo  di  Francia.  Domandava  Bcrlhier,  per  mezzo  del 
generalo  Balait,  il  passaggio  pel  territorio  napoletano  ai  preside  di 
Benevento  e  Pontecorvo ,  soggiungendo  che  re  Ferdinando  era 
oggi  feudatario  della  Repubblica  romana,  perchè  già  della  Chiesa. 
Linguaggio  veramente  stolto  e  non  degno  di  libero  governo,  il 
quale  diede  motivò  di  giusta  ira  al  re  e  di  scontentezza  nei  popoli. 
Fu  allora  (iM9  maggio  del  1798),  che  re  Ferdinando  strinse 
nuove  alleanze,  ma  secreto,  con  l'Austria,  la  Russia,  Tlnghil- 
terra,  la  Porla;  fu  allora  ch'egli  munì  di  trenta  mila  uomini  le 
j  I  frontiere  del  regno,  e  slavasi  apparecchiato  a  guerra  ;  fu  allora  che 
imperversarono  i  sospetti,  vedendosi  in  ogni  giovane  un  congiu- 
rato, in  ogni  moda  o  foggia  di  vestimenta  un  segno  di  congiura; 
ed  era  delitto  di  maestà  la  stessa  pietà  per  tanti  miseri,  che,  dopo 
quattro  anni,  languivano  tuttavia  nelle  carceri,  quali  uditi  e  quali 
no,  difeso  nessuno.  Di  che  fallosi  grave  ed  universale  lamento, 
volle  re  Ferdinando  che  più  non  restasse  in  sospeso  la  giustizia. 
Vanni,  che  ben  vedea  come  male  provassero  i  processi,  diman- 
dava la  tortura  di  alcuni  accusati  :  la  domandava  pure  con  infamia 
eterna  del  suo  casato  il  principe  di  Casteicicala  ;  ma  la  Giunta  non 
aderì,  e  riferì  che,  compili  i  processi,  non  mancava  altro  che  il 
giudizio.  Il  quale  venne  finalmente  compiuto,  fiscale  il  Vanni.  Chia- 
rita l'innocenza  degli  accusati,  essi  furono  dal  tribunale  assoluti  e 
posti  in  libertà  :  e  così  il  Ciaia  tornò  nuovamente  in  seno  alla  di 
lui  famiglia ,  dopo  quattro  anni  di  dura  prigionia.  Ma  non  ebbe 
egli  a  fruir  lungamente  di  quel  conforto  da  lui  tanto  bramato , 
perocché  dopo  pochi  mesi  dalla  sua  liberazione ,  nel  luglio  del 
1798,  un  tal  consigliere  De  Giorgi  si  presentò  a  lui  per  fare 
nuove  indagini  fra  le  sue  carte.  Non  fu  nulla  rinvenuto  di  quanto 
cercavasi,  e  soppesi  in  seguito  che  una  lettera  intercettata  di  Et- 
tore Carafa ,  scritta  da  Milano ,  avea  fatto  supporre  che  segrete 
intelligenze  fossero  fra  quo'  due  giovani.  Venuto  meno  il  suo  man- 
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dato,  quòl  birro  togato  avrebbe  dovuto  lasciare  in  pace  il  nòstro 
Ciaia,  e  pure  non  avvenne  così.  Un  Contralto  sociale  di  Rousseau 
bastò  per  colorire  una  novella  violenza,  e  la  Giunta,  istruita  del 
fattOy  ordinò  che  il  Ciaia  fosse  relegato  a  Bisccglic  (in  provincia 
di  Bari),  sotto  la  sorveglianza  del  preside  Marulli,  dove  rimase 
fino  a' primi  giorni  di  febbraio  del  1799.  Durante  questo  spazio 
di  tempo,  egli  non  cessò  dall'avere  segrete  intelligenze  co'  suoi 
amici  di  Napoli,  dall'operare  a  bene  della  patria,  dal  dettar  li- 
beri versi  per  infiammare  a  virtù  gli  animi  de'  giovani.  Ma  per 
quanto  fosse  ancora  in  lui  di  generosi  sentimenti  e  di  profonde 
convinzioni,  l'entusiasmo  del  poeta  era  alquanto  impallidito  ;  o 
che  ciò  derivasse  da'  patimenti  passati,  o  da'  crudeli  disinganni 
sopravvenuti.  E  più  a  questa  cagione  crediamo  che  all'altra,  con- 
sultando alcuni  versi  pieni  di  sconforto  e  di  una  pacata  dispera- 
zione,  i  quali  sono  a  noi  giunti  tutti  interpolati,  sì  che  non  ri- 
sulta chiaro  né  pure  il  concetto  dell'autore.  Una  volta,  fra  le  altre, 
egli  si  fa  a  dire  così  : 

Tempo,  tu  indietro  volgiti, 
Nega  misura  al  Sole, 
Né  fulga  il  d\  terrìbile 
In  sull'eterea  moie. 

E  donde  questi  disinganni,  questo  sconforto,  questa  dispera- 
zione? Egli  è  facile  riscontrarne  la  cagione  nella  eccellenza  parti- 
colare dell'animo  e  nella  comune  malignità  degli  uomini,  la  quale, 
0  che  d'una  veste  si  covra  o  di  un'altra,  offende  sempre  la  virtù 
dei  migliori.  E  v'ha  pur  troppo  alcuni  esseri  così  sensitivi  e  ben 
naturati ,  che  restano  come  spaurati  ed  affranti  dalla  bruttezza 
degli  ostacoli  morali  che  incontransi  per  via.  Incoglie  male  a  co- 
storo nelle  popolari  agitazioni,  dove  il  plasticismo  politico  sofibca 
di  necessità  l'ideale  del  filosofo,  il  sentimento  dell'artista.  Ed  è 
questa  probabilmente  la  storia  psicologica  d' Ignazio  Ciaia  :  è  questo 
il  carattere  di  qne'  martiri  napoletani,  che  furono  detti  platonici  ; 
che  vai  quanto  dire,  sognatori  di  virtù  e  di  felicità. 

IX.  Entrate  in  Napoli  lo  armi  francesi,  e  composta  la  repiib* 
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Mica  partenopea^  fu  il  Ciaia  chiamalo  anch'esso  a  far  parte  di  quel 
governo  provvisorio  :  ufficio  ch'egli  adempì  con  ingegno,  che  non 
era  in  lui  poco,  e  con  quel  zelo  e  caritìi  di  patria,  ch'erano  gran- 
dissimi. Quali  consulte,  quali  provvedimenti,  quali  leggi  venis- 
sero fuori  da  quel  consesso  ,  noi  non  diremo  ,  dovendosi  di  que- 
ste cose  trattare  quando  sarà  parola  di  Mario  Pagano,  il  quale, 
più  che  altri,  contribuì  allo  stabilimento  del  nuovo  governo ,  ed 
era  come  la  mente  che  informava  quella  mole  repubblicana.  Delle 
soverchianze  francesi,  de  moti  popolari,  delle  fazioni  guerresche, 
di  molti  atti  di  virtù  e  di  nequizia,  di  eroismo  e  d'infamia,  che 
furono  commessi  in  que' giorni  nò  pure  faremo  alcun  cenno,  es- 
sendosi di  ciò  variamente  e  in  più  luoghi  parlato.  Valgaci  il  dire 
soltanto  che  non  era  fatto  nobile  o  arrischiato,  nel  quale  non  avesse 
0  non  volesse  il  Ciaia  la  sua  parte.  Non  parvero  a  lui  bastanti  le 
penose  cure  dell'uomo  di  stato  nelle  necessità  della  patria:  egli  cercò 
pure  l'azione  e  la  trovò,  impugnando  le  armi.  E  tanta  era  la  gene- 
rosità dell'animo  suo,  che  anche  quando  e*discordava  dagli  altri 
nel  consiglio,  veniva  ad  essi  compagno  nell'opera  che  avca  con 
trastata.  Insomma,  egli  era  per  tutto  ove  il  pericolo  era;  e  ultima 
mente  trovavasi  rinchiuso  in  Castel  Nuovo  per  difendere  il  pai 
ladio  della  libertà  confinatosi  in  quel  breve  ricinlo.  Egli  compi 
il  dover  suo,  finche  ne  fu  bisogno,  e  credette  possibile  la  comune 
difesa;  ma  quando,  rotte  le  capitolazioni,  propose  il  Manthoné 
doversi  combattere  sino  all'ultimo  sangue,  ed  anzi  che  cedere  ca- 
der lutti  sepolti  sotto  quelle  rovine,  parve  troppo  crudele  al  Ciaia 
la  proposta  dell' ardito  soldato.  Vinse  in  lui  la  considerazione  di 
Icmli  infelici,  vecchi,  donne,  fanciulli,  rinchiusi  coladdentro;  vinse 
il  pensiero  di  una  strage  inutile  e  inevitabile.  Sicché,  con  le  lagrime 
agli  occhi  scongiurò  i  suoi  amici  a  non  fare;  e  non  fecero:  tanto 
furono  eloquenti  e  persuasive  e  pietose  quelle  parole.  Scampati 
così  da  un  eccidio  ebbero  que* generosi  altra  morte;  e  Ignazio 
Ciaia  lasciaviB  la  vita  sulle  forche  lo  stesso  dì  che  moriva  per 
esse  Mario  Pagano,  Vincenzo  Russo  e  Domenico  Cirillo. 
X.  Faremmo  al  certo  opera  vana,  se,  dopo  quanto  abbiam  detto, 
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volessimo  riirarre  Timagine  morale  d'Ignazio  Ciaia.  Essa  »ta  tutta 
nella  sua  vita,  nelle  sue  poesie,  le  quali  spirano  egualmente  virtù 
somma,  candore,  innocenza.  Nò  T  uomo  privato  ù  punto  difforme 
dall'uomo  politico:  T  uno  anzi  rende  l'altro  migliore,  se  non  più 
avventurato.  Potente  era  in  lui  l'afFetto  dell'amicizia,  potentis- 
simo r  amor  filiale;  e  la  memoria  de' dolori  patiti  per  cagion  sua 
da' suoi  genitori  fu  il  più  amaro  tormento  pel  cuore  di  lui.  Ne 
siano  una  prova  questi  versi  di  semplice  fattura,  ma  sentiti,  pie- 
tosi, diretti  a  sua  madre  nella  prima  sua  carcerazione: 


Fremea  segreto  e  lento 
Un  flebii  mormorio*, 
Ma  quale  il  fé'  l'annunzio 
Ch'era  il  crudel  momento 
Giunto  del  imrtir  mio!... 

Cielj  quai  memorie!  il  padre 
Giacque  e  Ir^mò,  lo  vinse 
11  duol,  nò  avea  più  gemiti  : 
La  madre,  oh  Dio  !  In  madre, 
Come  il  suo  duol  la  slriu'U»! 


Fi}?lio,  dicca,  se  voce 
Di  madre  amante  è  quella. 
Figlio,  se  tante  lagrime 
Nascon  dal  duol  più  atroce, 
Figlio,  io  ti  perdo...  ah!  resta. 

Madre,  il  tuo  iìglio  è  in  vita: 
Tregua  a*  tuoi  pianti  amari. 
Da'  Dei  cho  tei  donarono 
Fu  lu  tua  voce  udita: 
Corri  a  baciar  gli  altari. 


E  qui,  dopo  aver  assicurata  la  diletta  sua  genitrice ,  che  non 
avrebbe  egli  giammai  tralignato  dalle  vie  dell'onore,  nò  disertato 
per  un  solo  istante  i  suoi  doveri  ,  la  consiglia,  l'esorta,  quante 
volte  egli  non  tenesse  il  suo  giuramento,  di  venirne  alla  carcere 
e  di  murarne  l'uscio,  perchè  anzi  la  morte  da  lui  si  patisse  che 
l'ignominia. 

A  questo  affetto,  eh'  ò  il  primo  di  tutti  dopo  quello  della  pa- 
tria, un  altro  ne  aggiunse  che  non  poteva  non  accogliere  quel 
cuore  gentilissimo:  e  la  donna  che  amò  fu  veramente  degna  di  lui. 
Ornata  di  tutte  le  grazie  così  della  persona  come  dello  spirito,  a  quelle 
chiare  doti  ella  accoppiava  altresì  la  seduzione  del  canto,  la  quale 
potea  grandemente  suH'  animo  del  giovane  poeta.  Ne'  primi  anni 
dell'età  sua,  calcando  le  scene  di  Napoli,  essa  fu  l'amore  del  pub- 
blico napoletano:  più  tardi  fu  la  delizia  di  un  uomo  che  fece  Ix^to 
di  prole  avventurosa.  La  Musa  del  nostro  poeta,  che  per  onesti 
riguardi  non  vogliam  nominare,  meritò  alcuni  versi  bellissimi  che 
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avanzano  ancora:  noi  altri  andiamo  invece  a  lei  debitori  della 
imagine  di  Ignazio  Ciaia,  che  ella  stessa  dipinse  a  miniatura,  e 
dalla  quale  fu  fatta  ritrarre  V  altra  che  vedcsi  in  questo  libro. 
Era  bello  e  gentile  della  persona,  e  disse  chi  Tebbo  conosciuto, 
che  dal  lume  degli  occhi,  dalla  compostezza  degli  atti  e  delle  parole 
ne  veniva  fuori  un  tal  incanto,  ch'era  impossibile  non  sentirsi 
attratto  verso  di  lui.  E  chi  è ,  che ,  mirandone  solo  le  sembianze 
qui  effigiale,  non  si  senta  disposto  ad  amarlo? 

A  questa  biografia,  da  noi  dettata  come  meglio  potevamo  e  sa- 
pevamo, aggiungemmo  solo  quelle  poesie  (così  volendo  la  natura 
del  libro)  che  illustrano  la  vita  politica  del  martire.  Le  quali,  es- 
sendo per  avventura  in  alcuni  luoghi  guaste  ed  interpolate,  ci  è 
convenuto  talvolta  indovinare,  se  non  abbiam  potuto  trovare  la  vera 
lezione.  Se  i  tempi  volgeranno  piìi  benigni  ,  noi  speriamo  poter 
un  giorno  pubblicarle  tutte  e  con  maggior  cura,  benché  sia  as- 
sai difficile  raccoglierle  in  numero  per  la  grande  iattura  che  in- 
contrò loro  nel  sacco  della  città.  Il  solo  esemplare  che  se  ne  con- 
servasse, corretto  di  mano  dell' autore,  era  stato  da  lui  affidato 
ad  una  gentildonna  di  casa  Famlo,  e  questa,  ripostolo  in  un  cas- 
setto ben  condizionato,  lo  gitlò  in  una  cisterna,  credendo  così  di 
salvarlo  dal  vandalismo  popolare.  Ma  le  poesie  non  furono  più 
fortunate  del  poeta ,  e  l'opera  del  genio  e  del  dolore  andò  an- 
ch' essa  distrutta.  Senza  di  che  noi  avremmo  oggidì  un  altro 
poeta  in  Italia  ,  degno  di  stare  a  fianco  del  Parini ,  per  certa 
conformità  di  corde  come  di  suoni.  Amendue  strapparono  la 
poesia  dal  campo  delle  servilità  e  delle  arcadiche  inezie ,  nel 
quale  ella  giacevasi,  ed  amendue  a  più  alti  fini  morali  e  civili 
la  fecero  servire.  Essi  mossero  egualmente  guerra  alla  tirannide  , 
al  fanatismo  9  ai  pregiudizi  sociali,  e  se  nel  primo  può  meglio 
l'acume  della  mente,  prepondera  nell'altro  la  squisitezza  del 
sentimento:  sicché  Parini  è  il  nostro  maestro  ,  ed  ò  Ciaia  l'a- 
mico nostro.  Noi  mediteremo  col  primo  ,  e  piangeremo  con  l'al- 
tro su  i  destini  dell'  umanità  ! 

D.  R. 
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D'Ossian  l'arpa  dov'è?  Giierrier  cantore, 
Squarcia  alla  nube  tua  l'atre  gramaglie , 
Virtù  già  cerca  d'uniforme  ardore 

Inni  e  battaglie. 

Galiia,  chi  t  ama  di  catione  è  cinto  : 
Già  l'urna  e  il  Terrò  la  vendetta  chiama  : 
Gallia,  t'afTretta:  se  più  tardi  estinto 

Vedrai  chi  fama. 

Ma  da  quest'ossa  s'udrà  suono  ognora 
Plauder  cogli  anni  al  tuo  destin  felice: 
Orfeo  fu  spento,  e  la  sua  voce  ancora 

Chiama  Euridice. 

Addio,  Gallia,  tu  vivi  e  saggia  imperi. 
E  me  ognor  di  tue  glorie  infiammi  e  pasi*i 
Ma  pria  che  varchin  l'Alpi  i  tuoi  guerrieri 

Guarda  chi  lasci. 

Ma,  oh  DioI  nel  sen  qual  fremito  si  estolle? 
Qual  pallid'alba  dal  Vesevo  appare? 
Salve,  0  Luna:  tu  sei:  mostrati  al  collo. 

Mostrati  al  mare. 

Adduci  a  me  la  sospirata  pace  ; 
Vieni  augurio  felice  al  mio  dolore. 
Vi»ni.  e  cortese  di  un  languor  che  piace 

Scendimi  al  coro. 

E  mentre  io  poso  alla  caverna  in  seno. 
Tu,  per  conforto  della  mia  costanza, 
Pingimi,  o  Luna,  i  dolci  sogni  almeno 

Della  speranza. 


VI. 


PER  LA  C.\DUTA  DI  MANTOVA 


SONETTO 

0  tu,  d'eccelse  torri  e  d'acque  cinta. 
Che  d'empia  speme  e  folle  ardir  pascesti       « 
Chi  nel  sangue  e  l'error  cerca  che  resti 
Tra  le  antiche  catene  Italia  avvinta; 

Tu  pur  dal  valor  Franco  oppressa  e  vinta. 
Nel  vano  orgoglio  alfìn,  Manto,  cadesti: 
N'esultò  il  Mincio,  e  i  flutti  alteri  e  presti 
Uier  segno  al  Po  della  nemica  estinta. 

Alzo.<;si  il  Tebro,  ed,  o  Quirina  gente. 
Svegliati!...  disse:  il  Dio  del  popol  Franco. 
Il  Dio  degli  a>i  tuoi,  guarda,  è  presente. 

Ahi!  che  il  Sebeto  ancb'et  sorgea:  ma  bianco 
D'ira  rivolse  acerba  legge  in  niente, 
E  tornò  mesto  a  traboccar  sul  fianco. 
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disposava  dopo  la  guerra  di  Vclletri ,  promcttitrico  di  non  breve 
ripo.^o,  una  nobii  donna  piccntina,  passando  dalla  protestante  nella 
callolica  roligione.  Dal  quale  matrinaonio ,  surto  il  prinfìo  nato  Se- 
bastiano, era  questi  noverato  cadetto  de' granatieri  addì  21  dì 
agosto  del  l/")")  alla  compagnia  appunto  del  genitore,  ma  dall'anno 
1701  insino  al  1773  rimase  privo  di  militari  oHlcì,  non  so  per 
quale  ingiusta  sua  malvagia  fortuna. 

K  qui  lasciando  la  memoria  onorata  degli  antichi  suoi,  mi  fo 
diretlamenle  a  narrar  i  casi  della  varia  vita  del  nostro  Giuseppe 
Rosaroll.  Il  quale  sulTelà  de' dodici  anni  fu  posto  a  educare  nel 
collegio  reale  del  Salvatore ,  dove  in  quel  volger  di  tempo  face- 
vano i  loro  studi  molti  figliuoli  di  ragguardevoli  persone  militari, 
per  ottener  poscia  dallo  Stato  un  posto  neirulfizialitìi  napolitnna; 
siccome  appunto  vi  si  educarono  un  Angelo  d'Ambrosio,  un  Miche- 
langelo Ruberli  e  molti  e  molti  altri,  sotto  la  disciplina  del  brigadiere 
Matteo  Scalfati,  dotto  in  armi  e  in  lettere.  Colà,  siccome  dimostrò 
sempre  in  processo  di  tempo,  fu  quegli  vago  di  ammaestrarsi  nei 
classici  autori  in  fatto  di  storie,  preponendo  a  tutti  il  Plutarco,  e 
prediligendo  eziandio  Tucidide  e  Senofonte  tra' greci,  Livio  e  Tacito 
fra' romani.  E  forse  cotale  studio  profondo  ebbegll  ad  instillare  in 
petto  quell'odio  inestinguibile  contro  i  tiranni  e  contro  gli  abusi  e 
le  esorbitanze  d'ogni  maniera,  che  nutrì  fieramente  insino  airullimo 
libero  istante  del  viver  suo. 

Educato  nelle  lettere  umane,  ed  anche  avuto  a  maestro  di  ma- 
tematiche l'esimio  Pergola,  che  volle  troppo  sostenere  l'onnipotenza 
sintetica,  quando  già  !e  vie  dell'analisi  aprivansi  spedile  alla  miglior 
ricerca  del  vero  •  il  nostro  Rosaroll  andava  di  dì  in  dì  applicando 
quelle  severe  dottrine  al  maneggio  della  spada,  le  cui  pratiche  faceva 
sotto  il  valoroso  maestro  Tommaso  Bosco. 

Ma  quale  che  sia  la  speciale  e  forse  contraria  educazione  ,  sem- 
pre il  figliuolo  del  soldato,  per  narrazioni  ripetute,  per  suppellettili 
di  Gisa,  per  ritratti ,  per  libri  e  per  ricordi ,  sentesi  come  irresisti- 
bilmente trascin.ìto  all'  avita  professione.  Laonde  il  giovine  Rosa- 
roll, discendente  da  gente  svizzera,  vera  gente  di  guerra,,  cui 
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natura  era  stala  pur  larga  di  maschia  bellezza,  di  atleticlie  forme, 
80nlì  essergli  assai  confacente  il  mestieic  delle  armi ,  ed  ebbe  uf- 
fizio di  cadetto  nella  compagnia  de'granalieri  del  reggimento  deno- 
minalo Estero  il  di  7  di  maggio  del  1795.  Iniperoo^hò  è  a  sapersi , 
che,  scomposti  i  reggimenti  svizzeri  con  T antica  onerosa  capitola- 
zione, i  figliuoli  dello  straniero,  i  quali*  nacquero  nel  Napoletano 
e  furono  in  quelle  scuole  e  a  spese  della  nazione  allevati,  s'ebbero 
anche  certezza  ed  agio  di  vivere,  ordinandosi  nello  stesso  anno 
1788,  e  propriamente  nel  mese  di  giugno,  due  reggimenti  che 
tolsero  nome  di  Esteri.  Ascese  Rosaroll  al  grado  di  sottotenente  nello 
stesso  reggimento,  durante  la  guerra  del  1798  contro  a* Francesi; 
e  sommo  valore  vi  dimostrò,  in  ispezialilà  nel  fatto  di  Civitaca- 
stellana,  rìeir assedio  della  fortezza  di  Capua,  e  nelTassalto  della 
metropoli,  riportando  nel  campo  romano  una  ferita  alla  coscia  sini- 
tra  per  arme  da  fuoco. 

Croato  più  tardi,  a'  23  di  niyggio  1799,  capitano  delle  artiglie- 
rie, sotto  il  governo  del  generale  Spanò,  andò  combattendo  i  faziosi 
e  le  squadriglie  rannate  dal  cardinale,  toccando  parecchie  ferite, 
la  prima  ad  Avellino  per  palla  di  schioppo,  che  gli  trapassò  la 
gamba  sinistra,  eie  altre  a  (iasanova,  una  per  scheggia  sul  fianco 
di  mancina,  e  tre  per  arma  da  taglio  sulla  mano  e  sul  braccio; 
tolte  al  nemico  tre  bocche  da  fuoco  di  posta.  Fieramente  poscia 
sostenuta  la  difesa  di  Castel  nuovo  sul  fronte  minaccialo,  uscì  egli 
fra' capitolati ,  e  fu  condotto  sopra  una  delle  navi  deputale  al 
numeroso  esilio  dei  cittadini ,  i  quali  in  massima  parte,  per  calpe- 
stata fede  di  abbietti  negoziatori ,  vennero  nuovamente  tratti  a 
terra  e  dannali  in  ultimo  sul  capo.  La  foga  decitladini  napoletani 
non  avea  creato  un  esercito,  e  vi  pensò  troppo  tardi  intempesti- 
vamente, quando  vide  con  illusa  gioia  muover  dal  regno  le  solda- 
tesche francesi:  sicché  non  potcvasi  far  lesta  a'raunalicci  ed  ai 
collegati  della  tirannide.  Arditi  nelle  cospirazioni,  generósi  ne'falti 
d'arme,  soverchiamente  moderati  nella  esecuzione  di  certe  opere, 
essi  furono  crrcondati,  avviluppati,  traditi  e  condannati;  ne  altre 
virtù  poterono  que' magnanimi  dimostrare  che  la  santità  del  mar- 
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iirio  e  il  dispregio  agli  oppressori.  Quai  lotte,  quai  conlrasii,  che 
sangue ,  quanti  martiri  ha  dovuto  costare  il  bene  su  la  terra  ! 
Pure  riusciva  a  Rosaroll  di  eludere  que'  vili  Arghi  di  sangue,  in- 
titolandosi Giuseppe  Scorza,  dal  nome  materno  ,  e  scampava  o 
d' essere  martoriato  in  orribili  fosse  sotterra  ,  o  di  lasciare  sul 
palco  la  vita.  E  così,  dOpo  non  guari  di  tempo,  abl)andonar 
poteva  le  rive  di  Napoli ,  ove  sedevano  in  trono  gli  Speciali ,  i 
Vanni,  i  Guidobaldi,  i  Porcinari,  i  Duecce,  i  l.a  Marra,  e  mille 
altri  vilissimi  satelliti,  che  fecero  allora,  e  far  vorrebbero  anche 
a'dì  nostri  più  schiavi  gl'Italiani  che  un  tempo  gli  Ebrei, più  servi 
che  i  Persi ,  più  dispersi  che  i  Polacchi  e  gli  Ungheresi  de'  no- 
stri giorni.  Piangeva  il  cittadino  Rosaroll  di  cotante  miserie , 
e  in  Francia  si  tramutava  ,  dirigendosi  primamente  a  Marsi- 
glia. Quivi  per  uno  di  quc'  dialoghi  sì  facili  ad  aprirsi  con  gente 
straniera,  che  vuol  subito  giudicare  e  condannare  e  maledire, 
ebbe  egli  la  prima  volta  a  far  uso  in  singoiar  tenzone  della  sua 
valentia  nelle  armi,  che,  secondo  costume  e  morale  de'forti ,  non 
voleva  coraggiosamente  brandire,  se  non  contro  il  nemico,  e  contra 
r  oppressore  ed  il  tiranno  massimamente.  Ma  qui  trattavasi  del- 
l'onor  italiano,  e  quando  era  da  ciò  ,  sape  vasi  pur  egli  solo  con- 
trapporre a  fronte  con  tutto  il  mondo  eziandio.  E  fu  vincente  in 
questa  pruova  della  spada ,  siccome  il  fu  altre  volte  a  Parigi  : 
di  tal  che  il  suo  nome ,  i  suoi  studi ,  il  suo  coraggio,  i  suoi  ci- 
menti, i  suoi  diplomi  gli  ottennero  bentosto  TuiTizio  medesimo  di 
capitano  delle  artiglierie  nella  repubblica  francese ,  la  quale  se 
non  tutelò  generosamente  e  saldamente  !a  causa  di  Napoli  revo- 
cando quasi  alla  sprovvista  le  soldatesche  sue  dal  territorio,  pro- 
tesse almanco  e  riconobbe  i  poveri  esuli  ,  che  avevan  fatto  più 
di  quanto  uomo  può  fare  nelle  bisogne  del  loro  paese ,  appunto 
perchè  troppo  fidenti  nelle  sempre  prometlilrici  parole  dolio  stra- 
niero. E  fu  questa  la  sorte  de'partigiani  della  italiana  indipendenza, 
i  quali  in  massima  parte  militaron  nelle  file  francesi,  per  vendi- 
care non  per  combattere  la  patria  loro  adoratissima.  Ma  i  soldati 
italiani,  e  Rosaroll  fra  essi ,  8q[)pero  allora  ed   in  tanti  rìDCOotri 
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sdebitarsi  del  favore ,  allorquando  sotto  V  avventurato  e  fatai 
guerriero  I  che  in  mezzo  alle  onde  del  mare  ebbe  la  cuna  ed  il 
spelerò,  fu  necessità  trionfar  della  natura  istessa,  scabri  passaggi 
senza  via  superando  per  balze  e  rocce,  con  la  gravissima  sequela 
de' cavalli  e  delle  artiglierie.  Per  la  qual  cosa  al  discendere  oltre 
la  cerchia  delle  Alpi,  marittime  veggiam  coml)attere  Rosaroll  in 
tutti  que' fatti  d'arme  e  poscia  nella  famosa  giornata  di  San  Lorenzo 
dei  Varo,  non  meno  che  in  quella  famosissima,  per  la  quale 
ech^jarono  i  versi  dell' estemporaneo  cantore: 

Canta,  o  Musa ,  il  valor  dell'  Ercol  franco 
Ood'  a  Marengo  le  tedesche  belve 
Lasciar  V  oasame  inaridito  e  bianco. 


Non  andò  guari ,  che  il  Rosaroll  fu  lieto  di  militare  sotto 
l'italiano  vessillo,  secondo  la  nobile  ambizione  di  tutt' i  generosi 
figliuoli  di  questa  nostra  Penisola ,  che  ha  patito  cotanta  allu* 
vieni  esterne,  ond*  è  sdegnoso  ognuno  che  sentesi  vivamente 
italiano  nell'anima.  Entrava  adunque  più  alacremente  con  diploma 
ì  del  dì  4  del  mese  delle  vendemmie  (1801)   nell'esercito  della 

j  repubblica  cisalpina  ,  la  quale  distendevasi  dall'Adige  alla  Sesia, 

i  e  dal  Po  insino  al  Tirolo ,  e  si  divideva  nei  cinque  governi 

dei  Lombardi,  de' Veneti,  de' Modenesi,  de' Piemontesi  e  di  quelli 
della  Romagna.  Tramutavasi  poco  dopo ,  in  forza  di  pubblici 
solenni  esprimenti,  capitano  de'  minatori  e  zappatori  dell'  italiana 
repubblica  per  elezione  del  dì  23  di  marzo  1802  sotto  il  comando 
del  capo  di  battaglione  David,  in  quel  tempo  appunto  che  ve* 
devasi  con  tanto  cordoglio  de'  migliori  e  più  illustri  italiani  la 
repubblica  loro,  fin  da' giorni  di  Giulio  II  sospirata,  avere  ad  es- 
sere presidiata  da  Napoleone,  né  il  popolo  avervi  dentro  la  parto 
sua.  Fu  ligalo  poscia  allo  stato  maggioro  delle  italiane  milizie 
nel  maggio  dell'anno  succedente;  nc'quali  ufliz)  adempiva  con 
bella  fama  di  valor  marziale  le  guerre  di  Lombardia  e  di  To- 
scana, militando  in  ispezialità  fra  quelle  soldatesche  che  furiosa- 
mente assaltarono.  Arezzo*  Imperocché ,  preso  possesso ,  senza 
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mimina  maniera  di  coiilraslo,  della  città  di  Firenze  addì  18  di 
ottobre  del  1800,  e  state  al  sereno  ne*giardini  di  BoboU ,  le  le- 
gioni di  Miollis  e  di  Pino  dirizzaronsi  contro  Arezzo,  i  eui  citta- 
dini eransi  dimostrati  assai  avversi  a'  francesi  ne'  precedenti  Tatti 
di  guerra.  E  in  effetto  trovaronsi  sbarrate  le  porte,  e  piene  di 
armati  le  mura  delia  città  e  i  merli  di  mediocre  castello  ;  ma 
furon  questi  inutili  comunque  generosi  sforzi,  perocché  F afflitta 
eittà  fu  tolta  d'assalto  addì  24  e  posta  sventuratamente  a  sacco. 
Eran  passati  tre  mesi  alloraquando  sul  cominciare  del  4801 
procedeva  dal  Buonconvento  un  esercito  napolitano  sotto  il  go- 
verno del  generale  Damas,  confortato  eziandio  da  forze  austriache 
procedenti  dalle  Marche ,.  sicché  menaronsi  quindi  le  mani  nei 
campi  di  Siena. 

Sostando  allora  un  buon  pezzo  dalle  fatiche  gueiresche ,  non 
se  ne  stette  mica  neghittoso  nella  guarnigione  di  Milano  il  nostro 
Giuseppe,  ma  congiuntamente  ad  altro  ultiziale  di  queir  esercito 
d'Italia,  là  pubblicava  per  le  siampc  La  scienza  deUa  schertììa^  e 
ne  riscosse  plausi  universali.  Eguali  lodi  meritò  per  le  anno- 
tazioni  fatte  alla  Gerusalemme  liberata,  che  la  società  de' classici 
italiani  ripubblicava  per  le  stampe(i).  E  furon  que'due  i  primi  cho 
parlarono  di  aversi  a  legare  la  spada  alla  mano,  della  linea  diret- 
trice del  colpo  di  pomo,  secondo  i  tempi  di  mezzo,  della  circdata^ 
della  presa  di  arme,  e  della  contropresa ,  non  mono  che  de^  tem* 
peramentì. 

Ripigliando  poco  di  poi  le  armi,  combatteva  in  prima  nelle 
elvetiche  regioni,  e  poscia  nel  punto  opposto  de' campi  veneziani, 
statogli  anche  aiHdato  il  carico  di  demolire  la  cittadella  di  FeiTara 
ed  il  forte  Urbano.  Compiva  da  ultimo  i  suoi  servigi  francesi 
neir  assedio  di  Venezia  e  nella  battaglia  di  Bassano,  ove  dimostrò 
sempre  giovanile  vivacità  e  soldatesca  bizzarria.  Coronato  de' primi 
allori  di  guerra,  glorioso  di  belle  margini,  indurato  a'moltiformi 
disagi  de'  campi ,  maturo  all'  esperienza  delle  battaglie ,  era  per 
discendere  a  tutelar  le  sante  ragioni  della  patria,  mercede  a  lui 
soavissima  d^^li  anni  per  estrancio  paese  guerreggiati.  E  tra  gli 


ufBsiftK  al  seguito  del  supremo  capitano  Massena  era  appunto^ 
Rosaroil,  il  quale  tosto  che  fu  cominciato  il  riordinamento  delle 
soldatesche  nationali^  fatto  capo  di  battaglione  a  dì  di  S6  giugno, 
andava  componendo  e  ammaestrando  il  secondo  reggimento  dell^ 
fanterie  di  battaglia ,  già  creati  i  due  primi  reggimenti  di  fanti 
leggieri,  e  le  prime,  cinque  compagnie  di  artiglieria.  E  lo  diede; 
si  istrutto  nelle  mani  del  suo  colonnello  Bigaret,  valoroso  uffusiale 
uscito  dallo  guaixlie  imperiali ,  che  dopo  breve  volger  di  tempo 
si  fu  a  tale  da  spedirlo  alla  guerra  delie  Spngne.  IVIa  in  Napoli 
rimase  Rosaroll  siccome  aggiunto  allo  stato  maggiore  generale  in 
data  del  di  3  febbraio  del  1808,  perche  già  deputato  a  pre- 
sidiare le  isole  Ionie  insieme  col  capo  di  squadrone  Guglielmo 
Pepe,  cc^li  uflfizidli  delle  artiglierie  Merati ,  Tavassi ,  Boldoni  e 
Vista,  col  capitano  Gasigli  dcgF  ingegneri  e  con  altri  molti;  già 
essendovi  soldatesche  francesi  sparse  per  quella  repubblica  set- 
tinsolare,  e  recandosi  con  esAi  al(|uante  milizie  cisalpine  governate 
dal  colonnello  Cappi.  Ebbe  il  Rosaroll  nella  Morea  il  comando 
deir  isola  di  Zante,  che  oixlinò,  e  senza  mai  aggravare  i  cittadini 
compose  a  vivere  tranquillo;  si  tramutò  dopo  quattro  mesi  a 
comandare  le  isole  di  Fano  e  di  iMcrlcra,  le  quali  erano  siccome 
Tanliguardo  dell' antica  Corcira,  mantenendovi  sempre  con  bontà 
d'animo  elevato  la  concordia  e  liberti)  de  cittadini.  Del  modo  col 
quale  ci  condusse  il  suo  governo  colà,  ci  basterà  accennare,  né 
vogliamo  aflTrettare  la  narrazione,  che  tornando  a  rivedere  quei 
luc^hi  e  Quegli  abitanti ,  in  assali  diversa  condizione  ;  esule  e 
fuggitivo  dalla  patria,  vi  trovò  quelle  oneste  accoglienze  che  solo 
ad  anime  liberali  e  sempre  nemiche  delle  oppressioni  e  delle 
angario  si  tribuiscono  alacremente  e  spontanee.  E  chi  mai  poteva 
preconizzargli  ed  il  sud  mutato  ritorno  nella  Grecia,  e  la  guerra 
ch'aveva  questa  a  rompere  generosa  e  magnanimi^  contro  la  schia- 
viti! del  tvirbaro  sofTocatore  dell' ellenica  indipendenza? 

Sul  cominciare  dell'anno  1809  em  Rosaroll  chiamato  in  Napoli 
luogotenente  colonnello  del  suo  reggimento,  non  rimanendovi  che 
un  venti  giorni;  perocché  correndo  il  dì  decimo  di  marzo,  regio 
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editto  creava  il  terzo  r^[gimento  dei  (ianti  nazionali,  il  quale  io 
Sì  breve  tempo  e  con  tanta  sapienza  venne  dal  colonnello  Arcovito 
ordinato  e  istrutto,  che  al  bisogno  potò  prestamente  muover  per 
Roma  nel  mese  di  giugno.  Né  da  oneste  mani  poteva  in  più  o- 
nesle  cadere  Tammlnistrazione  e  la  disciplina  di  quelle  soldatesche: 
ad  un  Arcovito  succedeva  nel  comando  un  Rosaroll ,  inalzato  a 
colonnello  con  patente  dei  dì  15  di  settembre  di  queir  anno  me- 
desimo. E  certamente  ad  animo  generoso  e  italiano  ebbe  ad  essere 
ammiranda  la  città  delle  sublimi  rovine,  dove  non  è  pietra  che 
non  ti  richiami  a  mente  qualche  gran  fatto  ,  dove  l'erudito  sol- 
dato napolitano  andava  disegnando  il  campo  di  Porsenna  per  ren* 
dere  omaggio  alla  virtù  gagliarda  di  Scevola ,  gli  alloggiamenti 
di  Brenne  per  magnificare  la  marzial  fierezza  di  Camillo ,  e  gli 
archi  trionfali ,  e  mille  altre  reminiscenze  di  romana  belligera 
grandezza.  Nelle  quali  peregrinazioni  andavasi  il  colonaello  Rosaroll 
accompagnando  col  dotto  cappellano  de'  suoi  soldati,  il  chiariasiino 
Taix|uinio  Vulpes,  sì  vei*sato  nella  venusta  latinità,  massime  nella 
estemporanea  poesia,  che  fu  universal  meraviglia. 

Intanto  cominciavan  mali  umori  fra  il  popolo  romano  e  lo  mi- 
lizie; talché  riusciva  al  colonnello  per  via  di  prudenza  e  di  dignità 
somma  evitar  gravi  turbolenze,  comechè  chiede>ssc  dalle  potestà 
militari  di  Napoli  di  avere  almanco  il  terzo  battaglione  del  r^ 
gimento,  lasciato  sotto  i  cenni  del  suo  luogotenente  colonnello  nella 
fortezza  di  Gaeta.  Ma  come  era  per  giungere  il  prenominato  rin- 
forzo, quasi  ad  un  tempo  pervenivan  novelle  disposizioni ,  che 
cessato  il  bisogno  di  presidiar  Roma,  si  fosse  tutto  quanto  II  fin- 
gimento ritratto. 

L'anno  di  poi,  preso  a  capitanare  il  primo  n^imento  scelto  de* 
granatieri  e  cacciatori,  formò  l'anliguaixlo  dell' impresa  contro  Sicilia 
nel  campo  del  Piale;  sbarcando  con  assonato  e  vigoroso  impeto 
ncir  isola  la  notte  che  precedeva  il  dì  18  di  settembre  nel  punto 
denominalo  Santo  Stefano  inferiore,  fra  Taormina  e  Messina.  E 
cotanto  fu  io  zelo  e  il  coraggio  dimostratovi ,  che  il  di  primo  di 
gennaio  dell'anno  1811  gli  si  conferiva  il  titolo  di  barone  del  r^o 
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fcrasmissihilc  alla  sua  discendenza  diretta,  assumendone  le  qualità 
in  tuiti  gli  atti  e  contratti  così  in  giudizio  come  fuori;  polendone 
portare  in  ogm  luogo  le  armi  designate,  cioè  campo  azzwro,  e  nella 
parte  superiore  un  bue  d*  argento ,  avendo  nella  bocca  un  ramo  di 
rose  naturali,  dirimpetto  una  biga  ambulante:  nella  parte  inferiore 
a  destra  un  guerriero  armato  di  scudo  e  di  picca  in  campo  vermiglio; 
e  nella  parte  inferiore  a  sinistra  un  griffo  d  argento  in  campo  ver- 
miglio, il  capo  dello  scudo  de' baroni  scaccato  argento  e  vermiglio j  e 
la  livrea  verde  rosso  e  giallo.  Ma  dov*è  il  barone  RosaroH?  dove 
sono  i  beni  concedutigli  a  titolo  di  inaggiorasco?  dov'è  la  legge? 
Pure  si  confortino  i  figliuoli,  che  non  i  titoli  onorano  gli  uomini, 
ma  gli  uomini  invece  possono  rendere  i  titoli  onorandi. 

Jl  colonnello  frattanto,  non  lasciando  le  Calabrie,  fu  principal 
parte  gloriosa  del  combattimento  avvenuto  il  dì  i9  di  marzo  del- 
l' anno  1814  nelle  pianure  di  Bagnara,  e  si  trovò  eziandio  in  molli 
altri  pericoli  e  cimenti.  Crealo  maresciallo  di  campo  il  di  !23  di 
aprile  1812,  toglieva  il  dillìcile  ed  onorevoi  comando  delta  biigala 
de  soldati  napoletani,  la  quale  muoveva  per  la  guerra  di  Russia,  e 
componevasi  del  l>attaglione  de  marinai  della  regia  guardia,  del  5** 
reggimento  delle  fanterie  gravi  (real  Calabria)  e  del  6"  (real  No- 
polij.  Che  se  noi  avremmo  a  desiderare  ,  che  il  sangue  de  nostri 
fratelli  versalo  si  fosse  a  prò  della  patria,  la  forza  degli  evenli,  onde 
ebbero  a  vacillare  le  sorti  di  grand'  imperi ,  così  volte  e  non  allri- 
menti,  ed  a  noi  è  debito  sacro  rimembrare  gli  egregi  fatti  de  nostri 
gloriosi  soldati.  Imperocché  non  della  virtù  de  forti,  ma  delta  villii 
8Ì  tene  degl'ignavi  è  bello  il  tacere.  Generosi  sono  gli  animi  de' 
primi  e  sensitivi  ad  ogni  onesto  sprone  che  al  diritto  sentiero  li 
richiami;  laddove  ne' pelli  de' secondi  nò  fede  nò  onore  atljergan 
mai ,  e  non  è  freno  alcuno  che  dalle  lubriche  vie  della  colpa  valga 
a  distornarli. 

Gloriosamente  di  colà  ritornato,  vennegli  commesso  in  prima  il 

comando  per  Reggio  di  Modena  duna  brigata  nella  seconda  logionr 

viva  dell'esercito;  nel  quale  uffizio  ebbe  a  sostituirlo  il  jicnoralc 

Pepe,  poscia  r universale  ammaestramento  della  soldatesca,  e  da 
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ultimo  addi  10  marzo  dell'anno  appresso  1815  il  governo  dékk 
piazza  di  Napoli. 

JI  dì  15  di  marzo  fu  fermata  la  guerra»  e  tostamente  ogni  pen- 
siero del  re  e  de' primi  uffiziali  fu  rivolto  a  ben  comporre  Tesercilo. 
Due  furono  gli  obbietti,  cui  si  andò  mirando:  il  primo  di  farlo 
apparire  potente  sì  per  imporre  all'inimico  e  sì  per  rasserenare  i 
Napoletani  e  l'Italia:  il  secondo,  di  menare  il  minor  numero  di 
genti  per  aver  soldatesca  di  riscossa  ed  apparecchiarsi  a'  temuti 
eventi  d'Inghilterra  e  di  Sicilia.  Assunse  il  re  il  comando  supremo, 
suo  capo  di  stato  maggiore  il  luogotenente  generale  Millet,  a' cui 
ordini  immediati  obbediva  il  maresciallo  di  campo  Galdemari  ed 
il  cavaliere  Vascella ,  primo  commissario  ordinatore.  Ln  legione 
della  guardia,  forte  di  5  mila  e  400  uomini,  era  spartita  in  due:  la 
prima  delle  fanterie  sommava  ad  otto  mila  e  quattrocento  soldati; 
la  seconda  ad  otto  mila  e  dngcnto;  la  terza  poco  men  della  prima, 
e  la  quarta  alquanto  inferiore  alla  seconda.  In  questa,  ch'era  go- 
vernata dal  tenente  generale  Pignatelli  Cerchiara,  slava  il  Rosaroll 
a  comando  della  prima  brigata  ,  noverante  il  IV  de'  fanti  l^gieri 
ed  il  X  de  gravi,  reggimenti  composti  in  fretta  e'  in  furia  e  di 
gente  malvagia  in  massima  parte.  Cotal  legione  non  fu  giammai  in 
tKìttnglia,  nò  apparve  nella  pianta  della  guerra  che  in  Sera  e  Co- 
prano, allorquando  le  sorti  delle  armi  erano  per  avventura  decise. 
Dicevansi  poco  men  di  52  mila  combattenti  le  soldatesche  napo- 
letane, ma  non  sommavano  in  fatto  che  trentaquattro  mila  dugento 
quaranta,  oltre  a  quattromila  novecentotUmta  cavalli  e  cinquantasei 
bocche  da  fuoco.  Eran  venticinque  gli  uffiziali  generali,  dieci  de'quali 
francesi,  siccome  ve  n'cran  tredici  di  costoro  fra' ventisette  colonnelli. 

L'imperatore  d'Austria  ,  il  quale  avea  guarentito  a  Gioachino 
il  pos.^csso  e  la  stabilità  del  trono  di  Napoli  quando  giovava  al- 
l'ulil  suo,  invece  stipulava  con  Francia  un  trattato,  il  quale  toglieva 
quel  reame  di  mino  a  lui ,  allorquando  più  non  avea  ragione  a 
temerlo.  Nò  qui  vogliam  ripetere  i  fatti  di  Tolentino  e  di  Macerata, 
troppo  oramai  noli  air  imiversale. 

Ricomposte  in  novella  forma  le  cose  del  regno  un'  altra  volta 


unito  di  Napoli  e  di  Sicilia,  ebbe  il  Rosaroll  a  comandare  la  seconda 
brigata  della  seconda  legione,  e  dopo  un  anno  la  terza,  che  com- 
ponevasi  de'r^gimenU  Principessa  e  Borbone.  Nel  qual  tempo  fu 
anch' egli  del  bel  numero  uno  nella  giunta  deputata  a  compilare 
un'ordinanza,  il  cui  presidente  era  Filangeri,  siccome  leggesi  nel* 
l'opera  Scherma  della  baionHta,  alla  vigesima  faccia,  ch'egli  pub- 
blicava  per  le  stampe  nell'anno  1818.  Fu  anche  al  campo  di  Sessa 
nel  marzo  dell'anno  1820 ,  ed  al  ritorno  stanziò  nella  città  forte 
di  Capua  per  comandare  tutta  quanta  la  prima  militar  divisione 
del  regno;  dov'era  appunto,  allorquando  ebbe  a  sentire  ed  an- 
nunziar la  novella  gratissima  del  desideralo  polilico  rimulamento.  A 
maggiore  uflizio  era  egli  per  le  bisogne  del  costituzional  reggimento 
chiamato,  cioè  alla  istruzione  e  disciplina  del  più  concitalo  e  vivo 
esercito ,  dotto  siccome  egli  era  e  peritissimo  in  questo  ramo  delle 
pratiche  militari;  nel  che  fare  ebbe  principalmente  di  mira  la 
massima  del  filosofo  di  Conisberga:  l'arte  d'instruire esser  tutla  ri- 
posta nella  grand'arte  di  destare Femulazione.  E  tanla  sollecitudine  vi 
pose  e  tanto  amore,  che  in  una  scrittura  pubblicata  addì  20  di  set- 
tembre fra  le  altre  cose  diceva  : — Or  io  ho  slimato  priuìa  d'ogni  altro 
dover  tradurre  Y  anzidetta  ordinanza  dal  francese  nell'  italiano 
idioma.  Questa  traduzione  fu  già  falla  in  Milano,  ma  piena  di 
errori  intorno  al  mestiere  ed  alla  lingua:  con  gli  slessi  difetti  fu 
ristampata  in  Livorno,  e  finalmente  in  Napoli  nel  1812,  coli' ag- 
giunta delle  manovre  per  la  formazione  de'quadrati:  quindi  ostato 
necessario  di  tradurla  nuovamente,  purgando  la  presente  edizione 
da'difetti  contenuti  nelle  precedenti.  In  quesl<)  le  \oci  di  comando 
non  furono  mai  tradotte;  poiché  le  milizie  del  regno  d'Italia  e 
d'altri  paesi  italiani  comandarono  sempre  in  francese  per  essere 
unisone  co'loro  fratelli  d'arme,  in  unione  di  cui  fecero  la  guerra. 
Dovendo  dunque  ora  tradurre  tali  comandi,  mi  sono  uniformato 
strettamente  alla  nomenclatura  della  lingua  del  medio  evo  italiano, 
all'idioma  del  Tasso,  a  quello  dell'Ariosto,  di  Alfieri  e  di  Cesa- 
rotti; combinandovi  per  quanto  si  poteva  il  laconismo,  ed  il  tuono 
proprio  a' comandi  militari. 
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Sperimentala  solennemente  la  sua  forza  d'animo  non  che  T in- 
dole sua  di  guerra ,  venne  il  Rosaroll ,  seguitando  a  lulelare  la 
prima  brigata  della  legion  prima,  a  reggere  la  fortezza  massima 
del  regno,  la  validissima  Gaeta  ,  e  con  decreto  regio  del  dì  25 
di  settembre,  dava  scambio  al  general  Pinedo,  il  cui  più  rimesso 
animo  e  la  perizia  nelle  cose  di  cavalleria  lo  chiamavano  a  più 
utile  servigio.  Ma  perchè  il  ritorno  del  maresciallo  di  campo  Ales- 
sandro Begani  davagli  dritto  a  governare  quella  città  forte,  che 
sì  nobilmente  aveva  difesa  noli*  anno  1815,  il  nostro  Rosaroll  fu 
in  ultimo  per  comando  del  dì  9  di  dccembre  spedito  in  Messina 
per  togliervi  il  governo  della  settima  division  militare  di  territorio. 

Imperocché,  fiero  e  devoto  patriota,  il  Rosaroll  aveva  fatto  prof- 
ferire giuramento  alle  soldatesche  del  presidio  di  muovere  sopra 
Napoli,  in  conseguenza  di  quel  famigerato  messaggio  del  dì  7  di 
dicembre.  Ed  era  appunto  per  compiere  il  suo  disegno ,  allora- 
quando  riceveva  questa  graziosa  lettera  de!  dotto  principe  di  Da- 
nimarca Cristiano  Federico ,  che  poi  con  letizia  de'  suoi  popoli  go- 
vernò quella  costituzional  parte  d' Europa  (3).  —  Ce  nest  que  dam 
cesjours queje  viens  de recevoir votre  aimaòle  lettre  dui 2  décemhre 
avec  le  mémoire  liistorique  concemant  la  place  de  Gaeta.  Le  chargé 
d'affairesmeVaijant  envoyée  avec  un  voyageur,  elle  ne  m'estparvenue 
que  tard ,  et  vous  excuserez  pour  cause ,  que  tnes  remerdmens  ne 
vous  parviennent  qu'à  celle  heure. 

fai  lu  avec  un  grand  intérét  Vhistoire  de  la  forteresse  confiée  a  vo$ 
soins:  fai  remarqué  qu£,  vu  Vattaque  combinée  par  mere  par  terre  j 
la  défense  du  maréchal  Begani  est  une  des  plus  mémorable.  Il  txniu 
est  sans  doute  reservé  d^augmenter  les  fastes  militaires  de  ceite  place 
par  une  défense ,  qui  ne  cèderà  point  aux  deux  précédentes  en  re- 
nommée.  Cesi  en  faisant  des  voeux  pour  la  gioire  de  vos  armes  et  pour 
votre  prosperile ,  et  particulièrement  en  vous  remerciant  pour  toutes 
les  attentions,  que  vous  m'avez  prodigué,  queje  me  soussigne.  Votre 
affectionné,  Christian  Frédéric.  Rome^  S8  décembre  1820. 

Vidcsi  dapprima  tentennare  la  cosa  pubblica  ,  e  furon  poserà 
in  Napoli  apportati  i  casi  lagrimevoli  di  Rieli^  lo  sbiettare  e  sbanr 
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desiar  de' soldati  e  ravvicinarsi  dell'aquila  grifagna.  Svenlurata- 
nnente  quei  soldati  italiani ,  i  quali  non  mancano  né  mancheranno 
.  mai  di  naturale  ardimento^  difettavano  di  ordini  stabili;  talché  non 
riuscendo  loro  di  vincere  col  primo  impeto,  né  essendo  sostenuti  da 
ordinata  virtù,  quel  loro  ardimento  bene  nutrì  la  speranza  del 
vincere,  infino  a  che  gli  ordini  furono  saldi  e  stretti.  Pure  i  più 
arditi  cittadini  speravano  ancora  difendere  non  neghittosi  le  loro 
franchigie;  né  trovando  in  Napoli  gran  numero  di  coloro  che  alle 
ardenti  voglie  avessero  congiunto  l'opera  ed  il  potere,  si  sperò 
forte  nella  provala  fede  e  nel  maschio  ardimento  del  generale  Ro- 
saroll,  cui  eran  fidate  le  armi  del  vallo  di  Messina.  Non  a  lui 
mancò  l'animo  di  offrirsi  ;  perocché  sempre  lo  allettarono  le  ar- 
dite e  pronte  risoluzioni  più  che  le  caute  ed  assegnate,  né  fu 
mai  di  coloro  i  quali  aspettando  favori  dal  tempo  e  dalla  for- 
tuna ,  in  vane  chimere  speranzosi  sperdono  i  giorni.  Ed  ahi!... 
perché  sempre  non  si  può  quel  che  si  vuole,  quando  all'unico  bene 
della  patria  é  santamente  dirizzato  il  volere? 

Correndo  il  giorno  24  di  marzo  volava  colà  l'egregio  cittadino 
Alessio  Fasulo,  il  quale  abboccavasi  col  generale  Rosaroll ,  ed  in- 
sieme vergognando  della  tristizia  de' tempi,  per  la  quale  un  esercito 
poderoso  e  due  superiori  capitani  eransi  dileguati  innanzi  a  più 
picciol  numero  di  oste  alemanna,  piansero  con  patria  carità  e  con 
vero  caldissime  lagrime  cittadine ,  e  fermarono  magnanimo  pro- 
posito ,  di  fare  cioè  quello  che  far  voleva  in  prima  il  nazional  Par- 
lamento :  pugnare,  difendersi  e  contrastare  insino  all'ultima  stilla 
di  sangue  il  patto  sagro  della  costituzione  e  le  sudate  franchigie, 
dapprima  nelle  Calabrie,  e  poscia,  siccome  ultimo  propugnacolo , 
nella  città  forte  di  Messina.  Frattanto  giungeva  eziandio  di  Na- 
poli il  maggiore  Vista  del  IV  reggimento  delle  fanterie  leggiere,  le 
cui  soldatesche  presidiavano  quella  città  sotto  il  comando  del  co- 
lonnello Flugy.  Indettatosi  egli  col  generale,  approvava  sulle  prime 
le  patriotiche  e  veramente  generose  idee  di  lui ,  il  quale  atten- 
dendo a  mandamenti  e  spedizioni  gli  ordinava  si  recasse  subito 
in  Trapani,  togliesse  il  comando  del  terzo  battaglione  colà  stanziato, 
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e  dopo  aver  consegnalo  alla  guardia  cittadina  quel  fortei  si  fosse 
co'  suoi  soldati  ricongiunto  alla  principal  milizia  agitalrìce  in  Mes- 
sina. Anzi,  per  riunire  in  uno  due  precipui  argomenti,  facevasi 
con  lui  simultaneamente  partire  in  lettiga  il  mentovato  Fasulo  per 
trarre  in  Palermo,  recando  lettere  al  maggiore  Guillamat  ed  a'co* 
lonnelli  Nicoletti  e  Yoster  per  conoscere  se  i  soldati  di  quella 
guarnigione  avessero  avuto  il  nobii  desio  di  combattere  contro  lo 
straniero,  avendo  nel  caso  di  sospirata  affermazione  a  disporre 
le  mosse  per  Messina,  convegno  generale  d'ogni  gente  e  d* ogni 
concerto.  Due  proclami  eziandio  erangli  affidati  per  andarli  spar- 
gendo  nelle  sicule  città,  massime  nella  Metropoli,  uno  del  Rosaroll 
e  l'altro  di  certo  abruzzese  Marino  De  Gregoris. 

Le  parole  del  Rosaroll  (4)  ernn  tutte  tuoco  e  fiamma  per  invitare 
i  popoli  del  regno  ,  unito  a  levarsi  in  arme  contro  le  grafie 
falangi,  che  pur  tremanti  ornavano  di  mirto  le  loro  leste.  Ram- 
mentando i  giuramenti  del  re:  »  Se  operassi  contro  il  mio  giura* 
mento  e  centra  qualunque  articolo  di  esso,  non  dovrò  essere  obbe» 
dito,  ed  ogni  operazione  con  cui  vi  contravvenissi  sarà  nulla  e  di 
nessun  valore»;  egli  terminava  così  :  Saranno  i  nostri  sforzi  secon- 
dati dalie  genti  dell'isola,  benedetti  da  Dio,  ammirati  dal  mondo. 

Al  tempo  stesso  giungeva  al  Rosaroll  un  messaggio  composto  de* 
cittadini  Natuzzi ,  Toro  e  Califano,  perchè  fosse  appieno  sicuro 
essere  pronti  i  migliori  messinesi  a  secondare  le  mosse  della  mi- 
lizia nazionale  e  sostenere  il  decoro  dello  sventurato  paese.  Ma  già 
il  tradimento  ordiva  astutamente  e  in  silenzio  le  sue  nere  trame.  Un 
Antonio  Moschella,  vestendo  la  divisa  del  zelante,  e  facendo  buon 
mercato  di  estrinseche  dimostrazioni,  entrava  nella  congrt^  de'piu 
devoti  e  spiava  atti,  parole  ed  anche  pensieri  per  isvelar  tutto  tur- 
pemente; dall'altra  parte,  a  mala  pena  giunti  in  Termini  i  due 
viaggiatori,  era  il  Fasulo  sostenuto  dal  tenente  colonnello  Palmieri, 
cui  era  fidato  il  comando  di  quella  piazza  d'armi,  e  poscia  mandalo 
in  Palermo;  dove  fu  obbligato  eziandio  recarsi  il  Vista  perchè  si 
fosse  presentato  al  Nunziante. 

Rosaroll  non  era  uomo  da  starsene  a  cotai  provvedimenti  sciolti 
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e  disgiunti  e  lasciare  indietro  niuna  cosa  che  far  si  potesse  ;  tal- 
ché quasi  al  tempo  stesso  spediva  in  Palermo  il  corriere  postale 
Giovanni  Maslrianni  con  due  plichi,  uno  per  il  generale  Nunziante^ 
cui  faceva  chiara  la  passione  popolare  ed  il  desiderio  irrefrenabile 
di  menar  le  mani  contro  il  tedesco,  e  Taltro  per  il  maggiore  Guil- 
lamaty  cui  raccomandava  che  non  pur  lui,  ma  Nicoletli  e  Voster 
posti  si  fossero  sotto  il  supremo  capitanato  del  Gelentani,  no  di 
Mitri.  E  dopo  due  giorni  solamente,  cioè  addì  30  di  marzo,  faceva 
incontanente  partire  alla  volta  di  Monteleone  altro  regio  corriere , 
Francesco  Pagano,  con  lettera  d'officio  al  generale  Minutolo,  co- 
mandante la  quinta  militar  divisione  del  territorio  napolitano;  tanto 
più  che  una  nave  da  traffico  proveniente  da  Genova  aveva  recato 
la  lietissima  novella  della  commozione  piemontese  e  delle  fran- 
chigie costituzionali.  Scriveva  al  maggior  Maurizio  Gleyses ,  il 
quale  r^eva  la  piazza  d'armi  di  Melazzo,  che  non  altri  cenni 
avesse  a  compiere  che  i  suoi,  e  permettesse  al  capitano  Palitari, 
comandante  alquanti  carabinieri,  di  adempire  a  certe  segrete  com- 
missioni. E  questi  in  data  del  3  di  aprile  dovagli  contezza  della  pub- 
blicazione  fatta  colà  d'un  proclama  del  general  Nunziante,  col  quale 
vietavansi  i  cosi  detti  travagli  de*  carbonari^  e  chiamavansi  i  citta- 
dini ad  ubbidire  ai  comandi  della  giunta  provvisoria  che  andava 
a  formarsi  in  Palermo ,  soggiungendo  che  riconosciuto  figliuolo 
inoeterato  di  tirannide  ^  e  nemico  delia  Costituzione  il  sopraddetto 
Gleyses,  erasi  impadronito  del  forte,  su  cui  aveva  novellamente 
piantato  il  vessillo  tricolore,  testò  abl)attuto  e  vilipeso.  Comandava 
nel  tempo  stesso  il  Rosaroll  al  tenente  di  vascello  Giuseppe  Masi, 
a' cui  cenni  obbediva  una  divisione  di  lance  cannoniere  e  da 
obici,  tenersi  pronto  ad  imbarcar  soldati  e  fare  uno  sbarco  in 
Reggio:  ed  all'ufTiziale  telegrafico  nella  cittadella  di  Messina  Mar- 
cellino De  Virgilio  non  passar  oltre  qualsivoglia  segnale;  ma  pre- 
sane nota ,  fargliene  pronta  relazione.  Anzi  fu  sollecito  di  far 
giungere  per  via  rapidissima  di  quel  linguaggio  notizia  al  colon- 
nello Scudieri,  cui  era  fidata  Catania ,  che  già  Messina  e  le  Cala- 
brie eran  fermamente  risolute  a  sostener  la  giurata  costituzione. 
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'  Addì  tQ  di  marzo  il  generale  Rosaróll  usòiva  con  ìmpeto  e 
gagliardia  bellicosa  dal  suo  alioggiamenlo  nella  vasta  pianura  di 
Terranova,  e  concionando  molla  soldatesca  e  molto  popolo  qui\i 
raccolto,  dimostrò  la  prevalenza  del  dritto  sull'  arbitrio,  non  che 
la  ragione  di  sostenere  il  reggimento  coslituzionale,  cui  aveva 
giurata  fede  su'  Vangeli  re  Ferdinando  ,  il  quale  chiamava  ora 
in  suo  soccorso  le  armi  tedesche.  A  quella  focosa  e  commovente 
eloquenza,  alla  prontezza  de' mezzi  di  guerra  proposti,  suscilaronsi 
a  mille  e  ripetutamente  le  voci  di  Vica  Rosarolly  viva  la  libertà,  viva 
la  costituzione!  e  il  popolo,  alzando  due  vessilli  tricolori  sul  munito 
ingresso  di  quell'ampia  piazza  d'armi,  e  muovendo  verso  il  palagio 
del  luogolenente  generale  di  Sicilia  principe  di  Scaletta,  rompeva 
il  telegrafo  colassù  piantato,  per  impedire  ogni  relazione  col  conti- 
nente napolitano.  E  frattanto  quel  generale  videsi,  o  almeno  stimò 
vedersi  minicciato  nella  vita;  sicché  Rosaróll,  a  tempo  avvertito 
dal  tenenle  Sabatino  e  dal  foriere  D'Orazio,  che  violentemente  vo- 
linosi rompere  ogni  freno,  e  porre  a  sacco  ed  a  fuoco  la  costui  casa, 
corse  a  generosamente  far  sicuro  un  suo  compagno  d' armi ,  col 
quale  trattennesi  alquanto  tempo  in  freddo  e  misurato  ragionare, 
rispondendo  in  cavalleresco  modo  a  certe  soverchiamente  risentite 
parole  della  consorte,  che  era  pure  a  compatire  in  cotanta  e  cosif- 
fatta ambascia.  Dopo  di  che,  tolto  il  supremo  comando,  convo- 
cava tutt'i  pubblici  uiliziali  appo  lui,  nel  palagio  del  pretorio  , 
e  indirizzando  loro  parole  di  conforto  ,  li  animò  a  sostenere  il 
decoro  della  patria  e  a  ributtare  coraggiosamente  Io  straniero.  Ma 
non  è  cosa  agevole  ne'pericoli  trovar  cittadini  risoluti  e  magnanimi, 
cui  sia  dolce  morire  per  il  tetto  natio  e  per  la  indipendenza  e  li- 
bertà de' figliuoli  e  de  fratelli  ;  sicché  all'invito  che  fece  il  generale 
Rosaróll  si  all'intendente  sopraddetto,  e  si  ancora  al  procuratore 
generale  Luigi  Jeni  di  assumere  la  general  luogotenenza  dell'isola 
ciiduta  fiaccamente  e  fuori  luogo  nelte  mani  di  un  prete ,  monsignor 
Gravina ,  n'ebbe  pusillanime  e  malvagia  risposta.  Ne  sembrami 
potersi  condannare  Rosaróll  d'usurpare  un  potere  che  non  era  suo, 
perocché,  e  sono  idee  del  Machiavelli  e  de*  maggiori  pubMicisti, 
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dove  si  delibera  della  salute  e  dell* onore  della  patria^  non  debbe 
cadere  alcuna  considerazione  nò  di  giusto  nò  dingiuslo ,  nò  di  pie- 
toso nò  di  crudele,  nò  di  laudabile  nò  d*  ignominioso. 

Così  le  ciltii  invitate  a  sollevarsi  ed  essere  aiutatrici  della  salute 
pubblica  rifiutarono  non  pure  i  domandati  aiuti,  ma  l'approvazione 
e  Topera.  I  nunzi  eran  fatti  prigioni,  o  tradivano  il  messaggio  per 
precauzione  o  per  infedeltà  ;  e  le  milizie  eran  tradite  dai  loro 
capi ,  i  quali  predicavano  che  non  si  avessero  punto  a  movere. 
E  così ,  allentata  oramai  la  foga  ,  molti  cittadini,  i  quali  eransi 
dapprima  armati  o  per  propria  difesa  o  per  la  pubblica  tranquil- 
lità, prestarono  iniquamente  ruilizio  loro  alla  compressione;  sic- 
chò  i  buoni  mancaron  di  forza  e  d  animo,  e  si  divisero  in  ultimo, 
0  fuggendo  o  nascondendosi  per  campare  la  vita.  Nò  più  tornava 
possibile  argomento  gittarsi  nella  vicina  Calabria,  e  fare  colà  du- 
revole ed  atroce  guerra  alla  spicciolata  ;  sì  perchè  molti  messinesi 
de  più  cospicui  ,  tra  quali  il  canonico  Briganti  ,  vi  si  negarono 
ostinatamente,  sì  per  ragione  di  mutate  opinioni  nelT  intendente  di 
Re^io,  0  sì  ancora  perchò  quel  capitano  Masi  recavasi  dal  colon- 
nello Tanzi,  temporaneo  comandante  quella  piazza,  dal  retroammi- 
raglio  Staiti,  deputato  a  reggere  la  marineria  di  Sicilia  ,  dal  com- 
mendalor  Cafìero,  cui  era  confidata  quella  sezione  marittima,  e  da 
altro  uffiziale  eziandio,  promettendo  invece  di  salpare  da  quelle 
acque  sulle  prime  ore  notturne  del  giorno  S  d*  aprile,  togliendo 
ogni  conforto  ed  ogni  scampo  al. povero  Rosaroll.  Fatti  però  al- 
teri molti  uffiziali  superiori  del  presidio,  i  quali  pur  volendo 
qualche  cosa  di  meglio  che  non  il  dominio  tedesco ,  volevano 
ingenerosamente  lìon  comproniettei'si ,  siccem'ò  la  frase  anche  a'  dì 
nostri  ripetuta  e  compatita  ,  si  raccolsero  in  cittadella,  i  cui  ponti 
già  erano  stati  preventivamente  levati  su,  e  per  consiglio  di  guerra 
dicbiararon  quivi  provvisionai  comandante  la  settima  division  mi- 
litare il  principe  di  Collareale.  Perduta  allora  ogni  speranza  di 
miglior  fortuna  il  povero  Rosaroll ,  vedendo  dove  le  cose  si  re- 
stringevano, non  insolente  ne'  prosperi  casi  ,  non  abbietto  negli 
avveni,  trovava  nellanimo  generoso  d'intrepido  soldato  di  mare, 
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l'alfiere  di  vascello  Agnello  Jaccarino,  commandante  il  brigantino 
di  traffico  la  Concezione^  un'ancora  di  salvezza.  Imperocché  con 
una  lancia  di  costui  nella  notte  del  giorno  2  andò  a  dimandare 
asilo  sopra  un  legno  inglese  da  guerra  che  stavasi  colà  presso  , 
per  tramutarsi  al  primo  albeggiare  del  dì  4  sul  brigantino  del- 
l'animoso napoletano,  il  quale  già  spiegava  al  vento  le  vele. 
Né  fu  sì  facile  giunger  in  salvo  sotto  la  bandiera  britannica  ; 
perocché  quattro  barche  corridoie  ,  spedite  dal  generai  principe 
di  Collareale  ,  erano  in  guardia  ed  apparecchiate  ad  impedirgli 
ogni  passo.  Ma  intrepido  egli  ,  ritto  in  piedi  su'  banchi  della 
lancia,  con  in  pugno  due  pistole ,  scostatevi y  grida  loro,  o  ch'io 
vi  uccido  ,  ed  aiutato  dal  magnanimo  Jaccarino  ,  dall'aiutante  di 
campo  Giuseppe  Graziano  ,  e  più  ancora  dal  suo  aspetto  e  dalla 
sua  voce,  venne  fortunatamente  disimpedito,  sicché  alla  fin  fine 
trovò  quello  scampo  che  desiderava.  E  fu  gran  ventura;  perocché 
un  bando  di  polizia  (o)  dannava  primamente  nel  capo  Rosaroll,  cui 
dava  poscia  sentenza  di  morte  un  tribunale  appositamente  convocato 
addì  27  di  febbraio  dell'anno  1823(6).  Pur  troppo  i  tiranni  ed  i  loro 
satelliti  non  ebbero  mai  paura  degli  uomini  guasti  e  corrotti,  ma  sì 
di  quelli  ne'cui  petti  arde  virtù  pura,  amor  vivo  del  genere  umano, 
immota  costanza,  e  quel  generoso  disprezzo  della  morte,  che  diede 
un  dì  i  martiri  alla  chiesa  e  va  dando  oramai  altra  maniera  di 
martiri  alla  patria. 

Seguiamo  intanto  la  storia  pietosa  dell'esule.  Il  quale  bene 
accolto  dal  capitano  inglese  Abad,  che  noi  volle  punto  dare  in 
mano  agi' insolenti  ricercatori,  ebbe  anche  offerto  da  costui  un  passag- 
gio per  Malta,  ch'ei  con  infinite  grazie  ricusò,  per  navigare  insieme 
col  suo  primo  liberatore,  e  con  lui  e  col  Graziano  e  co'suoi  cinque 
figliuoli  dilettissimi,  Camillo,  Cesare,  Mario,  Scipione,  e  Marcello  , 
divider  pericoli  e  fortune.  Si  diressero,  benché  sbattuti  dal  vento, 
sulle  prime  verso  l'isola  di  Sardegna,  scarsi  com'  erano  di  vetto- 
vaglie, ed  infatti  dopo  parecchi  dì  di  navigazione  toccarono  il  porto 
di  Cagliari.  Si  riprese  la  via  del  mare,  e  si  giunse  prosperevolroenle 
in  Barcellona,  città  capitale  della  Catalogna;  e  dopo  alquanti  giorni 
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di  contumacia,  posero  tutti  piede  a  terra  e  benedissero  la  libertà, 
sempre  volgendo  un  pensiero  alla  patria  carissima.  Imperocché  il 
più  grande  onore  che  possa n  gli  uomini  avere,  è  certamente  quello 
dì  venire  onorati  da  essa,  ed  il  maggior  bene  che  si  faccia  ed  il  più 
grato  a  Dio  è  appunto  quello  che  alla  patria  si  profTeriscc;  né 
maggiormente  e  esaltato  un  uomo,  che  quando  appartenga  a  quei 
pochi  privilegiati  i  quali  abbiano  avuto  occasione  di  giovare  alla  pa- 
tria con  leggi  econ  istituti,  ed  a'  pochissimi  cheloabbian  saputo  fare. 

La  fama  militare  di  Rosaroll,  la  sua  venerazione  alla  causa  per 
la  quale  in  que*  giorni  fieramente  combattevasi  in  Ispagna  ,  gli 
fecero  tosto  ottenere  il  comando  d'una  legione;  la  quale  componevasi 
de'r^imenti  delle  fanterie  di  battaglia  Cantabria  e  GaUizia^  del 
secondo  battaglione  della  guardie  nazionali  di  Barcellona  ,  d*  un 
altro  di  fanti  leggieri  denominato  Cacciatori  di  proviìicia  ,  d'  una 
batteria  di  cannoni.  Col  quale  comando  ei  fece  le  guerre  degli 
anni  1822  e  1823  sotto  il  supremo  comando  di  Mina,  general  ca- 
pitano dell'esercito  di  Catalogna,  la  prima  contro  agli  avversari  del 
costìtuzional  reggimento,  e  la  seconda  contro  Y  esercito  francese 
retto  dal  duca  d'Angouléme.  Guidò  con  senno  le  sue  soldatesche 
e  pugnò  da  forte  nella  battaglia  di  Matarò.  E'  trovossi  eziandio 
all'  assedio  di  Barcellona ,  e  fece  prodigi  di  valore  all'  uscita 
della  piazza ,  a  luì  affidata  ,  assaltò  il  campo  nemico ,  distrusse 
talune  case  che  avevano  i  francesi  rendute  forti  trinceramenti,  ed 
anche  alquante  batterie  di  mortai,  co' quali  volevasi  bombardare 
quel  propugnacolo. 

Ma  poiché,  con  la  caduta  di  Cadice  ,  vide  Mina  T  impossibilità 
di  più  oltre  difendersi  e  più  lungamente  contrastare,  venne  alla  fin 
fine  a  patti  coU'inimico.  Fu  onorevole  la  capitolazione  in  cui  erano 
assicurati  tutti  coloro  che  stranieri  ed  esuli  avean  combattuto  a 
prodi  Spagna.  Se  non  che  il  General  Rosaroll,  rammentando  in  quel 
punto  la  fede  del  general  francese  Méjean  in  Castel  Nuovo  di  Na- 
poli, due  giorni  innanzi  all'apertura  delle  porte  della  città,  imbarcossi 
prontamente  per  correre  altre  venture.  E  poiché  nell'anima  sua 
ardeva  vivamente  il  fuoco  sacro  della  libertà,  per  la  quale  soltanto 
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sentiva  il  bisogno  di  spargere  il  sangue  e  cimentare  la  vita^  pensò 
di  trarre  in  Grecia,  dove  appunto  per  quella  causa  santa  menavansi 
generosamente  lo  mani.  Approdò  dapprima  all'isola  di  Maiorca 
in  Porto  Maone,  dove  per  un  mese  e  meglio  pose  sua  stanza,  poscia 
toccò  Malta  e  finalmente  nell'  isola  di  Zante  si  ridusse.  Né  slcUc 
in  ozio  colà.  Statovi  comandante  nelTanno  1808,  vi  fu  ospital- 
mente trattenuto  per  due  anni  interi,  ed  era  sempre  ne' consigli 
do'  più  caldi  e  zelanti  cittadini,  profTerendo  loro  i  suoi  divisamene 
per  la  difesa  di  Navarino  assediata  da  Ibrahim  bassa,  figliuolo  del 
celebre  vicerù  d'Egitto  Maometto  Ali.  E  lo  potè  egli  fare  con  le  più 
ampio  cognizioni;  perocché  nelle  file  dell'  esercito  egiziano  oravi 
siccome  capo  degl'ingegneri  quel  Giovanni  Romei  suo  compatriotta, 
il  quale  per  le  stesse  cagioni  di  esilio  militava  in  quella  gloriosa 
terra  africana,  e  diresse  appunto  gli  assedi  di  Navarino  e  Misso- 
lungi,  non  meno  che  i  più  tardi  lavori  fatti  nella  guerra  di  Sirla 
r  anno  183^,  ed  in  ispezialità  ncll' espugnazione  di  san  Giovanni 
d'Acri. 

Le  quali  cose  operate  ,  partiva  il  Rosaroll  per  la  terra  ferma 
di  Grecia  ,  e  sbarcando  a  Gastuni  nell'  Elide  ,  si  diresse  a  Na- 
y)oli  di  Romania,  sede  allora  del  governo  greco  ;  dove  non  pure 
venne  onorevolmente  accolto,  ma  deputato  dopo  non  guari  di 
tempo  al  militare  esercizio  delle  elleniche  legioni.  Ma  nel  bel 
mezzo  della  sua  letizia,  al  vedersi  dinanzi  que'  soldati  che  gli  ram- 
mentavano i  fasti  della  prima  civiltà  e  d'un  valore  che  fu  generatore 
della  virtù  latina,  mortai  malattia  lo  coglieva  ,  dalla  quale  avrebbe 
potuto  forse  1'  arte  salvarlo  ,  se  non  avess'  egli  per  antichi  abiti 
posta  ninna  fede  ne' farmachi,  che  troppo  sapessero  di  chimica  e 
di  scienza.  Laonde  il  suo  male  avanzò  si  rapìdafìliente  in  poco 
d'ora,  che  pose  fine  alla  preziosa  sua  vita  la  notte  del  di  2  di 
dicembre  di  quell'anno  (1825). 

Onesto  e  povero  siccome  eì  fu  sempre,  non  altro  retaggio  che 
quello  del  più  puro  e  nobile  onore  ai  suoi  figliuoli  lasciava  ;  e  se  il 
dubbio  destino  della  propria  famiglia  non  ebbe  mai  allentata  la  mano 
del  forte,  frodava  almeno  una  parte  de' suoi  ultimi  palpiti  all'  amore 
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della  patria  e  ne  amareggiava  V  agonia.  Le  potestà  greche  ebbero 
tutte  a  rendergli  le  esequie  funerali  nel  tempio  di  san  Giorgio,  che 
e  la  chiesa  cattedrale  di  quella  città;  e  vi  fu  accompagnato  da  fu- 
nebre militare  corteo.  L'unico  reggimento  che  colà  presidiava  apriva 
la  luttuosa  cerimonia  sotto  il  comando  del  colonnello  Fabvier,  cui 
seguivano  i  vescovi  di  Corinto,  Patrasso  e  Napoli,  poscia  il  feretro 
la  cui  coltrice  era  sostenuta  da'due  figliuoli  di  Colocotroni,  e  dai 
chiari  cittadini  Menici  Nichita  e  Notarà  ,  e  da  ultimo  molto  popolo 
ragguardevole ,  in  capo  al  quale  erano  i  derelitti  ma  generosi  fi- 
gliuoli. E  veramente  da  padre  cotanto  forte  ed  animoso  non  po- 
levan  derivare  che  animosi  e  forti  figliuoli,  come  bene  dimostrò 
di  essere  quel  Cesare  che  rtcritò  il  nome  di  Argante  della  Veìiezia. 
Novello  martire  della  libertà  ,  a  lui  pure  toccherà  un  posto  in 
queste  pagine,  non  altrimenti  che  Y  ha  nel  cuore  degF  Italiani. 

Era  Rosaroll  di  complessione  molto  robusta,  e  di  alta  e  bella  sta- 
tura, di  sguardo  modestissimo,  di  capo  grosso  e  calvo,  e  di  corpo- 
ral  valore.  Aveva  spirili  nobili,  generosi  pensieri,  animo  intero, 
ingegno  destro  ,  caldo  ed  agile  afTetto  ,  e  pronta  parola.  Buono 
senz'  esser  debole,  era  severo  per  principi  nel  conservare  la  di- 
sciplina ,  ma  padre  de' soldati  co' quali  usava  quella  nobile  fa- 
migliarità che  aumenta  1'  amore  senza  diminuire  il  rispetto.  Ei 
punto  non  conobbe  la  morale  dell'  utile,  ma  quella  solo  del  do- 
vere; non  faceva  religione  e  mestiere  di  pigliare  il  mondo  pel 
verso  suo,  nò  piacevasi  del  mortifero  sonno  della  pigrizia  (7).  Le 
sue  ossa  riposano  tuttavia  in  terra  straniera,  ed  esse  attendono 
ancora  colà  la  redenzione  d'Italia  dal  giogo  dello  straniero,  dalle 
domestiche  tirannie. 

ìM.  d'Ayala. 
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non  r annienterà.  Emk  riprìdiinerk  il  patrio  onore,  ed  i  riemontesi ,  già  per  la 
ftanla  Coslitutione  alle  prose  con  la  rapace  Aquila  AuAlriaca  ,  non  {sdegnarono  aver 
per  compagni  ì  Calabresi.  Alle  armi  dunque ,  o  ciltadini  ,  o  soldati  ;  sosteniamo  la 
Costituzione ,  V  onore  della  patria  ,  in  cui  il  nostro  è  compreso. 

«  Noi  abbiamo  gran  cuore,  e  nelle  nostre  righe  non  vi  sono  de'  Giani  ,  ma  dogli 
uomini  che  non  temono  di  morire,  ma  di  smentirsi  sol  temono,  lo  non  avrei  dovuto 
diriger\i  questi  detti,  perchè  i  Calabresi  son  uomini,  che  fan  fatti,  e  non  parole,  e 
ben  lo  sanno  altri  ingiusti  invasori,  se  essi  fan  fatti.  Iddio  mi  concesso  altra  volta 
di  condarli  a  traverso  deir  Europa  ,  dal  Junio  al  Baltico  mare  ,  dove  il  vostro 
quinto  reggimento  di  linea ,  splendore  della  patria  ,  e  della  mia  brigata  ,  formava 
in  Danxica  ,  In  Konisberga  ,  V  ammirazione  de^li  uomini  del  Nord.  Calabresi ,  da 
padroni  in  quell'epoca  eroica,  voi  con  me  vostro  duce  signoreggiaste,  fin  nelle  case 
presso  tutti  i  popoli  della  Germania  ,  ed  ora  non  caccerete  dal  vostro  suolo  gli  Au- 
striaci ?  Chi  sono  essi?  chi  siete  voi?  —  Li  conoscete  ,  vi  conoscono.  Marciamo  per- 
tanto ,  e  da  Calabresi  marciando,  la  patria  sarà  libera  e  vendicata^  * 

(5)  1/ex  generale  Rosaroll ,  essendosi  notoriamente  reso  colpevole  di  alto  tradi- 
mento per  le  operazioni  da  lui  fatte  in  Messina  ,  si  passa  a  notizia  del  pubblico  , 
che  il  medesimo,  ritornando  in  qualunqu«.*  parte  de'dominii  di  S.  M. ,  sarà  messo 
a  morte.  Napoli,  9  aprile  ìSìì. 

(6)  Il  giornale  delle  due  Sicilie  ,  nel  febbraio ,  annunziava  la  morte  del  generale 
Rosaroll,  quasi  come  a  tripudio,  e  la  diceva  avvenuta  in  viaggio  por  Tripolizza. 

(7)  Opere  pubblicate  dal  generale  rosaroll.  La  scieuia  della  ialtica,  Napoli 
t814  in-4'  dalla  Stamperia  Reale,  con  dedica  a  Gioachino  Napoleone  ,  e  prefazione 
alla  gioventù  italiana. 

— /^  icherma  della  baionetla  astala.  Napoli  18t8.  in-S"  dalla  stamperia  dei  fratelli 
Fernandes.  I.eggosi  la  dedica  ali  eccellenlitsiina  patria  $pada  ditrendente  dalla  virtù 
italiana  della  mezza  età^  noitenitrice  dell'  onore  partenopeo,  e  la  prefazinue.  sempre 
9lta  gioventù  italiana,  con  l'epigrafe  del  Tasso,  n<>|  canto  xx: 

Qari  rhe  inronlra  virranri,  noniìiii  ignudi. 
Finn  per  lo  pia.  arnia  >i|ior,  BeDi'arlr. 
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carcere  che  lo  teneva  rinchiuso.  Un  altro  prigioniero  (1),  che 
dall'  alto  la  vide,  compreso  da  reverenza  e  da  pietìi  pel  rammarico 
che  ella  sentiva,  venne  in  pensiero  di  offrirle  il  conforto  che  solo 
poteva ,  e  tracciò  per  lei  col  carbone  sulle  pareti  alquanti  versi 
che  intitolò  la  Tortorella.  Egli  predisse  che  la  tortorella  avrebbe 
fra  poco  riavuto  il  lamentato  compagno,  e  non  s' ingannò ,  perchè 
Ciro  poco  dopo  uscì  di  prigione  e  riabbracciò  la  sua  donna  diletta. 
Negli  anni  che  successero,  il  Menotti  sperò  che  le  persecuzioni 
crescenti ,  ecciterebbero  i  popoli  a  quello  sdegno  che  diventa  fu- 
rore, sperò  negli  avvenimenti  di  Europa  e  si  preparò  ad  operare. 
Egli  conosceva  bene  l'animo  perverso  del  duca,  ma  fidò  nella 
sua  ambizione  e  si  lasciò  vincere  da  un  gravissimo  errore.  Il 
dottore  Enrico  Mislev  lo  tirò  nella  credenza  che  Francesco  IV 
potesse  essere  strumento  buono  per  la  rivoluzione  d'Italia.  Difalti, 
accordatisi  in  questo  pensiero  il  Misley  ed  il  Menotti  ,  dopo  la 
rivoluzione  di  Francia  credendo  venuto  anche  per  noi  il  momento 
della  liberti),  ne  tennero  ragionamento  col  duca  e  lo  tirarono  ai 
loro  disegni  colla  speranza  della  corona  d' Italia.  Lo  splendore  di 
una  bella  corona  abbagliò  T  animo  ambizioso  del  duca,  il  quale 
permise  che  si  ordisse  una  trama  a  favor  suo.  Quindi  speranze 
e  lusinghe  dalT  una  parte  e  dall'altra.  Ciro  cospirava  con  gli  ùo- 
mini  liberi  ;  percorreva  Romagna  e  Toscana  per  tirar©  gli  aniìni 
in  un  solo  pensiero,  e  si  studiava  d' intendersi  con  tutti  gli  amici 
veri  d*  Italia.  In  molti  era  invincibile  la  repugnanza  di  pigliar 
parte  ad  una  impresa  che  aveva  a  capo  Francesco  IV,  e  che  per 
lui  si  faceva.  3Ia  il  Menotti  si  sforzava  di  confortare  e  rassicu- 
rare i  dubbiosi,  dicendo:  «Il  duca  sia  pure  un  birbante:  elio 
importa?  Egli  ha  forze  polenti  che  si  volgeranno  tutte  a  nostro 
profitto.  Col  nostro  braccio  noi  gli  daremo  l' impero  f  egli  ci  dai'à 
libertà  e  indipendenza.  Egli  è  d'indole  ferma,  e  una  volta  che 
abbia  abbracciata  la  buona  causa  ,  ei  ne  sarà  il  sostenitore  più 
intrepido.  Un  re  costituzionale  non  può  operare  che  il  tiene:  se 
es^Ji  poi  tentasse  di  ingannarci  e  di  attentare  ai  diritti  del  popolo, 
noi  sapremo  sventare  e  rendere  impotenti  le  insidie  •. 
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In  quosle  tristi  illusioni  era  mantenuto  anche  dalle  dimostra- 
zioni di  stima  e  di  benevolenza  che  gli  venivano  dal  duca  ;  il 
quale  lo  accoglieva  sovente  nelle  sue  stanze  a  segreti  colloqui,  e 
lo  esortava  a  continuare  azeramente  Y  opera  incominciata.  Un 
giorno  si  fecero  anche  promesse  solenni:  e  il  duca  dette  sicurtà 
al  Menotti,  che  mai  non  sarebbe  redarguito  di  queste  pratiche , 
e  che  in  qualunque  evento  non  solo  avrebbe  mica  la  r//a,  ina  che 
andrebbe  altresì  immune  da  qualunque  condanna. 

Molti  preparativi  per  la  rivoluzione  eran  già  fatti,  e  i  liberali 
NÌYCvano  lieti  anche  delle  promesse  di  Francia,  ove  dalla  tribuna 
eransi  proclamate  apertamente  le  simpatie  per  la  causa  italiana. 
Ma  altrimenti  la  pensava  Luigi  Filippo,  il  quale,  per  rendersi  ac- 
cetto alle  grandi  potenze,  avea  fermato  in  cuor  suo  di  sacrificare 
r  Italia.  Ciò  presentì  il  duca  di  Modena  ,  e  mutò  subito  la  parte 
di  cospiratore  in  quella  di  traditore.  Questa  mutazione  fu  pi*e- 
veduta  dall'  animo  di  Ciro  Menotti,  il  quale  per  non  perder  l'im- 
presa stabilì  di  affrettare  gli  eventi.  Ma  il  danno  venne  donde 
si  sperava  salute.  La  necessità  di  precipitare  fu  quella  che  rovinò 
lui  e  Y  impresa  medesima. 

I^  sera  del  3  febbraio  1831  Ciro  si  ridusse  in  sua  casa  con 
quindici  giovani  per  dare  ordine  alla  rivoluzione  che  doveva 
scoppiare,  nel  giorno  appresso  (2).  Mentre  stavano  a  consiglio,  il 
duca  avvisatone  accorse  armato  di  Irouibone,  di  pistole  e  di  stili 
come  uo  brigante  :  aveva  seco  tutto  il  suo  battaglione  con  le 
trliglierie,  e  intimava  agli  adunali  che  si  arrendessero ,  o  fulmi- 
nerebbe la  casa.  Alle  intimazioni  Ciro  e  i  prodi  giovani  risposero 
col  Buono  dei  loro  fucili.  Fu  una  lotta  di  eroi.  Sedici  giovani 
armati  dei  coraggio  degli  uomini  liberi  resisterono  per  cinque  ore 
a  mille  uomini  armati  di  cannoni  :  e  dopo  maravigliose  prove 
capitolarono  a  patti  di  aver  salve  le  vite;  ma  in  onta  alla  capi- 
tolazione furono  tutti  destinati  al  carnefice.  Nei  giorni  appresso 
il  duca  sentendo  scoppiata  la  rivoluzione  a  Bologna,  con  l'anima 
piena  di  paura  partì  da  Modica  e  si  riparò  nelle  braccia  del- 
TAuslrìa  9  conducendo  seco  in  ostaggio  il  Menotti.  E  noto  come 
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la  rivoluzione  modenese,  quantunque  preso  colui  che  doveva  gover- 
narla; scoppiasse  in  tulio  lo  Stalo,  e  come  poi  fosse  repressa  dalle 
armi  austriache  con  le  quali  il  duca  tornò  Irionfanto  il  di  9  di  marzo. 
Il  Menotti  dapprima  fu  tenuto  nelle  prigioni  di  Mantova  ,  ove 
le  pratiche  degli  amici  per  liberarlo  tornarono  vane.  Quando  il 
duca  tornò  spirante  vendetta  e  furore,  lo  ricondusse  seco  e  lo 
destinò  alla  forca,  perchè  credeva  così  di  spegnere  il  vero  ucci- 
dendo quello  che  meglio  di  ogni  altro  avrebbe  potuto  farne  te- 
stimonianza, col  manifestare  al  mondo  il  tradimento  ducale.  Fu 
creala  una  commissione  di  scellerati  giudici  per  compiere  questo 
misfatto:  i  quali  obbedienti  ai  cenni  del  loro  padrone,  dettero 
condanna  di  morte  all'  uomo  cui  il  duca  avea  già  promesso  di 
salvare  in  ogni  evento  la  vita.  L'abbominevole  sentenza  eblie  tosto 
la  sanzione  ducale,  e  fu  stabilito  che  il  i6  di  maggio  sarebbe  ese- 
guita. Due  ore  avanti  all'esecuzione  Ciro  scrisse  alla  moglie  questa 
eommoventissima  lettera,  che  mai  non  andò  al  suo  destino,  e  che 
ultimamente  e  stata  ritrovata  a  Modena  fra  le  carte  del  cessato 
ministero  di  Buon  Governo.  j 

Alle  o  e  l|2  antimeridiane  del  K  maggio  4831. 

Carissima  moglie, 

•:  La  tua  virtù  e  la  tua  religione  siano  teco,  e  ti  assìatano  nel 
ricevete  che  farai  questo  mio  foglio.  Sono  le  ultime  parole  delio 
infelice  tuo  Ciro.  Egli  ti  rivedrà  in  piii  beato  soggiorno.  Vivi  ai 
figli  e  fa  loro  anche  da  padre  :  ne  hai  tutti  i  requisiti.  Il  supremo 
amoroso  comando  che  impongo  al  tuo  cuore  ò  quello  di  non  ab- 
bandonarti al  dolore.  Studia  di  vincerlo,  e  pensa  chi  è  che  te  lo 
suggerisce  e  consiglia.  Non  resterai  che  orbata  di  un  corpo  che  pur 
doveva  soggiacere  al  suo  fine:  l'anima  mia  sarà  teco  unita  per 
tutta  r  eternità.  Pensa  ai  figli  e  in  essi  continua  a  vedere  il  loro 
genitore:  e  quando  saranno  adulti  dà  loro  a  conoscere  quanto  io 
amava  la  patria.  Fo  te  T interprete  del  mio  congedo  colia  famìglia. 
Io  mOoio  col  nome  di  tutti  nel  cuore:  e  la  mia  Cocchina  ne  invade 
la  miglior  parte. 
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«Non  ti  spaventi  r  idea  deir  immatura  mia  tìne.  Iddio  che  mi 
dccoi*da  forza  e  coraggio  per  incontrarla  come  la  mercede  dei 
giusto  9  Iddio  mi  aiuterà  fìno  al  fatale  momento. 

K  II  dirti  d'incamminare  i  figli  sulla  strada  dell'onore  e  della 
virtù,  è  dirti  ciò  che  hai  sempre  fatto  :  ma  te  lo  dico  perchè  sap- 
piamo che  tale  era  l'intenzione  del  padre,  e  così  ubbidienti  rispet- 
teranno la  sua  memoria.  Non  lasciarti  opprimere  dal  cordoglio: 
tutti  dobbiamo  quaggiù  morire. 

«t  Ti  mando  una  ciocca  de'  mici  capelli  :  sarà  una  memoria  di 
famiglia.  Oh  buon  Dio  !  quanti  infelici  per  colpa  mia  !  Ma  mi 
perdonerete.  Do  1'  ultimo  bacio  ai  figli  :  non  oso  individuarli  per- 
che troppo  mi  angnstierei:  tutti  quattro,  e  i  genitori,  e  T  ottima 
nonna,  e  la  cara  sorella  {Virginia) .  e  Celeste ,  insomma  dal  primo 
air  ultimo  vi  ho  presenti.  Addio  per  sempre,  Cecchina,  Sarai  fin- 
ché vivi  una  buona  madre  de'miei  figli  !  In  questo  ultimo  tremendo 
momento  le  cose  di  questo  mondo  non  son  più  per  me.  Sperava 

molto:  il  sovrano ma  non  son  più  di  questo  mondo.  Addio 

con  lutto  il  cuore:  addio  per  sempre;  ama  sempre  il  tuo  Ciro. 

«  Ij  eccellente  Don  Bernardi,  che  mi  assiste  in  questo  terribile 
passaggio,  sarà  incaricato  di  farti  avere  queste  ultime  mie  parole. 
Ancora  un  tenero  bacio  ai  figli  e  a  te  finché  vesto  terrene  spoglie. 
Agli  amici  che  terran  cara  la  mia  memoria  raccomanda  i  figli.  Ma 
addio,  addìo  eternamente.  ^^ 

L' ecceUente  Don  Bernardi,  di  cui  parla  la  lettera,  e  in  cui  T  in- 
felice si  confidava  in  questi  supremi  momenti,  non  eseguì  la  sacra 
volontà  del  moi*cnte:  perchè  il  giudice  Zerbini  negò  quest'ultimo 
conforto  alla  sventurata^  famiglia,  e  consognò  la  lettera  alla  polizia, 
tra  le  carte  della  quale  è  rimasta  sino  al  presente.  Chi  si  sente 
r  animo  compreso  da  amara  tristezza  alla  memoria  di  questa  tur- 
pitudine dell'iniquo  Zerbini,  si  riconforti  con  un  fatto  di  rettitudine 
accaduto  in  quel  giorno  di  desolazione  e  di  delitti.  In  quel  me- 
desimo giorno,  col  Menotti  moriva  vittima  della  tirannide  anche 
r  avvocato  Vincenzo  Borelli.  Appena  fu  strangolato ,  un  birre  , 
frugandolo)  gii  trovò' nelle  tasche  una  cambiale:  il  birre  avrebbe 
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potuto  prenderla  impunemente:  ma  sentì  che  non  era  roba  sua  , 
e  volò  a  restituirla  alla  moglie  del  morto.  E  così  il  birre  mostrò 
maggior  onestà  e  animo  più  gentile  del  giudice  (3). 

Ciro  Menotti  the  aveva  sopportato  con  forte  animo  i  tormenti 
del  carcere ,  sopportò  con  cuore  sereno  la  morte.  Sì  mantenne 
tranquillo  e  passeggiò  per  la  prigione  recitando  U  sonetto:  Mortey 
che  se'  tu  mai?  Percorse  con  risoluto  passo  lo  spazio  dalla  prigione 
al  patibolo  ,  ricordando  solo  la  patria,  gli  orfani  figli  e  la  moglie 
diletta.  Le  ultime  sue  parole  furono  queste:  La  delusione  che  mi 
conduce  a  morire  farà  abborrire  per  sempre  gli  italiani  da  ogni 
influenza  stranieia  nei  loro  interessi^  e  li  avvertirà  a  non  fidarsi 
che  nel  soccoì^so  del  loro  braccio.  Alle  ore  otto  antimeridiane  del  dì 
26  maggio  1831  il  corpo  di  lui  pendeva  dalla  forca.  L'anima  ne  era 
volata  al  cielo,  e  stava  nella  schiera  gloriosa  dei  martiri  delia  patria. 

Il  dì  primo  di  aprile  del  1848  la  famiglia  Menotti  si  recò  al 
cimitero  a  rendere  gli  onori  funebri  al  martire  e  a  consacrare  la 
memoria  che  il  despotismo  aveva  tentato  di  rendere  infame.  Molti 
cittadini  di  Modena,  un  drappello  di  guardia  nazionale ,  e  vari 
toscani  intervennero  alla  pia  cerimonia.  La  signora  Virginia  Me- 
notti, sorella  di  Ciro,  piantò  sopra  le  ceneri  di  lui  la  bandiera 
italiana,  nella  quale  ella  stessa  aveva  scritte  queste  parole:  Quel 
giamo  in  cui  mmivi  assassinato  da  un  timnno  io  giuruì^a  non  più 
rivedere  la  patria  che  quando  libera  fosse  dai  manigoldi.  Dopo  47 
anni  di  lagrimevole  esilio  piacque  a  Dio  onnipotente  esaudire  il  ffùo 
voto,  e  qui  sulla  tomba  ove  dormi,  dai  buoni  compianto,  godo  finah 
metile  inalbeinre  lo  stendardo  che  ti  costava  la  vita  :  ho  così  adefn» 
pilo  un  sacro  dttvere,  san  paga.  Givdisci,  (P  mio  Ciiv,  il  tributo  di 
infelicissima  donna  che  prima  del  martirio  ti  ebbe  caruf nenie  diletto ^ 
e  fu  dopo  gloriosa  di  esserti  soì*ella. 

IL  11  dì  ^G  maggio  1831  anche  Vincenzo  Borelli  moriva  sullo 
forche  di  Francesco  IV  tiranno  di  Modena.  Lo  spirito  delie,  icnobre 
soffiava  allora  su  quella  terra  infelice. 

Questo  nuovo  nìariire  moriva  per  la  medesima  causa  por. iuii 
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morivano  gli  altri ,  e  la  rendeva  più  santa  colla  fama  della  sua 
doltrioa^  e  della  sua  innoccntissima  vita.  Passò  gli  anni  in  pacifici 
slud),  e  si  acquistò  nome  di  valente  avvocato.  Aveva  una  moglie 
diletta,  ma.  cogli  studi  e  colia  famiglia  amava  anche  ardentemente 
la  patria.  Nel  18)!i,  quando  il  Duca  colle  prigionie,  cogli  esigli 
e  coi  patiboli  imperversò  contro  i  carbonari,  il  Rorelli  non  soffri 
milla  contro  di  so,  ma  ehbe  il  dolore  di  veder  colpiti  i  suoi  amici 
più  cari. 

Nel  <831,  quando  T  Ilalia  foce  segno  di  risorgere  a  vita  novella, 
egli  non  aveva  perduta  Tantica  sua  fede  ed  esultò  pei  lieti  annunzi. 
Ma  alla  cospirazione  del  Menotti  non  aveva  presa  parte  nessuna. 
Solamente  la  mattina  del  6  febbraio,  allorché  dopo  due  giorni  di 
cupo  terrore  il  Duca  fuggiva  da  Modena  lasciando  la  città  senza 
ordino  alcuno,  il  Borelli  orò  pubblicamente  per  la  pronta  libera- 
zione dei  ditenuti  politici  e  ciò  per  impedire  un  tumulto  di  popolo. 
Poscia,  quando  la  citfii  e  tutto  il  contado  compirono  la  rivoluzione 
e  si  costituirono  a  nuovo  governo,  egli  rogò  e  segnò  latto  con  cui 
dichiaravasi  il  duca  decaduto  di  diritto  e  di  fatto,  e  proclamavasi 
lo  Stato  resliluito  alla  sua  libertà.  Questo  fu  il  delitto  per  cui 
Francesco  IV  lo  destinava  al  c<irnefico. 

Kgli  era  talmente  persuaso  di  non  aver  l'alta  cosa  da  meritar 
gran  pena  ,  che  alla  notizia  del  duca  reduce,  concitato  da  sensi 
atroci  e  pronto  a  far  suonare  la  campana  di  morie ,  si  stimò  si- 
curissimo,  e  mentre  tutti  gli  iiltri  amici  della  libertà  cercavano 
scampo  in  allre  terre,  ci  non  si  mosse. 

Le  carceri  e  le  galere  si  empirono  degli  uomini  più  onorevoli, 
appena  il  duca  rienli^  nei  felicissimi  Stali  ,  sotto  la  tutela  delle 
baionette  dei  feroci  Croati.  Gli  sbirri  e  le  spie  erano  in  grandi  fac- 
cende: il  terrore  dominava  gli  aniuìi  di  chiunque  avesse  dato 
segnodi  vita  nei  giorni  della  lil)ertà.  Solo  i  gesuiti,  i  preti  e  gli  altri 
amici  del  dispotismo  esultarcvio ,  e  per  le  chiese  e  per  le  piazze 
facean  festa. 

Il  Boroili  fu  arrestato  con  sua  grande  sorpresa,  e  fu  creata  una 
commissione  per  condannarlo.  Ne  era  capo  il  giudice  Zerbini  , 
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uomo  iniquissimo  e  capitale  nemico  al  Borelli ,  per  alcune  diffe- 
renze di  inleressi  state  fra  loro.  Questo  scellerato  ,  avido  di  ven- 
detta, destinò  rìnrelicealla  morte  appena  gli  fu  dato  il  carico  di 
giudicarlo.  Uno  de(2;li  altri  giudici  si  oppose  gagliardamente  a  questa 
condanna  reputandolo  un  assassinio:  ma  Zerbini ,  usando  destra- 
mente le  sue  triste  arti,  lo  rimosse  da  questa  resistenza  ,  assicu- 
randolo che  il  duca  avrebbe  commutata  quella  pena  in  altra  as- 
sai piìj  leggiera.  In  appresso  l'onesto  ma  troppo  semplice  giudice 
fu  tanto  aftlittodi  essersi  lasciato  córre  all'inganno,  che  dicono  ne 
morisse  di  cordoglio. 

Il  duca  approvò  la  sentenza  di  morte,  e  fu  stabilito  che  si  ese- 
guisse il  dì  2G  di  maggio.  La  sventurata  moglie  del  condannato  , 
che  si  pascea  Y  animo  di  vane  speranze,  fu  a  pericolo  di  essere 
testimone  del  crudele  spettacolo.  Essa  aveva  chiesto  di  vedere  il 
marito.  I  feroci  che  stavano  a  custodia  di  lui  dettero  ad  essa  la 
sospirala  licenza  solamente  nella  mattina  in  cui  doveva  andare 
alla  morte:  e  poco  mancò  che  essa  ,  ignara  del  crudele  destino, 
non  s  imbattesse  nelT  infelice  mentre  s*  incamminava  al  patibolo. 

Quando  gli  portarono  la  nuova  della  condanna  di. morte,  sulle 
prime  ci  non  dctle  credenza  allo  strano  awiso,  e  reputandolo  un 
trovato  per  metterlo  alla  prova,  indignato  gridò  che  si  cessasse 
dal  barbaro  scherzo.  Quando  poi  si  convinse  che  gli  annunziavano 
il  vero,  si  dispose  con  forte  animo,  si  rallegrò  di  esser  tolto  per 
sempre  dallo  spellacelo  di  tanle  tristizie,  e  con  cuore  sereno  ascese 
al  patibolo  (4). 

In  quel  medesimo  giorno  e  in  quella  medesima  ora  ,  moriva  , 
come  notammo,  anche  Ciro  Menotti.  PercFò  i  nomi  dei  due  mar- 
tiri vanno  congiunti  nella  memoria  degli  uomini.  Ebbero  a  luogo 
natale  io  stesso  paese,  ebbero  comuni  gli  affetti  per  la  medesima 
idea.  Insieme  furono  scolpile  le  loro  immagini  sulle  medaglie;  e 
i  loro  nomi  furono  insieme  celebrali  negrinni,  e  salutali  con  affetto 
dai  popoli  nelle  feste  deiritalia  risorta.  Poi,  appena  il  figlio  del 
tiranno  che  li  uccideva  fu  cacciato  nel  1848  dalla  popolare  tem- 
pesta, insieme  si  onorò  in  Modena  la  memoria  dei  due  martiri, 
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che  morirono  per  affrettare  alla  patria  i  giorni  felici  della  libertà. 
Ti  di  l"*  aprile  dello  stesso  anno,  quando  la  famiglia  Menotti,  ac- 
compagnata da  molti  cittadini,  si  recava  alta  tomba  di  Giro  per 
onorarne  gli  avanzi  di  affettuose  parole,  di  lacrime  e  di  fiori,  e  per 
innalzare  sulle  sue  ceneri  la  sacra  bandiera  d'Italia,  nella  pia  e 
mesta  cerimonia  si  fece  onorata  menzione  di  Vincenzo  Borelli. 
Poscia  il  26  ma^io,  giorno  anniversario  del  martirio  di  ambedue 
loro,  si  rinnovarono  le  lodi  e  le  meste  pr^iere.  La  famiglia  Bo- 
relli, accompagnata  da  parenti  ed  amici  e  da  una  scelta  schiera  di 
guardia  nazionale ,  si  recava  al  luogo  ove  giacciono  le  ossa  del 
martire  accanto  a  quelle  del  suo  compagno  di  martirio.  Sventolava 
ancora  la  tricolore  bandiera  piantata  nel  campo  santo  dalla  Virginia 
Menotti;  la  vedova  Borelli  vi  portava  un  altro  tricolorato  vessillo, 
sul  quale  erano  scritte  queste  parole: 

A  VINCENZO  BORELLI 

MARTIRE    DELLA   PATRIA 

IL   VESSILLO  DELLA  LIBERTÀ 

È  SICURO 

QUANDO    SORGE 

DALLA   TOMBA   DEI   MARTIRI. 

Il  Borelli  e  il  Menotti  non  furono  le  solo  vittime  della  tirannide 
di  Francesco  IV  di  obbrobriosa  memoria.  Se  essi  soli  poterono 
confermare  col  sangue  la  fede  e  la  religione  della  libertà,  moltis- 
simi altri  le  resero  testimonianza  con  lunghi  patimenti.  Quasi  un 
migliaio  di  cittadini  esularono  per  il  mondo,  e  provarono  quanto 
è  duro  lo  scendere  e  salir  per  raltrui  scale.  Circa  seicento  languì- 
rpno  più  0  meno  lungamente  nelle  carceri  e  nelle  galere,  montre 
on^  turba  di  sgherri  venduti  al  despota  insultava  ai  loro  dolori 
e  studiavasi  di  infamare  la  loro  memoria.  Alcuni  morirono  sulla 
terra  straniera:  tutti  patirono  inenarrabili  pene. 

Atto  Vannucu. 
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NOTE 


(*)  Abbiam  creduto  ornar  iì  nostro  libro  dì  quelle  due  biografie,  ftcriltedal  Vajuiuccit 
perchè  né  mpgUo  nò  più  dìfTusamentp  era  a  noi  possibile  deltarne  altre  salto  ttesso 
ansomento. 

L'  Editore. 

(■I)  Questo  prigioniero  era  Pietro  Giannone,  il  quale  dopo  aver  militalo  nell'Esercito 
italiano,  dopo  essere  stato  perseguitato  da  latte  le  polizie  d'Italia,  perchè  amico  di 
libertà,  tornò  a  Modena  dove  fu  tosto  messo  in  prigione.  Do(.o  poco  tempo  ne  osd,  ma 
con  un  filo  al  piede,  come  gli  uccelli  a  cui  si  pcrroelte  volare  un  tal  poco  per  rimetterli 
in  gabbia  quandochessia.  Nel  i821,  dopo  il  passaggio  delle  truppe  tedesche  per  Tim* 
presa  di  Napoli,  fu  di  nuovo  arrestato  sotto  colore  cb'ei  fosse  autore  delFinno  —  Sii 
pur  bella  cogli  aslri  iul  crine  —  di  Gabriele  Rosselli  suo  amicissimo,  e  inviloppato 
nell'accusa  di  carbonarismo,  si  difese  in  tal  guisa  che  il  tribunale  lo  mandò  aiaolto , 
mettendolo  però  sotto  la  sorveglianza  della  polizia.  Egli  ebbe  ragione  di  credere  che  lo 
avrebbero  arrestato  di  nuovo,  e  quindi  pensò  al  suo  scampo  e  si  riparò  in  Fraacii.  Lk 
ha  passati  27  anni  di  esilio.  La  vita  sua  si  compone  di  lunghi  dolori,  di  ardente  amore  | 

di  patria  e  di  egregie  opere  a  favore  di  essa ,  e  degli  sventurati  suoi  figli  cacciati  in 
bando  dalla  tirannide.  La  sua  anima  è  dell*)  più  amanti,  delle  più  pure  e  delle  pi4 
energiche  che  fossero  mai.  11  suo  nobile  ingegno  si  rivela  nel  poema  dell'^iafe  e  in 
altri  suoi  scritti  di  versi  e  di  prosa.  Quanto  sia  generoso  il  suo  cuore,  santo  ogni  suo 
affetto,  lo  sanno  tutti  coloro  che  conobbero  questo  angelico  nomo.  E  chi  scrive  queato 
parole  ne  vide  lalì  prove  a  cui  non  può  pensare  senza  sentirsi  commosso.  Pietro  Giaa- 
none  solamente  nt>lla  primavera  del  iSkS  polè  rivedere  Tltalia  a  cui  sospirava  da 
lanti  Mni.  Andò  a  Modena  e  vi  rimase  fino  al  2  agosto  in  cui  giunse  la  nuova  della  ro- 
vina delle  armi  italiane  in  Lombardia.  Allora  venne  a  Firenze,  e  gli  uomiai  che  erano 
al  potere,  sinceri  amatori  di  libertà,  lo  mandarono  a  Parigi  come  segretario  deiranba- 
srial  a  toscana.  Egli  partì  di  Firenze  il  %  gennaio  delKan^o  1849,  lieto  di  avere  avola 
una  volta  l'occasione  di  spender  Topera  sua  per  la  patria  italiana.  Ma  ahi!  qnaato  brere 
dovette  essere  la  sua  gioia  ! 

(2)  I  nomi  di  questi  prodi  voglionsi  ricordare  per  cagione  di  onore.  Erano:  Mar- 
tinelli già  militare  sotto  il  regno  d'Italia,  Silvestro  Castiglioni  ex-ufficiale,  G.  B.  Baffini, 
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Nicola  MtnuDì  ex-caporale  cadelto  dei  cannonieri,  Angelo  L'ssiglio,  due  fratelli  Fanli, 
Gioseppe  Castelli,  Ignazio  Rizi,  Pìelro  Casali.  Costanzo  BuffTagni,  Sigismondo  Giberti, 
Carlo  e  Luigi  Fabrizi. 

(3)  Nel  numero  30  del  FeaUlo  Italiano ,  giornale  di  Modena,  il  Preposto  Francesco 
Maria  Bernardi  si  difende  in  un  lungo  articolo  dall'accusa  che  gli  fu  mossa  di  aver 
egli  consegnata  alla  polizia  la  lettera  che  Ciro  Menotti  destinava  alla  moglie.  Racconta 
che  appena  fu  scritta,  se  ne  impadronì  il  giudice  Zerbini  da  cui  poscia  non  fu  mai 
possibile  di  riaverta  per  darle  recapito.  Conclude  che  egli  è  innocente  di  tutta  questa 
faccenda,  e  che  runico  suo  torto  fu  quello  di  non  esserci  recato  dalla  vedova  Menotti 
a  raccontarle  come  si  era  passata  la  cosa. 

(4)  Di  questo  martire  così  scrive  l'amico  nostro  Giuseppe  Campi.  —  Il  Borelli  si  era 
già  posto  in  salvo  a  Bologna  nel  1831,  quando  risolse  per  sua  sciagura  di  tornarsene  a 
Modena.  Una  sera  in  un  cafTè  a  lui  ci  facemmo  attorno  per  ismuoverlo  da  si  sciagurato 
intendimento,  ma  indarno.  Egli  rispondeva  di  non  aver  fatto  cosa  che  potesse  porlo  in 
compromesso:  ed  io  a  lui:  —  Il  Duca  vorrà  punirvi:  4*  per  Tingratitudine  di  cui  vi 
accagionerà  per  la  grazia  già  fatta  a  vostro  fratello,  unico  esempio  da  lui  otferto  di 
politica  transazione;  2®  per  aver  voi  strappato  al  consiglier  Guidelli,  mentre  ne  voleva 
far  lettura  al  popolo,  il  chirografo  sovrano  che  lo  dichiarava  vicario  ducale;  5**  per  aver 
fatto  violenza  di  fatto  e  di  parole  al  consigliere  Torello  che  si  opponeva  alla  dimissione 
de' membri  del  municipio;  4®  per  avere  steso  r  rogato  Vatto  lìegli  otto,  poi  l'altro  dri 
iettandae.  Tanto  basta  a  dargli  ampia  materia  per  farvi  impiccar  per  la  gola,  e  in 
ogni  caso  la  prudenza  richiede  di  aspettare  i  primi  suoi  atti  per  conoscere  se  vi  ri- 
manga a  sperare  od  a  temere.  ~  Fu  inutile:  e  il  di  che  venne  egli  parti.  Lungo  la  via 
trovò  il  generale  Zucchi  che  recavasi  con  la  sua  colonna  a  Bologna,  e  da  lui  fu  pure 
ftconglarato  a  dar  volta.  Ma  checché  fosse  che  il  inovfsse,  volle  continuare  la  sua  via. 
Giunto  ■  Modena,  fu  lasciato  libero  alcuni  giorni,  sicché  andava  cantando  vittoria  allur- 
diè  fu  4ai  birri  aoatenuto.  Nel  processo  confessò  tutti  gli  accennati  fatti,  e  il  difensore 
non  trovò  altra  via  per  difenderlo  se  non  quella  di  raccomandarlo  ai  giudici  qual  uomo 
che  famettcàvi.  L*accusato  allora  si  alzò  adirosamente  a  protestare  contro  silTatta  ma- 
sieri  di  diCetty  ed  atfermò  aver  tutto  operato  a  intente  sana  ed  appensata ,  con  pieno 
convittcimento  di  coscienza.  E  fu  giustiziato. 
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XIV. 


GAETANO  ABELA 


(i820) 


È  pDF  bella,  e  santa,  e  possente  la  religione  della  patria,  se  per 
essa  il  martirio  non  ò  che  un  trionfo,  la  morte  una  gloria.  L'uomo^ 
che  per  compiere  la  sublime  missione  di  far  libera  la  terra  ov'^li 
è  nato,  consuma  il  sacrifizio  di  sé  medesimo,  è  un  eroe.  — E  tal. 
fu  Gaetano  Abela,  su  cui  la  storia  ha  pronunziato  il  suo  giudizio,  la 
posterità  la  sua  sentenza ,  il  mondo  la  sua  ammirazione.  —  E  di 
lui  brevemente  diremo,  come  coscienza  ci  detta,  e  amor  di  ooncit- 
tadini  c'impone.  Di  lui,  che  dopo  una  vita  di  abnegazione,  di  opere, 
di  patimenti  e  di  sventure,  seppe  suggellare  col  sangue  la  fede,  a 
cui  non  venne  meno  giammai.  Di  lui,  verso  il  quale  è  debito  di 
riconoscenza,  tributo  di  carità,  omaggio  di  riverenza,  il  consacrare 
una  pagina  di  questo  libro,  ove  i  nomi  rifulgono  dei  prodi  figli 
d'Italia. 

Nato  r Abela  in  Siracusa  presso  a  quell'epoca  in  cui  sorgeva 
gigante  la  rivoluzione  di  Francia  per  riconquistare  i  diritti  dell'u- 
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inanità,  e  cresdulo  ne'  suoi  primi  anni  in  quel  fermento  di  spiriti 
che  agitava  da  un  punto  all'altro  l'Europa,  portò  quasi  con  sé,  ce- 
lati n^iranima,  il  germe  di  grandi  idee  e  il  desiderio  di  grandi  cose, 
che  venivano  l'uno  e  l'altro  sviluppandosi  a  misura  che  i  tempi 
maturavano,  non  lasciando*  un  momento  di  calma  alla  scossa  im- 
maginazione del  giovinetto,  il  quale  fin  d' allora  conobbe  di  aver 
una  patria,  e  comprese  ugualmente  i  doveri  co' quali  ad  essa  legarsi. 

Tra  quante  città  sono  in  Sicilia,  ed  anche  tra  le  più  splendide, 
nissuna  è  più  atta  a  ridestare  forti  memorie  di  Siracusa.  Le  sue 
tradizioni ,  i  suoi  monumenti ,  le  sue  rovine ,  tutto  ivi  attesta  la 
grandezza  deirorigine ,  e  la  formidabile  potenza  di  un  popolo  li- 
bero. Ivi  le  opere  immortali  del  genio  di  Archimede,  destinato  a 
non  sopravvivere  alle  sciagure  della  patria  ;  ivi  le  reminiscenze 
delle  guerre  cogli  Ateniesi  e  co'  Romani;  ivi  lo  splendore  del  nome 
di  Timoleone,  uom  pari  a  Dio,  che  diede  e  insegnò  la  libertà  ai 
popoli,  fulminando  i  tiranni;  ivi,  insomma,  le  glorie  del  sapere, 
gli  esempi  della  virtù,  e  la  fama  indestruttibile  di  magnifiche  im- 
prese, di  stupende  azioni,  che  delle  sue  ali  non  potrà  mai  coprire 
roblio. 

La  gioventù  del  nostro  A  bela,  appartenente  a  civile,  onesta  ed 
agiata  famiglia,  non  offre  argomento  alcuno  di  discorso,  duranti 
le  vicissitudini  politiche  che  si  succedettero  in  Sicilia  dal  1812 
al  1816;  epoca  in  cui  ella  riebbe  la  sua  costituzione,  colla  presenza 
d^li  Inglesi  e  lo  stanziamento  della  corte  di  Napoli.  Gaetano 
Abela  comincia  a  figurare  sulla  scena  del  mondo  fin  dal  dì  in  cui, 
per  effetto  del  trattato  di  Vienna,  sentì  tutto  il  peso  dell'onta  e 
della  miseria  piombare  sul  proprio  paese.  Il  proselitismo  che  an- 
dava ciascun  giorno  facendo  la  setta  de'  Carbonari,  non  potea  non 
ascrivere  nel  suo  seno  l'Abeia,  il  quale  ebbe  per  questo  a  soffrire 
le  più  dure  persecuzioni  e  la  prigionia  in  Napoli. 

Impertanto ,  al  dolore  della  perduta  indipendenza  e  libertà , 
aggiunto  il  subbisso  dell'industria  e,  del  commercio  che  veniva  da 
altre,  fonti  e  da  altre  cagioni  ;  la  decadenza  delle  professioni,  che 
tenevano  all'ordine  antico  del  governo;  il  gravame  di  nuovi  balzelli,* 


—  «sa- 
la coscrizione  per  servire  negli  eserciti  borboniani;  la  rovina  delie 
cose  pubbliche ,  e  delle  privale  non  meno;  parve  un  istante  alla 
Sicilia  che  fosse  vicina  la  sua  ultima  ora,  e  disperò.  Ma  Gaetano 
dal  fondo  della  sua  prigione  era  come  colui  che  soffre  ed  aspetta; 
e  tra'  ceppi  che  lo  stringevano ,  spaziava  libero  col  pensiero  pei 
campi  del  futuro. 

Un  l)el  giorno  i  Siciliani  odono  gridare:  rivoluzione  in  Napoli  e 
costituzione  di  Spagna.  —  Il  popolo  di  Palermo,  dopo  i  terribili 
fatti  del  Vespro  nel  1282,  non  s'era  più  impacciato  di  politica:  e 
forse  il  popolo  s'era  dissipato,  e  la  plcl)e  in  quel  lungo  intervallo 
s'era  levata  or  pel  caro  del  pane,  or  per  mal  umore  contro  qualche 
magistrato,  giacendo  sotto  l'ingordigia  e  l'arbitrio  della  dominazione 
dello  Spagnuolo,  però  quetata  sempre  agevolmente.  Ma  i  quattro 
anni,  dal  1816  al  1820,  avean  fatto  penetrar  nella  plebe  tanti  di- 
spetti, che  s'infocò  tutta  alla  parola  rivoluzione.  Il  popolo  era  anche 
cresciuto  con  meravigliosa  rapidità.  I  nobili,  che  avean  dato  opera 
di  per  se  stessi  alla  distruzione  del  feudalismo,  si  erano  accorti 
dell'errore,  le  divisioni  dileguate,  come  avviene  per  lo  più  nelle 
calamità  comuni.  Perciò  a  quell'avviso  de'  fatti  di  Napoli,  nobili 
e  popolo  dissero:  che  si  farà?  — E  sulle  prime  la  discordia  del 
1812  rialzò  la  testa,  volendo  tutti  l'indipendenza  da  Napoli,  ma  altri 
la  costituzione  del  1812,  altri  quella  di  Spagna.  Or,  siccome  non 
c'era  né  Bentinck,  ne  Inglesi,  la  lite  si  portò  di  diritto  dinanzi  la 
plebe,  che  gridò  indipendenza  e  costituzione  di  Spagna.  Parve  che 
la  fazioncella  aristocratica  si  acquetasse  a  tal  sentenza:  incitava  pò* 
scia  la  plebe  a  far  un  po'  di  rumore  e  non  altro,  perchè  il  governo 
calasse  ad  accordare  l'indipendenza. 

Il  dado  fu  tratto;  e  la  rivoluzione,  scoppiata  in  Palermo  iM? 
luglio  del  1820,  dovette  compir  tutta  la  sua  fase,  percorrere  toUo 
il  suo  stadio. — Stimiamo  pregio  dell'opera,  giunti  a  questo  panto, 
lo  esporre  i  particolari  di  quella  giornata ,  che  malamràle  sono 
stati  riferiti  finora  dagli  storici,  riportandoli  colle  parole  stesse 
dell'illustre  scrittore  vivente  Michele  Amari,  nella  cerleua  di  far 
cosa  gratissima  a'  nostri  lettori. 


«Siede  Menao  in  vasta  pianura  che,  digradando  insensibìl-^ 
flMOtey  ai  termina  a  greco  sulla  spiarla.  Città  rettangolare,  tagliata 
in  croce  da  due  strade  spaziose  e  dritte:  la  longitudinale  si  chiama 
il  Cassaro,  e  corre  dalla  reggia  infino  alla  marina,  stando  la  re^ia 
fiaodieggiala  da  due  bastioni  sul  lato  più  alto  della  terra  a  li- 
beccio (1);  tra  due  belle  piazze,  Tuna  delle  quali  in  città,  chiamata 
la  piatia  dei  palagio  reale;  l'altra  fuori,  detta  il  piano  di  Santa 
Teresa  :  all'angolo  settentrionale  della  città  sporge  il  castello,  ba- 
gante  -da  dae  canti  dal  mare.  Il  generale  OTarris  succeduto  nel 
cemando  supremo  a  Curch,  per  domare  e  disarmare  così  fatta 
cittày  aveva  ordinato  tutte  le  soldatesche  del  presidio,  fuorché  i 
veterani,  e  un  po'  di  gente  lasciata  nel  castello;  e  sornmavano  a 
più  di  cinque  mila  uomini  con  un  reggimento  di  cavalli  detta 
guardia  reale  e  giusto  numero  di  artiglierie  da  campo.  Schierolli 
0'  Farris  in  guisa  che  la  battaglia,  protetta  da'  tiri  de' due  bastioni, 
occupava  la  piazza  del  palagio:  a  dritta  una  forte  schiera,  spinta 
un  po'  innanzi  la  linea  ,  s  alforzava  nella  piazza  di  San  Cosimo 
accennando  a  un'altra  strada  principale  parallela  al  Cassare;  a 
sinistra  similmente  un  nodo  di  fanti  occupava  quella  che  dicesi 
la  Piazzetta,  minacciando  di  scendere  per  un'altra  via  parallela 
alle  due  prime:  alle  spalle  il  grosso  de' cavalli  nel  piano  di  Santa 
Teresa:  all'antiguardia  un  reggimento  di  fanti  detto  degli  Esteri, 
con  una  torma  di  cavalli  e  artiglierie,  pronto  a  sboccare  giù  pel 
Cassero.  Così  il  generale  0'  Farris  credea  poter  operare  contro 
il  popolo  con  distaccamenti  più  o  meno  forti  per  tre  linee  pa- 
rallele e  comunicanti  tra  loro ,  sempre  spalleggiate  dal  corpo 
principale  che  era  ristretto  intorno  al  palazzo,  e  assicurato  dai 
bastioni  di  quello,  con  un  piede  in  città,  l'altro  in  campagna  :  il 
quale  ordine  è  stato  biasimato  perchè  il  popolo  vìnse;  ma  non 
crediamo  possa  accusarsi,  a  cagione  d'aver  avviluppato  i  soldati 
nel  labirinto  d'una  città.  Se  il  governo  volea  disarmare  al  mo- 

(I)  Codesti  bMlioni,  da' quali  nella  rtvolaxione  del  1848  non  si  staocarono  mai  i 
regi  di  nllnigliare  e  bombardar  la  città  per  circa  quattordici  giorni  e  quallordici 
Botti,  furiHio  dopo  la  vittoria  demoliti  dal  popolo,  ed  al  presente  più  non  esistono. 
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mento  il  popolo,  non  gli  rimanea  altro  partito  che  questo,  o  un  bom- 
bardamento, né  preparato,  nò  possibile,  né  utile,  perché  suol  fare 
più  paura  che  danno.  Del  resto  non  ci  sembra  molto  diversa  la 
disposizione  delle  soldatesche  di  Parigi  in  luglio  1830«» 

•(  Come  prima  si  videro  questi  preparamenti,  cinque  o  sei  dt* 
tadini  pacifici  corsero  a  casa  del  luogotenente,  ch'era  fuor  la  città 
sotto  il  castello;  e,  impetrato  da  lui  uno  scritto  per  sospender  la 
mossa  delle  soldatesche,  tornavano  a  queste  frettolosi.  Non  lAcon- 
traron  ripulsa  alle  guardie  avanzate  in  San  Cosimo,-  ma  quelle 
della  colonna  che  mettea  capo  al  Cassaro,  brutalmente  li  maltrat- 
tarono e  ne  feriron  due  a  morte.  A  questo,  un  pugno  di  popolani, 
dicon  chei  più  fossero  preti,  fece  fuoco  su  i  primi  scorridori  ddla 
vanguardia;  ed  essa  mancò  assottigliata  in  due  file,  rasentando 
d'ambo  i  lati  le  case,  e  sparando  agl'inermi ,  fino  alle  donne  e  fan- 
ciulli che  si  faceano  alle  finestre:  crudeltà  tutta  gratuita,  perché 
ì  cittadini  che  abitavano  i  piani  superiori,  non  che  mescolarsi  nel 
conflitto,  ne  tremavano.  Eran  le  nove  della  mattina.  Cosi  il  r^- 
gimento  degli  Esteri,  attraversata  tutta  la  città,  scese  pressoché 
alla  marina,  con  ostinato  ma  impotente  contrasto  di  poche  centi- 
naia di  popolani.  Giunto  al  centro  della  croce  delle  due  strade 
maggiori,  il  comandante  aveva  spiegato  una  o  due  compagnie  di 
fanti,  e  una  man  di  cavalli  a  sinistra:  ma  questi  incontrarono 
duro  intoppo,  dopo  due  o  trecento  passi,  alla  Conceria.  Intanto  il 
popolo  ingrossava  da  tutti  i  lati;  combatteano  i  preti,  le  donne  e  i 
ianciulli,  senza  però  che  si  destassero  i  nobili  né  il  medio  ceto, 
da  pochi  individui  in  fuori  :  e  gli  Esteri  cominciarono  a  balenare, 
a  ritrarsi  tanto  o  quanto  ordinati  su  per  Io  Cassaro,  lasciando  già 
qualche  artiglieria:  i  due  posti  di  dritta  e  sinistra,'  al  par  che 
quello  della  fronte,  ripiegarono  sul  centro,  tutti  ricacciati  alla  rin- 
fusa nella  piazza  della  -reggia ,  ove  le  prote^eano  le  artiglierìe 
grosse  de  due  bastioni,  e  li  assicurava  lo  spazio  largo  da  potere 
spiegar  loro  ordini  militari.  » 

«:  Per  tal  modo  combattendosi  infino  a  mezzodì,  e  rimaste  senza 
guardie  le  prigioni  al  basso  della  città,  i  carcerati  sforzaron-  le 
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porte 7  0  ci  fu  chi  le  apri  loro  con  pessimo  consiglio,  perchè  il 
male  di  sferrar  quei  ribaldi  era  certo,  l'aiuto  loro  dubbio  e  non 
necessario.  Già  il  popolo  assaltava  le  soldatesche  nella  piazza  del 
palagio,  quadrata  a  un  dipresso  da  potervisi  spiegare  in  linea  tre 
battaglioni  :  le  assaltava  di  fronte,  seguendo  il  frate  Yaglica  ;  di 
fianco  dal  quartier  niilitare  di  san  Giacomo,  che  occupò;  e  dalle 
stradellc  sotto  il  monistero  di  santa  Elisabetta  :  d'ambe  le  parti 
si  pugnava  con  artiglieria,  schioppi  e  armi  bianche;  ma  non  res* 
sero  gli  ordini  all'impeto  furioso  del  popolo.  Si  sgominarono  gli 
stanziali,  volser  le  spalle  fuggendo  verso  il  piano  di  santa  Teresa 
dalle  due  parti  contigue  al  palazzo:  e  peggio  che  rimescolali  in 
questa  più  che  ritirata,  non  si  rattestarono  nell'altro  piano,  infet- 
taron  del  concetto  timore  i  cavalleggieri  ;  ognun  gitta  le  armi,  cor- 
rono spicciolati  senza  saper  dove  per  le  campagne,  e  tutti  cadon 
prigioni.  11  popolo  li  inseguiva.  Avea  occupato  la  r^ia  non  ostante 
i  fuochi  incrociati  da' due  bastioni.  K  già  sonavan  le  tre  dopo 
mezzogiorno.  » 

•  «  Poco  appresso  s' imbarcò  il  luogotenente  Naselli  ;  né  andò 
guari  che  cadde  in  mano  del  popolo  il  castello  difeso  con  bravura 
dal  picciol  presidio  che  v'era  rimase.  Le  campane  innumerevoli 
della  città ,  le  quali  non  avean  cessato  i  tocchi  dell'allarme  per 
tutte  le  sei  ore  che  durò  il  combattimento,  sonarono  allora  a  di- 
stesa: e  fu  così  che  cronici  e  anlicronici,  pari  e  carbonari  (1), 
sbarrati  tutti  nelle  case,  maledicendo  la  sciocchezza  del  popolo, 
e  desiderando  forse  la  vittoria  delle  soldatesche  per  poter  meglio 
esalare  quei  loro  sopraffini  concetti  politici,  seppero  che  il  popolo 
trionfava.  Ne  si  affrettarono  ad  uscire  :  non  restava  gran  pezza 
del  giorno.  Che  fare  per  le  strade  sparse  di  cadaveri,  di  armali , 
anneriti  il  viso  di  polvere,  macchiate  di  sangue  le  lacere  vesti- 
menta,  con  quelle  pericolose  armi  da  fuoco  allo  mani ,  colle  be- 

(I)  Solto  il  nome  di  cronici  e  di  anticronici  «lUlinguevanai  in  quel  leiD{>o  gli  ula- 
xiuaarì  e  i  progrcttisU.  1  primi  tenevutiu  per  la  costitiuione  del  481:!,  i  secondi  per 
quelli  di  Spagna.  Erano   pari   tulli   i   rappre!»eiitanli  di  nubili  o  (iloUlc  fainij^lie  : 
■loltMini  clltadini  appirlcnc^vanu  im>ì  allf  setta  d*»*  Carbouari. 
SS 
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stemmic  e  il  grido  ««viva  santa  Rosalia  »  sulle  labbra?  En  questa 
compagnia  per  un  gentiluomo  (pensavano  forse),  o  con  tal  gente 
che  avean  essi  da  fare?  La  guardavano  colla  stessa  paura  e  di- 
sprezzo insieme  con  che  un  cittadino  infemminito  del  quinto  se- 
colo vedeva  irrompere  le  caterve  degli  Unni  e  de' Goti.  '• 

u  Mancarono  nel  popolo  ima  sessantina  tra  morti  e  poco  piìi 
tra  feriti:  de* soldati  non  si  fece  il  novero,  ma  la  perdila  passò 
senza  dubbio  quella  de' vincitori  :  i  prigioni  maltrattali  con  parole 
più  che  con  fatti;  r  sì  bizzarro  è  il  popolo,  che  fé' servire  sorbetti 
ad  uno  stuolo  di  militari  condotti  dalle  campagne  sotto  la  sferza 
d'un  sole  siciliano  di  luglio.  Pochi  o  nissuno  ucciso  quando  gettava 
le  armi:  i  quartieri,  le  case  tutte  de' militari  e  il  palagio  reale 
saccheggiali,  anzi  spazzati  fìno  all'ultimo  spillo  che  vi  si  trovasse, 
poiché  s'eran  venuti  a  mescolar  colle  turbe  i  carcerali ,  i  condan- 
nati, nèla  plebe  era  più  quella  del  dì  innanzi,  vaga  sol  d'ardere 
stemmi  regali  e  carta  bollata.  • 

La  vittoria  di  Palermo  non  die  fine  alla  rivoluzione  :  che  anzi 
il  dissenso  manifestato  da  alcune  città  e  terre  dell'isola,  presso 
cui  eransi  alimentati  a  disegno  astii  municipali,  ed  ora  più  acer- 
bamente infierivano,  appresU)  come  uno  slancio  al  popolo  della 
capitale,  il  quale  nell'ebbrezza  de  trionfi  intendeva  oramai  colla 
forza  conquistar  l'opinione  delTuMiversale. 

In  tale  stato  di  effervescenza,  e  mentre  dappertutto  ordinavansì 
guerriglie  per  marciare  su'  ricalcitranti  paesi,  giunse  da  Napoli  in 
Palermo  TAbela.—  Dopo  lungo  tempo  di  carcerazione,  aveva  egli 
riacquistato  la  libertà  per  efTetlo  della  rivoluzione.  Collo  spirilo 
bollente  di  generoso  ardire,  e  col  cuore  pieno  di  entusiasmo  indi- 
cibile, carbonaro  fervente  qual  egli  era,  fu  accolto  con  ogni  e  qua- 
hmque  segno  di  dimostrazione  vivissima  ,  e  si  ebbe  prove  non  i 
dubbie  del  popolare  attaccamento,  al  quale  rispose  con  protesta- 
zioni sincere  di  cittadino  affetto. 

Quanti  de' Siciliani  suoi  contemporanei  il  conobbero,  attestano 
tutti  di  aver  ravvisato  in  lui  pjtenza  d'ingegno,  caler  di  parola, 
audacia  negli  atti,  e  tale  una  intrepidezza  da  disgradarne  i  guerrieri 


—  487  — 

deH'a&Uchità.  Gli  stessi  scrittori,  come  il  Palmieri  e  il  La-Farina^ 
che  lo  accusano,  il  primo  d'imprudenza,  di  vanità  il  aecQndo,  con- 
vengono nel  darcelo  come  amantissimo  di  libertà,  per  cui  aveva 
tanto  e  pazientemente  sofferto. 

Erasi  formata  in  Palermo,  durante  la  rivoluxione,  una  Giunta 
provvisoria  di  Governo,  la  quale  veniva  chiamata  a  diriger  le 
cose  della  guerra,  tenendo  nelle  sue  mani  le  redini  dello  Stato. 
Ad  essa  T Abela  si  presentò  perorando  al  suo  primo  venire  da 
Napoli,  e  fece  una  magnifica  pittura  dello  slato  delle  cose  in  ri- 
guardo alla  Sicilia,  essendo  egli  uomo  di  alta  importanza  non  solo^ 
ma  trovandosi  pienamente  informato  della  veracità  de'fatti.  Disse 
che  in  Napoli  nessuno  pensava  a  sottomettere  la  Sicilia;  quivi  la 
gran  maggiorità  render  ragione  alla  pretensione  de' Siciliani  per 
la  indipendenza;  il  ministero  esser  diviso  intorno  a  ciò,  la  più 
parte  de' ministri  avvisando  di  non  opporsi  al  voto  de  Siciliani; 
pochi  essere  ancora  restii,  i  quali  avrebbero  ceduto  all'impotenza 
di  usare  la  forza  ;  convenir  quindi  ostinarsi  a  resistere  per  ottener 
tutto. 

Messo  a  capo  di  quattrocento  uomini  armati,  ed  avutosi  il  grado 
di  colonnello,  deliberò  con  animo  risoluto  recarsi  in  Siracusa,  sua 
terra  natia,  per  trarre  quella  città,  non  che  l'intera  provincia,  ai 
partito  della  rivoluzione. 

Prima  che  la  spedizione  fosse  partita,  TAbcla  arringò  solenne- 
mente i  suoi  militi,  sperando  poter  in  essi  insinuare  i  sentimenti 
di. patria,  di  gloria  e  di  onor  militare.  Trasportato  dalla  sua  po- 
tfiito  immaginazione,  e  compreso  degli  altissimi  sensi  per  lui  ap- 
presi ne' libri  immortali  di  Plutarco,  di  Livio  e  di  altri  grandi 
scrittori  deirantichità,  che  aveva  egli  sempre  con  indefesso  amore 
studiato,  forse  fé'  male  in  parlar  loro  di  Timoleone  e  di  Bruto,  di 
comìzi  e  di  tribunato,  come  di  cose  da  quelli  non  inlese  o  derise. 

I  suoi  sottoposti  infatti,  indisciplinati  quali  erano,  di  là  a  qual- 
che giorno,  intrapresa  la  marcia,  gli  si  ribellarono  in  parte,  e  il  mi- 
naodaron  financo  della  vita.  —  Deplorabile  condizione  di  chi  co-< 
manda  a  gente  ineducata  alle  armi  !  Né  per  questo  il  nostro  Gae- 
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laDO  si  sr^rò;  che  anzi  imperterrito  volle  sfidar  quel  tumulto.  Però 
i  torbidi  del  momento  si  accrebbero,  e  una  zufia  generale  ne  seguì  ; 
gli  ufliziali  si  dispersero;  de' soldati  alcuni  restarono  morti  sul 
campo,  altri  si  sbandarono,  altri  in  Palermo  tornarono;  e  l'Abela, 
che  in  tanto  frangente  non  mancò  mai  a  se  stesso,  venne  ferito,  e 
si  salvò  per  fortuna  gittandosi  da  una  finestra. 
.  Cessata  la  intestina  lotta ,  alcuni  sediziosi  furono  incarcerati , 
giudicati  e  puniti  di  morte,  siccome  autori  e  complici  di  guerra 
civile,  e  colpevoli  di  tristissimi  danni.  L'Abela  formò  co' rima- 
stigli fedeli  una  piccola  banda:  e,  traversando  fiumi  e  monti  nel* 
l'interno  dell'isola,  pervenne  a  Licata,  cittìi  situata  sulla  costa  di 
mezzodì,  che  tenea  per  la  rivoluzione. 

Come  avviene  sovente  in  tempi  di  sommosse  e  di  confusione , 
gii  abitatori  di  quella  terra ,  mal  interpretando  l'arrivo  di  quella 
squadriglia ,  presero  le  armi ,  ne  ammazzarono  ottanta ,  altri  ne 
fecero  prigionieri,  e  tra  questi  il  condottiere.  D'indi  a  non  moltOi 
conosciutosi  il  nome  e  lo  scopo  di  lui ,  fu  tantosto  liberato,  non 
senza  essere  stato  grandemente  onorato  dal  popolo. 

Fallita  sciaguratamente  l'impresa  per  tanto  variar  di  vicende, 
ritornò  egli  in  Palermo,  dove  combattè  sempre  insiem  colla  pldi)e, 
rimanendovi  fin  dopo  l'entrata  de' Napoletani;  i  quali,  capitanati 
da  Florestano  Pepe,  vi  ebbero,  dopo  lunghi  giorni  di  ostinatissima 
pugna  presso  alle  mura  della  città,  pacifico  ingresso,  per  solo  ef- 
fetto di  una  capitolazione  onorevole  da  ambe  le  parti. 

La  storia  ha  registrato  ne' suoi  annali  l'infamia  dello  spiergiuro 
Ferdinando  di  Napoli,  il  quale  non  volle  per  nulla  rispettata  qoilb 
capitolazione,  senza  la  quale  non  avrebbe  sì  di  leggieri  riconquistato 
Palermo  nel  1 820 ,  se  non  a  prezzo  di  gravissime  perdite  e  di 
sangue  cittadino. 

Non  appena  chetate  le  cose,  il  nostro  Abela,  scorgendo  mancate 
le  promesse  per  parte  dello  sleale  governo  di  Napoli ,  deluse  le 
speranze  della  povera  Sicilia,  tuttodì  crescenti  le  sventure,  i  danni 
e  le  vei^i^ne  del  tradito  paese,  sentì  esasperarsi  l'animo  e  rinvigo- 
rirsi più  l'odio,  il  dispetto.  Io  sdegno.  Fondò  egli  allora  una  nuova 


seUa;  congiurò  s^retamenle;  organizzò  una  nuova  rivolta;  non 
ristette  un  istante  sul  sentier  del  perìcolo ,  nella  fiducia  di  ven- 
dicare l'ollrag^o- recato  alla  buona  fede  dei  popolo,  al  quale  sen- 
tiva egli  tutto  l'orgoglio  di  appartenere. 

Adoperati  dal  governo  napoletano ,  affin  df:<rafforzdre  l'abbor- 
rito  e  vacillante  dominio,  i  soliti  mezzi  della  corruzione  e  della 
seduzione,  giunse  a  scoprir  di  lontano  le  trame^dell' Abela ,  e 
gittò  furibortdo  su  lui  gli  occhi  del  sospetto,  accerchiandolo  di  de- 
latori e  di  spie,  che  ne  seguissero  i  passi  e  ne  scrutissero  perfino 
i  pensieri.  Né  guari  andò  che  il  nostro  Gaetano  venne  di  bel  nuovo 
arrestato  in  Palermo,  e  sepolto  sul  cominciare  del  1821  in  orrido 
carcere  dal  quale  non  doveva  più  uscire,  ahi  misero!  se  non  per 
salire  il  patibolo.    : 

Cinque  anni  trascorsero  —  cinque  anni!  chi 4  crederebbe? — senza 
che  TAbela  avesse  più  speme  di  vita ,  e  pur  non  gli  si  dava  la 
morte.  —  Un  tal  genere  di  sopraffina  e  spietata  barbarie  non  ap- 
partiene che  alla  ferocia  dei  Borboni.  —  Ferdinando  1,  pascen- 
dosi n^li  ultimi  anni  del  suo  regno  della  lenta  agonia  di  un  in- 
felice, ne  lasciava  in  legato  l'ignominiosa  morte  al  suo  succes- 
sore Francesco.  —  Nel  1826  infatti  fu  istituita  la  commissione  mi- 
litare che  dovea  proferire  sul  destino  di  Gaetano  Abela.         *'• 

E  inutile  il  dire  come  sien  passati  quei  cinque  anni  d'inferno 
pel  nostro  martire  :  miseria,  fame,  nudità,  malattie,  inquisizioni, 
torture  di  corpo  e  di  spirito,  privazioni  d'ogni  specie,  dolori  ine- 
splicabili, angoscio  tremende,  palpiti  incessanti,  e  deliri,  e  spasimi, 
erutto  quanto,  insomma,  può  idearsi  di  più  crudele  per  l'uomo, 
di  più  straziante,  di  più  insopportabile.  —  E  Gaetano  non  un  sol 
motto  pronunciò  in  quel  sì  lungo  intervallo  tra  la  vita  e  la  morte, 
in  presenza  de' più  duri  tormenti,  delle  carneficine  più  orribili, 
de'  patimenti  più  aspri  :  non  un  sol  motto  che  valesse  a  compro- 
mettere alcuno.  Ed  eran  ben  molti  coloro  che  potevano  dirsi  suoi 
complici  nell'ideato  progetto  della  minacciante  riscossa! 

Quando  infine  il  magistrato  ebbe,  per  cinque  anni  di  durati  espe- 
rimenti, a  convincersi  di  non  poter  riuscire  a  nulla  ne' suoi  per- 
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versi  consigli,  non  avendo  il  coraggio,  perchè  venduto  al  potere , 
di  dichiarar  l'innocenza  del  travagliato^  constava  la  vittima  a 
una  corte  marziale ,  come  a  un  tribunale  improvvisato  che  può 
impunemente  uccidere,  senza  che  dovesse  appoggiarsi  alla  legalità 
delle  forme ,  ovvero  esser  menomamente  risponsabile  al  cospetto 
della  pubblica  opinione  del  sangue  ingiustamente  versato.  —  Sì  ^ 
fra  quante  istituzioni  le  più  inique  siano  sotto  un  governo  di  de- 
spoti,  nissuna  è  più  esecrabile  di  quella  de'  così  detti  Consigli  di 
guerra,  che  non  è  affatto  da  paragonarsi  ad  alcuna  del  medio  evo, 
e  ne'quali  son  chiamati  a  giudicare  e  sentenziare  gli  stessi  sateU 
liti  della  tirannide  in  militare  divisa. 

Gaetano  non  volle  difendersi  innanzi  alla  scellerata  congnia , 
che  si  radunava  soltanto  per  condannarlo  alla  pena  del  capo.  — 
Egli  non  disse  che  queste  parole:  «^  La  mia  sentenza  mi  è  nota 
fin  dal  giorno  della  mia  incarcerazione.  Ancorché  mi  si  accordassero 
cinque  ore  per  difendermi,  potrebbero  queste  distruggere  l'opera 
di  cinque  anni?  Cinque  anni  che  l'empio  governo  ha  riflettuto 
a  sangue  freddo  sulla  necessità  della  mia  morte!  Cinque  anni  che 
ha  vagheggiato  e  maturato  quest'idea!  Oh!  non  potranno  cin- 
que secoli  ricoprire  di  oblio  l'assassinio  che  quest'oggi  su  di  me 
si  commette  !  » 

Con  quale  e  quanta  fermezza  di  animo  abbia  egli  veduto  di 
fronte  a  fronte  la  morte,  i  nostri  leggitori  lo  rileveranno  dalla 
calma  profonda,  dalla  cristiana  rassegnazione,  con  cui  scrìsse  la 
sua  ultima  lettera  un'ora  prima  di  esser  decapitato.  Noi  la  ripor* 
tiamo  testualmente,  tal  quale  ci  venne  fatto  di  averla  in  una  copia 
fedelissima  per  mano  della  sua  sconsolata  famiglia. 

«  Dalla  Cappella  di  Castello  -  a  -  mare. 

«  Palermo,  fH  decembre  INS. 

<(  Mia  cara  madre  e  mìei  cari  fratelli 

«Già  giunse  l'estremo  momento  per  me.  Presto  scenderò  nel 
«  gelo  di  un'^oscura  tomba  fra  le  ombre  di  morte.  Addio  i  cara 
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«  madfR  I  addio ,  miei  fratelli  e  sorelle  !  Non  odiate  la  mia  me- 
«  morìa  perdiè  perisco  per  mano  di  un  carnefice:  è  la  colpa,  non 
«  la  peoa  j  che  disonora  l'uomo  e  lo  d^ada.  Benché  a  questa 
«  soggiaccia,  di  qudla  scevro  son  io. 

•<  Madre,  fratdii  e  sorelle,  non  spargete  una  lagrima  per  la  mia 
«  morte:  consolatevi  nella  divina  misericordia,  che  per  tal  mezzo 
«  ha  voluto  operare  la  mia  eterna  salvezza...  La  Fede  c'insegna 
«  una  vita  eterna  e  beata.  Possiamo  noi  conseguirla  senza  la  morte? 
«  É  la  morte  che  ci  apre  le  porte  all'immortaliti).  E  come  mai  si 
«  potrebbe  piangere  e  rattristarsi  perchè  uno  lil)erato  dalle  mise- 
«  rie  di  questa  vita  si  unisce  all'Essere  eterno  per  godere  una 
u  immutabile  felicità  ed  un  regno  beato?  Rallegratevi  piuttosto 
u  meco;  e,  conndando  nella  bontà  di  Dio,  sperate  con  fermezza 
«  la  mia  salute.  Madre,  perdonatemi  se  qualche  volta  abbia  man- 
«  cato  al  filiale  rispetto,  e  le  angosce  e  dispiaceri  che  le  mie  lun- 

«  gbe  sventure  vi  han  cagionato Perdonatemi ,   ed  alla  mia 

«  memoria  date  la  vostra  materna  benedizione. 

«  Miei  fratelli ,  sorelle ,  condonale  me  se  mai  avessi  verso  voi 
«  mancato  di  amore  e  di  attaccamento,  e  se  involontariamente  vi 
«  avessi  recato  qualche  dispiacere. 

«  Madre,  miei  fratelli  e  sorelle....  addio  per  sempre!  Ci  rive- 
«  dremo  nel  cielo;  ed  intanto  rammentatevi  dell'anima  mia,  e 
a  porgete  per  essa  preci  all'Altissimo  acciò  alla  medesima  ac/K)rdi 
a  pace  ed  eterno  riposo. 

«  Addio,  madre,  fratelli  e  sorelle!...  Addio,  mìei  nipoti!.... 
«  Addio  per  sempre!...  Addio! 

•  Vostro  figlio,  fratello  e  lio 

•<  Gaetano  Abela  » . 

Un'ora  dopo,  Gaetano  Abela  non  era  più  !  —  Possa  la  sua  me- 
moria essere  benedetta  da  un  capo  all'altro  d'Italia,  ed  il  suo 
nome  rivivere  immortale  nelle  venture  generazioni,  a  cui  fia  dato 
raccogliere  il  frutto  del  sangue  de*  martiri  fra  gli  allori  che  rin- 
gipranno  Itltalia,  ridivenuta  nazione,  libera  od  una. 

G.  dc-Pasquali. 
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XV. 


GIUSEPPE  LOVERDE 


(1823) 


•'  Noi  fummo  prodi  —  chi  il  nega?  (così  scriveva  Giuseppe 
Mazzini  noi  1832);  ma  quanti  sono  che  coltivino  reverenli  le  me- 
morie della  nostra  grandezza ,  raccomandino  ai  figli  i  nomi  di 
coloro  che  furono  i  martiri  delia  libertà  ?  >  Giuseppe  Lovenje  di 
Palermo,  giovane  di  venticinque  anni ,  fu  uno  di  costoro.  A  lui 
dunque,  come  agli  altri,  il  tributo  del  pianto,  la  voce  della  rico- 
noscenza,  il  sentimento  deirammirazione. 

Spenta  in  Sicilia  là  rivoluzione  del  1820,  non  fu  spento  l'ardoi-e 
della  libertà;  che  anzi,  costretto  a  tenersi  celato  ne'  petti,  divampò 
a  quando  a  quando  più  forte.  La  stona  di  quel  paese ,  al  pari 
che  del  resto  d'Italia,  a  cominciare  da  quell'anno  finca!  1848, 
non  è  che  una  storia  di  cospirazioni,  e  però  di  nuovi  tormenti  e 
nuovi  tormentati. 

Giuseppe  Loverde,  nato  sul  finii*e  del  secolo  decimottavo,  torti 
dai  cielo  potenza  d' ingegno  e  nobiltà  di  cuore.    Educossi  agli 
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stud^y  come  colui  che  veniva  destinato  dalla  propria  famiglia  a 
civil  professione,  e  fe'rapidi  progressi  nelle  lettere,  mostrando  una 
straordinaria  inclinazione  per  la  poesia.  Infiammato  del  fuoco  delle 
vergini  muse,  compreso  di  entusiasmo  alla  lettura  delle  alfierane 
tragedie,  vagheggiò  con  amore  fin  da' primi  anni  quell'ideale  che 
doversi  più  tardi  tradurre  in  generosi  e  virili  propositi,  aspirando 
alle  glorie  de' Bruti  e  degl'Icilii. 

Lamentando  nel  spreto  del  cuor  suo  di  esser  venuto  in  tempi 
d*  inazione  e  di  viltò,  avrebbe  dato  metà  della  sua  vita  per  avere 
una  patria,  a  cui  consacrare  il  braccio,  rintelletto,  tutto  se  stesso. 
La  fervida  immaginazione  il  trasportava  sovente  su'  campi  di 
Maratona  ,  ove  novello  Tirteo  avrebbe  sposato  il  suo  canto  al 
fi-agor  delle  pugne.  Le  vittorie  conseguite  dal  fatale  guerriero, 
che  nato  d'Italia  tradì  l'Italia,  e  il  di  cui  astro  era  già  tramontato , 
non  avevano  per  lui  alcuna  attrattiva,  poiché  eran  servite  soltanto 
alle  mire  ambiziose  di  un  uomo,  che  pagò  ben  caro  il  fio  di  aver 
manomessa  la  causa  de' popoli.  Egli  amava  l'Italia,  da  cui  ebbe 
in  dono  il  linguaggio,  col  quale  poteva  dar  anima  e  vita  a'concctli 
della  sua  mente ,  moto  e  colore  agli  slanci  della  sua  fantasia  : 
amava  la  Sicilia  in  particolare,  come  la  terra  in  cui  vide  la  luce, 
rinvigorendo  lo  spirito  alle  diuturne  contemplazioni  del  passato, 
dalle  quali  traeva  auspici  a  più  lieto  avvenire. 

La  rivoluzione  scoppiata  in  Palermo  nel  1820  realizzò  per 
poco  i  sogni  della  sua  prima  età,  e  lo  ebbe  tra  quelli  che  vi 
presero  tanta  parte.  Furon  per  lui  splendidi  i  giorni  del  com- 
battimento e  del  trionfo ,  siccome  ama  rissimi  fra  non  guari  do- 
veano  tornargli  quelli  dell'obbrobrio  e  del  disinganno. 

Un  rapido  cenno  ci  sia  permesso  di  fare  della  fatale  caduta 
della  rivoluzione  del  1820:  prenderemo  da  essa  le  mosse  a  con- 
venientemente narrare  del  giovane  Loverde.  E  avanti  tutto  di- 
remo come  le  armi  non  furon  deposte  in  Palermo  dal  popolo 
se  non  dopo  stipulata  la  capitolazione  tra  il  comandante  le  armi 
napoletano  e  la  Giunta  Provvisoria  di  governo.  Venne  stabilito 
in  essa:  le  truppe  napoletane  prender  .quartiere  fuori  le  mura 
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della  città,  ove  meglio  piacesse  al  general  comandante,  a  cui  le 
fortezze  e  le  batterie  sarebbero  consegnate;  esser  riserbato  alla 
maggioranza  de'  voti  de'  Siciliani  decidere  dell'  Indipendenza  ;  la 
Costituzione  di  Spagna  sarebbe  osservata  in  Sicilia ,  salvo  le  ri- 
forme che  potesse  adottare  il  Parlamento  unico  o  separato;  i 
prigionieri  napoletani  rcslitmìi;  rcfTigie  e  gli  stemmi  del  re  rista- 
biliti ;  il  passato  obblialo,*  il  governo  di  Palermo ,  sino  a  che 
le  sorti  deirisola  rimanessero  indecise,  aflidarsi  ad  una  Giunta, 
composta  di  Palermitani  e  presieduta  dal  principe  di  Paterno,  di 
cui  potrebbe  far  parte  il  comandante  le  armi  napoletane. 
Il  nome  del  principe  di  Paterno  ci  richiama  alla  memoria  quanto 
I  basti  a  legarsi  alla  tela  del  nostro  discorso.  Ciascun  sa  che  la 
Giunta  Provvisoria,  formatasi  in  Palermo  durante  il  periodo  della 
rivoluzione ,  era  composta  della  nobiltà  e  della  cittadinanza  del 
paese.  Suir  infierir  della  guerra  tra  la  plebe  e  le  soldatesche  del 
re  di  Napoli,  poiché  quella,  che  più  non  esercitava  alcuna  autorità, 
fu  riconvocata,  proclamò  suo  presidente  il  Paterno,  dandogli  piena 
balia  di  trattare  di  pare  coiresercito  capitanato  da  Pepe.  Era  egli 
fra'  più  illustri  per  casato  e  ricchezze  di  quanti  mai  fossero  i  nobili 
in  Palermo,  ottuagenario,  gottoso,  ma  vegeto  di  animo  e  di  mente, 
franco  nel  promettere,  dilficile  nel  mantenere,  esperto  ed  astuto 
conoscitore  della  plebe,  della  quale  sapca  tutti  imitare  i  modi  ed 
i  lazzi.  Fu  suo  consiglio  che  una  deputazione  ne  andasse  al  co- 
mandante supremo,  il  quale  raccolse  con  ogni  maniera  d'onori,  di- 
chiarando r  idea  della  Giunta  esser  quasi  conforme  agli  ordini 
che  avea  ricevuti  in  Napoli  da  Francesco,  principe  ereditario  e 
vicario  generale  del  regno.  Le  sue  istruzioni  infatti,  che  la  storia 
ha  raccolte  come  documenti  comprovanti  la  slealtà  e  l'infamia 
de'  Borboni  da  un  lato  e  la  onoratezza  di  Florestano  Pepo  dall'ai-» 
tro,  erano  ben  late  ed  esplicite,e  bastevoli  a  preveder  lutti  i*  casi 
possibili  per  lo  meglio  delTesito. 

Il  popolo,  che  non  voleva  sentir  parlare  di  pace,  si  levò  in 
furore.—  Paterno  (scrive  La-Farina)  cominciò  a  chiamar  traditori 
tutti  i  consiglieri  di  -  pace.  Percorreva  in  carrozza  le  vie  della 
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città;  soffermavasi  ne'lrìv},  nelle  piazze  e  ne' mercati;  arringava 
nel  natio  dialetto  con  parole  e  gesti  da  barulli ,  mcn  da  oratore 
che  da  buffone.  Chiedeva  a  tutti  se  volessero  pace  o  guerra:  a'pochi 
che  pace  proponeano^  rispondea  :  «  Badale  a'  trodimenli  »  ;  ed  a 
molti  che  guerra  gridavano  :  «  Uscite  a  combatter  fuori  delle  mura  » . 
Spesso  dicea:  «  Io  propongo  di  ordinare  a  schiere  tutti  i  giovani 
della  città,  uscire  alla  campagna,  chiuder  dietro  le  porle  per  non 
aver  altro  scamfX)  che  nella  vittoria  ;  né  lasciare  la  battaglia  che 
morti  0  vincitori.  Io  vecchio  ed  infermo  starò  fra' combattenti  : 
saremo  meno  numerosi  de' nemici,  mancheremo  d'uso  e  d'arte  di 
guerra;  ma  che  importa?  Ad  ogni  difetlo  supplirà  il  coraggio  e 
la  necessità  ».  Così  fingendo  di  voler  guerra,  adoprava  tutti  gli 
arlifid  per  persuadere  la  pace.  Alle  volte  poi  soggiungea:  *<  Io  ho 
in  serìbo  mezzo  milione  di  onze:  l'offro  pe' bisogni  della  guerra. 
Se  non  basta,  darò  ^utla  la  mia  fortuna  >> . 

Abbindolato  in  tal  modo  il  popolo,  il  vecchio  principe  ebbe 
agio  di  fare  e  disfare  a  suo  talento,  senza  che  desse  mai  a  sospettare 
sul  conto  suo.  Il  dì  5  ottobre,  stabilita  a  bordo  del  Racer,  legno 
da  guerra  inglese,  la  capitolazione.  Paterno  fu  accolto  al  suo  ri- 
torno in  città  quasi  trionfatore,  lieto  e  sicuro  di  quanto  avea  ope- 
rato. Dopo  poche  ore,  due  battaglioni  di  milizia  napoletana  entra- 
vano in  Palermo,  preceduti  da  lui,  che,  circondalo  dalla  plebe, 
facea  s^ni  di  vittoria  per  se,  di  ludibrio  per  le  soldatesche  , 
!  (  quasiché  dalla  sua  astuzia  fossero  state  raggirate.  Il  popolo  ora 
I  I  ridea,  ora  sperava,  ora  indigna  vasi  :  era  incerto,  meravigliato, 
ondeggiante  tra  la  fiducia  e  il  sospetto.  Mentre  i  soldati  appressa- 
vansi  a  Castellamare,  qualche  popolano  gridò  essere  ben  strano 
chV  battessero  tamburi,  come  per  vittoria  conseguila.  E  il  Paterno, 
rivoltosi  a'  tamburi,  con  gesti  e  parole  da  giullare,  inlimò  loro 
che  tacessero;  e  nel  medesimo  tempo,  sbcffeggiandoli  sguaiatamente, 
li  spingea  colle  sue  stesse  mani  dentro  il  castello»  Il  popolo  rise 
della  uroiliaaoDe  de'  soldati  del  re  di  Napoli,  e  la  rivoluzione  di 
Sicilia  ebbe  fine  a  mo'di  commedia.  — Terribile  e  in  un  salutare 
lezione  per  un  popolo  che  affidai  suoi  destini  nelle  mani  di  un  uomo! 
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Fin  da  quel  giorno  le  sortì  della  Sicilia  vennero  sempre  preci- 
pitando. Annullata  d' indi  a  poco  la  capitolazione  ;  succeduto  al 
general  Pepe  nel  governo  dell'isola  il  general  Colletta  y  poi  Nun- 
zianlCi  e  poi  ancora  il  cardinal  Gravina,  e  alla  fine  il  principe  di 
Cutò;  sì  andò  di  mano  in  mano  restituendo  l'antico  ordine  di  cose 
basato  sul  sistema  delle  ingiustizie  e  delle  violenze,  senza  che  più 
un'ombra  di  bene  fosse  dato  sperare  a' cittadini.  E  qui  la  serie 
di  nuovo  oppressioni,  e  tutto  ciò  insomma  che  valse  a  far  mise- 
rissime,  in  men  di  due  anni,  lo  stato  dell'infelice  Sicilia. 

A  questo  periodo  di  tempo  si  riannoda  la  vita  del  nostro  Lo- 
vcrde ,  che  può  dirsi  veramente  travagliata  ed  operosa.  —  La 
scita  de*  Carbonari ,  meravigliosamente  diffusa  in  tutta  l' isola, 
contava  parecchie  vendite;  e  forse  la  più  numerosa  di  esse  era 
quella  intitolata  da'^e^tioa  di  Muzio  Scevola^  alla  quale  il  Loverde 
fu  lieto  e  superbo  di  appartenere.  Il  lavoro  patriottico,  incessante, 
lodevole,  a  cui  alacremente  intese  quella  setta,  per  mezzo  delle 
sue  diverse  logge  che  si  corrispondevano  tra  loro  da  tutti  i  punti 
dell'isola,  quello  si  fu  di  accordare  tra  esse  lo  lontane  e  divise  citta, 
e  armonizzarle  ad  unico  scopo,  onde  abbattere  la  tirannide  e  far 
una  volta  che  la  libertà  rifiorisse,  costituendo  coU'opera  della  con- 
cordia e  dell'unione  la  loro  invincibile  forza.  Cominciarono  infatti 
dall'  intendersi  i  Carbonari  di  Palermo  con  quelli  di  Messina  e 
delle  altre  città  fino  allora  dissensienti,  e  si  giunse  da  li  a  non 
mollo  ad  ottenere  felici  risultamenti. 

Il  giovane  Loverde,  dotato  dalla  natura  del  privilegio  dell'  elo- 
quenza, faceva  in  ogni  radunanza  tuonar  la  sua  voce,  riandando 
sempre  con  dolore  il  passato  della  Sicilia,  i  di  cui  danni  ^li  con 
molto  senno  attribuiva  alla  peste  delle  gare  municipali,  non  che  al- 
l'abbominazione  delle  aristocratiche  influenze.  «Se  nella  rivoluzione 
dell 820,  egli  diceva,  Messina,  Catania,  Trapani,  Siracusa,  prin*- 
cipali  nostre  città,  avessero  fatto  causa  comune  con  Palermo,  come 
nella  rivoluzione  del  1282,  in  cui  un  sol  volere  fu  in  tutti  i  comuni 
e  villaggi  dell'isola,  il  despota  di  Napoli  con  tutti  i  suoi  eserciti 
non  avrebbe  rimesso  si  facilmente  il  piede  nelle  belle  ed  ia-^ 
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felici  conlrade,  che  egli  ora  opprime  e  calpesta,  pascendosi  delle 
lagrime  e  del  sangue  di  due  milioni  e  più  di  uomini.  Dall'altro 
canto,  se  il  popolo  della  capitale,  per  il  suo  mal  vezzo  di  guardar 
sopra  di  sé  e  non  attorno  di  sé,  non  avesse  ciecamente  fidato  le 
sorti  della  patria  nell'empie  mani  del  vecchio  ed  astuto  traditore 
principe  di  Paterno,  la  guerra  non  sarebbe  cessata,  e  dalla  osti- 
nata resistenza  di  Palermo,  d'altronde  vincitrice,  chi  sa  che  un 
gran  bene  non  sarebbe  venuto  all'intera  Sicilia.  Sia  per  ciò  nostro 
precipuo  intendimento  spegner  le  gare  de'  municipi ,  distruggere 
le  influenze  degli  aristocratici.  Ecco  la  nostra  duplice  missione,  a 
cui  è  d'uopo  consacrar  tutti  i  mezzi  possibili.  I  falli  de'padri,  che 
son  ricaduti  pur  troppo  su'  figli ,  ci  servano  di  esempio ,  e  dal 
passalo  apprendiamo  almeno  quanto  fia  utile  e  giovevole  per  noi 
nell'avvenire  ». 

La  buona  pianta  metteva  buoni  fruiti  ;  e  i  rapidi  progressi 
della  setta,  i  quali  erano  manifesti  a  tutti,  non  poteano  non  atti- 
rare l'attenzione  de'governanli.  Fu  perciò  che  il  giorno  24  marzo 
del  1821,  poiché  re  Ferdinando  tornava  dal  congresso  di  Laybach, 
ove  si  era  deciso  irrevocabilmente  da  potentati  d'Europa  di  non 
lasciar  sussistere  Tordine  di  cose  stabilito  in  Napoli,  e  di  far  mar* 
ciare  le  truppe  austriache  per  imporre  colla  forza  le  condizioni  tur- 
pissime d'  un  nefando  servaggio ,  venia  pubblicata  una  supposta 
amnistia,  colla  quale  si  accordava  un  perdono  generale  a  coloro 
i  quali  aveano  appartenuto  a  società  segrete,  e  si  minacciavano  pene 
severissime  contro  quegli  altri  che  da  quel  giorno  in  poi  avesser 
tenuto  riunioni  di  tal  natura.  Nel  decreto  si  promettea  che  i  de- 
nunzianti  non  sarebbero  stati  mai  palesi. 

Questa  disposizione  aprì  un  lungo  campo  e  sicuro  alle  private 
vendette.  Lo  spionaggio  divenne  la  professione  alla  moda;  gli  uo- 
mini più  infami  e  discreditali  furono  i  confidenti  del  principe  di 
Cutò,  luogotenente  del  re  in  Sicilia:  talché  le  oppressioni,  le  in- 
giustizie, le  violenze  che  ne  seguirono,  lasceranno  per  secoli  in 
quella  eroica  e  sventurata  isola  la  trista  ricordanza  di  un  malvagio 
governo  ! 
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«<  Tutti  i  falsi  amici  del  trono  (  scrive  i)  Palmieri,  storico  con- 
temporaneo )  chiamano  la  religione  in  sostano  del  dispotismo  : 
ciò  avvenne  allora  anche  in  Sicilia.  Si  credè  di  ricondurre  gli  uo- 
mini alla  tolleranza  del  giogo  collo  spedire  delle  missioni  di  frati 
e  preti  nel  regno,  il  cui  principale  oggetto  era  quello  d' indagare 
per  mezzo  della  confessione  chi  fosse  carbonaro.  Nella  piccola  città 
di  Mentì,  costoro  schiamazzarono  tanto  dal  pulpito,  minacciando 
scomuniche  a  coloro  che  conoscendo  carbonari  non  gli  rivelavano 
nella  confessione,  che  trovossi  finalmente  una  denunciante,  la  quale 
andò  a  confessarsi 'che  suo  marito  ed  altri  suoi  parenti  erano  car- 
bonari. Non  guari  dopò,  questi  infelici  furono  arrestati,  e  si  cominciò 
contro  di  loro  una  processura  che  avea  per  base  la  confessione 
convertita  in  denunzia.  Quindi  naturalmente  avvenne  che  nessuno 
volle  più  confessarsi,'  e  quei  missionanti  furono  anche  dal  volgo 
riguardati  come  cotanti  spioni.  » 

Era  in  quei  tempi  in  Lercara  un  amministratore  dei  beni  del 
principe  di  Lercara,  già  barone  di  quella  città,  genero  del  prin- 
cipe di  Cutò.  Alcuni  di  quei  cittadini  aveano  messo  in  contesta- 
zione certe  rendite  che  si  esigevano  ingiustamente  dal  principe.  Per 
trarne  vendetta,  quell'amministratore,  ad  insinuazione  dell'ex-ba- 
ronc,  affissò  di  notte  tempo  un  cartello  conlro  il  governo,  e  ne  designò 
come  rei  gli  avversari  in  lite.  Il  principe  di  Cutò,  per  sostenere 
il  genero,  spedì  colà  un  battaglione  di  soldati  austriaci,  che  arrestò 
tutti  quegli  infelici  e  li  trasse  nelle  prigioni  di  Palermo.  Al  tempo 
stesso,  si  fece  comparire  una  denunzia  che  in  Termini  si  ordiva  una 
grande  congiura  contro  lo  Stato;  e,  per  dare  più  importanza  alle 
vendette  del  principe  di  Lercara,  si  disse  che  la  cospirazione  di 
Termini  era  estesa  in  altra  città,  e  particolarmente  in  Lercara,  e 
che  il  cartello  quivi  trovato  era  Tindizio  di  un  piano  generale.  Mol- 
tissimi furono  arrestati. 

L'incarico  di  compilare  i  processi  di  colali  supposte  macchina- 
zioni fu  dato  a  un  tale  Francesco  Marlinez,  giudice  della  Gran 
Corte,  il  quale  non  avea  avuto  ribrezzo  di  comprar  la  carica  col 
disonore  della  propria  moglie,  prostituitasi  a  Ferdinando,  famoso 
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non  meno  per  le  sue  scelleraggini  che  per  le  sue  libidini.  Caìpe-* 
star  la  giustizia  e  l'umanità  era  un  vanto  per  F  anima  vilissima 
dì  un  Martinez  y  contento  di  poter  servire  alle  mire  oppressive 
di  un  barbaro  e  spietato  governo.  Siffatta  compilazion  di  processi 
era  inoltre  un  pretesto  per  arrestare  arbitrariamente  migliaia  di 
persone,  e  lasciarle  poi  gemere  nelle  prigioni.  Tale  fu  la  politica 
che  si  adottò  per  questi  e  molti  altri  fatti  di  simil  natura.  — 
u  Come  qu^li  infelici  fecero  talvolta  giungere  i  loro  reclami  in 
Napoli  (continua  il  Palmieri),  si  mandarono  apparentemente  in 
Sicilia  ordini  pressantissimi  di  sollecitare  cotali  giudizi;  ma  il 
re  scrisse  privatamente  una  lettera  al  principe  di  Cutò,  nella 
quale  si  dicea  che,  malgrado  gli  ordini  che  apparivano,  avvertisse 
i  magistrati  a  non  terminar  quei  processi.  Per  tal  modo  presso  a 
ventimila  cittadini  arrestati  in  quella  luttuosissima  epoca,  geme- 
rono per  più  anni  in  prigione,  finché  il  governo,  né  stanco  né 
sazio  di  i)ersecuzioni,  ma  stretto  dalla  necessità,  lasciò  libero  il 
coi*so  di  quei  giudizi,  e  i  tribunali  dichiararono  innocenti  quegli 
infelici  si  ingiustamenle  arrestati.  » 

Una  vendetta  cosi  irregolare  e  violenta,  che  insomma  mostrava, 
congiunta  alla  perfidia,  la  debolezza  ed  ignavia  del  governo,  die 
stimolo  potente  alle  segreto  associazioni,  che  finalmente  concepi- 
rono il  disegno  di  suscitare  il  popolo  alla  rivolta. 

A  fin  di  ordinare  a  preparare  i  lavori  della  insurrezione,  eran 
soliti  i  capi  riunirsi  di  notte  tempg  nella  chiesa  de'  Santi  Quaranta 
in  Palermo ,  essendo  uno  di  loro  il  cappellano  di  detta  chiesa , 
per  nome  La  Villa.  Erano  i  primi  di  dell'anno  1823,  e  per  la  città 
ne  andò  la  voce  che  una  cospirazione  dovesse  scoppiare,  la  quale 
a  giorno  fisso ,  ad  ora  stabilita ,  come  la  rivoluzione  dell'  anno 
1282,  comincierebbc  coireccidio  de' soldati  austriaci  sì  odiali  dal 
popolo.  Il  giorno  in  cui  si  dicea  si  desse  mano  alle  armi,  il  luogote- 
nente si  nascose,  il  direttore  di  polizia  e  la  sua  genio  sparirono. 
Simili  prove  di  codardia  per  parte  degli  oppressori  delle  popolazioni 
non  SOR  rimaste  senza  esempi  negli  annali  pib  recenti  della  storia. 
In  Palermo  non  restarono  che  i  soli  generali  Walmoden  e  Nunziante 
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Ferdinando  IV,  dei  Borboni  di  Napoli,  ritornava  nel  regno  da 
Lubiana  e  Vienna,  preceduto  da  schiere  austriache,  accompagnato 
dalle  assoluzioni  del  Papa  pel  violato  giuramento ,  e  seguito  da 
universali  imprecazioni. 

I  popoli  aveano  chiesto  leggi  e  libere  istituzioni,  e  il  Principe 
si  apprestava  a  rispondervi  coi  martori ,  le  fruste  e  i  supplizi. 
Era  partito  lodato  e  benedetto,  per  la  speranza  di  più  lieto  av- 
venire; tornava  cupo  ed  irato,  meditando  atroci  vendette.  Som- 
messo e  vigliacco  nei  giorni  delle  sollevate  onde  popolari,  mostra- 
vasi  altiero  ed  inflessibile  or  che  le  armi  straniere  e  i  compri 
sicari  facevano  cerchia  intorno  al  suo  trono. 

Fra  i  tanti  caduti  sotto  la  scure  in  quella  restaurazione  d'asso- 
luto imperio,  vi  hanno  distinto  posto  due  sottotenenti  del  reggi- 
mento Borbone  covalleria,  che  primi  osarono  inalberai*e  il  vessillo 
costituzionale,  e  far  risuonare  fra  gl'Irpini  monti  il  grido  di  libertà. 
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Michele  Morelli  e  Giuseppe  Silvati,  venuti  al  mondo  nell'istesso 
anno,  compagni  d  armi  nello  stesso  reggimento,  uniti  da  indisso- 
lubil  nodo  di  santa  amistà,  animati  dagli  stessi  desideri  di  lìt)ero 
governo^  travolti  da  uno  stesso  fato,  ebbero  vita  uniforme,  morte 
comune.  — Nacquero  entrambi  nel  1790.  Agialissima  e  distinta 
nella  città  di  Monteleone  in  Calabria  era  la  famiglia  del  Morelli  : 
vivevano  con  mediocre  fortuna  in  Napoli  gli  onesti  e  civili  parenti 
del  Sii  vati.  Giovinetti  amendue  scelsero  l'avventurosa  carriera 
della  milizia,  che  durante  la  signorìa  delle  armi  francesi  ogni  ar- 
dita  mente  illudeva,  ogni  generoso  cuore  faceva  palpitare. 

Nel  1815,  alla  caduta  dei  Napoleonidi,  avcano  essi  fama  di  prodi, 
e  grado  di  sotlotenenti  di  cavalleria.  Col  ritorno  della  vecchia  corte 
di  Sicilia  ,  dissiparonsi  i  sogni  di  fortuna  e  di  onore  pei  giovani 
ufficiali  murattiani.  Ai  pericoli  di  lontane  guerre;  ai  diletti  di 
arrischiate  spedizioni  ;  a  tutto  quel  misterioso  avvenire,  che  tanto 
abbella  la  vita  del  soldato,  eran  succeduti  gli  oz}  delle  guarni- 
gioni ,  le  pompe  di  feste  religiose,  e  le  frequenti  rassegne  del- 
Taustriaco  generale  Nugent,  preposto  a  duce  supremo  del  riordi- 
nato esercito. 

I  due  sottotenenti  Silva  ti  e  Morelli  trovaronsi  riuniti  nel  reggi- 
mento Borbone  cavalleria.  Era  Morelli  di  giusta  statura,  bruno 
di  volto,  avea  occhi  e  capelli  nerissimi,  estrema  magrezza  nolie 
membra,  muscoli  d'acciaio:  univa  al  rapido  volo  del  pensiero  i 
più  rapidi  movimenti  della  persona,  mostrando  in  ogni  alto,  in 
ogni  gesto,  tutta  la  vivace  petulanza  della  nobil  razza  calabrese. 
Ignaro  di  scienze  e  di  Iettei*e,  il  bollente  suo  ingegno  abbando- 
navasi  agi'  impeti  d'indomita  natura  ;  ardilo  sino  alla  temerità , 
sprezzava  i  pericoli,  e  si  compiaceva  di  essi;  generoso,  umano, 
leale,  vivca  onorato  fra  gli  uguali,  carissimo  ai  subordinati. 

Giuseppe  Silvati  ,  d'animo  lento  e  riflessivo,  robusto  di  corpo, 
alquanto  pingue  della  persona,  portava  impresse  sulla  fronte  le  interne 
mestizie  che  il  divoravano;  grave,  taciturno,  modesto,  religioso, 
amava  gli  studi  ed  i  suoi  genitori  dei  quali  era  conforto  e  delizia. 

Quei  due  uomini,  cotanto  diversi  per  indole,  carattere  e  costume, 
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si  strìnsero  insieme  coi  vincoli  della  più  salda  amicizia,  e  vi  fu- 
rono spinti  dall'amore  di  libertà  ,  che  potentissimo,  esclusivo, 
immenso,  entrambi  nutrivano.  Ed  un  altro  legame  parimente  gli 
univa ,  che  prendeva  origine  dallo  slesso  sentimento  di  libertà  , 
e  accomunava  fra  essi  conforti,  desideri,  speranze:  era  il  mistico 
legame  della  setta  dei  Carbonari. 

La  Carboneria,  introdotta  nel  regno  per  un  mal  vezzodella  polizia 
muratliana  ,  protetta  dai  Borboni  di  Sicilia ,  poi  proscritta  da 
Gioachino  e  da  Ferdinando,  crasi  talmente  diramata  nel  popolo, 
nell'esercito,  nella  magistratura,  nelle  amministrazioni  e  nel  clero, 
che  riuscì  a  costituir^  un  governo  nel  governo,  una  società  nella 
società.  Vastissima  rete  involgeva  d'  occulte  ed  inestricabili  fila 
il  re,  la  corte,  i  ministri,  la  polizia,  i  gendarmi,  e  lo  straniero 
capitan  generale.  Tutti,  senza  avvedersene,  senza  immaginarlo,  si 
movevano,  agivano,  ed  ubbidivano  alla  setta:  avevano  qualche 
volta  sospetti  od  oscuri  avvisi,  ma  non  riuscendo  a  chiarire  gli 
uni,  a  deciferare  gli  altri,  barcollavano  fra  le  tenebre  e  i  misteri, 
reggevano  lo  Stato  di  nome,  ma  in  realtà  regnava  e  governava 
la  Carbonerìa,  la  quale  organizzata  in  discasteri  distrettuali,  ma- 
gistrature provinciali,  ed  alta  assemblea  centrale,  si  estendeva 
dal  più  umile  villaggio  alle  più  cospicue  città,  dal  capo  di  Santa 
Maria  di  Leucade  allo  stretto  di  Scilla. 

La  rivoluzione  delle  idee  consumata,  bastava  l'inizio  d'un  fatto 
perchè  da  segreto  divenisse  pubblico  il  governo  dei  Carbonari:  tutti 
l'attendevano,  niuno  l'osava.  Sin  dal  gennaio  del  1820  erasi  fatto 
disegno  d' intraprendere  il  desiderato  mutamento,  e  ciascuno 
aspettava  il  segnale;  ma  capi  e  gregari  esitavano,  taluni  per  sot- 
trarsi al  dubbioso  evento,  altri  per  vivere  sicuri  all'ombra  e  non 
chiarissimi  al  sole:  piaceva  poi  a  molti  quel  libero  reggimento  di 
fatto,  e  desideravano  antefiorlo  ad  ogni  conquisto  dei  diritti,  alla 
vita  d'un  popolo,  all'avvenire  delle  future  generazioni. 

Dal  gennaio  la  rivoluzione  rinviossi  al  marzo,  al  campo  militare 
di  Sessa,  ma  nuovi  indugi  furon  presi,  e  tutto  venne  pi*otratto 
al  24  di  giugno  :  in  quel  giorno  parimente  nulla  si  operò. 
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Morelli  e  Silvali,  fastiditi  dal  tentennare  dei  capi,  e  convinti 
che  la  rivoluzione  non  potesse  mancare  il  suo  effetto  se  pochi  ar- 
diti osassero  levare  il  primo  grido ,  si  decisero  prontamente  a 
compiere  il  sacrificio ,  che  la  rigenerazione  della  patria  esigeva 
da  loro.  Erano  alloggiati  in  Nola ,  città  poche  miglia  lontana 
da  Napoli;  i  capi  viveano  alla  Corte,  la  disciplina  nel  reggimento 
vi  era  negletta,  i  soldati  ed  i  sott'  ufficiali,  in  gran  parte  ascrìtti 
alla  vendita  di  Nola,  ubbidivano  al  sacerdote  Luigi  Menichini  gran 
maestro  dei  Carbonari,  ardilo  ed  operoso  novatore  quanto  Morelli 
eSilvati.  Quei  tre,  come  i  tre  federati  del  Grutli,  fermarono  l'im- 
presa per  Talba  del  2  luglio;  lo  giurarono  e  tennero  il  giuramento. 
Ad  un'  ora  del  mattino  di  quel  giorno  i  due  ufficiali,  soli  nel 
«quartiere,  fanno  dar  fiato  alle  trombe,  suonasi  il  buttaselle,  i  sol- 
dati ubbidiscono  ed  attendono  nuovi  ordini  d'appresso  agli  allestiti 
cavalli.  Morelli  con  voce  sicura  disse  loro: —  «  L'ora  della  libertà 
è  suonata  ;  chi  ama  la  patria  mi  segua  » ,  e  montato  a  cavallo  e 
sguainata  la  sciabola,  esce  con  Sii  vati  al  galoppo  dal  quartiere;  i 
soldati  l'imitano,  e  Nola,  immersa  ancora  nel  sonno,  si  desta  fra 
le  grida  di  Viva  la  libertà  !  Viva  la  Costituzione  !  Sulla  piazasa,  il 
sacerdote  Menichini  si  unisce  ai  militari  con  ventisei  cittadini  ar- 
mati. Così  un  pugno  di  fanti  e  cavalli ,  guidati  da  tre  uomini 
arditissimi,  compiono  un  disegno  che  in  pochi  giorni  dovea  mutare 
le  basi  della  monarchia  dei  Borboni. 

Celere  e  spedito  il  drappello  si  volge  verso  l'erte  rupi  di  Monte- 
forte;  quivi  fa  sosta,  e  nuovi  scttarf,  guidati  dal  canonico  Valen- 
tini  ,  si  associano  alla  di  lui  sorte.  Sono  le  gole  di  Monteibrte 
posizioni  di  strategica  importanza,  dominando  la  via  che  da  Na- 
poli mena  ad  Avellino,  e  nelle  Puglie.  Su  quell'angusto  colle,  fra 
quei  dirupi,  si  fanno  asserragliamenti  e  trincee:  colà  si  accampano 
i  soldati  della  libertà.  Solleciti  messi  sono  immantinenti  inviati 
nelle  vicine  terre,  e  d'ora  in  ora  si  levano  in  armi  i  settari  fre- 
giati de'  nastri  dei  tre  colori  carbonici  :  rosso,  nero  ed  azzurro. 
Morelli  muove  solo  verso  Avellino ,  capo-luogo  della  provincia 
e  della  divisione  militare,  affidata  al  comando  del  generale  6u- 
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(^idroo  Pepe;  e  chiesto  del  tenente-colonnello  de  Goncìlils,  gli  ri- 
vela r impresa  da  lui  avventurata.  Era  il  de  Conciliis  anch'esso 
iniziato  alla  setta  ed  alle  segrete  trame  del  general  Pepe:  pur 
tuttavia  non  lodi  ne  incoraggiamenti  ricevè  da  quello  il  Morelli , 
sì  bene  rampogne  e  comandi  di  retrocedere ,  di  sottomettersi  al 
Borbone.  Ma  Fardito  calabrese  non  si  lasciò  spaurire  da  quelle  mi- 
nacce,  e  con  veementi  parole  rispose  al  ricco  e  potente  ufficiale  *. 
«  Noi  sapramo  morire  a  Monleforte,  ma  sopra  di  voi  peserà  il 
nome  infame  di  traditore  » .  Il  colonnello  riflettè  un  istante,  pensò 
al  pericolo  della  sua  fama,  alla  perdita  della  sua  influenza  sui  car- 
bonari f  che  immensa  avea,  e  si  decise  air  istante  di  secondare 
l'incominciato  movimento.  Yittovaglie  e  munizioni  si  spediscono  al 
campo,  e  la  dimane  il  Morelli  fa  solenne  entrata  in  Avellino,  ove. 
popolo  e  spldati  giurarono  la  Costituzione  assumendo  il  de  Conciliis 
il  comando  d^l'insoi^enti,  che  dalle  Puglie,  da  Molise,  dagli  Ab- 
bruzziy  dalle  Calabrie  e  da  Salerno  s'incamminavano  verso  Napoli. 

All'annunzio  di  que*  fatti,  trepida  il  Borbone  nella  reggia;  le 
truppe  credute  le  più  fedeli,  inviate  a  combattere  i  Carbonari, 
disertano,  osi  uniscono  con  essi:  un  popolo  intiero  è  surto  in  armi 
per  chiedere  leggi  e  libertà;  la  potenza  di  Ferdinando  e  dei 
ministri  suoi  si  ecclissa ,  si  disperde,  si  annulla ,  al  cospetto  di 
cinque  milioni  d'uomini,  che  han  detto:  non  più  schiavi^  ma  di' 
ladini  saremo.  Il  vecchio  re  cede  al  torrente  che  straripa  e  mi- 
naccia d'infrangere  per  sempre  scettro  e  corona  ;  la  forza  non  può 
più  domare  le  libere  genti  ;  cede,  ma  nel  tempo  stesso  s'infinge  : 
lefrodii  l'inganno,  lo  spei^uro,  le  orde  straniere,  ogni  mala  arte 
di  re,  distruggeranno  l'opera  del  popolo. 

Sull'alba  del  6  luglio  1820  leggevasi  affissa  sulle  mura  della  tu- 
multuosa Napoli  la  solenne  promessa  di  re  Ferdinando  di  accordare 
una  Costituzione,  e  verso  la  sera  altro  decreto  reale  concedeva 
agli  abitanti  delle  due  Sicilie  lo  Statuto  di  Spagna ,  promul- 
galo nel  4812.  La  dimane,  7  di  luglio,  nella  cappella  del  palazzo, 
al  cospetto  di  Dio  e  del  popolo ,  in  su  i  santi  evangeli,  il  re,  i 
principi,  i  gmndi  della  corte,  l'uno  dopo  l'altro,  giuravano  di 


—  208  — 

conservare  e  difendere  Io  Statuto,  e  come  se  a  tanto  apparato  di 
fede  antica,  di  maestà  divina,  mancassero  maggiori  e  solenni  riti, 
il  vecchio  e  coronato  istrione,  alzato  il  capo  al  Cielo»  e  fissali  gli 
occhi  alla  croce,  soggiimgea  spontaneo  queste  parole:  Onnipotente 
Iddio j  che  con  lo  sguardo  infinito  leggi  nelCanima  e  nelfavvenirey  se 
io  mentisco,  o  se  dovrò  mancare  al  giuramentOy  tu  in  queMo  istante 
dirigi  su  me  i  fulmini  della  tua  vendetta  !!  E  lo  Statuto  fu  violalo  ! 
ma  i  fulmini  non  scesero  sul  capo  del  principe  spergiuro:  invece 
colpirono  troppo  creduli  popoli. 

Li  mattina  del  9  di  luglio  settari  e  soldati  d'ogni  arme  (erano 
venti  migliaia),  movendo  il  giorno  prima  da  Monteforte,  facevano 
trionfale  entrata  nella  popolosa  Napoli  :  li  precedevano  Morelli  e 
Silvati  tra  il  suono  delle  campane,  lo  sparo  dei  cannoni  e  le  plau- 
denti grida  delle  moltitudini  :  le  donne  spargevano  fiori  sui  loro 
passi,  e  Tuno  all'altro  additava  i  due  prodi.  Avventuralo  chi  pelea 
coglierne  un  saluto,  più  avventurato  chi  potea  stringere  la  loro 
mano.  Grandi  erano  per  sé  slessi,  ma  più  grandi  facevali  il  popolo. 
Ed  oh  !  se  in  sulla  sera  di  quel  giorno  fossero  essi  caduti  da  istan- 
tanea morte  colpiti,  il  libro  della  vita  sarebbesi  chiuso  per  essi 
alla  pagina  d'inaudito  trionfo;  ne  misera  e  contaminata  avreb- 
bero vista  la  patria,  nò  un  popolo  d'eroi  mutato  in  vilissimo  gregge  ! 
Coloro  i  quali  tributavan  loro  onori  divini,  doveano  più  tardi  as- 
sistere silenziosi  all'infame  loro  martirio.  Cotanto. per  variar  di 
fortuna  variano  le  umane  sorti  ! 

Non  mancarono  a  Morelli  e  a  Silvati  le  reali  carezze,  non  furono 
trascurate  le  subdole  arti  del  Principe  Vicario  per  guadagnarli 
alla  causa  del  trono,  e  dividerli  da  quella  del  popolo  ;  ma  que'gc- 
nerosi  sprezzarono  le  une ,  le  altro  non  curarono ,  che  anzi  pro- 
mossi a  capi  di  squadroni,  e  decorati  d'  ordini  cavallereschi  ,  ri- 
cusarono e  ciondoli  e  gradi,  amando  meglio  rimanersene  oscuri 
sottotenenti,  e  mostrando  sifTaltamente  che  per  il  ben  della  patria, 
non  per  ambiziosi  appetiti,  avean  compilo  l'impresa  :  raro  esempio 
di  cittadine  virtù  in  miserrimi  tempi  ! 

La  rivoluzione  erasi  consumata  tra  feste  e  tripudi ,  e  furono 
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inviolate  le  leggi,  mantenuti  gli  ordini,  salve  le  vite,  repressi  gli 
odf,  rispeltatc  le  proprietà:  i  negozi  pubblici  e  privati  erano 
trattati  come  in  tempi  di  pace;  il  foro,  il  banco,  la  borsa,  il  corso, 
i  teatri,  erano  stati  aperti  alle  faccende  ed  ai  piaceri:  i  padri,  i 
figliuoli  dei  giusti/iati  nel  1799  non  osarono  valersi  della  libera 
stampa  e  rinfacciare  alla  Corte  le  passate  iniquità,  le  commesse 
perfidie;  sembrava  die  agli  antichi  odi,  ai  vecchi  dissidi  tra  prin- 
cipe e  popolo,  fiducia  ed  afietti  fossero  succeduti  (1). 

Venne  a  turbare  questa  pace,  a  distruggere  tanta  serenità,  Tin- 
surrezione  siciliana,  che  provocata  dal  malvagio  pensiero,  e  dalla 
stolida  ignoranza  del  governo,  inaugurava  cfierata  ed  infame  guerra 
civile  tra  le  genti  della  stessa  terra. 

Si  ruppero  allora  gli  accordi  dei  settari  col  trono,  nacquero  i 
sospetti,  s  ingenerarono  le  ire,  sì  provocarono  gli  sdegni,  e  gri- 
dossi  contro  la  Corte:  ad  accrescere  le  pruove  delle  temute  insidie 
vennero  le  flotte  francese  e  britanna ,  che  con  modi  ostili ,  e  voci 
sinistre  si  ancorarono  nella  rada  e  nel  porto.  Bentosto  il  senno  del 
popolo  ebbe  a  conoscere  che  i  Borboni ,  per  volgere  di  tempi  e  di 
fortuna,  non  mutano  di  avvisi  e  d'inclinazioni. 

La  sera  del  31  agosto  stringevansi  a  notturno  convegno,  nel 
convento  di  San  Domenico  Soriano,  più  centinaia  di  deputati  delle 
vendite  dei  Carbonari  del  reame.  Kra  disegno  di  molli ,  che  le 
castella  di  Napoli  si  confidassero  alla  guardia  nazionale,  e  che  quali 
ostaggi  del  popolo  vi  si  rinchiudessero  i  principi,  la  famiglia  remile, 
il  vecchio  re;  s'intimasse  alle  squadre  straniere  di  sgombrare  dal 
porto;  i  settari  tutti  di  nuovo  all'armi  venissero  chiamati,  e  con 
le  truppe  stanziali  si  dirigessero  verso  le  altre  provincie  italiane , 
onde  allargare  la  rivoluzione;  si  terminasse  ogni  guerra  colla  Si- 
cilia accordandole  quanto  chiedeva,  separato  Parlamento,  e  speciali 
ministri;  s'impedisse  con  ogni  mezzo  la  partenza  di  nuovi  reggi- 
menti perqueirisola,  e  particolarmente  di  Morelli  e Silvati,  i  quali 
nella  misteriosa  adunanza  anch'essi  sedevano.  Discussi  i   parlili, 


(4)  Colletta»  Simfia  del  reame  di  Napoli,  lib.  ix. 
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già  procedevasi  alla  deliberazion  per  suffraga,  allorché  Morelli  parlò 
in  questa  sentenza  :  «  Voi  state  per  compiere  una  nuova  rivolu- 
zione, che  muterà  certo  perfìn  la  forma  del  governo;  il  prestato 
giuramento  di  fedeltà  al  re  ed  allo  Statuto,  mi  vietano  di  prendervi 
parte,  né  la  disciplina  e  Toner  militare  mi  permettono  discutere 
gli  ordini  ricev  uti  :  vi  è  guerra  in  Sicilia  ;  sarci  codardo  ed  infame 
se  dimani  ricusassi  d'imbarcarmi:  all'alba  io  partirò  ».  Silvati 
non  aprì  bocca ,  ma  col  capo  mostrò  di  approvare  le  parole  del- 
l'amico;  ed  entrambi  mossero  per  uscir  dalla  sala.  Al  che  Filippo 
Spadetta,  distinto  filosofo,  con  fatidico  presagio  sclamò  loro:  «  Mo- 
relli !  Silvati  !  qua'  pregiudizi  fan  velo  alle  vostre  menti  ?  e  quai 
parole  pronunziate  voi  inventale  sol  dai  tiranni,  a  danno  della  li- 
bertà? L'onor  militare!  la  disciplina  del  campo!  Voi  iniziaste  una 
rivoluzione,  e  ricusate  ora  di  compierla?  Infelici!  le  vostre 
teste  cadranno  sul  palco  > .  Non  compresero  i  due  soldati  il  senso 
di  quelle  parole,  e  furono  irremovibili  nel  loro  proposito:  essi 
partirono ,  e  l'assemblea  scuorala  aggiornò  le  sue  deliberazioni , 
ma  inutilmente;  perocché  imprigionati  i  capi  (Palladini,  Vec- 
chiarelli  ed  altri  molli)  furon  mandati  nelle  castella;  e  così  in- 
vece (Iella  turpe  razza  dei  Borboni,  fu  perduta  ancor  questa  volta 
la  rivolu/ione.  Vinse  la  stella  dei  re  per  le  mal  avvisate  repulse 
di  Morelli  e  di  Silvati. 

La  Sicilia  fu  domala,  rimane^ndo  però  sanguinosa  e  minaccevole. 
Il  fiore  deiresercilo,  con  la  mano  sull'armi,  stette  a  guardia  del- 
l'isola, e  mentre  lo  straniero  appressavasi  verso  i  confifìi,  i  fratelli 
vegliavan  sui  fratelli,  e  più  facile  rendevano  la  vittoria  del  nemico. 
Silvati  e  Morelli  acquistaronsi  nella  siciliana  guerra  fama  di  valo- 
rosissimi per  brillanti  cariche  di  cavalleria  da  essi  dirette,  e  per 
conquisti  di  cannoni  tolti  a'  Siciliani  ;  ma  disgraziatamente  que' 
loro  trofei  cran  bruttali  di  sangue  cittadino.  Essi  cercarono,  è  vero, 
in  quei  fatti  d*armc  con  sereno  animo  la  morte:  ma  questa  rispar- 
miavali  sul  campo,  e  li  serbava  ali* ira  del  Borbone. 

In  sul  finire  del  febbraio  1821,  già  tutto  pericolava,  e  nel  con- 
gresso di  Lubiana  re  Ferdinando,  congiurando  a'danni  della  libertà 
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napoletana;  con  luUi  ì  re  dell' Europa,  compiva  T  infame  mercalo. 
Allora  sollanto  furono  richiamali  dalla  Sicilia  Morelli  e  Silvati ,  e 
il  loro  squadrone  di  cavalli.  Essi  giungevano  in  Napoli  appunto 
quando  le  inique  trame  del  Principe  Vicario,  e  le  vergognose  dis- 
fatte degli  Abbruzzi,  e  i  tradimenli  dei  generali  Ambrosio,  Filan- 
gieri e  Carrascosa,  eran  tutti  consumali.  La  libertà,  come  un  sogno 
di  nove  me^i ,  stava  per  dileguarsi  ! 

Afllitti  i  due  giovani  uiliciali,  ma  non  deposto  del  tutto  il  pen- 
siero di  volgere  ancora  il  viso  alla  fortuna  e  scontrare  Tabborrito 
straniero,  si  avviarono  verso  Montefortc,  sperando  di  rialzare  fra 
quelle  rupi  la  prostrata  bandiera,  ma  non  furono  seguiti,  non  so- 
stenuti. I  tempi  della  Carboneria  eran  passiti  nel  giorno  stesiso 
che  monsignor  Marcelli,  prelato  domestico  del  Papa,  iniziava  ed 
ascriveva  alla  setta  il  Principe  Vicario,  e  se  ne  pubblicavano  a 
stampa  i  misteri,  gli  statuti,  i  provvedimenti.  Da  Monteforte, 
Morelli  e  Silvati ,  insieme  al  canonico  Cappuccio  e  cinquecento 
soldati,  scesero  in  Avellino.  Indarno  chiamarono  i  popoli  alTarme; 
non  ebbero  seguaci:  ond'ò  che  si  ritirarono  nella  forte  città  di 
Mirabella ,  patria  del  Cappuccio  ,  sperando  moltissimo  dalle  par- 
ticolari influenze  dell' ardito  sacerdote:  scarso  ed  ultimo  rifugio 
di  cessata  rivoluzione. 

Rimasero  a  Mirabella  più  giorni,  ma  poiché  difettarono  i  vi- 
veri e  mancarono  i  danari,  i  guerrilleros  della  libertà  si  videro  sul 
punto  di  fare  i  masnadieri  per  procacciarsi  con  la  forza  quello 
che  l'amore  dei  popoli  negava,  le  vittovaglie.  Non  resse  Tan imo 
a  tale  idea,  e  venne  meno  la  costanza.  Sicché,  sciolta  la  banda, 
congedaronsi  dai  propri  soldati:  questi,  piangendo,  abbracciarono 
per  l'ultima  volta  i  loro  capi,  coi  quali  avcano  divisa  relìmera 
gloria  della  rivoluzione,  e  i  pericoli  di  Sicilia,  e  le  miserie  di  vita 
errante  e  incresciosa;  nascosero  le  armi,  ed  alla  spicciolata,  mesti 
e  tapini  rientrarono  nelle  proprie  case;  ma  quivi  raggiunti  dagli 
sgherri  del  Borbone ,  furon  tosto  mandati  a  popolare  le  galere  e 
gli  ergastoli. 

I  due  proscritti,  dato  un  mesto  addio  alla  patria  che  lasciavano 
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infelicissima  ,  s'imbarcarono  per  la  Grecia  ,  sperando  combatlerc 
anche  una  volta  per  la  libertà.  Il  more,  i  vcnli,  spinsero  la  nave 
sulle  rive  inospitali  di  Ragusi  :  privi  di  passaporti ,  si  dissero  di 
Romagna  ;  ond'  è  che  cinti  di  guardie  e  catene  furono  inviati  in 
Ancona:  quivi  la  favella  svelandoli  Napoletani,  il  cristianissimo 
governo  dei  sacerdoti  si  affrettò  a  consegnarli  agli  sghciri  del  Bor- 
bone, e  giunto  in  Napoli  Silvati,  \enne  riunito  ad  altri  cento  uf- 
ficiali d  ogni  grado  che  attendevano  nelle  prigioni  d'esser  giudicali 
da  una  Gran  Corte  Speciale. 

Ebbe  Morelli  altre  sorti.  Entrando  per  naturali  bisogni  in  una 
cava ,  le  guardie  custodivano  l'uscita  ;  ma  la  spelonca  dilungan- 
dosi nel  seno  del  monte,  aveva  altro  vano  nell'opposta  valle. 
Per  quella  il  .Morelli  fuggì  :  di  foresta  in  foresta ,  camminando 
sol  nella  notte,  riposandosi  il  giorno,  tollerando  la  fame  e  i  di- 
sagi, traversò  gli  Abbruzzi,  scese  nelle  Puglie,  intendeva  di  pas- 
sare in  Calabria  ,  aver  danaro  dai  suoi  parenti ,  e  imbarcarsi  di 
nuovo  per  Grecia  con  più  felici  speranze:  avversa  fortuna  gli  parò 
dinanzi  una  masnada  di  ladri  che  il  percossero,  e  spogliarono: 
scalzo,  lacero,  quasi  nudo,  avendo  però  serbato  nascoste  in  una 
cinta  poche  monete  d'oro,  fece  animo  a  proseguire  il  suo  cam- 
mino :  andava  poco,  soffriva  troppo,  entrò  nel  piccolo  villaggio  di 
Chienti ,  popolato  da  razza  albanese,  provvide  da  un  calzolaio  cibo, 
vesti,  scarpe  e  le  pagò  con  una  moneta  di  sei  ducati,  ricchezza 
non  conforme  alla  \isibile  povertà  del  suo  stato.  Il  calzolaio  ne 
insospettisce ,  e  facile,  o  tristo,  rivela  i  dubbi  ai  ministri  del  loco: 
è  arrestato  il  Morelli,  e  ad  un  punto  conosciuto  e  in  catene  spedito 
in  Napoli  (1),  ove,  riunito  di  nuovo  al  Silvati  nel  1*  infetto  carcere, 
attese  con  animo  sereno  l'avvenire. 

Gran  rumore  e  gran  vanto  di  clemenza  menava  il  governo, 
perche  non  dai  consigli  di  guerra,  ma  dai  tribunali  ordinar)  e  dalla 
Gran  Corte  Crìminale  di  Napoli  faceva  giudicare  i  i*ei  di  stato  mi- 
litari, gl'insorti  del  I8i20,  i  quali  dal  luogo  del  primo  convegno, 

(I)  Colletta,  Stona  del  reame  di  Napoli^  lib.  ix. 
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gli  accusati  di  Monteforle  venivano  chiamali  :  nìa  quei  vanti  di 
clemenza,  quel  rispetto  alle  leggi,  alla  giustizia,  cessarono  non 
sì  tosto  Ferdinando,  trovati  giudici  indipendenti,  non  ciechi  stru- 
menti del  cupo  suo  animo,  chiari  vasi  qual  era  stato  nel  1799,  fe^ 
roce  tiranno. 

Al  dì  9  di  luglio  1820  erasi  pubblicato  un  decreto  del  re  che 
aboliva  lazion  penale  per  tutt'  i  reati  di  qualunque  natura  com- 
messi sino  al  6  di  luglio  di  quell'anno  :  gli  assassini,  i  parricidi, 
i  grassatori,  ritornarono  immuni  d'ogni  pena  nelle  proprie  famì- 
glie: quel  decreto  invocavano  a  loro  salvezza  gli  accusati  e  diman- 
davano la  propria  liberazione.  1  Giudici  della  Gran  Corte,  taluni 
inclinando  a  mitezza,  altri  a  ferocia,  presero  tempo,  lasciando 
indecisa  la  sorte  di  tanti  miseri.  Si  portò  appello  in  Cassazione,  e 
quei  magistrati,  che  a  sapienza  somma  univano  fortissimo  animo, 
accolsero  i  reclami,  ed  ordinarono  alla  Gran  Corte  pronunziasse 
immantinenti  sull'amnistia  del  9  di  luglio,  fondala  sulla  giustizia 
e  sul  diritto. 

Respiravano  i  buoni ,  e  a  migliori  speranze  aprivano  l'animo 
i  prigionieri,  quando  re  Ferdinando,  destituito  il  ministro  di  grazia 
e  giustizia  cavaliere  de  Giorgio,  che  propugnava  l'indipendenza 
della  magislratura,  e  fattosi  supremo  arbitro  d'ogni  legislazione, 
pubblicava  reg?  autografi  che  dicevano: 

—  Approvo  le  massime ,  disapprovo  il  contegno  della  Suprema 
Corte:  intendo  e  voglio  che  gli  accusati  di  Monteforte  siano  giudi- 
cati inappellabilmente  dalla  Gran  Corte  Speciale  di  Napoli^  i  di 
cui  giudizi  io  solo  mi  riserbo  di  approvare  o  di  modificare. 

Non  contento  dell'oltraggio  recalo  alle  leggi  ed  ai  maestrali,  rin- 
viava il  procurator  generale  Calenda  perchè  onesto  ed  equo,  e  vi 
sostituiva  un  Gaetano  Brundesini,  uomo  rotto  ad  ogni  maPopera, 
ignorante  e  perverso. 

Con  sì  tristi  auspici,  e  fra  generale  stupore,  incominciava  il  primo 
processo  di  Monteforle.  Erano  sessa  ntaq  uà  tiro  i  prevenuti,  più  che 
mille  i  testimon},  selle  i  giudici,  uno  il  supplente,  il  Ricca  di 
tristissima  fama  :  le  armi  straniere  circondavano  la  sala  deli'adu- 
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nanza,  e  l'immenso  popolo  che  vi  si  accalcava  assisteva  a  quello 
spettacolo  mesto  ed  ansioso.  Ma  non  disperavasi  ancora  del  destirto 
dì  Morelli,  Silvati  e  loro  compagni ^  imperocché  dei  sette  giudici, 
quattro  per  Tamnislia,  e  per  Tassoluzione  di  tutti  inclinavano;  tre, 
ed  il  supplente,  volevano  condanna  di  sangue. 

Erano  i  quattro:  Beneventani,  de  Simone,  d*Amora  e  marchese 
Potenza  vice  Presidente,  uomini  devoti  al  Borbone  per  fede  antica 
e  proprie  convinzioni,  ma  onesti  ed  illibati.  Formavano  la  per- 
versa triade  :  De  Feo,  che  per  fattezze  ed  ignoranza  sembrava  ge- 
mello di  re  Ferdinando;  Giunti,  di  rozza  ed  incolta  natura,  noto 
per  crapule  e  consueta  ebbrezza,  ed  il  presidente  de  Girolami, 
alia  voce  esile,  al  sorriso  beflardo,  con  fama  di  viz}  nefandi. 

Ogni  arte  adoperossi,  ogni  malizia,  perchè  la  minoranza  si  tras- 
formasse in  maggiorità,  nò  dai  disegni  riuscivano  diversi  i  falli: 
ammalavnsi  Potenza  vice  Presidente,  e  Brundesini  e  Girolami  vi 
sostituivano  il  Ricca  supplente,  violando  le  leggi,  sprezzando  l'uma- 
nità ,  e  facendo  strascinare  nel  pretorio  quattro  accusati ,  due  dei 
quali  da  gravissimi  morbi  erano  afletli ,  e  due  altri  mandavano 
tuttavia  sangue  dalle  riaperte  ferite. 

Niente  giovarono  a  frenare  la  immane  libidine  di  servire  il  pa- 
drone, nulla  valsero  ad  arrestare,  il  sanguinoso  dramma  ne  le  pro- 
teste degli  avvocati,  né  il  grido  dei  prevenuti,  né  il  fremilo  del 
popolo,  né  le  parole  del  giudice  de  Simone  il  quale,  surlo  in  piedi, 
esclamava:  —  ««  Dimando  al  signor  Presidente,  ed  al  Procurator 
«i  Generale,  se  qui  siamo  giudici  o  carnefici:  il  re  se  fosse  presente 
«(  biasimerebbe  la  nostra  inumanità.  »  Stettero  saldi  i  perversi  e 
vinsero  la  prova.  Si  passò  oltre  agli  atti.  Ricca  rimpiazzò  Potenza, 
ed  il  destino  degli  accusati  fu  deciso.  Il  giorno  seguente  alla  deci- 
sione si  conobbero  le  condanne,  che  alla  maggioranza  di  quattro 
contro  tre  erano  state  pronunziate  (1):  trenta  uffìciali ,  tra' quali 
Morelli  e  Silvati ,  erano  condannati  nel  capo,  diecidetle  ai  ferri  ed 

(i)  Nella  lunga  nolle  della  votazione  cenarono  ì  giudici.  GiunU,  preso  dal  sonno 
e  dal  vino,  addonncntossi.  Svegliatosi  ,  si  confuse  ,  e  votò  seoi*aTvedersene  co*  tre 
della  minorania.  Così  26  cittadioi  furono  Uberi,  tra*  quali  il  defunto  General  Ferrari. 
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agli  ergastoli,  gli  altri  per  malizioso  consiglio  venivano  escarce- 
rati ,  e  resi  alle  famiglie. 

Lette  le  condanne ,  che  fra  poche  ore  doveano  eseguirsi ,  e  di- 
vulgale nel  popolo,  levossi  generale  il  grido  contro  la  consumata 
iniquità:  uomini  d'ogni  classe,  d'ogni  ceto,  d'ogni  opinione,  biasi- 
mando l'efFeratezza  dei  giudizi,  ne  andarono  dal  re  perchè  li  mi- 
tigasse, e  Ferdinando  tìnse  d'esser  pronto  a  far  grazia,  meno  per 
Morelli  e  Silvati ,  che  primi  ad  insorgere ,  primi  avcano  \\o- 
ìaio  \ì  giuramento j  e  infranta  la  disciplina...  Disse,  e  fu  irremo- 
vibile. 

Dei  trenta  condannati,  che,  sdraiati  per  terra,  stretti  di  catene 
alle  mani  ed  ai  piedi,  attendevano  i  conforti  della  religione,  ventotto 
furono  graziati,  e  condotti  in  altro  carcere,  poscia  in  galera:  due 
soli  rimasero  nell'oscuro  sotterraneo,  ed  erano  Morelli  e  Silvati, 
La  separazione  dai  compagni  avvertiva  il  Morelli  a  quale  destino 
venisse  serbato;  e  subito,  presa  una  forte  dose  d'oppio,  e  volto 
all'amico;  «  I  momenti  son  preziosi,  disse;  tu  fosti  meco  sempre 
«  in  ogni  fatto;  or  dividi  meco  questo  veleno,  e  dimani  non  sa- 
«<  remo  di  spettacolo  a  plebe  stupida ,  e  a  re  crudele  » . 

Silvati  ricusò  il  veleno,  allegando  che  la  religione  vietasse  il 
suicidio;  se  perduto  era  il  corpo,  voleva  almeno,  diceva  egli,  salvar 
l'anima.  —  Morelli  allora  ingoiò  tutto  l'oppio,  ma  l'eccessiva  dose, 
lungi  dal  produrre  i  desiati  effetti,  il  sonno  che  precede  la  morte, 
provocava  convulsioni  e  vomiti;  se  ne  avvidero  i  custodi,  e  furon 
tosto  chiamati  i  medici.  Così  a  Morelli  negava  la  fortuna  perfino 
la  morte  dell'uomo  libero  ! 

La  notte  vennero  i  sacerdoti.  Silvati  si  abbandonò  a  tutte  le 
pratiche  della  religione  ;  Morelli  non  piegossi  a  nulla  ,  non  volle 
sentir  nulla  di  que'conforti.  Rispose  sempre  al  sacerdote,  che  mo- 
stravagli  il  Ci  iste  i  — Oh  se  il  tuo  Cristo  fosse  giusto,  dovrebbe 
scagliare  i  fulmini,  che  invocava  il  re  quando  giurò  di  osservare 
lo  Statuto!  —  Sull'alba  furono  condotti  al  supplizio,  tra  immenso 
popolo ,  che  due  anni  prima  li  salutava  eroi ,  ed  ora  martiri 
li  diceva. 
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Le  spoglie  dei  due  caduti  furono  in  luoghi  diversi  inun\ate: 
le  une  in  sacralo  recinto,  le  altre  in  fossa  di  calce  viva  in  oscura 
chiostra  di  prigione. 

L^amistà  li  aveni  riuniti  nella  vita  e  nel  supplizio ,  la  intolle- 
ranza religiosa  li  disgiunse  nella  tomha  ;  ma  tempo  verrà  che 
quella  polvere,  ritolta  da  libere  mani,  nel  futuro  Panteon  italiano 
avrà  posto  ed  onore.  A  noi  basti  per  ora  aver  notato  in  queste 
pagine  il  loro  nome  glorioso. 

G.  La  Cecilia. 
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la  santità  di  questo  principio:  che  il  cittadino,  cioè,  esser  dehbe 
anzi  tutto  deHa  patria  soldato. 

Una  di  quelle  vittime  illustri  fu  il  conte  Sanlorro  di  Santarosa. 
Accese  egli  precipuamente  e  diresse  la  piemontese  rivoluzione,  e 
a  questo  periodo  di  tempo  appartengono  i  fatti  più  luminosi  della 
sua  vita,  che  andò  pochi  anni  dipoi  a  spegnersi  miseramente  sui 
lidi  di  Sfacteria  per  la  libertà  della  Grecia.  Or  dovendo  noi  in 
queste  pagine  far  memoria  di  lui,  è  necessità  che  di  quella  rivo- 
luzione tengasi  discorso  con  quella  ragion  di  proporzioni  che  ad 
un  fatto  così  importante  conviensi. 

Comechè  la  francese  dominazione  in  Piemonte,  iniziata  su'  pri- 
mordi di  questo  secolo  e  durata  fìno  alPanno  1814,  facesse  troppo 
soventi  ricordare  la  sua  origine,  pur  tuttavolta  di  non  pochi  be- 
nefizi fu  ella  cagione.  Imperocché  scomparve  dall'amministrazione 
della  giustizia  ogni  traccia  di  tribunali  d'eccezione;  fu  introdotta 
nella  penai  procedura  la  pubblicità  dei  giudizi  e  la  libertà  della 
difesa;  inutili  e  barbare  pene  furon  cancellate  dal  codice  criminale; 
vennero  soppressi  i  conventi,  aboliti  i  fedecommessi,  le  primogeni- 
ture, le  commende,  le  bannalità;  il  matrimonio  fu  considerato 
come  civile  contralto,  in  conseguenza  di  che  venne  ammesso  il 
divorzio  ;  fu  sancita  l'eguaglianza  d'ogni  cittadino  in  cospetto  della 
legge,  aporta  quindi  a  tutti  la  via  degl'impieghi  senza  eccezione 
alcima;  furon  migliorati  gli  ordini  giudiziari,  regolate  le  varie  am- 
ministrazioni dello  Stalo,  favorito  il  commercio,  incoraggiala  Tin- 
duslrin,  intraprese  e  condotte  a  termine  opere  di  ornamento  e 
di  utilità  pubblica. 

Restaurata  appena  la  monarchia  di  Savoia,  e  propriamente  il  dì 
seguente  a  quello  in  che  il  buon  popolo  di  Torino  festeggiava  il  ri- 
torno di  Vittorio  Emanuele,  lutti  questi  benefìzi  furono,  con  un  sol 
tratto  di  penna,  cancellati.  K  pur  troppo  famoso  il  regio  editto  del 
21  maggio  181  i  perchè  non  sabbia  qui  a  ricordare.  Esso  diceva 
così  :  «  Non  avuto  riguardo  a  qualunque  altra  legge,  si  osserve- 
ranno dalla  data  del  presente  editto  (prima  ancora  cioè  che  fosse 
pubblicato  e  conosciuto)  le  Regie  Costituzioni  del  1770  e  le  altre 
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provvidenze  emanate  sino  all'epoca  delli  23  giugno  1800  dai  Nostri 
Reali  Predecessori  » .  E  queste  stolte  e  barbaro  provvidenze  veni- 
vano impartite  in  contraddizione  della  volontà  delle  Alte  Potenze 
Alleale j  solennemente  dichiarata  nelTarticolo  16  del  Trattato  di 
Parigi  di  quellanno  medesimo. 

Per  cosiffatte  disposizioni  tutto  il  civil  reggimento  ne  andava 
in  subbisso,  e  minacciati  si  trovarono  i  diritti,  le  persone,  le  prO; 
prietà,  le  opinioni,  tutti  i  più  sacri  interessi  in  fine  della  societii. 
Pur  troppo  la  stessa  magistratura  si  mostrò  anch'essa  schifosa- 
mente servile  all'assoluto  potere  in  quest'opera  di  distruzione,- sen- 
tenziando nei  diversi  giudicati  relFello  retroattivo  di  quelleditlo 
fatale  (1).  E  acciò  quell'opera  fosse  completa,  colle  regie  patenti 
del  18  novembre  1817,  dichiarandosi  esser  volontà  del  principe 
di  matUeuere  nel  ceto  che  per  propria  htituzione  sta  pia  vicino  al 
trailo j  e  più  specialmente  vegliar  deve  a  sua  difesa,  quel  lustm  e  quel 
retaggio  di  gloria  che  forma  la  piii  nobile  sua  prerogativa,  si  revo- 
cava la  proibizione  di  instituire  primogeniture  e  fedecominessi, 
voluta  dall'editto  del  29  luglio  1797.  In  somma,  le  leggi  tulle 
furon  dichiarate  al)olite  e  le  disposizioni  annullate  del  cessato  go- 
verno, perchè  detto  tirannico  e  di  usurpazione;  tuttavolta  si  con- 
sen'arono  non  solo,  ma  gravosamente  si  accrebbero,  siccome  di 
profitto  all'erario,  quelle  riguardanti  le  imposte  e  i  balzelli. 

Inutilmente  aumentate  le  spese  di  ogni  ramo  d'amministrazione, 
in  quello  della  giustizia,  che  più  d'ogni  allio  richiedeva  una  larga 
misura,  si  procedette  con  ogni  avarizia:  dal  che  ne  seguiva  che 
malamente  amministrata  fosse  la  civile  giustizia,  e  peggio  ancora  e 
tardamente  la  penale,  la  quale,  poiché  fu  ritornala  al  suo  antico 
sistema,  compromessi  trovaionsi  ad  ogni  tratto  gl'interessi  dell'in- 
nocenza, priva  d'ogni  pubblica  difesa. 

Un  semplice  real  decreto  bastava  a  sollraire  all'ordinaria  auto- 
rità delle  leggi  un  cittadino  [)er  farlo  condannare  in  via  economica, 
e  per  farlo  sostenere  in  carcere  senza  neppure  un  giudizio  a 

(I)  B&orFEEio,  storia  M  Pieinoiiic^  Torino  1S4U,  Parie  la,  ptnj,  i)S. 
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loiììpo  indefinito.  Un  regio  cdilto  era  suflicicnlc  a  cassar  sentenze 
passate  in  giudicato,  a  ordinare  de'  nuovi  giudizi;  a  esentare  un 
nobile  dal  pagamento  de'  suoi  debiti,  con  violazione  di  ogni  giu- 
stizia, con  scandalo  della  publ)lica  morale. 

Rimossi  dai  vari  ufiicì  amministrati  vi,  giudiziari,  militari  escicn^ 
tifici,  gli  uomini  che  ne  formavano  il  lustro,  sol  perchè  posti  in 
carica  dal  passalo  governo,  a  quegli  uHici  furono  invece  deputati 
uomini  di  nessuna  entità,  e  i  quali  altri  meriti  non  avevano  per  se 
che  quelli  del  blasone  o  dell'ignoranza. 

Il  potere  anch'esso  della  polizia,  ai  carabinieri  affidalo  e  costi- 
tuito sotto  il  titolo  di  Buon  Governo,  divenne  arbitrario,  esorbi- 
Umte  ed  inquisitoriale,  a  tal  punto  che  fosse  d  uopo  d'un  attestato 
di  buona  condotta  per  transitare  d'una  in  altra  provincia  del  me- 
desimo Slato. 

Richiamate  in  vigore  le  antiche  leggi  sulla  censura,  leggi  arbi- 
trarie e  severe,  fu  tolta  ogni  libertà  di  stampa;  e  il  pensiero  si 
trovò  nuovamenic  condannato  alla  tortura. 

I  beni  ecclesiastici  dallo  Slato  posseduti,  e  più  che  suflicienti 
alle  doUizioni  dei  vescovadi  e  delle  parrocchie,  così  ingiustamente 
furono  riparliti,  che  il  pubblico  tesoro  venne  gravato  di  conside- 
revoli somme  onde  supplire  alte  congrue  dei  curati  di  Savoia  e 
delio  Sialo  di  Genova  e  di  Nizza.  Ripristinati  molli  conventi  e 
monasteri,  la  maggior  parte  con  danno  degli  stabilimenti  d'indu- 
slria  e  di  pubblica  istruzione,  chiesero  ed  ottennero,  operosamente 
appoggiali  dalla  Santa  Sede,  la  restituzione,  de  beni  nazionali 
limasti  iuNcnduti.  e  dei  quali  per  Taddietro  si  trovavano  in  pos- 
sesso,- e  furono  per  soprappiìi  dotali  deirenorme  assegno  annuo 
di  L.  tìl7,G9().  V\\ì  falale  di  tutte  riuscì  poi  la  oiliosa  corpo- 
razione dei  izcsuiti  la  (|uale  insinuaUìsi  prima  (nel  1vSI8)  in  Novara, 
s'andò  poscia,  come  il  mal  seme,  propagando  per  altre  ciltìi  dello 
Sialo,  e,  posla  slanza  nella  capitile,  le  fu  agevole  rendersi  colle 
solite  ni'ile  arli  assoluta  dominatrice  della  |ìubblica  istruzione.  Nò 
(Imo  iiiinri  rollila  ad  a\ or  accesso  nella  rejigia,  dove,  trovato  un  nobi- 
lume guasto  e  ignorante,  fecclo  servire  a' suoi  disegni  di  asservì- 
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mento  e  di  corruzione.  E  la  corruzione  giunse  a  tal  punto  che 
titoli,  impieghi,  favori,  giustizia,  ogni  cosa  insomma,  poncasi  a 
traffico,  soventi  a  prezzo  d'oro,  d'infamia  sempre. 

Quasi  fosse  il  paese  in  continuo  stato  d'assedio,  veniva  militar- 
mente amministrato,  dappoiché  ogni  provincia  era  soggetta  alFai- 
bitrario  ed  illimitato  potere  di  governatori  e  comandanti  militari. 
Ciò  non  ostante  anche  la  militare  amministrazione  era  ben  lungi 
dallcsscre  opportunamente  regolata ,  imperocché  alla  di  lei  dire- 
zione vedevansi  innalzati  indotti  briganti  di  corte  invece  di  esperti 
ed  illuminati  ufficiali,  che  sui  campi  di  battaglia  tanto  di  fama  e 
decoro  aveano  procacciato  alle  armi  italiane. 

A  ristorare  la  pubblica  finanza  turpissime  frodi  furono  pure 
adoperale,  per  le  quali  patirono  gran  nocumento  i  creditori  dello 
Stato,  e  narra  la  storia  che  di  quelle  frodi  non  si  vantaggiò  solo 
l'erario,  ma  anche  un  Gian-Carlo  Brignole  di  Genova,  che  n'era 
stato  l'autore. 

Questi  modi  di  reggere  la  Stalo,  che  sommariamente  accennammo, 
tendevano,  anziché  a  farlo  avanzare,  a  ricacciarlo  piuttosto  nella 
barbarie  di  qualche  secolo  addietro.  Non  è  quindi  a  meravigliare 
se  qua  e  là  si  manifestassero  dei  malumori,  i  quali  andavano  di 
giorno  in  giorno  allargandosi  e  rinvigorendo,  secondo  che  più  le 
diverse  classi  de'cittadini  risentivano  il  gravame  di  quelle  ingiuste 
leggi  e  di  quella  sconsigliata  amministrazione.  E  più  che  nel  Pie- 
monte, quel  malcontento  serpeggiava  nel  Ducalo  di  Genova,  il 
quale,  poiché  fu  annesso  a' domini  di  Casa  Savoia,  non  poteva 
acquetarsi  a  quella  novella  soggezione,  ed  invano  reclamava  leggi 
speciali,  consentite  dal  trattato  di  Vienna,  con  le  quali  dove\a 
esso  governarsi. 

Se  oltremodo  esoso  era  divenuto  il  governo  dfCrisa  Sa\oia,  ceilo 
non  meno  invisi  erano  gli  altri  della  restante  Italia,  sulla  quale  pm* 
troppo  Issavano  condizioni  egualmente  tristi.  E  la  comimanza  dei 
mali  medesimi  fece  sì  che  si  sl<il)ilisse  fra  le  provincie  tutle  della 
|>enisola  una  vasta  cospirazione  ap|)cllata  la  Federazione  ilaliana, 
la  quale  avea  |>cr  iscopo  di  cacciare  oltr'alpe  lo  straniero.  In  bre- 
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vlssiino  tempo  ella  si  diffuse  per  ogni  dove,  ed  anche  in  Piemonie 
s'insinuò  facilmente,  dove  non  un  cangiamento  di  dinastia ,  ma 
sì  di  governo,  pensavasi  di  operare.  Nell'effeltuare  il  qual  disegno, 
era  mestieri  che  la  cospirazione  trovasse  favore  nella  milizia. 
Fecesi  perciò  assegnamento  sui  migliori  ufficiali  napoleonici,  i  quali 
mal  comportavano  l'insolenza  dei  nobili  che  immeritamente  i  più 
alti  gradi  tenevano  nell'armata.  Di  grave  ostacolo,  secondo  la  mente 
di  costoro  e  di  altri,  era  il  giuramento  di  fedeltà  prestalo  al  Sovrano; 
ma  un  tale  ostacolo  venne  meno  poi  che  furono  i  militari  persuasi, 
come  in  appresso  diremo,  che  non  tratlavasi  già  di  volgere  contro  il 
Sovrano  le  armi,  ma  di  emanciparlo  invece  dall'austriaca  soggezione; 
ed  ogni  scrùpolo  fu  del  lutto  superato  allorché  si  conobbe  la  diso- 
norevole proposta  delfAustria  di  occupare,  durante  la  guerra  col 
Napoletano,  Alessandria  principalmente  e  Novara,  non  che  la 
dimanda  falla  di  un  soccorso  di  truppe  piemontesi  convenuto  nei 
precedenti  tratlati. 

Il  conte  Santorre  di  Santarosa  grandemente  contribuì  a  vincere 
le  esitanze  dei  timorosi  e  ad  illuminare  de'  scrupolosi  le  coscienze. 
Acceso  fin  da'  primi  anni  di  santo  amor  di  patria,  ne  piangeva  ora 
i  lutti,  e  nel  silenzio  degli  stud}  ne  meditava  i  limcd).  Accoglieva 
egli  quindi  con  fidente  animo  il  pensiero  dell'italiana  Federazione 
e  tosto  ne  divenne  uno  dei  membri  più  influenti  ed  o()erosi. 

Nacque  il  Santarosa  in  Savigliano,  in  Piemonte,  da  nobile  fa- 
miglia il  18  novembre  1783.  Ufficiai  superiore  era  il  di  lui  padre 
nell'csercilo  allorquando  scoppiò  la  rivoluzione  francese,  e  morì 
col  grado  dì  colonnello  nel  reggimento  Sardegna  alla  battaglia  di 
Mondovì.  Giovinetto,  aveva  egli  pure  abbraccialo  il  mcslter  delle 
armi;  ma  dopo  la  morte  del  genitore  ritornò  alla  terra  natale, 
dove  attese  agli  stùdi  che  fornì  poscia  Jn  Torino.  L'ingegno  sve- 
gliato e  le  ottime  qualità  di  mente  e  di  cuore  che  lo  adornavano, 
catlixarongli  in  breve  tempo  la  slima  de'proprì  concittadini,  talché 
di  soli  ventiquattro  anni  lo  elessero  a  Sindaco  :  il  quale  ufficio 
egli  tenne  fino  all'anno  181S,  allorché  per  la  molla  sagacia  ed 
esperienza  mostrata  ne' civili  negozi,  meritò  di  essere  nominato  a 
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vice-prcfetlo  della  Spezia.  Ma  incresceva  al  Santarosa  quel  vìvere 
così  riposato,  e  nel  breve  risorgimento  delle  armi  napoleoniche , 
tornò  a  fare  il  soldato.  Guerreggiò  nella  campagna  del  1815  qual 
capitano  dei  granatieri  della  Guardia  Reale,  e  quindi  seguitò  la 
ripresa  carriera,  entrando  specialmente  nel  ministero  della  guerra 
ove  fu  incaricato  di  importanti  incoml)enze.  All'epoca  della  quale 
scriviamo  era  c^i,  in  età  di  37  anni,  maggiore  d- infanteria  e  sotto- 
aiutante  generale. 

Quanto  più  si  prendevano  a  considerare  dagli  accorti  cittadini 
le  tristi  condizioni  del  paese,  da  noi  già  tracciate,  tanto  più  pro- 
fonda si  acquistava  la  convinzione  che,  ad  imprimere  un  n^olare 
andamento  al  governo,  a  dotare  di  giuste  ed  opportune  leggi  Io 
Stato  0  garantirne  T esecuzione,  indispensabili  si  rendessero  la 
responsabilità  d'un  ministero  e  la  sorveglianza  d'un  Parlamento. 
A  questa  generale  opinione  opponcvansi  soltanto  e  nobili  e  vecchi 
magistrati,  deboli  per  numero  e  più  ancora  per  dottrina,  i  quali, 
da  egoistiche  ragioni  unicamente  guidati,  dei  pregiudizi  del  re  e 
della  regina  sopratulto  si  avvantaggiavano.  Pur  troppo  non  vi 
sarà  mai,  come  non  vi  fu,  despota  alcuno  che  al  popolo  rinunzi 
parte  qualsiasi  del  potere,  se  non  costrettovi  dalla  forza  materiale, 
0  dalle  circostanze,  pronto  sempre,  appena  il  possa,  a  ritogliere  il 
concesso.  Credere  diversamente  ò  pretendere  nei  despoti  le  virtù 
d'un  Washington;  ma  di  questi  assai  raramente  produsse  natura, 
e  sembra  in  oggi  averne  rotta  la  slampa. 

Propugnatore  di  que  principi  e  di  quei  desideri  era  il  Santa- 
rosa, il  quale,  conosciuto  il  difetto  di  qualsiasi,  benché  imperfetta 
instituzione,  la  quale  valesse  a  manifestare  all'indolente  principe 
i  bisogni  de'  popoli,  presentì  che  non  altrimenti  sarcbbesi  potuto 
raggiungere  lo  scopo  che  per  mezzo  di  una  rivoluzione.  Al  che 
moltissimi  ripugnavano  per  la  sola  ragione  di  non  recar  afflizione 
al  principe:  e  intanto  sofTrivano  che  fosse  afflitta  la  patria.  Ma 
im[X)nenti  considerazioni  di  politica  esterna  segnarono  più  netta- 
mente la  via  da  tenersi  in  simili  contingenze. 

u  Era  assai  diversa,  dice  il  Martini  {Saggio  di  Storia  contempo^ 
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V  ranea  italiana^  pag.  50)  la  condizione  della  dinastia  di  Savoia, 
u  da  quella  di  tempi  addietro;  perciocché  se  posta  in  passato  in 
«mezzo  a  due  potentati  grossi  poteva  quietamente  seguitare  la 
«  sua  massima  fondamentale  di  profittare  di  tutti  gli  avvenimenti 
«  buoni  0  cattivi  in  Italia,  nò  mai  sfiasciava  tirare  dalle  affezioni 
u  verso  altrui,  jnolto  meno  dagli  slanci  generosi  per  la  libertà  ita- 
«  liana;  se  vedovasi  sempre  ricercata  di  alleanza  dalla  Francia 
«0  dall'Austria  nei  loro  contrasti'  per  la  Lombardia,  e  sempre 
»c  usciva  dai  pericoli  aggranditi  d'autorità  e  di  domini,  ora,  scom- 
•«  parsa  la  preponderanza  della  Francia ,  fatta  invece  maggiore 
«  quella  dell'Austria ,  e  i  principi  italiani  ridotti  a  tutta  tliscre- 
«  zione  di  lei,  doveva  il  Piemonte  non  solo  rinunziare  alla  spc^ 
*i  ranza  di  stringere  alleanze  colle  potenze  iUiliane,  ma  starsene 
«  ancora  ben  guardato  per  non  cadere  del  tutto  in  servitù  dei 
«t  Tedeschi.  » 

Per  questa  condizione  di  cose  universali,  era  in  Piemonte  co- 
mune il  pensiero  e  la  volontà  di  sottrarsi  alla  supremazia  del- 
l'Austria, stante  la  quale  non  si  sarebbe  mai  potuto  sperare  nella 
direzione  del  governo  nessun  c-ambiamento  che  tornasse  d'utile  al 
paese. 

Scoppiava  intanto  la  portentosa  rivoluzione  di  Napoli^  e  non 
appena  furono  conosciuti  in  Torino  i  fatti  di  Nola  ed.i  successi  di 
Monteforlc,  di  novelle  speranze  si  accesero  gli  animi  di  coloro  tutti 
che  intendevano  a  ristorare  lo  Stato  ed  a  sollevarlo  alla  dignità) 
nazionale,  una  favorevole  occasione  in  quei  moti  ravvisando  di 
raggiungere  essi  pure  il  loro  intento.  Più  frequenti  e  meno  riser- 
vate si  tennero  allora  le  politiche  riunioni  nelle  CDse,  nei  c^frè  e 
perfino  nei  quartieri  stessi  delle  milizie,  onde  avvisare  ai  modi  ed 
al  tempo  di  meglio  operare:  principalmente  si  tenevano  convegni 
in  casa  del  banchiere  Muschielti,  il  quale  operosissimo  si  mostrava 
nel  suscitare  opposizione  al  governo  per  le  molte  ingiustizie  e  pri- 
vilegi, offrendo  in  ciò  un  esempio  ben  diverso  da  quello  che  in 
o^i  presentano  i  suoi  confratelli. 

Non  tutti  approvavano  la  scelta  della  costituzione  spagnuola  fatta 
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dai  Napoletani ,  e  non  sembrava  quindi  che  sarebbero  su  di  ciò 
andati  d'accordo,  ma  però  lo  furono  nel  diffondere  un  breve  scritto 
intitolato  Doveri  dei  Piemoniesi^  col  quale  si  ammaestrava  il  popolo 
sulla  vera  condizione  delle  cose,  e  nel  far  noto  in  un  indirizzo  al 
Governo  le  disposizioni  de^li  dnimi.  Ravvisando  come  unico  mezzo 
a  preservare  il  paese  dalla  guerra  civile  la  spontanea  offerta  di 
una  Costituzione ,  speravano ,  illusi  ancora ,  che  il  governo  vi  si 
sarebbe  indotto.  Un  consiglio  di  ministri  fu  radunato  infatti ,  la 
quistione  venne  discussa,  ma  sconosciuti  furono  i  voti  del  paese 
e  disprezzati.  Nulla,  e  poi  sempre  nulla  deve  attendere  il  popolo 
dal  potere  assoluto,  se  non  quando  vi  sia  quegli  costretto  dalla 
forza  materiale  o  dalle  circostanze. 

Ardevano  gli  animi  intanto  ed  incalzavano  i  tempi,  quando 
accadde  un  avvenimento  che  servì  di  pretesto  al  governo  per  cru- 
deli rappresaglie,  ma  che  valse  nel  tempo  stesso  a  mettere  in  luce 
la  lotta  dei  partiti. 

La  sera  dell'1 1  gennaio  18S1 ,  alcuni  studenti  recandosi,  come  di 
consueto,  al  teatro  d'Angennes,  vi  comparvero  con  berretto  rosso 
in  capo,  del  che  adombratasi  la  polizia,  li  fece  tosto  arrestare, 
essendo  riesciti  vani  gli  sforzi  dei  loro  compagni  per  liberarli.  I 
giorno  appresso ,  con  insultante  provocazione  e  con  sfacciata  vio- 
lazione dei  diritti  che  godeva  l'Università,  furono  quegli  sciagurati 
tradotti  in  due  fortezze  distanti  dalla  capitale,  facendo  loro  attraver 
sare  la  città  frammezzo  a  numerosa  scorta.  A  tal  vista  arsero  giu- 
stamente di  sdegno  i  compagni  reclamando  i  loro  privilegi,  si  frappo 
sero  invano  i  professori,  i  quali  meglio  avrebber  operato  sostenendo 
le  ragioni  di  quelli,  e  il  governo  spiegò  un  imponente  apparato  d 
forze.  Gli  studenti,  in  numero  di  circa  trecento,  si  ritirarono  nell'Uni 
versità  ove  si  rinchiusero,  trincerandosi  come  meglio  portavano  i 
luogo  e  le  circostanze.  Il  presidente  di  quella  e  ministro,  conte  Balbo, 
vi  accorse  onde  persuaderli  a  più  miti  consigli,  senza  per  altro  far 
suonare  minaccia  alcuna.   E  reclamando  quelli  nuovamente  l'os- 
servanza dei  privilegi ,  promise  il  Balbo  soltanto  di  patrocinare 
la  loro  causa  presso  il  re  ed  una  risposta  fra  due  ore.  La  qual 
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risposta  dopo  poco  di  tempo,  circa  le  sette  della  sera,  fu  recata 
da  quattro  compagnie  di  granatieri. 

Come  sempre  avviene  ne'governi  assoluti,  il  partito  del  rigore 
prevalso  onde  spaventare  con  una  sanguinosa  catastrofe  la  pub- 
blica opinione;  ma  giustizia  richiede  che  si  dica  il  Balbo  estraneo 
affatto  a  quei  perversi  consigli.  Alla  testa  delle  truppe  stava  il 
cavaliere  Ignazio  Thaon  di  Revcl  conte  di  Pratolungo,  governatore 
di  Torino.  Il  conte  di  Castelborgo ,  comandante  della  provincia , 
intimava  agli  studenti  di  sciogliersi  e  sgomberare.  L'intimazione 
non  poteva,  frammezzo  a  quel  frastuono  di  voci,  essere  chiara- 
mente intesa,  e  però  ai  soldati,  che  minacciosi  avanzavaosi,  furon 
lanciati  de'sassi.  La  lieve  offesa  tornava  gradita  all'animo  dei  per- 
versi, come  quella  che  serviva  di  prelesto  a  nuove  crudeltà:  quindi 
il  governatore  ordinava  di  atterrarsi  le  porte  e  far  impelo  contro 
gli  studenti.  Inermi  costoro  ed  assaltati  dalle  baionette,  era  facil 
cosa  disperderli;  ciò  non  ostante  essi  vennero  furiosamente  perse- 
guiti sulle  scale,  nelle  aule  e  perfìn  sugli  altari,  ove  furon  raggiunti 
dalle  armi  omicide.  E  in  quel  fatto  miserrimo  non  si  mostrò  da 
meno  chi  comandava  a  coloro  i  quali  obbedivano.  Crudele  a  dirsi, 
ma  vero:  tra  ufliciali  e  soldati  fu  gara  di  ferocia. 

Diversi  furon  morti  di  quei  miseri,  ed  altrove  trasportati  ì  ca- 
daveri col  favore  delle  tenebre.  Venticinque  di  essi,  orribilmente 
mutilati  0  feriti,  e  di  spada  anzi  tutto,  vennero  all'ospedale  recati; 
parecchi  altri,  malconci ,  poterono  a  stento  ridursi  alle  proprie  fa- 
miglie e  portarvi,  fra  il  lutto  di  tante  disgrazie ,  la  triste  consola- 
zione di  men  grave  sciagura.  Unanime  un  grido  di  esecrazione 
risuonò  nella  capitale  funestata  da  tanto  abljominio ,  e  non  vi  fu 
che  un  solo  accento  per  chiamare  sul  capo  del  governatore  II  sangue 
iniquamente  versalo  (1). 

Fingeva  il  governo  intravedere  in  quei  moti  un  preludio  di  ri- 
volta, e  però  addoppiava  le  vessazioni  della  polizia ,  le  numerose 
e  straordinarie  pattuglie,  gli  ordini  severi  alle  sentinelle,  e  teneva 

(I)  B&orriRio,  parte  prima,  pag,  436. 


—  287  — 

sempre  in  pronto  nelle  caserme  le  soldatesche.  Ma  quantunque 
quelle  scene  luttuose  avessero  di  molto  accreditata  la  causa  dei 
liberali,  mettendo  a  nudo  le  brutalità  del  governo,  pur  tuttavia  si 
eran  quelli  astenuti  dal  prendervi  parte;  ed  anzi,  promettendo 
agli  animosi  giovani  la  vendetta  della  legge  contro  i  loro  assassini 
quando  il  regno  della  giustizia  inaugurato  si  fosse,  ne  ammorzarono 
pel  momento  le  ire  pericolose. 

Due  mesi  trascorsero  da  quel  punto  fìno  al  dì  della  rivoluzione 
in  un  cupo  silenzio ,  ma  tale  che  facea  ben  prevedere  lo  scoppio 
della  vicina  tempesta.  I  liberali  Piemontesi  davano  opera  con  in- 
credibile attività  a  rannodare  le  fila  della  cospirazione  tra  quelli 
dello  Stato  e  gli  altri  di  fuori,  co' Lombardi  sopralutto,  poiché 
tratlavasi  allora  della  congiunzione  della  Lombardia  col  Piemonte: 
ad  operare  la  quale  era  grave  ostacolo  invero  la  quistione  della 
capitale ,  se  dovesse  cioè  rimanere  ancora  Torino  o  costituirsi 
Milano. 

Altro  argomento  di  serie  discussioni ,  che  agitavansi  in  Torino 
in  principio  del  febbraio  di  qucH'anno  medesimo  1821,  era  la 
scelta  della  costituzione  da  proclamarsi.  A  quella  di  Francia  in- 
clinavano taluni ,  e  questi  erano  principalmente  i  nobili ,  parecchi 
de'quali  avevano  aderito  alla  cospirazione  nella  speranza  di  diventar 
pari  del  regno;  altri  invece  opinavano  doversi  gridare  la  costitu- 
zione di  Spugna,  come  quella  che  era  stata  fermamente  mantenuta 
dal  Parlamento  Napoletano  in  seguito  alle  paurose  e  bugiarde  blan- 
dizie del  re  Ferdinando.  Questa  sentenza  propugnò  e  fece  trion- 
fare il  Santarosa  ;  il  quale  sebbene  ritenesse  meglio  accomodata 
ai  tempi  la  Costituzione  Siciliana ,  pur  tuttavia ,  dando  con  ciò 
nobilissimo  esempio  d'abnegazione ,  non  volle  che  in  faccia  ai 
comuni  perìcoli  si  presentasse  il  triste  esempio  di  divisioni  e 
scissure  tra  gli  uomini  stessi  che  intendevano  ad  uno  scopo 
comune. 

Finalmente  era  giunto  il  momento  di  romper  gì'  indugi ,  tanto 
perchè  la  polizia ,  venuta  in  qualche  sospetto  della  cospirazione, 
cominciava  a  procedere  ad  arbitrari  arresti,  quanto  perchè  era 
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mestieri  prestar  soccorso  agli  ardenti  fratelli  dei  Vesuvio,  costrin- 
gendo il  comune  nemico  ad  una  diversione  delle  sue  forze,  la 
quale  alFuno  e  all'altro  paese  avrebbe  dovuto  profittare.  Con 
quest'intento  fu  stampato  e  rapidamente  diffuso  in  tutta  la  guar- 
nigione un  proclama,  il  quale,  infiammando  gli  animi  de'soldati, 
tracciava  loro  i  doveri  ch'erano  chiamati  ad  adempiere  verso  la 
patria.  Nel  tempo  stesso  si  trattò  della  scella  d'un  individuo  che 
capitanasse  le  forze  de'costituzionali ,  e  si  pensò  dapprima  al  ge- 
nerale Gifilenga  ,  ispettore  di  cavalleria ,  per  doti  militari  assai 
distinto;  ma  costui  delle  ricchezze  più  che  della  patria  era  tenero» 
e  più  dei  titoli  che  della  gloria  vanitoso;  sicché  tenevasi  in  dis- 
parte, attendendo  più  sicura  norma  dagli  eventi.  Fu  pensato 
invece  al  principe  di  Carignano ,  e  dopo  vario  discutere,  fu  cre- 
duto idoneo  air  impresa.  Ma  intorno  a  quest'uomo  fatale  gioverà 
meglio  lasciar  discorrere  il  citato  autore  del  Saggio  di  Storia  con-- 
temporanea  italiana. 

«  Allora,  come  nel  1831,  come  nel  18i8,  per  una  infausta 
permissione  della  fortuna  e  dei  cieli,  tre  volte  destinato  ad  accu- 
mulare nella  medesima  sua  fortuna  tante  speranze  e  tante  scia- 
gure d'Italia.  Ma  tosto  succedettero  le  riflessioni.  Ha  il  principe, 
chiedevano  (i  cospiratori)  capacità  di  mente  pari  al  sublime  con- 
cetto? E  se  acconsente,  saranno  in  lui  la  fede,  Tardore,  la  costanza 
uguali  alle  promesse  ?  Questi  dubbi  apparivano  in  sulle  prime  di 
difficile  scioglimento;  imperocché  Carignano,  giovane  tuttavia, 
ignaro  di  conoscenze  morali ,  amministrative  e  politiche ,  era 
da  tutti  solamente  conosciuto  per  il  suo  parentado  con  la  di- 
nastia di  Savoia,  la  quale  allora  regnava  in  Piemonte.  Sulla  ca- 
pacità del  principe  adunque  si  aveva  poca  e  ninna  speranza 

Stavano  in  favore  di  lui,  che  di  poco  avea  scorsi  i  quattro  lustri , 
gli  argomenti,  le  affezioni ,  le  speranze  a  bella  posta  magnificate  di 
molti  Piemontesi  e  Italiani ,  i  quali  a  quei  giorni  avevano  volti  i 

pensieri  e  le  ambizioni  loro  a  benefizio  della  libertà Da  un 

altro  lato,  poche  leggerezze  non  osservate  quasi  di  estrema  gio- 
vinezza; alcuni  errori  di  una  natura  indocile  e  violenta;. troppo 
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studio  a  curare  con  vanità  femminile  gli  acconciamenti  del  corpo, 
ed  una  simulazione  superiore  alla  poca  sua  età ,  oscuravano  nel 
principe  le  buone  tendenze  che  gli  si  attribuivano  dell'animo. 
Pareva  ad  alcuni  degno  di  scusa  il  biasimo  dell'onesto  Nota  (già 
suo  segretario  e  maestro)  che  i  gravi  insegnamenti  non  fruttasserOi 
essere  come  semi  gettali  in  ingratissima  terra;  gli  amori,  il  ca- 
valcare, i  passatempi,  i  festeggiamenti  di  corte,  occupare  soli  al 
Carignano  tulle  le  ore  del  giorno  :  confidavano  che  la  maggiore 
età ,  lautorìlà  dei  sapienti ,  l'esempio  degli  uomini  costumati  e 
dabbene  avrebbero  infine  lemperala  quella  foga  giovanile,  e  fatto 
alquanto  più  savio  ed  assennato  chi  vivevasene  ora  un  po'  troppo 
alla  spensierata.  Certo,  colFandare  degli  anni  si  sarebbero  al  tutto 
dissipate  quelle  funeste  apprensioni  come  poco  degne  di  conside- 
razione se  non  avessero  accresciuta  la  gravità  loro,  prima  i  giudizi 
dei  professori  di  collegio  del  principe,  che  il  dicevano  tristo  e 
dappoco  ;  in  seguito  la  predizione  del  conte  Grimaldi ,  suo  aio  e 
institulore,  che  la  Nazione  Piemontese  lamenterebbe  un  giorno  il 
regnare  di  Carignano  con  poten  larghi  assolati.  Tale  in  sul  comin- 
ciare dell'anno  1821  lenevasi  in  Piemonte  per  inclinazioni,  vizi  è 
virtù  il  principe  Carlo  Alberto  di  Savoia-Carignano  :  umano  per 
amore  dell'aura  popolare,  liberale  per  secondare  la  opinione  dei 
bene  intenzionati  e  le  esigenze  del  tempo,  curioso  in  vista  di  quelle 
dottrine  che  la  mente  instruiscono  o  il  costume  ingentiliscono  : 
del  resto  infingevole ,  vario  nei  parlari  e  nelle  dimostrazioni , 
rotto  ad  infrangere ,  a  calpestare  i  più  santi  legami  di  ricono- 
scenza e  di  afietto  (1).  » 

Prima  ancora  che  scoppiasse  la  rivoluzione  di  Napoli,  informato 
il  principe  segretamente  dei  moti  che  si  andavano  preparando  in 
Piemonte,  lasciava  da'suoi  detti  trasparire  il  desiderio  ch'era  in 
lui  di  operare  grandi  cose  per  la  causa  d' Italia:  ma  non  appena 
essa  fu  scoppiata ,  meno  riservati  furono  i  suoi  procedimenti  e 
discorsi,  col  ministro  di  Spagna  sopratutto,  il  quale  da  lunga  pezza 

(ì)  Saggio  di  Siùria  Conlemporane»^  pag.  109  e  segventt. 
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avea  segrete  relazioni  coi  primari  congiurati  della  penisola.  «  In 
quel  tempo  (scrive  il  Santarosa)  (1)  sembrava  che  il  principe  di 
Carignano  non  fosse  vissuto  un  istante  senza  essere  tormentato 
dalla  sublime  idea  di  diventare  il  grand'uomò  dell'Italia  moderna; 
né  a  caso  dissi  tormentato,  imperocché  se  quel  pensiero  allettava 
la  sua  fantasia,  la  pochezza  dell'animo  gli  toglieva  di  potersi  estol- 
lere all'importanza  di  quella  parte  che,  legittima  per  le  circostanze 
del  paese ,  era  a  lui  riserbata ,  e  non  sapea  rinvenire  il  coraggio 
necessario  ad  abbracciarla  ed  a  sostenerla  permanente  a  traverso 
gii  avvenimenli  e  gli  ostacoli.  » 

'  Il  momento,  come  dicemmo,  era  giunto  di  rompere  ogni  indugio 
e  fermare  una  risoluzione.  Al  Carignano  lo  avevano  già  annunziato 
Fufliziale  Collegno  e  il  colonnello  San  Marsano.  Costoro,  per  in* 
carico  dei  compagni,  e  col  Santarosa  e  col  capitano  Lisio,  il  6  di 
marzo,  a  notte  inoltrata,  portaronsi  dal  principe  stesso  acciò  sul 
proposilo  positivamente  si  dichiarasse.  Alle  calde  e  franche  parole 
di  quei  generosi,  rimasto  egli  sulle  prime  dubbioso  alquanto, 
pure  alla  fine  cedette  e  diede  il  suo  assenso  e  la  sua  coopera- 
zione promise.  Fu  convenuto  che  il  moto  cominciasse  a  Torino  il 
dì  8  successivo;  che  nel  giorno  medesimo  si  sviluppasse  anche 
in  altre  città ,  affinchè  ogni  repressione  por  parte  del  governo 
riuscisse  diflicile;  e  che  Ju  precedente  notte  il  Santarosa  e  Col- 
icgno  passassero  nel  palazzo  del  principe  per  recarsi  il  mattino  di 
buon  t^mpo  all'arsenale  ó  dar  principio  alle  mosse.  Ma  qual  non 
fu  la  sorpresa  de' congiurati,  allorché  il  mattino  del  giorno  7  corse 
la  voce  non  potere  il  movimento  aver  luogo,  ritirata  avendo  il 
prìncipe  di  Carignano  la  sua  parola?  E  ciò  pur  troppo  era  vero, 
poiché  egN  stesso  dichiarato  avealo  a  Coilegno  e  a  San  Marsano,  i 
quali  furono  quindi  costretti  a  rivocare  le  date  disposizioni.  All'ap- 
pressarsi del  momento  decisivo  (esclama  il  Santarosa)  quei  pusilla- 
nime giovane  erasi  sbigottito,  ogni  suo  detto  spirava  confusione 
e  spavento,  voleva  e  non  voleva.  Né  gli  ondeggiamenti  a  tanto 
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81  arrestavano,  poiché  in  quel  mattino  fatale,  a  sé  chramato  il 
nninistro  della  guerra  cui  aveva  già,  nnesi  addietro,  manifestati  i 
suoi  Umori  intorno  a  taluni  ufHziali  da  lui  creduti  carbonari,  gli 
svelò  ogni  cosa,  eccitandolo  a  non  trascurare  provvedimento  di 
sorta  acciò  la  rivoluzione  abortisse;  portatosi  quindi  all'arsenale 
esorlò  i  Cc'ìpi  delle  compagnie  a  vegliare  su  tutti  gli  andamenti 
dei  sulKilterni  ed  a  parecchi  ufHziali  ordinò  non  più  obbedissero 
al  loro  superiore,  il  Collegno;  né  si  ratteane  dal  gittare  il  sospetto 
nell'animo  del  re,  cui  parlò  di  ordite  congiure  che  minacciavano 
la  sicurezza  del  trono.  In  seguito  di  che  la  sera  medesima,  per  sitt^ 
goiar  contraddizione  dell'animo  o  duplicità  di  carattere,  che  voglia 
dirsi,  rimproverava  il  Collegno  della  lentezza  posta  da' suoi  com- 
pagni, come  quella  che  tornava  pericolosa  dopo  i  fatti  e  consen^- 
tili  preparativi;  e  però  lo  sollecitava  a  rinfrancarli  all'opera,  a 
ripetere  gli  opportuni  avvisi  ed  a  metter  tutto  in  pronto,  poiehò 
sarebbesi  allora  posto  alla  testa  del  movimento  (1). 

Grave  stupore  queste  notizie  e  questo  procedere  del  Carignano 
doveva  naturalmente  produrre  sull'animo  de'  congiurati,  i  quali 
venuti  in  difiidenza  sulle  di  lui  intenzioni,  si  congregarono  nuo- 
vamente afiin  di  rannodare  l'impresa  e  concertare  un  nuovo  piano, 
del  quale  fu  stabilita  l'esecuzione  pel  giorno  40.  Si  unì  ad  essi 
spontaneamente ,  ma  con  tutta  lealtà ,  il  conte  di  San  Michele, 
colonnello  dei  cavalleggieri  di  Piemonte,  e  questi  nella  sera  del 
giorno  8  ,  col  Santarosa  e  San  Marsano,  porlaronsi  dal  principe 
a  scandagliarne  i  pensieri.  Informatolo  della  nuova  deliberazione 
presa,  tacquero  il  giorno  in  cui  dovevasi  quel  movimento  man- 
dare ad  effetto ,  temendo  non  venisse  nuovamente  sventato  per 
opera  di  lui,  e  infatti,  dicendo  non  voler  punto  ritirare  il  suo 
assentimento,  scelse  il  principe  per  sé  una  parte  dell'azione  assai 
riservata,  e  non  volle  nò  tampoco  somministrare,  come  prima 
aveva  detto  di  fare,  i  mezzi  che  erano  in  poter  suo. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  la  sera  del  giorno  medesimo 
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in  -un  particolare  convegno,  al  quale  intervenne  il  prode  Ansaldi, 
tenente  colonnello  della  brigata  Savoia»  stanziata  allora  in  Alea* 
sandria,  fu  preso  concerto  che  nel  dì  10  truppe  numerose  muo- 
verebbero da  Torino,  Alessandria  e  Possano  sopra  Moncalieri  per 
indurre  il  re,  colla  imponente  manjfeslazione,  acl  un  mutamento 
di  ordine  nelle  cose  dello  stato,  a  tutti  i  cittadini  profittevole. 

Ma  il  mattino  del  giorno  9,  il  Carignano  esita  di  bel  nuovo  e 
tentenna.  Chiamato  a  sé  il  Santarosa,  tennegli  discorso  di  pre- 
cauzioni da  adottarsi,  onde  guarentire  la  vita  del  re.  Era  questo 
evidentemente  un  pretesto,  por  conoscere  il  giorno  posto  all'cse- 
cuzion  dell'  impresa  ;  ma  dallo  scaltro  parlare  seppe  tenersi  in 
guardia  il  Santarosa,  dicendo  solo  non  essere  quel  giorno  molto 
lontano.  Di  tal  risposta  si  mostrò  pago  il  principe,  ma  intanto  (  se- 
condo che  narra  il  citato  autore  del  Saggio  di  Storia  corUemjKh 
fYiiiea  (1  ))  parecchie  disposizioni  aveva  egli  già  date  il  giorno 
avanti  al  comando  deirartiglieria,  per  le  quali  doveva  la  impresa 
sortire  un  effetto  contrario  a  Torino,  e  la  vita  stessa  del  Santarosa, 
non  che  quella  del  Collegno,  si  sarebbero  trovate  in  evidente  peri- 
colo. I  congiurati  n*ebbero  sospetto  ed  al  conte  di  Santarosa  fu  dato 
il  carico  di  conoscere  il  vero  intorno  agli  ordini  comunicati  dal 
principe  assoldati.  Nessun  dubbio  che  la  vita  de* due  ^reg)  e  ani- 
mosi cittadini  trovavasi  in  quel  punto  minacciata  da  un  fiero  ri- 
sentimento dei  soldati ,  ed  il  principe  stesso  lo  aveva  colle  sue 
imprudenti  parole  eccitato.  Scoraggiato  ad  un  pensiero  tanto  grande, 
qual  era  quello  d'insorgere  e  mover  guerra  contro  l'Austria,  limo- 
roso  e  certamente  pentito  di  essere  andato  tropp'oltre  nelle  pro- 
messe, sdegnato  agli  acerbi  rimproveri  di  Collegno,  che  pure  era 
a  parte  di  tanti  secreti,  irritato  finalmente  alla  riservatezza  del 
Santarosa,  ch'egli  sapeva  essere  fra' principali  istigatori  alla  rivolu- 
zione, non  è  da  stupire  se  il  Carignano  venne  subitamente  in  una 
deliberazione  contraria,  non  leale  in  vero  né  decorosa,  ma  con- 
sentanea al  suo  carattere,  a' suoi  sentimenti,  alla  sua  condizione. 

(I)  Pag.  188. 
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Stupore  e  indegnazione  st  dostò  fra  i  congiurati  a  questa  seconda 
notizia,  che  il  Carignano,  cioè,  non  solo  dalFinipresa  si  ritraesse , 
ma  che  ad  avversarla  ogni  mezzo  adoperasse;  e  però,  conosciuta 
l'impossibilita  di  riuscire  a  buon  termine,  fu  necessità  smetterne 
per  allora  ìUpensiero ,  onde  non  esporre  ad  infruttuosi  lutti  la 
patria:  in  conseguenza  di  che  vennero  in  tutta  fretta  e  per  ogni 
dove  spendili  messi  a  sospendere  le  preparate  operazioni  e  ad 
impedire  che  i  moti  incautamente  scoppiassero.  Ma ,  o  sia  che 
in  tempo  non  giungessero  que'  messi ,  o  che  troppo  viva  fosse 
l'impazienza  di  rompere  gl'indugi,  amando  meglio  animosamente 
correre  gli  eventi  della  fortuna,  che  vivere  d'incertezze,  la  rivolu- 
zione scoppiava  nel  giorno  10  prestabilito.  Nel  mattino  del  di 
slesso  spargevasi  voce  nella  capitale  che,  giusta  i  fissati  concerti , 
la  guarnigione  di  Possano,  composUì  dei  cavalleggicri  di  Piemonte 
e  comandala  dal  colonnello  San  Michele,  si  era  posta  in  marcia 
verso  Moncalieri:  seppesi  pure  avere  il  presidio  di  Torino  rice- 
vuto ordini  di  tenersi  pronlo,  il  che  dava  a  divedere  come  il 
governo  fosse  stato  d'ogni  cosa  informato.  Nulla  però  era  ancor 
noto  di  Alesandria  ,  ma  ragionevole  era  il  supporre  che  non 
avrebbe  mancato  d'insorgere  quando  avesse  udite  le  nuove  di 
Possano. 

Per  le  quali  cose  tutte  diflicilissima  diveniva  la  situazione  dei 
congiurali  nella  capitale ,  a  togliersi  dalla  quale  onoratamente 
unico  partito  quello  si  presentava  di  non  abbandonare  i  compagni 
nel  periglio;  ma  correndo  all'incontro  di  essi,  dividerne  la  sorte, 
prospera  od  avversa  che  fosse.  Permata  questa  risoluzione,  dal 
Santarosa  principalmente  propugnata,  il  colonnello  San  Marsano 
partiva  tosto  per  Vercelli  ove  sperava  sollevare  il  suo  reggimento 
dei  Dragoni  della  Regina,  ma  dovette  invece  volgersi  verso  Alessan- 
dria, venendo  informato  per  via  che  il  comandante  conte  di  Sambuy 
lo  avea  cola  preceduto  e  stava  in  guardia  a  reprimere  qualunque 
moto,  che  nel  reggimento  medesimo  manifestato  si  fosse.  Santa- 
rosa e  Lisio  si  diressero  immanlinenli  alla  volta  di  Pinerolo,  ove 
radunati  diversi  ulBciali  alla  patria  devoti,  ed  arringati  i  soldati 
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di  quel  reggimento  dei  cavalleggieri  del  Re,  nel  quale  il  Lisio  era 
capitano,  pochi  istanti  dopo,  in  numero  di  oltre  300,  gridando 
guerra  agli  Austriaci!  mossero  verso  Carmagnola.  Nella  notte 
medesima  fu  colà  stampato  e  distribuito  un  proclama,  e  fu  questo 
il  primo  atto  politico  del  Santarosa ,  dettato  con  modi  alquanto 
cortigianeschi,  i  quali  rivelano,  anziché  lanimo  di  lui,  la  servile 
educazione  de'  tempi. 

Partita  da  Carmagnola  quella  breve  colonna  di  generosi,  ebbe 
lieta  accoglienza  in  Asti  ed  entrò  poscia  il  mattino  del  giorno  \% 
in  Alessandria ,  ove  la  rivoluzione  erasi  iniziata  alle  due  anti- 
meridiane del  IO.  I  capitani  Palma  e  Garelli  /avevan  fatto  prender 
le  arme  ad  alcuni  Compagnie  del  Reggimento  Genova  stanziato 
in  quella  fortezza;  il  capitano  Baronis  e  il  luogotenente  Bianco, 
alla  testa  dei  dragoni  del  Re  partiti  dai  loro  quartieri  della  città, 
col  favor  delle  tenebre  ed  i  passati  accordi ,  in  quella  s'introdus- 
sero unitamente  a  moltissimi  cittadini  per  la  causa  italiana  già 
federati.  Reso  forte  per  tal  modo  il  partito  liberale ,  gridò  la 
Costituzione  sull'alba  del  giorno  10.  Assunto  al  comando  il  tenente 
colonnello  Ansaldi ,  istituì  tosto  una  Giunta  Provvisoria  da  lui 
medesimo  presieduta  ,  e  della  quale  facevan  parte  gli  ufHziali 
Palma,  Baronis  e  Bianco,  gli  avvocati  Dossena  e  Luzzi,  il  medico 
Rattazzi  e  1'  ingegnere  Appiani.  Il  governatore  Ue-Varax  stimò 
prudente  consiglio  mover  di  là  non  appena  vi  giunsero ,  come 
dicemmo,  il  Sant<)rosa  e  il  Lisio  colla  loro  piccola  truppa,  ed 
allora  fu  pure  sulla  gran  piazza  della  città  solennemente  procla- 
mata la  costituzione  spagnuola  e  inalberato  il  nazionale  vessillo 
tricolore.  Fu  aflidato  al  Santarosa  il  comando  della  città  e  della 
guardia  nazionale;  l'Ansaldi  tenne  per  se  quello  della  divisione, 
Taltro  della  fortezza  fu  dato  a  Colegno  che  vi  era  giunto  il  di  in- 
nanzi col  capitano  d'artiglieria  Radice  ed  il  colonnello  San  Mar- 
sano  ,  e  quest'  ultimo  venne  spedito  a  Casale  con  un  corpo  di 
guardie  cittadine  e  quattrocento  soldati  dragoni  in  parte,  e  in  parte 
del  Reggimento  Genova. 

Frattanto  che  le  narrate  cose  avvenivano  fuori  della  capitale, 
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la  popolazione  di  questa  versava  nelle  più  vive  inquietudini , 
stantechè  di  quel  moto  non  orale  giunta  ohe  una  vaga  notizia. 
Pubblicavasi  poco  stante  un  proclama  del  re  tornato  in  tutta  fretta 
da  Moncalieri  ,  col  quale  procurava  calmare  Tesagitazione  degli 
animi  ;  ma  il  tenore  di  quel  documento  altro  poi  non  dimo- 
strava se  non  lo  sbigottimento  dell*  animo  suo  ,  le  rivelazioni 
del  Carìgnano  e  la  seduzione  praticata  co'militari,  mercè  l'aumento 
di  alcune  paghe  fatte  a'hassi  ufTìziali,  non  meno  che  assoldati  dì 
ogni  arma  (1). 

Così  trascorreva  il  giorno  10  in  Torino  ,  ma  nel  dì  successivo 
un  novello  ca<^  avveniva  che  fu  argomento  di  agitazione  maggiore. 
Il  capitano  della  Legion  Reale  Leggera,  Vittorio  Ferrerò,  mandato  il 
dì  innanzi  a  rinforzare  il  presidio  di  Cimeo,  inopinatamente  re- 
trocedeva, e  fermatosi  a  San  Salvarlo ,  pochi  passi  lontano  dalla 
capitale,  arringata  la  piccola  sua  schiera  di  appena  80  soldati  e  d'un 
centinaio  di  studenti  condotti  dalTavvocato  Pietro  Zecchini,  pro- 
clamava la  costituzione  di  Spagna:  raro  esempio  d'audacia,  stan- 
teche  stavano  ancora  a  difesa  di  Torino  numerose  truppe  in  pos- 
sesso della  cittadella  e  dell'  arsenale  a  breve  distanza  situati 
dall'ardimentoso  drappello.  A  ridurlo  allobbcdienza  presentavasi 
il  colonnello  della  stessa  legione,  il  cavalier  Raimondi,  ma  inviso 
costui  ai  soldati  per  gli  aspri  suoi  modi  e  per  la  malevolenza  in 
molto  circostanze  addimostrata  a'vetcrani  delle  guerre  di  Francia, 
non  otteneva  il  suo  intento,  che  anzi,  per  un  colpo  di  pistola  da 
uno  studente  direttogli,  ebbe  malconcio  il  viso,  e  maggior  pericolo 
avrebbe  corso  se  noi  proteggeva  la  generosità  del  Ferrerò  medesimo. 
Allora  il  governo  mandava  contro  il  Ferrerò  altri  corpi  di  truppe; 
ma  sia  che  i  comandanti  temessero  l'inobbedienza  dei  soldati  o  che 
lo  stesso  governo  ordinasse  di  proceder  cauti,  nel  sospetto  fondato 
di  secrete  intelligenze  fra  i  rivoltosi  e  i  cittadini,  il  conflitto  fu 
risparmiato;  e  però,  in  si^l  declinar  del  giorno,  tornate  vane  le 
speranze  del  Ferrerò  di  una  sollevazione  nella  capitale,  la  quale 
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sorpresa  e  curiosa  crasi  soltanto  mostrata  a  quel  suo  ardimento  ^ 
levò  il  piccolo  campo  e  si  condusse  ordinatamente  sopra  Alessandria, 
ove  giunse  il  terzo  dì.  Ma  se  fino  allora  la  regal  Torino  parve 
volersi  rimanere  estranea  a  commovimenti  che  a  lei  d'intorno  si 
andavano  suscitando,  forza  fu  pure  che  si  scuotesse  alla  fine,  poiché 
all'indomani  quella  militare  rivoluzione  anche  nel  suo  seno  scop- 
piava. A  mezzo  il  corso  della  giornata  odcsi  infatti  tre  volte  tuonar 
il  cannone  della  cittadella  ,  dalla  quale  in  pari  tempo  fu  vista 
sventolare  l'italiana  bandiera  :  erasi  quella  notte  medesima  per 
la  causa  costituzionale  pronuziato  il  presidio  mercè  V  opera  di 
molti  suoi  bravi  ufficiali,  ed  anzitutto  dei  c^npitani  Enrico  e  Gam- 
bini  ;  e  in  quel  fatto  pericolava  solo  la  vita  del  maggiore  d'artiglieria 
cav.  Desgeneys.  Al  rimbombo  del  cannone,  trassero  in  folla  i  cit- 
tadini sotto  le  mura  del  piccolo  forte,  dal  quale  trovandosi  protetti 
gridavano  gli  evviva  alla  Costituzione. 

Come  colpo  di  fulmine  il  nuovo  caso  aveva  percossa  la  reggia. 
Diversi  partiti  eransi  in  essa  già  ventilati ,  onde  porre  argine 
all'irrompente  rivoluzione,  e  fra  questi  era  anche  quello  di  pro- 
mulgare la  costituzione  francese  ,  fingendo  così  una  tal  quale  ar- 
rendevolezza al  desiderio  popolare  ,  ma  veramente  sperando  di 
portar  scissura  nel  campo  dei  liberali  che  in  maggior  numero  la 
spagnuola  invece  desideravano.  Le  risoluzioni  fermate  dal  con- 
gresso di  Laybach ,  recate  testò  dal  marchese  di  San  Mai*zano, 
determinarono  il  re  a  nulla  concedere,  nò  pure  per  finzione, 
e  come  se  di  niente  ancor  sospettasse,  mandava  il  principe  di 
Carignano  per  conoscere  la  cagione  di  que'  marziali  rumori.  Por- 
tatosi costui  sotto  le  mura  della  cittadella,  gli  fu  fatto  conoscere 
Io  scopo  della  rivolta  —  Sottrarre  il  re  alla  vergognosa  soggezione 
deW Austria,  dichiarare  a  questa  la  guerra,  giurare  la  costituzione 
Spagnuola.  —  Tornavascne  addietro  il  principe  da  immensa  folla 
accompagnato,  e  preceduto  da  Pietro  Muschietti,  figlio  del  ricordato 
banchiere  e  giovane  d'animo  vigoroso  e  della  patria  amantissimo, 
il  quale  sventolandogli  sul  viso  il  vessillo  tricolore,  con  infiam- 
mati discorsi  gli  ricordava  quanto  da  lui  aspettavasì  la  nazione. 
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Il  cammino  percorso  dalla  cittadella  al  regio  palagio  non  fu  pia- 
cevole pel  principe ,  secondo  che  narra  il  citato  Martini  :  «<  Da 
qualche  giorno  erasi  sparsa  nel  pubblico  la  nuova  delle  tergiver- 
sazioni del  Carignano  ,  non  {scompagnata  da  racconti  che  molto 
facevano  sospettare  della  sua  fede,  ed  il  presente  suo  procedere 
non  era  neanco  piaciuto  a  tutti;  si  levavano  perciò  in  mezzo  alla 
folla  che  lo  circondava  le  voci  di  traditore  e  di  minacce,  le  quali 
dovettero  senza  dubbio  esacerbare  Y  animo  visibilmente  turbato 
di  Carlo  Alberto.  Benché  nulla  ei  dicesse,  gli  si  vedevano  impressi 
sul  volto  i  segni  dell'  ira  e  dello  sdegno  internamente  soffocati  ; 
ma  giunto  appena  sulla  piazza  Castello ,  e  trovato  in  mezzo  a 
quella  schieratoli  reggimento  Piemonte  Reale  Cavalleria,  là  condotto 
dai  capi  a  custodire  gli  accessi  alla  reggia,  il  turbamento  mutossi 
in  allegrezza,  e  si  trovò  come  sollevato  da  un  affanno  che  1'  op- 
primeva. Vedendosi  quivi  al  sicuro,  perchè  cinto  d'armi  all' in- 
torno, e  scorgendo  all'ingresso  delle  vicine  strade  agitarsi  tuttora 
quel  numeroso  accompagnamento  di  cittadini  d'ogni  età,  d'  ogni 
sesso  e  d'ogni  condizione,  rivolto  fieramente  ai  soldati,  il  principe 
disse  loro  nel  francese  idioma:  caricate  quella  canaglia.  Si  mosse 
al  comando  1'  intiero  reggimento  ;  e  per  una  carica  impetuosa  di 
parecchi  squadroni  ad  una  volta,  rimasero  morti  alcuni,  altri  non 
pochi  feriti  e  pesti  dai  cavalli.  Furono  i  morti  subito  trasportati 
lungi  dal  luogo  insanguinato  per  non  fare  con  la  vista  di  quelle 
uccisioni  più  mesti  ed  atterrili  i  cittadini  «  (1). 

Ormai  gli  eventi  portavano  che  il  governo  si  appigliasse  ad 
una  risoluzione;  tanto  più  che  il  presidio  della  cittadella  aveva 
dichiarato  che  se  al  nuovo  giorno  non  si  fosse  pubblicata  la 
costituzione  avrebbe  messo  mano  alle  bombe.  Non  potendo  far 
assegnamento  sulle  truppe,  dappoiché  nella  maggior  parte  i  loro 
comandanti  non  garantivano  che  si  sarebbero  battute  contro  il  popolo 
e  gli  altri  loro  commilitoni  ,  fu  suggerito,  e  prevalse  il  perfido 
cohsiglio,  che  il  re  segnasse  la  sua  abdicazione  al  trono  in  favore 

(I)  Saggio  4i  Storia  Ponlemporan$9,  pag.  153. 
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del  proprio  fratello  Carlo  Felice  Duca  di  Genova,  il  quale,  siccome 
trovavasi  allora  presso  la  corte  di  Modena,  avrebbe  di  là  più 
agevolmente ,  e  col  soccorso  delle  baionette  dell'  Austria ,  potuto 
contrastare  ai  desideri  della  nazione. 

Non  appena  ebbe  il  re  abdicato,  si  dimisero  pure  dai  rispettivi  ufiic} 
anche  i  suoi  ministri.  Pubblicavansi  quegli  atti,  sul  romper  dell'alba 
il  dì  13;  e  il  principe  Carignano  ;  nominato  reggente,  anziché 
promulgar  subito  la  costituzione  spagnuola  ,  come  ben  sapeva 
esser  voto  generale,  prese  consiglio  di  temporeggiare,  notificando 
frattanto  che  all' indomani  avrebbe  tnanifestaie  le  sue  intenzioni 
uniformi  ai  comuni  desideri.  L'  esitanza  indispettì  i  cittadini ,  i 
quali  a  poco  a  poco  cominciarono  ad  ingrossarsi  rumoreggiando 
davanti  al  palazzo  del  principe:  e  in  pari  tempo  si  recò  da  lui 
una  deputazione  del  corpo  decurionale  della  città  di  Torino  per 
rappresentargli,  a  nome  anche  delle  autorità  principali,  1'  urgenza 
di  accondiscendere  alle  vive  istanze  del  paese  ;  il  quale  avviso 
fu  sostenuto  dai  cessati  ministri  che  il  Carignano  volle  consultare 
e  dallo  stesso  governatore  conte  Thaon  di  Revel ,  che  ne  andò 
accompagnato  dal  generoso  giovane  Muschietti ,  paventando  i 
risentimenti,  che  la  sua  presenza  avrebbe  potuto  far  divampare 
per  le  sanguinose  scene  neirUniversità  avvenute  il  12  gennaio. 

Pulsato  siffattamente  da  tutte  parti,  e  soprammodo  dalle  infiam- 
mate parole  del  medico  Giuseppe  Crivelli ,  il  quale  presso  del 
principe  crasi  introdotto,  colui  deliberò  finalmente,  ed  alle  ore 
otto  di  sera  ,  presentatosi  al  balcone  del  suo  palazzo,  annunziò 
alle  affollate  moltitudini  che  la  costituzione  di  Spagna  sarebbe 
stata  promulgata,  atteso  Fimpero  delle  circostanze  manifesto y  sebbene 
il  suo  rispelto  e  la  sun  sommessione  ai  nuovo  re  indotto  t avessero 
a  temporeggiare.  Il  buon  popolo ,  sempre  e  dapertutto  ricono- 
scente alle  menomo  concessioni,  festeggiò  con  luminarie  il  nuovo 
ordine  di  cose  ,  inconsapevole,  ahi  misero  !  dei  gravi  dolori  cui 
sfortuna  serbavalo,  la  quale  in  meno  di  un  mese  gli  avrebbe  me- 
nato in  casa  lo  straniero  a  presidiare  le  sue  fortezze. 

Air  indomani  la  costituzione  spagnuola  fu  promulgata,  e  il  di 


• 
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successivo  fu  giurata  dal  principe  di  Carignano  davanti  la  Giunta 
Provvisoria  che  aveva  nominata,  fino  a  che  fosse  raccolto  il  Parla- 
mento ;  in  pari  tempo  quegli  mettea  fuori  un  proclama  nel  quale 
esprimeva  la  fidanza  che  i  soldati  le  si  sarebbero  mantenuti  fedeli: 
se  non  che  il  giorno  prima  avea  con  un  altro  proclama  severamente 
proibito  di  inalberar  coccarda  o  stendardi  di  colore  e  forma  diversa 
da  quelli  che  avevano  sempre  distinta  la  nazione  Piemontese  sotto 
la  Casa  di  Savoia.  Ricomponeva  quindi  i  ministeri,  tranne  quello 
degli  esteri,  e  sceglieva  a  membri  della  Giunta  individui  che  nel 
complesso  non  eran  certamente  tali  da  poter  reggere  all'altezza 
delle  circostanze:  il  che  fece  dire  al  Santarosa,  che  un  ministero 
incompleto^  una  Giunta  timida^  e  Carlo  Alberto^  era  quanto  poteva 

m 

il  Piemonte  libero  opporre  ai  suoi  nemici. 

Datosi  qualche  provvedimento  per  un  simulacro  di  guardia  na- 
zionale, nulla  fu  disposto  per  la  pronta  convocazione  del  Parla- 
mento: e  meno  ancor  pensavasi  a  dichiarar  la  guerra  ali*  Austria, 
secondo  che  il  Santarosa  inslanlemente  dimandava,  e  come  esige- 
vano le  condizioni  della  Penisola,  la  natura  della  rivoluzione  e  le 
intelligenze  precorse;  che  anzi  si  permettea  che  l'ambasciatore 
di  quella  potenza  perdurasse  neirufficio  suo  non  solo,  ma  ai  danni 
della  novella  liberta  congiurasse.  Del  che,  per  altro,  venuto  il  popolo 
in  sospetto,  lo  costrinse  a  desistere  e  partirsi.  E  non  solamente 
nulla  di  ben  adatto  al  di  dentro  si  apprestava  per  la  guerra,  ma 
accolse  pure  freddamente  il  principe  le  sollecitazioni  e  le  offerte 
di  uomini  e  danaro  che  i  messi  della  Lombardia  s'erano  afi*rettati 
di  fargli ,  schermendosi  egli  col  dire  che  le  condizioni  politiche 
non  erano  ancora  tanto  sicure  in  Piemonte  da  non  andar  più 
soggette  a  possibili  e  grandi  oscillazioni.  Al  qual  proposilo  esclama 
nella  sua  Storia  il  Santarosa:  «  Dov'era  dunque  andata,  o  prin- 
cipe, l'antica  vostra  smania  di  liberar  l'Italia  dallo  straniero?  Donde 
avvenne  in  voi  quel  mutamento?  Forse  in  voi  l'ardire  soltanto 
destavasi,  quando  l'occasione  di  adoperarlo  non  esisteva,  oppure 
era  remota  ?  >•  (1). 

(I)  Martini,  paf.  143;  Santarosa,  pag.  91, 
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cosi per  la  politica  esterna;  e  non  eran  meglio  le  cose  incam- 
minate per  riguardo  ai  bisogni  interni  dello  Stato»  imperocché  a 
capo  delle  varie  amministrazioni ,  delle  politiche  principalmente 
e  delle  militari,  furon  lasciali  gli  antichi  impiegati,  in  gran  parte 
al  nuovo  ordine  di  cose  ripugnanti,  e  per  interesse  od  ambizione 
all'assoluto  governo  devoti. 

Giungeva  in  questo  mezzo,  nel  giorno  17,  il  colonnello  De-Mai- 
stre  a  Torino,  spedito  dal  generale  La  Tour  qual  messo  a  Carlo 
Alberto,  onde  segretamente  instruirlo  del  piano  di  una  contro-ri* 
voluzione  ,  il  centro  della  quale  doveva  esser  a  Novara  ,  ove 
La  Tour  comandava.  Invitavalo  questi  a  portarsi  colà  per  più  op- 
portunamente concertar  Toccorrenle..  E  il  giorno  di  poi  perveniva 
un  proclama  di  Carlo  Felice,  il  quale,  ben  lungi  dalTapprovare 
la  nuova  forma  di  governo,  dichiarava  anzi  ribelle  chiunque  vi 
avesse  aderito  e  minacciava  Fintervento  delle  potenze  alleate.  Le 
quali  cose ,  presto  nel  pubblico  divulgate,  un'impressione  assai 
trista  vi  produssero;  e  per  lo  contrario  credettero  gli  avversari 
poter  alquanto  rialzare  il  capo. 

Frattanto  i  principali  motori  della  rivoluzione  eran  rimasti  in 
Alessandria  unicamente  occupati  dei  preparativi  della  guerra  che 
credevano  dovesse  il  governo  tantosto  dichiarare;  e  non  si  erano 
data  sollecitudine  alcuna  di  accorrere  alla  capitale,  non  appena  il 
loro  partito  ebbe  trionfato,  imperocché  alieni  da  ambiziose  mire  di 
poUTe,  più  opportuna  l'opera  loro  colà  riputavano,  credendo 
d'altionde  non  mancassero  in  Torino  individui  che  all'altezza  delle 
circostanze  sapessero  sollevarsi.  Ma  poiché  da' primi  passi  si  fu- 
rono accorti  per  qual  via  si  fosse  messo  il  nuovo  governo>  e  fu 
lor  noto  il  proclama  del  reggente,  nel  quale ,  il  dì  innanzi  che 
giurasse  la  costituzione,  intendendo  far  atto  di  favore,  dichiarava 
accordata  piena  amnistia  alle  truppe  per  ogni  fatto  e  adesione 
politica  che  aveva  avuto  luogo  fino  aUorUy  sconfesi^ando  così  quei 
principi  a'  quali  il  dì  seguente  con  altro  proclama  le  esortava  a 
rimaner  fedeli,  spedirono  nunzi  di  loro  proteste  al  reggente  medesimo 
gli  ufficiali  Lisio  e  Baronis  non  che  l'avvocato  Luzzi,  membri  della 
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Giunta  provvisoria  di  Alessandria,  coH'incarico  in  pari  tenìpo/per 
partedi  questa,  di  domandare  opportune  istruzioni.  Non  sì  tosto  qaelii 
furono  ritornati,  ed  ebbero  narrato  lo  stato  della  capitale,  i  liberali 
raccolti  in  Alessandria  cominciarono  a  provare  vive  inquietudini 
sulle  ^orti  della  patria.  Allora  il  Santarosa,  posto  da  parte  ogni  più 
scrupoloso  riguardo,  determinossi  di  portarsi  a  Torino,  sperando 
colla  sua  concitata  parola  di  trarre  il  principe  dalle  fatali  irresolu- 
zioni e  indurre  inoltre  la  Giunta  a  dichiarare  apertamente  la  guerra 
alTAuslria.  E  vi  si  condusse  difaUi  in  compagnia  di  Lisio  e  Col- 
legno, e  tutti  e  tre  si  recarono  tosto  dal  principe;  il  quale  non  volle 
lasciarsi  vedere ,  allegando  cagioni  d' infermità.  Forse  (  dice  il 
Santarosa  nella  sua  Storia  )  gli  stava  già  fisso  in  monte  il  disegno 
di  tradire  la  causa  della  patria,  e  non  ardiva  sostenere  i  liberali 
sguardi  dei  tre  coraggiosi  cittadini  (I).  Nello  stesso  giorno  però  egli 
nominava  il  Santarosa  medesimo  a  reggente  del  ministero  della 
guerra,  lusingandosi  di  meglio  mascherare  i  suoi  progetti  colla 
scelta  d'  un  individuo  che  godeva  tutta  la  confidenza  del  partito 
costituzionale.  Ciò  accadeva  nel  giorno  21  di  marzo,  ed  alla  sera 
stessa  correva  sordo  un  rumore  per  la  città,  volesse  il  principe 
abl)andonarla.  Sulla  qual  voce  il  ministro  degli  interni,  Dalpozzo, 
interpellatolo  francamente,  Carlo  Alberto  non  solo  ne  rise  come 
di  volgar  diceria,  ma  assegnò  al  ministro  stesso,  non  che  al  Santa- 
rosa, un'ora  del  mattino  vegnente  onde  trattare  delle  cose  dello 
Stato  che  più  importavano.  Disgraziatamente  la  diceria  si  cangiava 
in  realtà:  quella  notte  medesima  moveva  il  principe  verso  Novara^ 
ove  invitalo  avealo  La  Tour,  conducendo  con  esso  lui  le  Guardie 
del  Corpo,  TArtiglieria  Leggiera,  i  Cavalleggierì  di  Savoia  ed  il  reg- 
gimento Piemonte  Reale  Cavalleria.  Giunto  colà  pubblicava  un 
proclama  che  apertamente  disdiceva  agli  atti  costituzionali  da  lui 
fino  a  quel  punto  emanati.  E  vedi  singolare  combinazione!  La  data 
di  quel  proclama  e  il  luogo  in  cui  fu  pubblicalo,  vcntott'anni 
di  poi  tornavano  fatali  al  Carignano,  il  quale  dovea  questa  volta 
scendere  da  un  seggio  assai  più  eminente. 

(i)  Saktarosa,  storia,  pag.  96. 
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Di  sconforto  e  scompiglio  fu  cagione  nella  capitale  la  partenza 
di  Carlo  Alberto,  e  la  tin)ida  Giunta,  impaurita  dalla  gravità  dei 
caso,  sdrol)lesi  disciolta,  se  non  erano  le  rimostranze  del  ministro 
Dalpozzo,  il  quale  rappresentò  al  vivo  i  pericoli  dell*  anarchia 
incontro  ai  quali  quella  determinazione  avrebbe  condotto  il  paese: 
per  la  qual  cosa  egli  statuiva  dover  quella  rimanere  tuttavia  in 
I  piedi  infino  a  tanto  che  nuovi  ordini  dal  re  o  dal  reggente  non 
!  fossero  pervenuti.  Improvvido  consiglio  e  d  animi  deboli  fu  questo; 
imperocché  ben  ora  da  prevedersi,  per  gii  avvenuti  casi,  che  re  e 
reggente  persistito  avrebbero  maggiormente  nei  manifestati  loro 
propositi.  Né  certo  piacque  al  Santarosa  quella  deliberazione,  alla 
quale  avrebbe  con  ogni  modo  contrastato,  se  non  avesse  conosciuto 
che  in  quel  monoento  al  Governo  mancava  in  Torino  forza  sufficiente 
sopra  cui  fare  assegnamento.  Aveva  quindi  il  tutto  disposto  per 
ridursi  in  Alessandria,  onde  meglio  sostenere  coi  fatti  quei  prin- 
cipi che  aveva  fino  allora  con  parole  propugnato;  ma  a  ravvivatali 
le  speranze  e  sospendere  quelle  disposizioni  giungeva  opportuna 
la  notizia  che  i  Dragoni  della  Regina  cransi  separati  dallarmata  di 
Novara.  Pubblicava  quindi  il  dì  appresso  un  caldissimo  ordine 
del  giorno  del  quale  ci  pince  riprodurre  i  brani  migliori,  come 
quelli  che  valgono  in  parte  a  far  conoscere  ed  apprezzare  la  mente 
e  il  cuore  del  martire  nostro.  Esso  diceva  cosi  : 

«Soldati  Piemontesi!  Guardie  nazionali!  volete  la  guerra  civile? 
volete  l'invasione  dei  forestieri?  i  vostri  campi  devastati,  le  vostre 
città,  le  vostre  ville  arse  e  saccheggiate?  volete  perdere  la  vostra 
fama ,  contaminare  le  vostre  insegne?  Proseguile;  sorgano  armi 
Piemontesi  contro  armi  Piemontesi ,  petti  di  fratelli  incontrino 
petti  di  fratelli! 

«  Comandanti  dei  corpi,  ufiiziali,  sotto-ufTiziali  e  soldati!  Qui 
non  ^'è  scampo,  se  non  questo  solo.  Annodatevi  tutti  intorno  alle 
vostre  insegne,  aflerratele ,  correte  a  piantarle  sulle  sponde  del 
Ticino,  del  Po;  la  terra  Lombarda  vi  aspetta;  la  terra  Lombarda 
che  divorerà  i  suoi  nemici  all'  apparire  della  nostra  vanguardia. 
Guai  a  colui  che  una  diversa  opinione  sulle  cose  interne  dello 


Stalo  allonlanasse  dia  questa  necessaria  deliberazione  !  Egli  non 
meriterebbe  né  di  guidar  soldati  Piemontesi,  né  di  portarne 
l'onora  lo  nome. 

«Compagni  d'armi!  Questa  é  un'epoca  europea.  Noi  non  siamo 
abbandonati.  La  Francia  anch'essa  solleva -il  suo  capo  umiliato 
abbastanza  dal  gabinetto  Austriaco,  e  sta  per  porgerci  possente 
aiuto. 

«Soldati  e  Guardie  nazionali!  Le  circostanze  straordinarie 
vogliono  risoluzioni  straordinarie.  La  nostra  esitazione  compro- 
metterà tutta  la  patria  ,  tutto  l'tnore.  Pensateci  !  Fate  il  vostro 
dovere  • . 

Partecipò  quest'ordine  del  giorno  il  Sanlarosa  alla  Giunta,  ma 
rifiutandosi  quella  di  darvi  la  sua  approvazione,  egli  rispose  —  e 
voi  disapprovatemi,  non  tralascerò  per  questo  di  fare  il  mio  dovere. 
—  Nobile  e  raro  esempio ,  il  quale  se  avesse  trovato  molti  imi- 
tatori ,  la  fortuna  della  patria  non  sarebbe  caduta  sì  basso.  Né  a 
questo  solo  si  limitava  il  Santarosa,  poiché  tosto  spedì  messi  per 
ogni  dove  atlìn  di  porre  in  movimento  le  truppe  e  radunarne 
la  maggior  quantità  possibile  sul  confine  lombardo,  ond' essere 
in  grado  di  troncare  ogni  indugio  e  romper  inconUmente  la  guerra, 
ravvisando  egli  questo  mezzo  come  il  più  salutare  a  vantaggiare 
il  proprio  paese  e  porgere  in  pari  tempo  un  indiretto  sussidio  ai 
fratelli  di  Napoli  che  già  erano  alle  prese  col  nemico.  Nominava 
alTuopo  i  generali  Beilolti,  Ciravegna  e  Bussolino;  ma  costoro  an- 
ziché prestar  l'opera  loro  alla  patria,  preferirono  consegnar  il  loro 
nome  all'infamia.  Diversamente  si  comportava  il  generale  d'Ison 
surrogalo  al  governatore  Desgeneys  nel  comando  della  divisione 
di  Geno\a,  ove  si  erano  in  questo  frattempo  maturati  altri  avve- 
nimenti. Imperocché  avendo  il  governatore  ricevuto  direttamente 
ordini  di  Carlo  Felice  da  Modena  ed  essendogli  pur  noto,  per 
verbali  comunicazioni,  Tinlendimento  di  Carlo  Alberto,  credette 
poter  tentare  la  ristaurazione  del  caduto  governo.  Egli  pubblicava 
perciò  con  un  proclama  la  menzionata  dichiarazione  del  nuovo 
re,  e  soggiungeva  in  pari  tempo  che  il;  principe  di  Carignano  ^li 
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aveva  fatto  conoscere  essersi  pienamente  conformato  a  quanto  in 
essa  veniva  prescritto.  Cotanto  accadeva  il  giorno  21  marzo  e 
nella  notte  successiva  Carlo  Alberto  abbandonava  Torino;  il  che 
comprova  non  essere  stata  quella  partenza  dettata  da  subitanea 
risoluzione,  ma  sì  bene  maturata  assai  prima  che  lo  stesso  prin- 
cipe desse  assicuranza  del  contrario  al  ministro  Dalpozzo.  E  però 
nel  dì  stesso  ch'egli  abbandonava  Torino  un  corriere  partiva  per 
Genova,  il  quale  accertava  trovarsi  tuttora  il  principe  nella  capitale 
e  nulla  ancora  essersi  quivi  innovato.  La  qual  menzogna  produsse 
che  i  Genovesi  nessuna  fede  pr^cstar  potessero  alPasseì^zione  del 
governatore  e  credessero  aver  questi  di  suo  proprio  talento  vo- 
luto tentare  la  contro-rivoluzione. 

Esacerbati  per  tal  modo  maggiormente  gli  animi,  nel  giorno  23 
sollevavasi  il  popolo,  e  fraternizzò  con  esso  parte  della  guarni- 
gione. Immensa  folta  investe  e  invade  il  palazzo  del  governatore; 
il  quale  di  persona  presentasi  a  lei  nella  speranza  di  calmarla, 
ma  la  rende  invece  più  furibonda.  Fatto  colui  segno  a  villanie  e 
contumelie,  parecchi  giovani  il  sottraggono  a  maggiori  pericoli,  e 
lo  ricovrano  presso  un  onesto  cittadino.  Quivi  stesso  incontanente 
è  creata  una  commissione  di  governo,  avente  a  capo  il  generale 
d'Ison  ed  annuente  il  governatore  medesimo  sotto  il  òui  nome 
vien  tosto  pubblicata.  Postasi  qiiesta  in  relazióne  colla  Giunta  di 
Torino,  provvide  prontamente  all'organizzazione  di  numerosa  guar- 
dia nazionale,  e  venne  così  in  breve  tempo  svent^ito  e  reso  im- 
possibile ogni  disegno  contro-rivoluzionariO; 

Questi  avvenimenti  rianimarono  alquanto  lo  spirito  della  timida 
Giunta  Centrale,  smarrita  pure  dalle  mene  retrograde  di  qualche 
altro  governatore  e  di  quelli  principalmente  della  Savoia,  di  Cuneo, 
di  Nizza  e  Saluzzo.  Ma  i  rovesci  in  quel  tempo  toccati  agli  infe- 
lici, e  traditi  Napoletani  portarono  un  mortai  colpo  altresì  alla 
causa  dei  Piemontesi,  la  quale  fu  finita  di  perdere  dalla  ingan- 
nevole diplomazia. 

In  quel  mentre  il  ministro  di  Russia  si  offerse  a  mediatore  fra  il 
popolo  e  il  re,  lasciando  a  quello  tuttavia  la  speranza  di  una  Costituì 
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ziooe.  Ma  troppo  spiattellata  era  la  menzogna  perchè  altri  vi  ag- 
giustasse fede.  Prometti trice  di  felicità,  ella  è  sempre  operatrice  di 
mali  peggiori;  la  diplomazia;  e  mefitre  con  una  mano  vi  offre  l'olivo^ 
vi  conficca  con  l'altra  il  collello  ne' reni.  Santarosa,  che  pur  troppo 
conosceva  quelle  male  arti,  lasciando  che  le  pratiche  corressero, 
dichiarava  nel  tempo  stesso  allo  straniero  ministro  che  sino  a  tanto 
che  quelle  non  avessero  partorito  un  men  tristo  risultamento, 
avrebbe  egli  con  ogni  sua  possa  difeso  il  novello  reggimento. 

Nutriva  speranza  il  generale  La  Tour,  colle  sole  sue  forze,  e 
mercè  le  segrete  intelligenze  che  teneva  nella  cittadella  di  Torino, 
schiacciare  la  rivoluzione;  ma  scompaginò  ogni  suo  disegno  l'ar- 
rivo in  questa  città  della  brigata  Alessandria,  della  quale  il  San- 
tarosa opportunamente  seppe  valersi  a  rintuzzare  la  baldanza  dei 
reazionar},  e  massime  di  un  distaccamento  di  carabinieri  a  cavallo, 
che  nel  giorno  stesso,  h  aprile,  essendo  corsi  in  attitudine  ostile 
sopra  la  brigata  medesima,  ne  vennero  a  fucilate  respinti,  e  pre- 
sero quindi  precipitosi  la  via  di  Novara. 

Il  solo  mezzo  che  rimanesse  al  governo  costituzionale  di  vol- 
gere in  meglio  la  sua  condizione,  da  ogni  parte  con  occulti  modi 
ed  aperti  minacciata,  quello  si  era  dun  tentativo  contro  le  truppe 
che  si  accampavano  prcvsso  la  cittìi  di  Novara  :  esso  fu  abbrac- 
ciato; tanto  più  che  il  generale  La  Tour,  trasferito  poscia  nel 
giorno  4  il  suo  quartiere  a  Vercelli,  spingeva  la  sua  vanguardia 
fino  ad  otto  leghe  da  Torino.  Il  colonnello  Regis,  militare  sopram- 
modo distinto,  e  spoglio  afiatlo  di  mire  ambiziose,  venne  scelto 
all'onore  di  capitanare  Tarmata  costituzionale,  e  degne  di  nota  son 
le  parole  che  in  quella  occasione  gli  scriveva  il  Santarosa:  «(Pre- 
sentatevi, diceva  egli,  ai  soldati  di  Novara  colle  armi  al  braccio; 
subite,  senza  rispondervi,  il  primo  lor  fuoco.  Essi  possono  dimen- 
ticare per  un  istante  che  siete  lor  fratelli,  ma  se  ne  av\'edranno 
ben  tosto  al  vostro  atteggiamento;  ad  ogni  modo  però  il  segnale 
della  guerra  fraterna  non  sarà  stato  dato  dai  soldati  della  libertà» . 

E  così  avvenne  difatti.  Il  mattino  delTS  aprile,  mentre  T  ar- 
mata costituzionale  disponevasi  a  sfilare  tranquillamente  sotto  le 
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mura  di  Novara  nello  scopo  appunto  di  offrire  a'  loro  connmili- 
toni  occasione  di  ravvicinamento  e  buona  intelligenza,  essa  fu 
accolla  a  colpi  di  cannone!  L'esercitò  liberale  fu  rotto  in  poco  d'ora 
dal  soprastante  numero  di  quello  avversario,  formato  dalle  slesse 
milizie  concittadine ,  e  più  ancora  dalla  sorpresa  e  dal  numero 
dello  straniero  esercito  d'Austria,  chiamato  ai  danni  della  patria 
dal  generale  La  Tour,  che  s'ebbe  in  ricompensa  l'esecrazione  de* 
buoni  e  le  brillant^ite  decorazioni  dai  dispotici  signori  di  Vienna 
e  di  Pietroburgo. 

La  sera  stessa  del  fatto  ne  giunse  a  Torino  la  terribil  nuova.' 
Santarosa,  quantunque  ne  fosse  òltremodo  addolorato,  tuttavolta 
non  si  perde  d'animo  in  quei  supremi  momenti,  e  già  divisava 
ridursi  in  prima  sopra  Alessandria,  quindi  a  Genova,  onde  almeno 
tentarvi  una  disperata  ed  onorevole  difesa;  ma  fatta  consapevole 
del  progetto  la  Giunta,  e  invitata  a  seguirlo,  non  volle  aderire, 
stimando  più  prudente  consiglio  rassegnare  il  potette  nelle  mani 
delle  autorità  municipali.  Sanlarosa  partì  l'ultimo  per  Genova,  la 
quale,  essendo  già  tornata  sotto  il  comando  del  governatore  Des- 
geneys,  non  offriva  più  modo  di  resistenza.  Quei  cittadini  non 
poteano  far  altro  che  prestar  soccorsi  ai  nobili  uomini,  cui  fu 
peccalo  difendere  l'onore  del  proprio  paese;  e  così  praticarono 
con  ogni  maniera  di  generosità. 

Dato  un  addio  alla  patria  diletta,  che  lasciavano  in  preda  alle 
vendette  dell'assolutismo,  per  tutta  Europa  si  sparsem  quegli 
sventurati,  e  molti  di  essi  si  recarono  in  Ispagna,  ove,  poco  dopo, 
illustrando  l'italiano  valore  fra  le  schiere  della  libertà,  doveano 
essi  combattere  come  loro  nemico  quel  Garignano  medesimo  che 
gli  stessi  loro  principi  aveva  giurato  difendere.  «  Perchè,  esclama 
il  Sanlarosa,  non  si  mise  egli  alla  testa  della  reazione?  Perchè  non 
compiere  un  tradimento  così  bene  intrapreso,  e  non  disperdere 
di  un  colpo  ciò  ch'era  stato  ordito  sotto  i  suoi  auspici  ed  eseguito 
ad  un  suo  cenno?  I  rinforzi  che  guidava  al  conto  La  Tour  eran 
tali  che  lo  mettevano  in  grado  di  farsi  cedere  il  comando;  e  sa- 
rebbe bastato  un  risoluto  contegno  a  dileguare  dal  cuore  dei  fidi 
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nervi  dol  dispotismo,  riuniti  a  Novara,  ogni  sospetto,  ogni  ran* 
core.  Ma  queirimbeile  e  sciagurato  principe  non  seppe  nemmeno 
appigliarsi  all'unico  partito  che  potesse  sottrarlo  a  quello  stato  di 
prostrazione  morale  e  polìtica.  Ei  passò  il  Ticino,  quel  fiume  che 
tante  volte  avea  promesso  di  varcare  duce  di  esercito  liberatore 
a  guerra  d'italiana  indipendenza  ;  lo  varcò  come  un  profugo  per 
gettarsi  a' piedi  di  un  governatore  dell'Austria!  Il  conte  Bubna  lo 
fé' bersaglio  a'suoi  pungenti  siircasmi,  presentandolo  a'suoi  ufficiali 
come  il  re  d'Italia.  Non  erano  che  un  primo  saggio  di  quanto  gli 
era  riservato  a  Modena,  ove  il  re  ricusò  di  ammetterlo  a  sua 
presenza.  Sperava  Carlo  Alberto  di  trovar  quivi  mitigato  il  vivo 
risentimento  di  sua  anteriore  condotta  ,  riabbracciato  avendo  il 
principio  di  una  cieca  obbedienza.  Erangli  dunque  così  poco  noti 
il  nuovo  re  e  la  sua  corte?»  (1). 

I  Tedeschi  si  recarono  a  presidiare,  per  stipulata  convenzione, 
le  più  importanti  posizioni  dello  Stato,  fra  cui  Alessandria  e  No- 
vara, nella  quale  occupazione  durarono  fino  all'  anno  successivo 
con  gra\e  danno  del  paese  ed  obbrobrio  del  nuovo  signore.  Ma 
vollesi  risparmiare  alla  regale  Torino  il  disgusto  di  albergare  fra 
le  sue  mura  l'esoso  straniero;  e  però  nel  giorno  10  di  queir  in- 
fausto mese  d'aprile  vi  faceva  il  suo  ingresso  il  generale  La  Tour 
colle  truppe  fratricide,  f^a  trionfante  reazione  non  si  tenne  paga 
dei  riacquistati  domina,  ma  serbando  il  suo  costume  volle  pure 
gavazzare  nel  sangue.  Il  feroce  mandato  fu  commesso  al  governa- 
tore conte  Ttiaon  di  Revel,  il  quale  ad  esuberanza  seppe  giusti- 
ficare, la  confidenza- in  lui  riposta.  Nominavalo  Carlo  Felice  il 
19  aprile  suo  luogotenente  generale  negli  Stati  di  terraferma,  ed 
^li  alTrettava^i  nel  giorno  ÌG  a  creare  una  speciale  commissione, 
Delegazione  chiamata,  la  quale  composta  degli  uomini  i  più  ser- 
vilmente devoti  all'assoluto  potere,  violando  ogni  principio  di 
giustizia,  e  concentrando  in  sé  ogni  giurisdizione,  giudicar  do- 
vesse di  Uitti  coloro  che  in  qualsivoglia  modo  partecipato  avevano 

(I)  84KTAft0iA,  Ph«  403  e  ìOh. 
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a  que^  politici  gconvolgimenti.  Ed  uno  fra  gli  altri  che  avrebbe  do- 
vuto quella  commissione  giudicare  era  senza  dubbio  lo  stesso 
conte  di  Revel,  perocché  questi  nel  13  marzo  consigliato  avea  al 
I  Carignano  la  necessità  di  proclamare  la  Costituzione  spagnuola  ; 

i  ma  ben  altri  meriti  aveva  il  conte  da  far  dimenticare  questo  suo^ 
sebbene  involontario,  errore. 

L'esecrato  tribunale  piantò  sua  sede  nel  palazzo  deirUniver- 
sitdy  quasi  a  provocarne  le  ire  suscitate  dalle  carnificine  del  gen- 
naio, e  ad  ammonire  che  di  sangue  dovevano  essere  i  suoi  giu- 
dizi. E  tali  essi  furono.  Più  di  80  condanne  di  morte  furono  pro- 
nunziate, moltissime  altre  di  prigionia  perpetua  o  temporanea, 
oltre  alla  sempre  ingiustissima  ed  odiosa  confiscazione  dei  beni. 
Non  potendosi  per  la  massima  parte  eseguire  le  prime,  imperoc* 
'  che  i  condannati  si  erano  già  posti  in  salvo,  la  reazione  volle  di- 
sfogare in  qualche  modo  la  libidine  della  vendetta;  volle  fossero 
impiccati  in  effigie.  E  il  sangue  dei  figli  del  popolo  non  mancava 
anche  esso  in  quella  circostanza  di  santificare  la  causa  della  libertà. 
Esso  èva  versato  dal  tenente  dei  carabinieri  Gio.  Battista  Laneri 
e  dal  capitano  nella  brigata  Genova,  Giacomo  Garelli,  i  quali  ne' 
giorni  21  luglio  e  2ò  agosto  di  queir  anno  infausto,  sul  patibolo 
innalzato  nella  stessa  capitale,  fecero  sublime  olocausto  della  lor 
vita  alla  patria. 

La  maggior  parte  dei  liberali,  come  dicemmo,  ben  prevedendo 
a  quali  eccessi  il  ristaurato  dispotismo  sarebbe  trascorso,  volon- 
tariamente aveva  esulato.  Fu  tra  questi  il  Santarosa,  il  quale  non 
si  credè  fuor  di  pericolo,  se  non  quando  ebbe  raggiunti  i  confini 
dello  Stato,  e  bene  avrebbe  voluto  la  reazione  averlo  in  suo  po- 
tere per  compiere  la  sua  vendetta  sopra  colui  che  più  d*ogni  altro 
avea  osato  contrastarle.  Preso  di  fatto  da  alcuni  carabinieri  del 
Re  presso  Savona,  non  sarebbe  a  lui  mancato  il  patit)olo,  se  trenta 
animosi  studenti,  guidati  dal  polacco  colonnello  Schuitz,  non 
l'avessero  arditamente  liberato  dalle  mani  de'  suoi  carnefici. 

Vagò  dapprima  il  Santarosa  nella  Svizzera ,  ove  pose  mano 
alla  storia  della  piemontese  rivoluzione,  della  quale  beo  poteva 
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conoscere  i  più  rninuU  particolari;  passò  quindi  in  Francia,  e,  ri- 
dottosi a  Parigi,  vi  prese  il  nome  di  Conti ,  per  non  essere  da 
quella  polizia,  sospettosa  come  ogni  altro,  vessato.  Fra  gli  stenti 
della  vita,  che  misera  dovette  condurre,  poiché  confiscati  gli  fu- 
rono i  beni,  trovò  nel  esilio  il  più  gran  conforto,  quello  dellami- 
cizia.  E  gli  portò  pure  singoiar  affetto  Tillustre  Cousin,  con  cui 
convisse  colà  per  qualche  tempo,  quando  nel  marzo  1822 
venne  posto  in  carcere,  pel  sospetto,  dicevasi  di  macchinazioni 
contro  il  governo  francese.  Fu  istruito  processo  che  durò  per  ben 
due  mesi,  e,  chiaritasi  la  di  lui  innocenza,  veniva  subito  liberato. 
Ma  la  polizia  che  balte  sempre  altre  vie,  pretestando  al  solito  misure 
precauzionali,  lo  confinò  ad  Alencon  da  dove  fu  poscia  con  altri 
rifuggiti  piemontesi  relegato  a  Bourges;  e  gli  meritò  cotal  pena 
i  una  energica  e  dignitosa  protesta  pubblicata  contro  le  menzogne  dal 
ministro  Corbière  spacciale  alla  Camera  de  Deputati,  che  gli  esuli 
cioè  d' Italia  concordemente  si  lodavano  del  conlegno  verso  loro 
serbato  dal  governo  francese.  Più  tardi,  nel  settembre  di  quell'anno 
medesimo  1822,  invitato  o  meglio  costretto  ad  allontanarsi  di 
Francia,  fu  il  Santarosa,  come  un  delinquente,  scortato  al  confine 
dalla  gendarmeria,  e  toccò  il  suolo  d'Inghilterra  nò  primi  dì  del 
successivo  ottobre.  Recossi  in  sulle  prime  a  Londra  ,  ove  per 
campare  la  vita  fu  costretto  a  lavorare  nella  compilazione  di  un 
giornale;  ma,  disgustato  di  quel  mestiere,  nel  1824  si  trasferì  a 
Nottingham,  sperando  di  poter  dare  cola  lezioni  di  lingua  italiana 
e  francese.  E  né  pur  questa  volta  la  fortuna  ebbe  a  mostrargli  buon 
viso,  sicché  Santarosa,  ch'era  tormentato  nel  tempo  stesso  e  dalla 
sua  estrema  necessità  e  dallo  stato  d'inazione  al  quale  vedevasi 
condannato,  risolvè  di  abbandonare  l'Inghilterra.  Egli  scriveva  da 
Londra  a  Cousin  :  Ao,  non  più  articoli;  io  mi  sento  In  forza  di 
fareqiMlche  cosa  di  meglio'^  più  Lirdi  scrisse  da  Nottingham  ad  uno 
de' suoi  amici;  Quando  si  ha  un  animo  forte,  conviene  operare , 
scrivere  0  morire.  O^'ell' anima  ardente  non  cercava  che  l'azione, 
e  nelfazionc  ima  morte  gloriosa:  disgraziatamente  per  noi  i  suoi 
voti  furono  compiti. 
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Nel  mentre  i  suoi  coropagnì  di  sventura  guerreggiavano  in  lapa- 
gna,  e  alcuni  di  essi  gli  apponevano  a  colpa  il  non  aver  seguito  le 
loro  sorli ,  Santarosa  invece  sentivasi  attratto  ad  abbracciare  la 
causa  de'  Greci. —  Io  senio  per  la  Grecia,  scriveva  egli,  un  amore 
che  ha  qualche  cosa  di  solenne.  Essa  è  la  patria  di  Socrate!  Il 
popolo  greco  è  bravo,  ò  buono  ,  e  molti  secoli  di  schiavitù  non 
han  potuto  distruggere  inlcramenle  il  suo  bel  carattere.  Io  lo  con- 
sidero d'altronde  come  un  popolo  fratello.  In  tutte  l'età  l'Italia  e 
la  Grecia  han  confuso  insieme  i  loro  destini,  e  poiché  nulla  posso 
operar  per  la  patria,  io  considero  pressoché  mio  dovere  il  consa- 
crare alla  Grecia  que'  pochi  anni  di  vigore  che  ancora  mi  avan- 
zano.—  Con  questo  desiderio  nell'  anima  ,  Santarosa  si  offriva  ai 
deputati  del  governo  greco  in  Londra  di  militare  per  la  Greeia« 
e  di  comandare  colà  un  iKiltaglione;  gli  fu  risposto  che  quel 
governo  sareblic  stato  assai  fortunato  d'  impiegarlo  in  un  modo 
più  imperlante.  Tolte  alcune  lettere  da  que'depulati,  il  Santarosa 
partì  di  Londra  il  I"  novembre  1824,  in  compagnia  deiramico 
Collegno  ,  e  giunse  il  IO  dccembrc  in  Napoli  di  Romania.  Ac- 
collo freddamente  da  quel  corpo  esecutivo,  e  non  richiesto  del- 
l'opera sua,  ne  andò  ad  Atene,  aspettando  colà  qualche  provve- 
dimento. So  non  che  volle  prima  visitare  que'Iuoghi  che  più  facean 
battergli  il  cuore  per  troppo  care  memorie.  Era  in  quella  stagione 
minacciata  Atene  da  Odisseo,  il  quale,  pareva  aver  secreto  intelli- 
genze co' Turchi,  Santarosa  contribuì  ad  organizzare  la  difesa,  e 
i  giornali  Ateniesi  parlarono  con  lode  del  suo  entusiasmo  e 
della  sua  energia.  Venule  meno  le  minacce  di  Odisseo,  Santarosa 
abbandonò  Atene,  e  raggiunse  i  suoi  amici  in  Napoli  di  Romania. 

Non  avendo  ricevuto  risposta  alcuna  dal  corpo  esecutivo,  ^li 
dimandò  di  far  parte  della  spedizione  che  già  si  apparecchiava 
per  l'assedio  di  Patrasso.  Al  che  fu  risposto  il  suo  nomo  esser 
troppo  noto;  lui  poter  compromettere  il  governo  greco  presso  la 
Santa  Alleanza;  rimanesse  in  Grecia  se  così  voleva,  ma  sotto  altro 
nome.  Queste  parole  ebbesi  il  Santarosa,  e  nessun  impiegho  ne 
civile  né  militare.  E  fu  invano,  come  ci  fa  sapere  il  Collegno,  che 
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i  suoi  amici  si  adoperarono  a  sviarlo  dairimpegno  preso,  so<;giun- 
gendogli  ch'egli  non  doveva  piìi  nulla  ad  una  nazione  che  non  osava 
apertamenle  riconoscere  i  suoi  ineriti.  Sanlarosa  partì  da  Napoli 
ilio  aprile,  con  armi  e  divisa  di  soldato  greco;  sotto  il  nome  di 
Derossi.  Egli  raggiunse  il  quartier  generale  a  Tripolizza,  e  poiché 
l'esercito  destinato  ad  assediare  Patrasso  era  corso  in  aiuto  di  Na- 
varino, mosse  anch'egli  per  quella  volta.  Avvenutosi  nel  principe 
Maurocordato,  chiese  di  seguirlo,  e  prese  parte  alla  fazione  dei  19 
aprile  contro  le  truppe  di  Ibrahiui-pasciò.  Il  21  entrò  in  Navarino. 

Non  avendo  potuto  la  guarnigione  di  Navarino,  a  cagion  della 
sua  debolezza,  prendere  Toflensiva,  si  restò  inoperosa,  e  però  il 
Santarosa  potè  attendere  per  (luindici  giorni  a  leggere  e  a  pen- 
sare; ma  non  sì  tosto  fu  ripreso  da'nemici,  e  con  più  di  vigore, 
l'assedio,  e'  fu  spedito  la  sera  del  7  maggio  all'isola  di  Sfacteria, 
la  quale  era  minacciata  da' Turchi,  ed  era  un  punto  importante 
per  la  sua  posizione.  Quell'isola  era  guardata  da  mille  uomini,  ed 
armala  di  quindici  cannoni.  Vi  furono  inviati  altro  cento  uomini 
di  rinforzo ,  e  Santarosa  era  tra  questi,  qual  semplice  soldato  ! 
A  undici  ore  del  giorno  seguente  risola  era  attaccata,  come  ben 
avea  previsto  il  Santarosa  ;  a  mezzodì  i  Turchi  n'erano  i  pacifici 
signori.  E  fu  appunto  in  quella  fazione  che  i!  nostro  martire  il- 
lustre incontrò  la  morte;  la  quale  restò  più  tempo  ignorata,  o  al- 
meno incerta,  finche  un  soldato  di  Soliman-Bey,  che  aveva  co- 
mandato l'attacco  dell'isola,  non  ebbe  dato  gl'indizi  opportuni, 
che  rivelavano  l'identità  della  persona,  scorta  tra  gli  altri  cadaveri. 
Raccolse  primo  il  Collegno  una  tal  nuova,  e  può  ognuno  imaginare 
di  quanto  cordoglio  tornasse  all'animo  dell'amico.  Gli  stessi  Turchi 
ne  furono  (X)mmossi,  a'quali  non  era  ignota  il  nome  dei  Santarosa. 

In  tale  occasione  un  incidente  avvenne  assai  strano  e  com- 
passionevole, che  noi  vogliam  raccontare.  Sendo  il  Collegno  nella 
tenda  del  luogotenente  d'ibrahim-pascià  a  Modone,  e  raccontando 
come  il  Santarosa  trovavasi  nell'isola  di  Sfacteria  poiché  fu  attac- 
cata dagli  Egiziani,  come  di  lui  non  se  ne  sapesse  più  nuova,  non 
essendo  egli  tra  prigionieri,  un  vecchio  turco  a  lunga  ed  argentea 
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barba  si  avvicinò  a  lui,  e  cosi  gli  disse  in  francese;  Che  inai?  Il 
Santarosa  air  isola  di  Sfacleria?  e  non  l'ho  io  prima  saputo  per 
salvargli  la  seconda  volta  la  vita!  —  Quesfuonìo  era  il  colonnello 
Scholtz,  colui  che  aveva  sottratto  il  Santarosa  di  mano  a'  carabi- 
nieri piemontesi.  K  vedi  stranezza  di  fortuna  !  Quello  slesso  che 
aveva  al  Santarosa  salvata  la  vita,  doveva  ora,  forse,  ucciderlo 
di  sua  mano:  colui  che  poc'anzi  propugnava  la  causa  della  li- 
bertà, ora  impugnava  il  suo  brando  a  prò  della  tirannide  ottomana. 
Ma  qual  dolore  non  ebbe  a  sentirne  queir  avventuriero  !  e  qual 
rimorso  ! 

Se  modesta  fu  la  morte  del  Santarosa,  modestissima  sepoltura 
ebbesi  egli  nel  luogo  stesso  in  cui  lasciava  la  vita.  Non  appena  il 
mercsciatlo  Maison  ebbe  liberato  il  Peloponnesso  e  l'isola  di  Sfa- 
cteria  dalf  invasione  egizia:  il  colonnello  Fabvier  compì  questo 
utiicio  santissimo  verso  un  grande  e  infelice  italiano.  All'ingresso 
di  una  caverna  posta  nelHsola,  egli  alzò  un  monumento  con  que- 
sta iscrizione: 

Ai:  COMTE  SAMTOmiE  DE  SANTAROSA,  TI:B  LE  0  MAI  18Ì0. 

E  qui  a  vergogna  del  governo  greco  dobbiamo  dire  che  nessuna 
parte  ei  prese  in  quell'opera,  e  negava  cosi  gli  ultimi  onori  ad 
un  uomo  del  quale  avea  misconosciuti  fìn  anco  i  meriti  e  i 
servigi 

Santarosa  era  di  una  statura  mezzana;  avea  capo  grosso,  fronte 
calva,  labbra  e  naso  più  grandi  deirordinario,  vista  corta,  e  por^ 
lava  continuamente  gli  occhiali.  Nulla  era  di  elegante  ne'suoi  modii 
maschi  e  virili,  ma  onesti  e  civili  nel  tempo  stesso.  Non  era  bello,  ma- 
il suo  volto ,  quando  si  animava  ,  e  si  animava  «empre,  avova 
qualche  cosa  di  si  passionato  che  piaceva.  Ciò  che  più  notavasi 
in  lui,  era  appunto  una  forza  corporale  straordinaria.  Né  grande 
ne  piccolo,  nò  grosso  nò  magro,  era  un  vero  leone  per  il  vigore 
e  per  Tagilità.  Avea  i  muscoli  d'acciaio  ;  egli  era  capace  di  levar  di 
terra   enormi  pesi ,  di  sopportar  lunghi  travagli.  Sembrava  nato. 


1 


I 


—  253  — 

pe'  disagi   deJIa  guerra  ,  ed  amava   difatti  con  passione  il  me- 
stiere del  soldato. 

È  questo  il  ritratto  fisico  del  Santarosa  :  e  crederebbe  ognuna, 
di  quelli  che  non  1  ebbero  conosciuto,  che  essendo  in  lui  sopravanzo 
di  forza,  fosse  per  conseguenza  difetto  di  sensibilità.  E  pure  non 
era  cosi.  Il  suo  cuore  era  una  fonte  inesauribile  di  sentimenti 
alt'ettuosi:  egli  era  buono  per  tutti,  fino  alla  tenerezza.  Era  prodigo 
di  danaro  come  di  consigli,  e  tutto  ciò  per  un  istinto  irresistibile» 
di  cui  non  aveva  nò  pure  la  coscienza.  Quindi  era  impossibile  di 
conoscerlo  senza  amarlo,  e  non  vi  fu  creatura  umana  che  fosse 
stata  tanto  amala  quanto  Santarosa. —  fo  non  ho  mai  veduto  (scrive 
il  Cousin)  più  commovente  spettacolo  di  quello  che  mi  offriva 
quest'uomo  così  forte,  il  quale  aveva  tanto  bisogno  di  aria  per  di-i 
tatare  il  suo  petto,  di  movimento  per  esercitare  le  sue  membra 
robuste  e  la  sua  instancabile  attività:  egli  trasformavasi  in  una 
vera  Sorella  delia  Carità,  quando  silenzioso  e  quando  gaio,  rite- 
nendo a  fatica  la  parola  e  quasi  la  respirazione  per  non  disturbare 
la  fragile  creatura  alla  quale  s  interessava.  La  bontà  della  debo- 
lezza non  è  punto  seducente,  poiché  potrebbe  pensarsi  che  fosse 
la  debolezza  medesima;  ma  la  tenerezza  della  forza  ha  un  incanto 
pressoché  divino.  —  E  quel  che  scrive  il  Cousin  del  Santarosa 
ebbe  a  sperimentarla  egli  medesimo,  poiché,  affetto  da  grave  e 
pericolosa  malattia,  trovò  nella  squisita  sensibilità  del  generoso  ita- 
liano più  che  un  amico,  un  fratello.  Ond'ò  che,  vivo,  colui  gli  fu 
largo  del  più  caldo  affetto,  e,  dopo  morto,  non  potè  far  a  meno 
di  retribuirgli  romaggio  del  cuore,  dedicandogli  un  volume  della 
sua  versione  di  Platone,  e  dettando  inoltre  una  nobile  scrittura,  la 
quale  se  non  rileva  fedelmente  il  pensiero  politico  del  Santarosa, 
ne  ritrae  degnamente  Timagine  morale  (1).  Noi  vogliamo  per  ciò 
riportarne  qui  alcuni  brani,  parendo  a  noi  che  non  fosse  più  degno 
interprete  di  quel  martire  illustre,  del  filosofo  francasse. 

(1)  K  una  cupiusa  biografia  scrii  la  dal  Cousin,  e  direUa  al  priireipc  della  Cisterna, 
la  quale  versa  principalmente  sugli  uUimi  anni  del  Santarosa.  Essa  fu  pubblicala 
nella  Rfvue  des  deux  mondet,  anno  1840.  voi.  I.       - 
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«t  Santarosa  era  profondameute  costituzionale,  né  servile  né  de- 
mocratico, senza  invidia  e  senza  insolenza.  Non  aveva  alcuna 
ambizione  nò  di  fortuna  nò  di  grado,  e'I  ben  essere  materiale  gli 
era  ailatto  inditrercnte:  egli  aveva  pero  l'ambizione  della  gloria. 
Così  pure  in  morale  amava  sinceramente  la  virtù ,  avea  il  culto 
del  dovere,  e  sentiva  il  bisogno  di  amare  e  di  essere  amato:  lamore 
0  una  tenera  amicizia  erano  necessari  al  suo  cuore.  Quanto  a 
religione,  egli  era  pieno  di  rispetto  pel  cristianesimo,  dì  cui  avea 
fatto  un  accurato  studio.  Ma  la  sua  fede  non  era  già  quella  di 
Manzoni:  essa  non  andava  più  in  là  della  fede  del  vicario  savoiardo. 
Avido  di  comprendere  e  di  sapere ,  suo  studio  particolare  era 
tutto  ciò  che  rannodandosi  alla  politica,  più  teneva  alla  morale  e 
alla  pratica.  Benché  liberale,  e  vero  liberale,  egli  temeva  Tìnfluenza 
delle  pretese  declamazioni  liberali,  e  vedendo  indebolirsi  la  fede 
religiosa  nella  civil  comunanza  ,  egli  sentiva  tanto  più  il  bisogno 
di  una  filosofìa  morale,  nobile  ed  elevata.  Egli  possedeva  natu- 
ralmente la  buona  metafisica  in  un'anima  generosa,  ben  coltivata. 
Insomma  ,  egli  aveva  lo  spirito  giusto  e  diritto  come  il  cuore  ; 
defeslava  i  paradossi;  e,  nelle  materie  gravi,  le  opinioni  avventale, 
arbitrarie,  personali,  gli  recavano  un  invincibile  disgusto.  Egli  non 
a\ea  nò  estensione  nò  originalità  di  pensieri,  ma  sentiva  con  profon- 
dità ed  energia,  e  parlava  e  scriveva  con  gravità  ed  efficacia.  T^ 
sua  opera  sulla  rivoluzione  Piemontese  ha  delle  pagine  veramente 
belle;  e  questo  non  era  che  un  saggio  del  suo  ingegno.  Che  non 
avrebbe  egli  fatto  se  più  lunghi  fossero  stati  i  suoi  giorni  ?  » 

Il  libro  di  Santarosa,  di  cui  ci  siamo  spesso  serviti  nel  deli- 
neare gli  avvenimenti  del  1821  ,  ò  intolato:  Della  Rivoluzione 
Piemontese,  ed  ha  per  epigrafe  questo  verso  d'Alfieri  :  Sta  la  forza 
per  lui  ,  per  me  sta  il  vero.  Le  fasi  tutte  di  quella  dii^raziata 
rivoluzione  sono  in  esso  narrate  con  una  lealtà  che  può  dirsi  anzi 
unica  che  rara.  Non  ingiuste  recriminazioni,  non  amari  risenti- 
menti, come  spesso  avviene  a  chi  scrive  tra'dolori  deiresilio:  ma 
la  sua  quoti  ad  ognuno,  senza  spirito  di  parte.  L'entusiasmo  che 
domina  in  quelle  pagine  per  una  nobile  causa,  ò  l'interesse  di  quel 
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racconto ,  nel  quale  il  Santarosa  apparisce  come  V  eroe  di  un 
romanzo  ,  ne  fanno  un  libro  giustamente  apprezzato,  ricercato  e 
avidamente  letto. 

Di  altri  lavori  importanti  avrebbe  il  Santarosa  arricchita  la  scienza 
dello  politica  ,  se  non  fosse  stato  ,  come  dicemmo  da  immatura 
morte  rapito,  e  se  le  angustie  grandissime,  nelle  quali  versava, 
non  lo  avessero  tolto  a'  geniali  suoi  studi  per  procacciarsi  quel 
tanto  ch'era  necessario  a'  suoi  bisogni.  Pur  troppo  egli  sapea  in 
quali  estremi  fosse  la  sua  famiglinola,  che  amava  oltre  ogni  credere, 
e  a  lei  non  voleva  essere  in  alcun  modo  di  aggravio.  Non  voleva 
nò  pure  accettare  da  altri,  perocché  pensavagli  il  benefizio ,  e  a 
questo  riguardo  ecco  come  egli  scrive  a  Cousin.  Son  poche  parole 
piene  di  dignità  e  di  candore,  che  tutta  rivelano  l'anima  singolare 
del  Santarosa. 

•(...  No,  io  non  voglio  aa^cttare  nulla  da  chicchessia.  Non  si  può 
avere  che  Tarnico  intimo  per  patrono,  ed  io  ne  ho  chiusa  la  lista 
per  sempre.  Tu  vi  sei  scritto  Tultimo  per  data,  ma  in  quanto  al- 
rafìfetto  tu  non  potresti  essere  il  secondo;  è  il  cuore  che  mc'l  dice 
chiaramente.  V'ha  un  picciolissimo  numero  di  persone  che  io  ama 
quanto  te,  ma  non  v'  ha  alcuno  per  certo  che  io  ami  più  di  te. 
Tutto  ciò  che  io  ti  debbo  non  mi  costa  nulla,  assolutamente  nulla. 
Io  credo  che  se  tu  avessi  un  milione  di  beni,  io  te  ne  domanderei 
la  metà  senza  esitare.  » 

Così  potentemente  sentiva  il  Santarosa  T  afletto  dell' amicizia  : 
tanto  di  sensibilità,  vera  e  non  improntata,  era  sotto  la  dura  scorza 
dell'imperterrito  soldato  e  dellardente  cittadino.  Ma  che  diremmo 
ora  degli  altri  atietti  domestici  ond'era  quasi  crucciato  nelle  pre- 
senti sue  calamità  ?  —  Chi  ne  vuol  conoscere  una  piccola  parte 
legga  questi  versi  ch'egli  scriveva  a  Cousin. 

»...  lo  avrò  quanto  prima  iftMraata  anni.  Ho  molto  desiderato 
la  felicità,  ed  avea  un'immensa  facoltà  di  sentirla.  Il  mio  crudele 
destino  l'ha  rotta  nel  bel  mezzo.  Io  ho  intanto  un  avvenire,  ho 
dei  figliuoli,  amo  e  stimo  la  madre  loro:  i  miei  figli  mi  rende- 
ranno felice  0  infelice.  Del  resto  se  io  soccombo  a'  miei  mali,  non 
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temo  punto  il  vuoto,  l'orribile  niente,  al  quale  io  Aon  voglio  né 
posso  credere,  e  che  io  respingo  da  ora  e  per  sempre,  per  vo- 
lontìi,  per  istinto  e  per  difello  di  dimostrazione  positiva.  Se  io  scrì- 
verò, metterò  la  mia  coscienza  ne'miei  libri ,  ed  avrò  pure  la  pa- 
tria innanzi  agli  occhi.  Lu  memoria  di  mia  madre  sarà  anch'essa 
una  divinità  che  mi  comanderà  più  di  un  sacrificio.  Questo  sen- 
timento ò  uno  de'  moventi  della  mia  esistenza  int(;riore.  Bene  o 
male,  esso  sia,  e  per  questa  potentissima  ragione  mi  è  impossibile 
appartenere  interamente  ai  novelli  costumi  e  alla  nuova  età.  » 

Non  bastava  alT  infelice  Suntarosa  la  considerazione  del  suo 
stato.  Altri  mali  e  più  gravi  doveano  farlo  trepidare.  Egli  temeva 
per  Teducazione  de  suoi  figli,  e  più  di  questa  che  d'  ogni  altra 
loro  ricchezza  fortemente  si  preoccupava.  —  «  Mia  moglie  (scriveva 
egli  a  Cousin)  avea  pressoché  ottenuto  che  i  miei  beni  le  fossero 
ceduti  dal  governo:  Tutto  era  conchiuso:  non  bisognava  altro  che 
r  approvazione  del  re,  e  questi  l'ha  ricusato.  Pur  tuttavia  sperasi 
ancora,  non  ostante  questo  primo  rifiuto.  Io  lascio  fare,  giacche  mi 
penso  che  non  abbia  nò  ad  incoraggiare  nò  ad  impedire  queste 
pratiche.  Sol  di  inia  cosa  io  pivento:  che  rendendo  il  re  i  miei 
beni  a  mia  moglie  e  a' miei  figliuoli,  non  voglia  poi  prendersi  cura 
delfeducazione  di  costoro.  Io  fremo  all'idea  che  i  miei  figli  sieiìo 
educati  da  yesuitij  Or  guarda,  amico  mio,  qual  soggetto  di  cordo- 
glio per  il  mio  cuore  !  '» 

il  povero  padre  avea  sempre  sopra  di  sé  il  ritratto  de'suoi  figli. 
Il  giorno  innanzi  ch*entrasse  in  Navarino,  essendosi  accorto  che 
alcune  gocce  di  acqua  aveano  penetrato  tra  il  cristallo  e  ia  minia- 
tura l'aprì,  e  volendo  asciugarlo,  cancellò  per  metà  la  imagine  di 
Teodoro.  Questo  caso  l'afflisse  amaramente,  e  confessò  a  Collegno 
ch'egli  non  poteva  far  a  meno  di  cavarne  un  cattivo  presagio. 
Il  21,  egli  scriveva  a  Londra  ad  un  amico:  Tu  mi  deriderai y 
ma  io  sento  dopo  di  ciò  che  io  ìwh  debfjo  più  ricedere  i  miei  figli. 
Cotanto  la  sventura  rende  gli  animi  superstiziosi  !  —  Un'  altra 
volta  partendo  da  Epidauro,  un  papas  di  un  aspetto  venerando, 
ma  coverto  di  cenci ,  dimandò  che  gli  si  concedesse  di  passare 
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ad  Egina  sallà  slessa  barca  già  noleggiata  dal  Santarosa  e  da' 
suoi  compagni.  Interrogalo  da  un  interpreto,  rispose  che  aveva 
abbandonata  la  Tessaglia,  sua  terra  natale,  per  isfuggire  alle  per- 
secuzioni de'  Turchi.  Sua  moglie  e  cinque  figliuoli  eransi  rifuggiti 
in  un'  isola  dell'  Arcipelago,  e  non  altri  mezzi  avevano  essi  di 
sussistenza  se  non  1'  elemosine  che  il  vecchio  padre  raccoglieva 
nelle  sue  corse.  La  parità  di  condizione,  la  moglie  e  i  cinque 
figliuoli  ridotti  alla  miseria,  commossero  l'animo  di  Santarosa,  ed 
egli  diede  al  papas  tutto  quello  che  aveva  di  moneta  sopra  di  sé... 
Così  l'affetto  paterno ,  che  in  Santarosa  era  immenso  ,  lo  accom- 
pagnava per  tutto,  e  per  tutto  lo  perseguiva  la  memoria  della  sua 
famiglia.  Era  questo  il  pungolo  piìi  amaro  della  sua  vita  ,  e  non 
è  possibile  ratlenere  le  lagrime  alla  lettura  di  alcune  lettere  che 
tutta  rivelano  l'acerbità  di  questa  sua  piaga. 

Noi  tocchiamo  già  al  termine  della  biografia  del  Santarosa,  la 
quale  se  riuscì  più  abbondante  dell'  ordinario  ,  ben  lo  meritava 
il  soggetto,  e  per  la  qualità  dell'uomo  e  per  la  condizione  de'tempi 
ne'  quali  e  si  agitò.  Trenta  giorni  di  dittatura  e  quattro  anni  di 
amarissimo  esigilo:  ò  questo  in  sostanza  il  compendio  di  una  vita 
intera  ;  ma  ciò  non  ostante,  quanto  di  ammaestramento  e  di  espe- 
rienza non  presenta  questo  piccolo  tratto  di  sloria  per  noi  !  quanto 
di  patimenti  e  di  gloria  pel  martire  nostro  !  E  noi  crediamo  aver 
ritratto  abbastanza  come  le  illusioni  e  gli  errori,  così  la  grandezza 
e  la  bontà  di  quest'eccellente  cittadino,  il  cui  voto  era  sol  uno: 
la  liberazione  d'  Italia  dallo  straniero.  Che  se  la  fortuna  fu  a  lui 
nemica  nell'opera,  s'egli  restò  al  di  sotto  delle  circostanze,  comegli 
stesso  confessa  con  rara  modestia,  nò  l'interesse,  nò  la  paura, 
nò  alcun'  altra  vii  passione,  venne  a  turbargli  per  un  istante  il 
seren  della  mente.  Non  egli  accolse  nell'  animo  un  sol  rimorso,  ne 
a  lui  fallì  mai  la  volontà  di  ben  fare.  I  suoi  dolori  derivarono  tutti 
dall'altrui  malizia,  la  quale  tanto  più  nocque  al  suo  spirito,  quanto 
meno  eravi  apparecchialo.  Egli  pensava  soventi  al  conflitto  di  No- 
vara, e  ne  fremeva.  «  Questi»  ferita,  diceva  egli,  sanguinerà  sempre: 
essa  mi  fa  languire  miseramente»'.  E  ne  avea  pur  troppo  ragione  : 
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che  assai  sconcia  e  paurosa  doveva  tornargli  Y  imagine  di  chi  tra- 
diva alla  propria  fede,  di  chi  tingea  del  sangue  fraterno  quel  ferro 
che  doveasi  invece  rivolgere  contro  il  comune  nemico.  Così  un 
delitto  compievasi  allora,  e  una  sciagura  più  tardi.  Forse  Tuna 
fu  conseguenza  dell'altro,  perocché  raro  avviene  che  una  colpa  non 
si  tiri  dietro  la  pena,  se  questa  sta  nel  giudizio  dei  popoli.  Co- 
munque e'  siasi ,  certo  è  bene  che  noi  avemmo  nuovamente  a 
piangere  sulle  nostre  sorti  :  ed  ebbe  pure  a  velarsi  di  grave  me- 
stizia quell'anima  purissima  del  Santarosa,  poiché  vide  dal  cielo 
ancor  questa  volta  cader  le  nostre  speranze.  E  torneranno  esse 
mai  sempre  vane?  e  Tcsperienza  non  ci  avrà  mai  nulla  insegnato 
per  proceder  cauti  e  risoluti  al  conseguimento  del  più  vivo  de'  nostri 
desideri?  No,  noi  abbiam  fede  nella  nostra  vittoria,  ed  ancor 
noi  diciamo  col  Santarosa,  che  la  liberazione  d'Italia  sarà  Papera 
di  questo  secolo.  Italiani!  abbiatene  viva  la  memoria;  e  sia  questa 
per  voi  come  la  profezia  di  un  Martire  vero. 


A. 


DOCUMENTI 


ALLA  VITA  DEL  SANTAROSA 


{A}  Crediamo  pregio   dell'  opera  trascrivere  qui  appresso  l' indirizzo  di 
cui  è  parola  nella  pagina  22o  (vers.  4)  : 

MANIFESTO    CLANDESTINO   DEI   LIBERAU   PIEMONTESI 

S.  R.  M. 

Uoa  delle  più  fiorenti  regioni  dell'  Europa  è  da  nove  secoli  il  retaggio  de*  vostri 
maggiori.  La  corona  che  si  posero  in  capo  ne'  giorni  dell'  ignoranza  e  della  super- 
stizione, difenne  più  splendente  per  la  fortuna  delTarmi  e  per  la  devozione  de'  Pie- 
montesi. Ma  ne'  ravvolgimenti  di  tante  generazioni,  in  cui  la  nazione  ha  tanto  fatto 
per  loro,  che  hanno  essi  fatto  per  la  nazione?— Noi  li  abbiamo  s(Tviti  religiosamente, 
abbiamo  mille  volte  versato  il  sangue  per  la  loro  potenza;  ma  il  loro  governo  ha 
sempre  mirato  a  render  più  alta  e  più  inespugnabile  la  barriera  che  ne  dividea 
dalla  loro  persona.  Essi  comportarono  che  il  Piemonte  avesse  una  rappresentanza 
nazionale  sinché  la  lit>ertà  popolare  parve  necessaria  all'incremento  del  loro  potere; 
ma  qnando  si  tennero  forti  abbastanza  per  governare  da  sovrani  assoluti,  gli  Stati 
generali  furono  ingratamente  sciolti  da  Emanuel  Filiberto. 

Ma  i  tempi  di  Filiberto  non  son  più.  La  nazione  ha  ricevuto  l'impulso  della  ci- 
viltà generale,  e  chiede  d'essere  a  parte  della  cosa  pubblica,  perchè  sente  il  bisogno 
di  sapere,  di  ragionare^  di  conoscere  se  slessa,  e  d'illuminare  V.  M.  sui  mezzi  mi» 
fliori  di  governarla.   Voi  radunaste  in  un  solo  l'amministrazione  dei   regno,   divisa 


k^. 
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una  volta  fra  il  clero,  i  nobili  e  i  popolani.  Voi  ridnccsli*  il  potere  in  alto,  e  lo 
poneste  in  mano  di  coloro  a  cui  Pnpulcnza  serve  di  scusa  all'  ignoranza.  Ma  i  lumi 
si  sono  sparsi  nel  popolo,  le  cognizioni  si  sono  universalmente  propagate,  gli  uomini 
hanno  conosciuto  i  loro  diritti;  e  la  M.  V.  si  trova  in  opposizione  coi  tempi,  colla 
nazione  e  coi  progressi  della  società. 

Quando  gli  uomini  non  erano  che  un  branco  di  pecore  ,  cioè  quando  la  vostra 
Casa  cominciò  a  dominare,  non  era  strano  che  una  verga  li  governasse.  Ma  1'  ora 
della  redenzione  è  venuta. 

Maestà  !  I  vostri  sudditi  non  sono  più  cose,  ma  uomini,  11  governo  del  secolo  de- 
cimo è  inconciliabile  col  secolo  decimonono.  I  tempi  ci  hanno  spinti  innanzi;  ci 
vietano  di  retrocedere:  a  voi  tocca  seguirci.  1  vostri  cortigiani  v'  hanno  messo  agli 
occhi  una  benda;  spelta  alla  nazione  di  strapparvela.  Udite. 

II  pubblico  erario  e  esausto.  Le  contribuzioni  dirette  già  soverchiano  le  risorse 
territoriali  ;  le  indirette  sono  oppressive,  intollerabili  :  nessun  mezzo  di  scampo  vi 
rimane.  Le  provvidenze  che  avete  date  riescono  infruttuose:  e  perchè  ?  Perchè  il 
denaro  che  esce  dalla  fronte  sudata  del  vostro  popolo  è  prodigato  ad  impinguare  le 
più  alte  e  più  inutili  persone  dello  Stato;  perchè  gli  uomini  a  cui  voi  affidate  il 
sommo  dell'economia  pubblica,  sacrificano  all' egoismo  personale  gl'interessi  della 
patria.  Con  animo  di  adunare  tulio  il  potere  in  un  sol  ceto,  avete  fatto  di  un  im- 
becille un  econuinihia,  di  un  bachelloiie  un  uomo  di  guerra,  d*  un  ignorante  nn 
magistrato,  d'uno  stupido  un  amniinisiratore.  Le  finanze  non  possono  pareggiare  le 
spese  di  un'annata  cosi  numerusa,  che  i  rjggiri  dell'\ustria  vi  fan  credere  neces- 
saria ;  gli  uflizi  aminiiiislralivi,  intralciati  e  non  bene  collegali  Ira  loro,  sono  privi 
di  unità  nel!e  operazioni,  e  d'inloliigeiiza  fra  i  capi. —  Maestà  !  Se  invece  di  accu- 
mulare tutti  i  poteri  in  una  classo  sola,  voi  aveste  chiamato  il  consiglio  di  tutta  la 
na/ione,  i  lumi  generali  avrebbero  riparato  u  questi  mali,  e  voi  non  avreste  il  ri- 
morso d'aver  condotto  a  rovina  lo  Stato. 

La  pubblica  istruzione  >a  sviluppandosi,  è  vero,  ma  non  grazie  al  regime  uni- 
versitario. 11  vostro  governo,  che  vive  nelle  tenebre,  ha  sempre  mosso  gaerra  ai 
lumi  che  volevan  diradarle.  L'istruzione  primaria  abbandonata  all'  ignoranza  e  alla 
impotenza  de'  Comuni,  è  liiniiata  u  principi  d'  una  lingua  inutile  alla  classe  labo- 
riosa; l' educazione  tiranneggiata  dal  gesuitismo;  gli  studi  filosofici  ancora  involti 
nella  ruggine  del  monachismo;  gli  btudi  legali  disordinati  per  mancania  di  legisla- 
zione; r  Università  condotta  da  uomini  o  inetti  o  stupidi  o  maligni,  non  curantfosi 
di  un  sistema  di  studi  acconcio  all'indole  dc'fcmpi,  si  è  convertita  in  un  tribunale 
di  correzione  e  di  disciplina.—  1  nostri  fratelli  Italiani  ci  deridono  pel  dispregio 
in  cui  qui  si  tengono  le  lettore;  gl'ingegni  più  distinti  si  stranàno  per  cercare  aii 
pane  altrove;  gli  uomini  più  illustri  vivono  o  mendichi  in  esilio,  o  spreztati  nel 
più  vile  angolo  dello  Stato.  Che  dobbiamo  noi  rispondere  ai  forestieri  elio  e'  inter- 
rogano se  un  Ciirlo  Botta  sia  membro  dell'Accademia  ? 

Una  classe  di  favoriti  ha  occupato  il  monopolio  dei  diritti  e  dei  privilegi,  e  fa 
pesare  la  sua  mano  di  ferro  sulla  classe  industriosa  della  società. 

Le  pmvincie  si  lagnano  d'esser  fribulalc  dai  governatori  delle  Divisioni,  i  quali 
inetti  tutti,  e,  i  più,  dissennali,  vi  fauno  da  tiranni,  e  governano  It;  città  conio  iu 
paese  di  nemici.  Le  amministrazioni  civiche  e  comunali  sono  in  disordine,  colpa 
dell'indolenza,  dell'incapacità  e  della  discordia  dei  capi. 


—  264  — 

La  religione  Tenuta  in  mano  dei  gesuiti,  non  è  più  il  precetto  del  Vangelo  pre- 
dicato dai  pastori  della  pace;  ella  si  è  fatta  slromento  di  ambiziose  Toglie  e  di  te- 
nebrosi raggiri. 

Ma  che  si  dirà  della  legislazione  ?  Lo  straniero  che  dalle  nostre  leggi  volesse  ar- 
gomentare della  nostra  civiltà,  sarebbe  astretto  a  dire:  «  Questo  è  un  popolo  di 
barbari  •.  La  legislazione  civile  ha  Tarbitrio  per  base,  la  criminale  il  carnefice  per 
sostegno.  Uno  strano  ed  informe  accozzamento  di  leggi  romane,  di  statuti  locali, 
di  costituzioni  patrie,  di  editti  reali,  di  sentenze  senatorie,  di  consuetudini  munici- 
pali ,  hanno  tolto  la  bilancia  alla  giustizia,  e  lasciata  la  spada  al  dispotismo  dei 
tribunali. 

Che  giova  edificar  templi  e  teatri,  e  non  curare  la  base  di  ogni  comunanza  civile, 
la  legislazione  ? 

L'armata  non  ha  forza  morale,  perche  composta  d'elementi  fra  se  contrari,  di 
corpi  privilegiati,  di  brigate  varie  fra  loro  di  dottrine,  di  lingua,  di  diritti,  coman- 
date da  capi  mobili,  e  promossi  non  già  per  merito,  ma  per  favore.  Dei  militari 
una  parte  è  avvilita,  perchè  si  vede  preclusa  la  strada  ai  gradi  maggiori,  e  tutti 
sono  indegnati  de'  maneggi  del  vostro  governo,  il  quale  medila  di  trafficare  la  loro 
vita  col  gabinetto  d'Austria.—  Che  sono  mai  divenuti  gli  uomini  che  vi  difesero  alla 
Assietta,  a  Guastalla,  a  Cosseria  ? — Sono  fatti  schiavi  del  machiavellismo  austriaco; 
hanno  a  loro  capo  un  emissario  d«^l  nord,  che,  sotto  colore  di  riordinare  le  miliiie, 
cerca  nelle  truppe  un  appoggio  per  vender  voi  e  la  vostra  nazione  al  comune  op- 
pre.<tsore.  Ma  che  spera  egli  dui  soldati  piemontesi  ?  Il  loro  nome  non  si  confonderà 
mai  col  nome  tedesco:  essi  sono  e  murruiino  Italiani. 

Maestà  !  ascoltate  la  voce  della  nazione.  Vi  parlano  per  lei  più  migliaia  d'uomini, 
che  amano  veramente  la  patri».  Oggi  ancora  potete  risparmiarle  molti  disastri.  — 
Sperale  voi  forse  nella  calma  apparente,  o  negli  applausi  che  ricevete  in  teatro?  — 
Voi  camminate  su  carboni  cupeiti  di  cenere;  il  vostro  trono  è  la  statua  di  Nabucco: 
ha  il  capo  d'oro  e  i  piedi  di  creta. 

Si  solleverà  la  nazione  oppressa  :  la  rivoluzione  è  la  religione  di  un  popolo  oltrag- 
gialo; e  il  Piemonte  e  tutta  Italia  non  invocheranno  più  altra  divinità,  finché  i  suoi 
aignori  non  si  piegheranno  ad  una  forma  di  governo  più  umana  e  più  popolare. 

Maestà  !  chi  vi  parla  e  un  popolo  vilipeso  da  novo  secoli.  La  voce  del  popolo  è 
voce  di  Dio  ! 

(B)  Ecco  il  proclama  pubblicalo  a  Carmajznola  dal  Santarosa  ,    di    cui 
è  parola  a  pag.  234  (vers.   i): 

«  L'armata  piemontese,  nella  gravità  dell'attuali  condi/.ioni  d' Italia  e  del  Pie- 
monte, non  può  abbandonare  il  re  alla  influenza  dell'Austria.  Questa  influenza  im- 
pedisce al  migliore  dei  principi  di  appagare  i  voti  del  suo  popolo,  che  brama  vivere 
sotto  il  regno  delle  leggi,  e  di  veder  i  propri  diritti  ed  i  propri  interessi  garantiti 
da  una  costituzione  liberale;  questa  influenza  funesta  fa  s\  che  Vittorio  Emanuele 
se  ne  stia  spettatore,  ed  approvi  in  cerio  modo  la  guerra  nlos^»H  ai  Napoletani  dal- 
PAustria,  contro  il  sacro  diritto  delle  genti,  affine  di  poter  dom  iiare  a  sua  \oglia 
tu  tutta  la  Penisola,  avvilire  e  spogliare  il  Piemonte,  segno  all'odio  suo,  perchè  non 
ancora  da  essa  assoggettato. 
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«  Due  sono  i  nostri  fini:  mettere  il  re  in  grado  di  poter  sefoire  frimpslsi  del 
soo  caore  schiettamente  italiano,  e  rivendicare  al  popolo  la  giusta  e  decorosa  libertà 
di  svelare  i  suoi  desideri  al  re,  come  figli  ad  un  padre. 

e  Se  noi  ci  allontaniamo  per  poco  dalie  leggi  di  militare  disciplina,  tì  Siam  tra- 
scinati dal  supremo  bisogno  della  patria,  e  n'è  guida  l'esempio  dell'armata  prus- 
siana, che  fé' salva  nel  1843  l'Alemagna  con  la  spontanea  guerra  intrapresa  contro 
l'oppressore.  Ma  noi  giuriamo  ad  un  tempo  di  difendere  la  persona  del  re  e  l'onore 
di  sua  corona  contro  qualsiasi  nemico,  seppure  Vittorio  Emanuele  può  avere  altri 
nemici  che  quelli  d'Italia. 

«  A  Carmagnola  li  10  marzo  1821.  > 


Firmati 


(   Santorre  Santarosa. 
I    Guglielmo  di  Listo. 


(C)  li  proclama  di  Vìtlorìo   Eromanuele  ,  di  cui  è  parola  a  pag.  235 
(vers.  3),  è  del  tenore  seguente  : 

»  Le  inquietudini  che  si  souo  spar»e  hanno  fatto  prendere  le  armi  ad  alcuni 
corpi  delle  nostre  truppe.  Noi  crediamo  che  basti  a  far  conoscere  il  vero,  acciò  tutto 
rientri  nell'ordine.  La  tranquillità  non  è  punto  turbata  nella  nostra  Capitale,  dove 
noi  siamo  colla  nostra  famiglia  e  col  nostro  dilettissimo  cugino,  il  principe  di 
Savoia-Carignaiio,  che  ci  ha  date  non  dubbie  prove  del  costante  suo  telo. 

>  Falso  è  che  l'Austria  ci  abbia  dimandalo  veruna  fortezza  ed  il  licenziamento 
di  uua  parte  delle  nostre  truppe.  ìNoi  siamo  anzi  assicurati  da  tutte  le  principnii 
Potenze  della  indipendenza  nostra  e  della  integrità  del  nostro  territorio.  Ogni  mo- 
vimento non  ordinato  da  Noi  sarebbe  la  sola  cagione,  che,  malgrado  del  nostro 
invariabile  volere,  potrebbe  condurre  forze  straniere  entro  i  nostri  Stati  e  produrci 
infiniU  mali. 

«  Assicuriamo  lutti  coloro  i  quali  hanno  preso  parte  nei  movimenti  finora  seguili, 
e  torneranno  tosto  alle  loro  stazioni  sotto  la  nostra   obbedienza,  che  conserveranno 
i  loro  impieghi  ed  onori  e  la  nostra  grazia  reale. 
•  Dato  in  Torino  il  10  marzo  1821. 

«  Vittorio  Emanuele.  • 


(D)  li  proclama  pubblicalo  du  Carlo  Alberto  dopo  li  sua  partenza  da 
Torino,  ed  inserito  nella  Gazzetta  Piemontese  deiril  aprile  4821  , 
era  concepito  in  questi  termini: 


«  Allorquando  asHunsimo  le  difficili  incumbenze  di  Principe  Reggente,  non  per 
e  altro  il  femmo  fuorché  per  dar  prove  della  intera  nostra  obbedienia  al  Re,  e  del 
€  caldo  affetto  che  ci  anima  pel  pubblico  bene,  il  quale  non  ci  permetteva  di  ri- 
«  cusare  le  redini  dello  Stato  momentaneo  a  noi  affidate,  per  non  lasciarlo  cadere 
«  nell'anarchia,  peggiore  dei  mali   onde  possa  una  nazione  estere  traftgNnla;  Hi 
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n  prino  nostro  fluraiQento  solenne  fa  quello  di  fedelfk  a11*anialissimo  Re  nostro 
Carlo  Felice.  Fogno  della  noAira  fermezza  nella  giurala  fede  si  è  Tesserci  toll| 
dalla  Capitale  insieme  colle  (ruppe  che  qui  precediamo,  ed  il  dichiarare,  ora  qui 
giunti,  come  aperlamenle  dichiariamo,  che  rinunziamo  al  d]  d'oggi  all'  esercizio 
delle  già  dette  funzioni  di  Principe  Reggente.  Altro  ambire  non  sapremo,  che 
dìmostrkrci  il  primo  sulla  strada  delTonore,  che  l'Augusto  Sovrano  ci  addila,  e 
dare  così  a  tutti  e  sempre  Tesempio  della  più  rispettosa  obbedienza  a'  sovrani 
Toleri. 

«  Dato  in  Novara  il  23  marzo  1821.  » 


e  Firmato:  Carlo  Alberto.  > 

(E)  Diamo  qui  appresso  Telenco  degl'individui  contro  de'  quali  fu  pro- 
nunziata sentenza  dalla  Delegazione  speciale  creata  nel  26  aprile  4831 
dai  Luogotenente  generale  conte  Thaon  di  Revcl  (Vedi  pag.  247). 

j4Ua  pena  di  mortf   previa  la  degradazione, 

Pavia  cav.  Giuseppe  Maria  di  Scandaluzza.  lenente  ne  Cavalleggieri  di  Savoja. 
Barberìs  Giuseppe,  caporale  nel  detto  reggimento. 

Alla  pena  di  morte  ed  alla  confisca  dei  beni. 

Palma  cav.  Isidoro,  capitano  nella  brigata  Genova  (graziato  in  seguito  coH'esilio). 
Garelli  Giacomo,  capitano  aiutante-maggiore  nella  medesima. 

Alla  pena  di  morte,  in  effigie,  ed  alla  confisca  dei  beni. 


Ansaldi  cav.  Guglielmo^  luogotenente  colonnello  nella  brigata  Savoja. 

Ratazzi  Ubaldo,  medico. 

Appiani  Giovanni,  ingegnere. 

Dossena  Giovanni,  avvocato. 

Luzzi  Fortunato,  avvocato. 

Baronis  cav.  Luigi,  capitano  ne'  Dragoni  del  Re. 

Bianco  conte  Angelo  di  S.  Jorio,  luogotenente  nello  stesso  Corpo. 

Barandier  Carlo,  sottotenente  nella  brigata  Savoja. 

Armano  conte  Carlo  di  Grosso,  luogotenente  ne'  Dragoni  del  Re. 

Regis  cav.  Michele,  colonnello  nella  brigata  Savoja. 

Santorre  conte  Annibale  Derossi  di  Pomarolo,  detto  Santarosa,  maggiore  d'infanteria,  e  sotto- 
aiutante generale. 

MofTa  conte  Guglielmo  di  Lisio,  capitano  ne'  Cavalleggieri  del  Re. 

Asioarì  marchese  Carlo  di  Caraglio  (San  Marsano),  colonnello  in  secondo  de'  Dragoni  della  Re- 
gina ed  aiutante  di  campo  di  S.  M.,  de'  secondi  scudieri  della  medesima. 
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Provana  cav.  Giacinto  di  Collogno,  maggiore  nel  corpo  reale  d'Artiglieria  LAggiera ,  de*  primi 

scudieri  di  S.  A.  S.  il  principe  di  Carignano. 
R.idicR  Evasio,  capitino  di  3*  cla<iso  nel  corpo  rcalo  di  Artiglieria  e  profositoro  nell'  Accademia 

Militare. 
Rossi  Ignazio,  luogotenente  di  Artiglieria. 

Morozzo  di  Magliano  e  S.  Michele  conte  Carlo  Vii  Iorio,  colonnello  de'  Cavalleggierì  di  Piemonte. 
Emmanucle  Dal  Pozzo,  prìncipe  della  Cisterna. 
Demetrio  Turinetti,  marchese  di  Prioro. 
Ettore  Perrone  di  S.  Martino. 


j4Ua  pena  di  morte  colla  forra. 

Laneri  Gio.  Batt.,  luogotenente  de'  Oirabinìeri  Reali. 

Garrone  Andrea,  capitano  della  brigata  Piemonte. 

Cur(hi  Giulio,  luopotenente  della  brigata,  id. 

Tacchino  Antonio,  capitano,  id. 

Pansa  Pietro,  brigadiere  della  brigata  Carabinieri. 

De-Ambrogi  Gioachino,  sacerdoU\ 

Malinvemi  Giuseppe,  avvocato. 

Tadiui  Francesco,  medico. 

Calvetti  Goffredo,  giù  capitano  della  brigala  Cuneo. 

Derolandi  Secondo,  già  sottotenente,  id. 

Franchini  Gaspare,  già  cornetta  nel  reggimento  Dragoni  del  Re. 

Collegiato,  avvocato. 


Alla  pena  di  morte  previo  il  taglio  della  mano  deglra. 

Enrico  Gio.  Batt..  capitano  artigliere. 

Gambini  Luigi. 

Viglino  Giorgio. 

Marvaldi  Clemente. 

fjilvetti  Anselmo. 

Monticelli  cav.  Filippo,  luogotenente. 

Borra  Timoteo,  luogotenente. 

Trona  cav.  Luigi,  sottotenente. 

Simonda  Carlo,  sottolenente. 

Giolitti  Luigi,  alfiere. 

Cassalla  Luigi,  id. 

Osella  Giuseppe,  id. 

Rossi  Celestino,  id. 

Antonelii  Pietro,  uiTizialo  della  brigata  Regina. 

Reltrandi  Vittorio,  altiere  della  Leizione  Lecgieij, 

Regis  Pietro,  sergente  foriere. 

Ajmino  Vincenzo,  sergente. 

Rittatore  Damiano,  id. 

Forzani  Antonio,  id. 


Mìa  fe»a  ti  Morf*; 


Muichietli  ViPtro,  tiinrhipre. 
RlvinA  Amnica,  avvocalo. 
Hajone  Errolo,  fludeiilp, 
Beolrhi  1Jirli\  avvocala. 
Hallaiiorr  Luigi,  baDcbiuri'. 
Pnitone  (ìiuseppe   avvocalo. 
Frsiiiini  Carlo,  avvocato. 
Godetli  Giovanni,  avvocalo. 
Gn-vtno  Gluwppn,  chirurgo. 
rrivi^lli  GiuKppe,  mrdico. 


ilolla  brilla  Piemnnle. 


Prandi  FnriMnalo,  iinpit<!^tu  aii\e  Poslc. 
BnincUi  Villurìo,  allìere  della  brignla  Alrsaantlria. 
ArlMudi  Stefano,  Bollolenenlc, 


nella  LegiOM  Leggitr*. 


Perron  notile  Antonia,  lungatenenlP. 

SalugK'ia  conte  ToDimaso,  loogolenenl?  colannello. 

Piedoni  Lui|^,  capitano  dvlla  brigit.1  Pii>ninnl<'. 

Piccioni  Girolamo,  capitano,  iil. 

Garda  Pietro. 

B^itgialini  CriatoToro,  diicriro. 

Alla  goffra  per  SO   i 

Bulli  cav.  Giuvanni  Ballista,  capitano. 
Vigna  TaDinuiao,  lui^lenent?. 
DMlerania  Giitaeppe,  aergentp, 
Barbaroui  Federigo,  prefetto  di  mediriiia. 
Tubi  Franri'ioo,  avvocalo  e  ticerdote. 
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jétln' galera  f)er  45  anni. 


Ropis  Luipi,  sergenli\ 


/élla  galera  per  <0  anni. 


Barberis  Antonio,  capitano. 
Lazana  Tranquillino,  luojjotenentt» 
Scarzella  fiìovaiini,  iil 

(lagnoli  ronte  llarione,    iii. 
(ìhitios<;i  rontP  Gaspare,  id. 
Bosio  >far('«»  Filippo,         iil. 
(Tav»»tfa  cav.  fiiusoppp ,  i«l. 
Negri  Giuseppe  Maria,  sotl«»lenenle 
Mniiris  Pietro,  sottotenente 
Buzzi  cav.  Francesco,  iil. 
Derege  cav.  Luigi ,       i«l. 
Bossi  D(mienico,  avvocato. 


/élla  galera  per  5  anni. 


Moglia  Lodovico,  luogotenente. 
Cucca  Mistrot  Nicolao,  sottotenente 
Datta  CarW»,  chierico. 
Mantelli  Cristoforo,  chierico.  . 


/ti  carcere  per  5  a  imi. 


Denisio  Vincenzo,  capitano. 


y4l  carcere  per  3  awfii. 


Raflaello  Pietro,  capitano. 


Ài  carcere  per  2  anni. 
Groppello  conte  Condisalvo^  sottotenente. 

Ài  carcere  per  6  meii. 
Deversi  Gaspare,  chirurgo-maggiore. 

Dal  Senato  di  Cnenova  poi^  con  $enlenza  del  ÌO  maggio  4823,  furono  condannati 
in  contumacia  alla  pena  di  morte  ed  alla  confisca  dei  beni  ^  il  foriere  maggiort  e4 
i  forieri  della  Legione  Reale  Leggiera: 

Simondi  Michele,  deUa  provincia  d'All>a. 
Saraud  Giuseppe,  della  provincia  di  Nizza. 
Robioglio  Pietro,  della  provincia  di  Biella. 
Rolla  Leone,  di  Torino. 
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Governo  borbonico ,  fonfieniando  fra  loro  odi  folli  e  avare  gelosio 
municipali,  avea  cercalo  sempre  di  scindere,  onde  meglio  soggio- 
garli ed  opprimerli  tutti,  s'eran  di  nuovo  ravvicinati,  e  di  bel  nuovo 
il  loro  fervido  cuore  aspirava  alla  grande  impresa,  tante  volte,  e 
con  gravi  danni,  fallita,  di  sottrarre  la  patria  comune  airetferalo 
artiglio  del  despotismo.  Questo  solo  era  il  pensiero,  questa  Par- 
dente  brama  che  agitava  le  menti  più  colte  e  gli  animi  più  gene- 
rosi; e  veglie,  oro,  fatiche,  perigli,  e  ogni  altro  sacriiizio  ado- 
pravasi  per  giungere  ai  fine  desiato.  Non  ostante  le  torture  cen- 
sorie, cui  era  sottoposta  la  slampa,  taluni  spargeano  in  mezzo  al 
popolo  i  semi  della  libertà  sotto  forme  allegoriche;  altri  percor- 
revano le  diverse  provincie  d'Italia ,  per  mettersi  d'accordo  con 
tutti  i  patrioti  italiani ,  e  combinare  un  moto  posssibilmente  si- 
multaneo in  tutta  la  penisola  ;  non  pochi  scorazzavano  le  città 
diverse  della  Sicilia,  onde  far  proseliti  alla  libertà,  ravvivare  gli 
spiriti,  e  ordinarne  le  forze.  Era  movimento  per  tutto,  con  un 
centro  e  con  un  principio  comune,  con  un  piano  secreto.  —  La 
rivoluzione  era  imminente.  — Ma  a  sturbar  que' disegni  soprag- 
giunse per  mala  ventura  lorrendo  morbo  asiatico,  il  quale  scoppiò 
primamente  nella  capitale. 

Oltre  amali  di  cui  fu  apportatore,  ruppe  esso  le  comunicazioni 
fra  Palermo  e  le  altre  città  dell'isola,  e  attraversò  e  rese  vani  i 
preparativi  e  gli  sforzi  di  molti  e  molti  anni.  La  plebe  lo  cre- 
deva opera  di  veleno ,  di  unzioni ,  di  micidiali  profumi  usati 
dal  Governo  per  decimare  la  temuta  popolazione;  moltissimi  ri-: 
tenevano  che  il  morbo ,  dichiarato  contagioso ,  fosse  slato  intro- 
dotto, per  volere  del  Governo,  da  un  legno  di  Napoli,  ove  il 
cholera  fatto  avea  considerevole  strage. 

I  liberali  vollero  cavar  profitto  da  questo  flagello  terribile,  ac- 
creditando le  popolari  dicerie,  e  stimolando  sifiattamente  il  popolo 
ad  insorgere.  E  questo  era  un  gran  colpo  politico;  imperciocché 
per  chiunque  volgeva  nell'animo  simili  sospetti,  la  rivoluzione  do- 
\eva  tenersi  come  un  riniedio  salutare  e  qual  unica  via  di  salvezza.  ' 
Abbattuto  il  Governo,  creduto  cagione  di  tanto  male,  il  male  slesso 
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dovea  scomparire  con  quello.  Per  la  qual  cosa  alcuni  congiurati 
siracusani  e  catanesi  partirono  per  Messina,  aifìn  di  prendere  gli 
accordi  per  la  vicina  sommossa. 

Era  il  ìi  luglio,  e  nel  porlo  di  Messina  entrava  un  battello 
a  vapore  proveniente  da  Palermo.  L'Intendenza  era  sul  punto  di 
ammetterlo  in  lìbera  pratica;  ma  il  popolo,  credendolo  apportatore 
di  infezione  colerica ,  vi  si  oppose,  e  vedendo  riuscir  vani  i  suoi 
sforzi,  si  ammutinò;  aggredì  Tlnlendenza  sanilaria,  i  cui  membri 
ebbero  appena  il  tempo  di  sottrarsi,  fuggendo,  a  una  morte  si- 
cura; lacerò  e  diede  alle  fiamme  le  carte  di  quegli  uffici;  e  non 
ebbe  termine  il  tumulto  se  non  quando  videsi  il  battello  respinto, 
e  la  città  cinta  da  un  cordone  sanitario.  Quest'  ultima  misura 
nocque  a' disegni  de'congiurati  di  Catania  e  di  Siracusa,  i  quali 
dovettero  tornar  indietro  senza  aver  potuto  nulla  stabilire  coi  li- 
berali dì  Messina,  nemmeno  vederli.  Se  non  che  reduci  alle  citta 
rispettive,  essi  vi  propagarono  la  notizia  del  tumulto  messinese, 
la  quale  produsse  forte  impressione  negli  animi  tanto  agitati.  Dopo 
alcuni  giorni,  in  difetto  di  ulteriori  notizie,  a  furia  di  cementi, 
di  ipolesi  e  di  deduzioni,  come  suole  avvenire  presso  i  popoli  di 
calda  immaginativa  ,  que*  di  Catania  e  di  Siracusa  leneano  per 
fermo  essere  Messina  in  piena  rivolta:  lettere  ed  emissari  di  Pa- 
lermo assicuravano  che  la  capitale  era  anch'essa  pronta  ad  in- 
sorgere :  sicché  la  gioventù  da  tanto  tempo  frenata  a  stento , 
impaziente  ora  di  più  attendere ,  fremeva. 

In  Catania  il  popolo  voile  ed  ottenne  una  Giunta  sanitaria  , 
composta  di  cittadini  distinti  e  riputati  per  la  loro  vita  incor- 
rotta e  pel  noto  patriottismo.  Era  questo  un  fatto  semplice  in 
apparenza  ,  ma  in  sostanza  avea  colore  politico  ,  ed  era  primo 
gradino  della  scala  rivoluzionaria.  Il  Governo  ne  sentiva  l'impor- 
tanza ,  ma  non  si  poteva  opporre  senza  confermare  implicitamente 
i  temuti  sospetti  di  venefìcio.  Intanto  la  popolazione  ,  cui  il  so- 
vrastante pericolo  toglieva  alle  domestiche  cure,  affluiva  per  le 
vie  ,  muta  ed  imponente. 

Giuseppe  CauduUo-Fitusa  ,  negoziante  di  cuoiami ,  era  uno  dei 
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congiurati.  La  dolcezza  del  carattere^  la  generosità  dell'animo  e 
l'antico  attaccamento  alla  patria  ed  alla  libertà,  lo  rendevano  l'idolo 
del  basso  popolo,  sul  quale  egli  esercitava  immenso  predominio. 
Sovente,  da  arbitro  assoluto,  egli  componeva  le  liti  fra  popolani 
e  popolani,  e  stornavane  gli  od),  ne  preveniva  le  vendette,  usando 
or  modi  placidi  ed  amichevoli,  ora  severi  e  risoluti.  Nel  secreto 
consiglio  de'  liberali  a  buon  diritto  egli  rappresentava  la  parte  po- 
polare ,  perchè  ne  godeva  la  fiducia  ,  e  ne  dirigeva  le  volontà. 
Il  23  luglio,  interrogato  se  il  popolo  avrebbe  secondato  il  movi- 
mento ,  egli  lo  promise  ,  e  durante  la  notte  corse  di  casa  in  casa 
ad  avvertirne  i  più  influenti,  fra'  quali  i  due  popolani  Sebastiano 
Sciuto  ed  Angelo  Sgroi,  entrambi  onesti  cittadini,  ed  amantissimi 
del  proprio  paese. 

Compagno  nella  bell'opera  eragli  il  suo  nipote  Giuseppe  Cau- 
dullo-Guerrera ,  negoziante  anch'esso  di  cuoiami.  Questo  giovi- 
netto di  23  anni,  caldissimo  di  amor  patrio,  disinteressato,  e  pieno 
di  coraggio,  a  proprie  spese  percorso  avea  le  comuni,  le  città,  le 
Provincie  dell'  isola ,  apostolo  di  fratellanza  e  di  libertà.  Ne'  loro 
magazzini  ascondevano  armi  e  munizioni  di  guerra  ,  per  farne 
parte  al  popolo  al  primo  grido  d'allarme. 

Or,  perchè  il  movimento  avesse  ordine  e  direzione,  furono 
preventivamente  nominati  due  condottieri:  Giacinto  Gulli-Pennetti 
e  Giambattista  Pcnsabene,  fra  loro  intimi  amici. 

Giacinto  Gulli-Pennetti,  di  anni  28,  era  figlio  di  un  sarto  distinto 
ed  agiato.  Rimasto  orfano,  erasi  volontariamente  arruolato  sotto  le 
bandiere  napolitano,  e  vi  avea  meritato  de' gradi.  Era  bello  di 
forme ,  di  animo  sensibile  e  appassionato,  di  colto  ingegno  e  po- 
netranle.  Stanco  di  servire  un  governo  che  tenea  schiava  la  patria, 
domandò  il  congedo,  e  fece  ritorno  in  Catania,  ove  ebbe  la  stima 
de' liberali,  e  difi'use  principi  costituzionali.  A' suoi  amici  repub- 
l)lic^ni  solca  dire,  celiando  ,  che  se  la  repubblica  nari  attacca  la 
testa ,  è  difficilisshno  che  diveiiga  repubblicano  il  calcagno  :  con 
che  volea  significare  che  di  grandi  virtù  è  mestieri  in  chi  go- 
verna ,  perchè  possa  chi  ubbidisce  sopra  di  essi  modellarsi. 


"fi 


—  271  — 

6iaml)at;tista  PensaberiB/ figlio  spurio  di  uri  gentiluomo,  era  di 
indole  violenta,  iraconda,  di  colore  e  capelli  rossastri,  ma  d'animo 
generoso  e  di  coraggio  indomito.  Fin  da  fanciullezza  ebbe  tra  mani 
e  lesse  la  storia  delle  repubbliche  greche  e  di  Roma;  la  maschia 
austerità  spartana ,  e  la  magnanimità  de' due  Bruti  lasciarono  nel 
suo  animo  una  impressione  profonda  ;  odiava  a  morte  i  re  d'ogni 
genere;  si  beffava  de'principì  del  suo  amico,  chiamando  la  Costi- 
tuzione un  politico  pasticcioy  una  contraddizione  continua,  e  nella 
fervida. sua  mente  vagheggiava  una  repubblica  alla  foggia  di  quella 
di  Sparta.  Non  ostante  però  la  discrepanza  de'  suoi  principi  da 
quelli  dell'amico,  egli  si  tenne  sempre  afTezionalo  al  Pennetti ,  la 
cui  logici  temeva  più  del  coraggio.  Anche  il  Pensabene  militò  sotto 
le  bandiere  napolitano,  ma  dopo  d  essere  stato  rimandato  di  corpo 
in  corpo,  fu  congedato  in  ultimo  come  incorreggibile:  gli  arresti 
e  le  pene  d ogni  genere  nulla  poterono  su  quellanimo  irrequieto 
e  sprezza tore  d'ogni  disciplina. 

Fra'  congiurati,  che  caddero  poi  vittima  dell'ira  borbonica,  me- 
ritano particolar  menzione  Salvatore  Barbagal Io-Pi ttà  e  Gaetano 
Mazzaglia ,  catanesi  entrambi,  quello  di  anni  33,  professore  di 
belle  lettere,  buon  poeta  e  prosatore,  cittadino  di  angelici  costumi 
e  d'incomparabile  patriottismo;  giovane  di  25  anni  l'altro,  figlio  di 
un  valente  patrocinatore,  ed  esercente  anch'esso  la  professione  del 
padre,  nella  quale  faceva  rapidi  progressi.  Caldo  amatore  dell'in- 
dipendenza della  Sicilia  fino  all'esagerazione,  soleva  dire  che  »  la 
Sicilia  sino  a  che  fosse  dipendente  per  leggi  ojyaniche  da  un  solo 
cubito  di  terreno,  che  sporga  dal  continente,  non  avrebbe  mai 
libertà  vera  »  ;  la  qual  sentenza  divenne  in  Catania  più  che  volgare. 

Al  30  luglio,  circa  il  meriggio,  si  videro  i  due  amici  Pennetti 
e  Pensabene  alla  testa  degli  insorti.  La  guarnigione  era  tutta  in 
armi,  ma  al  primo  impeto  di  quel  pugno  di  prodi  si  sperperò, 
abbandonando  il  Forte  di  Sant'Agata  e  la  città  ;  fu  piantata  la 
bandiera  dell'indipendenza  sui  baluardi  del  castello,  fra  unanimi 
acclamazioni:  si  ripeterono  evviva  air  Italia;  si  fecero  fuochi  di 
gioia,  ed  il  supremo  potere  venne  tosto  in  mano  del  popolo.  Fu 
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abbattuta  la  statua  di  Francesco  Borbone,  si  andò  in  cerca  dé'sa- 
talliti  della  tirannide;  e  intanto  la  Giunta  sanitaria  prendeva  titolo 
e  poteri  di  Giunta  Provvisoria  di  Governo,  proclannando  la  Costitu- 
zione del  i8\i. 

Pitta,  membro  del  nuovo  governo,  scrisse,  a  nome  del  popolo, 
un  proclama  insurrezionale,  invitando  i  Siciliani  tutti  a  brandire 
le  armi;  al  quale  appello  immantincnti  risposero  Lentini ,  Gar- 
lentini ,  Scord  la  ,  Floridia  ,  Avola,  Mandosso,  Comiso  e  Bagni. 

In  Siracusa  la  notizia  degli  avvenimenti  di  Messina  avea  pro- 
dotto un  popolare  fermento;  il  cholera  vi  era  penetrato,  e  comin- 
ciava a  farvi  strage.  Là,  come  altrove,  correvano  sospetti  di  ve- 
leno; ma  i  moder&ii  avevano  raffrenata  la  moltitudine  fremente, 
onde  aspettare  migliori  iiotizie  di  Messina  ,  Catania  e  Palermo. 
Ciò  non  ostante,  appena  il  18  luglio  seppesi  che  una  Giunta  sani- 
taria erasi  nominata  in  Catania,  i  cui  membri  erano  ìjen  affetti  ai 
Siracusani,  il  popolo  interpretò  quel  fatto  come  un  preludio  dì  ri- 
voluzione; il  suo  furore  non  ebbe  più  confine,  e  coi*se  alle  armi; 
uccise  alcuni  agenti  di  polizia ,  non  che  T  intendente  della  pro- 
vincia. Disgraziate  colpe,  che  venivano  in  parte  giustificate  dalle 
passate  enormezze  di  que  pubblici  funzionari  e.  dalP ignoranza 
dei  popolo  che  sospetta  vali  di  venefìcio. 

Mario  Adorno,  giureconsulto  sapiente,  eloquentissimo,  e  pieno 
di  sublime  orgoglio  per  l'antica  gloria  della  sua  terra  natale,  nella 
cui  storia  e  monumenti  avea  fatto  profondi  studi,  sin  dalla  prima 
sua  giovanezza  cospirava  contro  la  dominazione  borbonica.  Era 
amato  da  tutti ,  e  comunemente  era  reputato  il  più  idoneo  in 
quella  cittii  a  tenere  la  somma  delle  cose  ne'  momenti  difficili  di 
insurrezione.  II.  popolo ,  appena  si  fu  levato  in  massa  ,  ne  andò 
alla  di  lui  casa,  e  il  menò  in  trionfo  alla  sede  del  nuovo  Governo, 
del  quale  gli  ailidò  tutti  i  poteri.  E  Mario,  con  pronti  ed  enerjs^ci 
provvedimenti,  non  che  colla  sua  polente  influenza,  tenne  vivo 
l'entusiasmo  rivoluzionario  ;  ma  por  distogliere  gì*  insorti  da  ogni 
maniera  di  eccessi,  e  far  cospirare  il  movimento  al  solo  fme  po- 
litico, nominava  una  Commissione,  che  doveva  istruire  il  processo 
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di  venefìcio.  Nel  tempo  stesso  dettava  il  famoso  proclama:  «  I  Si-' 
racusani  «rfratelli  Siciliani  ».  Il  qual  proclama  fu  sparso  per  tutte 
le  province,  e  furono  anche  spediti  degli  emissari,  acciocché  gh' 
odi  propagando  e  i  sospetti  nuovi  del  popolo  a  stimolo  di  rivo* 
luzionc,  sorgesse  dovunque  il  grido  di  guerra;  e  così  tutte  le  forze 
della  Sicilia  fossero  concentrale,  e  a  un  solo  scopo  dirette. 

Allre  sorti  intanto  compievansi  in  Palermo.  L'orrenda  lue  mie- 
tea  vite  a  migliaia;  in  un  sol  giorno,  in  poche  ore,  anche  in  pochi 
minuti,  i  più  robusti  traeva  in  forma  di  scheletri  al  sepolcro. 
Molti,  abbandonando  le  proprie  case,  cercavano  altrove  rifugio, 
e  spesso  vi  trovavano  la  tomba;  le  vie  erano  squallide  e  deserte; 
esse  popolavansi  soltanto  di  funebri  carri  ribdcc^nti  di  cadaveri. 
Compagna  indivisibile  della  peste,  sopraggiunse  la  fame.  I  con- 
ladini do  vicini  villaggi,  per  tema  del  contagio,  ricusavano  di  prov- 
vedere, come  prima,  la  capitale  di  viveri,  e  troncarono  con  essa 
le  usate  comunicazioni  ;  quindi  la  carestia,  con  i  funesti  suoi  ef- 
fetti. Circa  quarantamila  cittadini,  chi  il  crederebbe?  caddero 
spenti;  e  fra  questi  il  fiore  degli  uomini  illustri  per  patriottismo 
e  per  dottrina,  come  un  Scinà,  un  Palmeri,  un  Fodera,  un  Tran- 
china,  un  Greco,  ed  altri  molti.  In  ogni  famiglia  si  piangeva  una 
o  pili  vittime,  e  parecchie  di  esse  rimasero  interamente  distrutte. 

In  tale  stato  di  cose  un  movimento  politico  in  Palermo  era  im- 
possibile: non  si  pensava  che  a  morire;  e  ciò  non  ostante  il  Go- 
verno, rinforzato  di  nuove  truppe  venute  fresche  da  Napoli,  erasi 
messo  in  fiera  attitudine  di  guerra. 

In  molte  città,  oppresse  dallo  stesso  malore,  uguale  inciampo 
incontrava  il  grido  rivoluzionario;  mentre  che  in  altre,  non  ancor 
tocche  dal  flagello,  gli  animi  erano  intenti  a  preservarsi,  ed  evi- 
tavano ogni  contatto. 

Così  i  generosi  sforzi  di  Siracusa  e  Catania,  non  secondati  dalle 
altre  ciltii,  traditi  internamente  dalle  arti  maligne  de* Realisti,  ed 
air  esterno  minacciati  da  un  nuovo  esercito,  dovean  soccombere 
I)cr  necessità. 

Delcarretto,  uomo  crudelissimo,  che  per  lecarnificine  commesse 
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nel  Cilento,  a  nome  del  Borbone,  ria  gendarnfie  era  stato  dapprima 
innalzato  ai  grado  di  maresciallo  e  nominato  marchese,  e  poscia 
assunto  al  ministero  di  polizia,  venne  in  Sicilia  comandante  la 
spedizione,  con  poteri  illimitati.  —  Giimto  a  Messina,  una  com- 
missione di  nobili  gli  si  fere  incontro  per  fargli  omaggio  ed  osse- 
quio, e  testimoniare  nel  tempo  stesso  la  loro  devozione  al  principe. 
In  Catania  parecchi  di  essi,  e  molti  fra'  principali  impieg.iti  bor- 
bonici, incoraggiati  pcrlarrivo  di  Delcarrelto,  si  mostrarono  a  viso 
scovcrlo;  e  corrompendo  con  Toro  alcuni  della  plebe,  minacciando 
i  servi  e  quanti  dalle  loro  fortune  traevan  sussistenza,  seducendo 
gli  ambiziosi  con  promesse  di  turpi  ricompense,  accusando  i  li- 
berali di  sinistre  intenzioni,  mostrando  l'impossibilità  di  resistere 
all'esercito  napolitano  che  già  si  appressava,  atterrendo  i  cittadini 
pacifici  con  la  paura  del  saccheggio,  che  la  minima  resistenza 
avrebbe  cagionato  alla  cittii;  con  tutte  queste  arti  inique  riusci- 
rono a  dividere  il  popolo,  e  diedero  largo  sfogo  alla  reazione.  Né 
solo  in  Catania  tali  cose  avvenivano,  ma  anche  nelle  prossime 
comuni  la  peste  reazionaria  difTondeasi  :  lo  che  privò  quel  capo- 
valle  degli  aiuti  della  provincia. 

La  Giunta  provvisoria,  dal  suo  canto,  conscia  di  quei  tentativi 
liberticidi^  sforzavasi  di  mandarli  a  vuoto;  e  Pitta  scrisse  un  se- 
condo proclama  al  popolo,  per  metterlo  in  guardia  da'  nemici  in- 
terni, cui  l'ambizione,  Tinleresse,  o  la  viltà  spingeva  a  tradire  il 
paese,  e  consegnarlo  di  nuovo  all'ira  del  dispotismo.  Giambattista 
Pensabene,  che  di  tutti  gli  insorti  era  il  più  energico  e  risoluto^ 
ponderando  la  gravità  del  pericolo  proponeva  a  rimedio  misure 
di  sangue;  diceva  esser  d'uopo  troncare  la  testa  all'idra  minac- 
ciosa, la  reazione;  non  esser  dubbia  la  scelta  fra  la  rovina  delia 
patria  e  l'eccidio  di  pochi  malvagi;  impossibile  resistere  in  pari 
tempo  al  nemico  di  fuori  e  al  nemico  di  dentro;  doversi  atter- 
rare i  traditori,  pria  che  l'esercito  borbonico  si  fosse  avvicinato. 
Quelle  proposizioni  occuparono  a  lungo  il  consiglio  del  Governo 
provvisorio;  ma  prevalse  la  moderazione,  e  di  questa  poco  dopo, 
ma  non  era  più  tempo,  gli  illùsi  ebbero  a  pentirsi. 
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Inlanlo  la  flotta  nemica  appressavasi  al  porto  di  Catania.  La 
sua  presenza  negli  uni  suscitava  ira  e  voci  di  guerra,  in  altri  una 
malvagia  gioia  e  le  grida  di  viva  il  rei  Sbarcata  la  truppa,  le 
navi  schieraronsi  in  ordine  di  battaglia;  la  città  fu  assalita  da  due 
punti;  e  da  parte  del  mare  tempestata  dalle  artiglierie  navali.  Un 
pugno  di  eroi  rimasti  fedeli  alla  liberta,  e  intrepidi  in  faccia  al 
pericolo,  con  un  fuoco  ben  nutrito,  tennero  lungi  per  non  breve 
tempo  il  nemico;  finché  accerchiati,  sopraffatti  dal  numero,  alcuni 
perirono  pugnando,  altri  aprironsi  la  via  in  mezzo  ad  una  gran- 
dine di  palle  e  ad  una  selva  di  baionette,  e  scamparono  la  vita. 
Il  Pennetti,  il  Pensabene,  Pittò,  Mazzaglia,  Caudullo  ed  altri,  ul- 
timi a  desistere  dalla  impresa  disperata ,  caddero  in  potere  del 
vincitore.  «  Sgroi  fu  un  eroe;  all'avvicinarsi  del  nemico,  prese  il 
fuoco  colle  mani,  e  correva  a  fare  esplodere  un  cannone;  il  fuoco 
gli  consumava  le  carni,  ma  egli  non  lo  lasciava,  e  lottava  animo- 
samente co' traditori  ;  non  potè  conseguire  il  suo  intento,  cadde, 
fu  preso  e  fucilato  (1). 

Altri  sette  prodi  catanesi  furono  passati  per  le  armi  sotto  gli 
occhi  beffardi  di  Delcarretto ,  con  le  semplici  forme  di  un  giu- 
dizio sommario.  Barbagallo-Pittà,  pria  di  morire,  scrisse  per  l'ul- 
tima volta  alla  sconsolata  sua  moglie,  che  lo  avea  reso  padre  di 
tre  figli.  Il  Pennetti  ad  Attellis,  capitano  relatore,  che  gli  impu- 
tava un  fatto  di  cui  egli  era  innocente,  freddamente  rispose:  «  Que- 
sto non  l'ho  fatto,  ma  non  importa:  alfin  de'conti,  colle  tante  ru- 
briche che  mi  avete  apposto,  non  mi  toccano  più  di  otto  palle; 
sono  troppe:  ne  lascio  sette  a  voi  ;  a  me  basta  una  sola  » .  Pitta, 
Pennetti,  Mazzaglia,  Scinto,  i  due  Caudullo  ricevettero,  pria  del 
supplizio,  i  conforti  della  religione;  il  solo  Pensabene  gli  rifiutò; 
e  interrogato  dal  suo  amico  Pennetti,  rispose:  essere  lui  cristiano, 
ma  cristiano  secondo  la  legge  di  Cristo ,  non  secondo  i  precelti 
degli  uomini,  nò  riconoscere  per  legge  di  Cristo  altro  che  il 
Vangelo  ;  del  resto  perdonare  a'suoi  nemici,  ma  perdonarli  come 

(i)  Vannccci,  /  ilf ardiri,  eec,  voi.  t. 
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suoi  carnefici ,  non  come  oppressori  della  patria  sua,  essendo 
questo  tal  delitto  da  non  meritare  perdono  né  anche  presso  Dio. 
Dclcarretto,  che  atta  innata  crudeltà  accoppiava  il  più  immo- 
rale cinismo,  volle  che  il  sacrifizio  di  quelle  vittime  fosse  accom- 
pagnato dalla  musica;  e  la  banda  militare,  interprete  del  feroce 
pensiero,  seppe  mirabilmente  appagarlo,  eseguendo  in  quel  mo- 
mento terribile  le  note  che  l'immortale  Bellini,  il  cigno  catanese, 
applicò  alle  tremende  parole  di  Norma: 

In  mia  mano  alfin  tu  sei, 
Niun  potrìa  spezzar  que'  nodi. 

A  quel  suono  pareva  che  il  genio  del  dispotismo  si  pascesse  in 
quello  spettacolo  di  sangue! 

Così  cadevano  quo'  prodi,  e  morivano  tutti  col  nome  d' Italia 
sulle  labbra.  L'iniquo  proconsole,  a  coronare  l'opera  della  sua  bar- 
barie, la  sera  stessa  tenne  una  festa  di  ballo,  ove  molti  nobili  in- 
tervennero, e  abbandonaronsi  a  sacrilega  e  pazza  gioia;  e  ordinò 
per  soprappiii  che  i  corpi  delle  vittime  rimanessero  per  vari  giorni 
insepolti,  pasto  alle  fiere:  né  poscia  alla  loro  tarda  e  inonorata 
sepoltura  fu  commessa  una  croce,  né  altro  segno  che  accennasse 
ai  posteri  ed  apparenti  le  sacre  ossa;  ma  eterna  e  cara,  ed  esempio 
di  patriottismo,  ne  rimarrà  la  memoria. 

Su  altri  quarantotto  capi  fu  bandito  il  taglione,  e  tra  essi  quin- 
dici furon  posti  fra'  rei  di  prima  classe. 

Mentre  tali  rovesci  accadevano  in  Catania,  Modica  prònunziavasi 
per  la  rivoluzione,  e  spediva  commissari  a  Siracusa,  offrendo  de- 
nari ed  uomini.  II  generoso  Adorno,  consapevole  della  sciagura  di 
(Catania,  misurando  la  critica  posizione,  e  fimpossibilità  di  recare 
a  termine  la  santa  impresa,  colle  lagrime  agli  occhi  abbracciò  i 
commissari,  proferendo  loro  queste  magnanime  parole:  «  Per  molli 
anni,  o  fratelli,  abbiamo  affrontato  pericoli,  e  durato  stenti  e  sa- 
crifizi, colla  speranza  di  liberare  questa  misera  e  ognor  diletta 
patria.  L*ora  della  liberazione  parca  giunta;  ma  la  sorte  avvci*sa 
e  la  malvagità  de'nostri  nemici  han  deluso  queste  beile  speranze  e 
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reso  vani  i  nostri  lunghi  sacrifiz).  Questa  lue  misteriosa,  distrug- 
gendo il  quinto  de'  fratelli  nostri  di  Palermo,  e  imperversando  al- 
trove, ha  tolto  l'appoggio  migliore  al  nostro  inalberato  vessillo... 
ahi!...  non  resta  che  Siracusa  sola  in  tanta  lotta!  Siracusa  sublime 
e  potente  per  nome  e  gloria  antica  ;  ma  umile  e  debole  adesso  pei 
fiochi,  sebbene  incliti  abitanti.  Superbo  intanto  per  poderoso  esercito 
si  avvicina  il  nemico  alle  nostre  mura:  combatteremo  noi,  perchè 
Toner  nostro  e  l'odio  alla  tirannide  ci  sospingono  alla  l>attaglia  ; 
ma  combatteremo  colla  certezza  di  soccombere ,  combatteremo 
colla  disperazione  di  chi  ha  in  ispregio  la  vita,  e  non  sa  soprav- 
vivere alia  rovina  della  patria.  Ma  voi,  fratelli,  deh!  ritornate  alla 
vostra  generosa  città:  ringraziatela  a  nome  di  Siracusa;  correte  a 
reprimerne  il  magnanimo  ardire,  evitatele  una  catastrofe,  la  quale 
accrescerebbe  il  numero  delle  vittime,  senza  alcuna  speranza  di 
vincere.  Oh!  non  si  deve  sprecare  senza  alcun  frutto  il  sangue 
de' cittadini!  Questa  sublime  generosità,  questo  sangue  prezioso 
servirà  per  altri  tempi  e  per  avvenimenti  piìi  fausti,  quando  vi 
sarà  lecito  sollevare  con  migliori  auspici  la  fronte,  e  rompere  que- 
ste vili  catene,  e  vendicarci  »» . 

I  commissari  di  Modica,  inteneriti  a  que'  detti  pieni  di  carità 
di  patria,  ne  seguirono  i  consigli,  e  la  loro  città  restò  immobile: 
ma  poco  dopo  la  tirannide,  non  sazia  di  vendette,  mancando  i 
fatti  rivoluzionari  per  punirla,  ricorse  a' pretesti ,  ne  scrutò  financo 
l'intenzione,  la  dichiarò  colpevole,  e  alcuni  de'suoi  cittadini  subi- 
rono processi,  persecuzioni  e  severissime  pene. 

Mentre  Tarmata  di  Napoli  si  avvicinava  a  Siracusa,  il  consiglio 
municipale  proponeva  la  resa,  ma  il  popolo  ritornò  a  tumultuare, 
risoluto,  anziché  cedere,  di  seppellirsi  sotto  le  rovine  della  città. 
E  la  rovina  della  città  minacciava  il  fiero  nemico;  minacciava  il 
bombardanncnto,  se  il  popolo  si  ostinava  più  oltre  a  resistere. 
Intanto  la  città  veniva  per  mare  bloccata,  e  circuita  per  terra  dal- 
l'esercito. —  L'indomani  il  nemico  era  dentro  dì  essa,  e  sfogava 
la  sua  rabbia  sui  vinti. 

Una  scriUura  d'un  illustre  Siracusano  fa  il  quadro  terribile  delle 
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feroci  vendelte  delle  commissioni  militari,  e  delle  forme  canniba- 
lesche ond'erano  compiute.  —  Noi  vogliatn  ricordarle. 

Mario  Adorno  era  inginocchiato  innanzi  al  cadavere  ancora  fu- 
mante del  figlio,  e  subito  moschettato  anch'egli  alle  spalle  come 
assassino.  —  Questa  forma  d'esecuzione  volle  il  giudice  relatore! 
I  giornali  levarono  irose  polemiche  contro  T  ultimo  tiranno  del 
Portogallo,  Don  Miguel,  quando  ordinava  che  di  due  appiccati  il 
secondo  dovesse  per  un  momento  guardare  il  sospeso  compagno, 
che  lo  avea  preceduto  nel  supplizio.  In  Siracusa  si  andò  più  oltre: 
sul  cadavere  palpitante  del  figlio  era,  ad  occhi  aperti,  moschet*- 
tato  il  padre:  ma  ambedue  morirono  imperterriti,  e  il  loro  ultimo 
respiro  fu  un  saluto  alla  libertà. 

A  questi  due  martiri  tennero  dietro  i  Lanza,  Rafiaello,  Silve- 
stri, De  Grandi,  giovinetto  a  21  anni,  e  l'imperturbabile  Scarlatta, 
il  quale,  a  scherno  degli  sgherri  esecutori,  volle  morire  colla  pipa 
in  bocca. 

Fra*  molli  restavano  due  soli  a  fucilarsi,  e  Tuno  di  essi  era 
Vincenzo  Stagnataro  da  Floridia,  allorché  giungeva  un  decreto  di 
sospensione;  ma  Delcarrelto  non  ancor  sazio  di  sangue,  ed  insul- 
tando a' già  estinti,  non  pubblicò  quel  decreto  se  non  quando 
tutte  le  vittime  furono  immolate.  Mostravansi  gli  sgherri  più  as- 
setati del  feroce  signore,  e  col  violarne  la  clemenza,  acquistavansi 
più  di  favore.  A  moltissimi  fu  commutata  la  morte  con  la  pena 
deirergastolo;  ma  fra  Tergaslolo  e  la  morte  vi  fu  chi  prescelse 
quest'ultima,  e  Tintrepido  Feria  si  segò  la  gola. 

Nò  questo  era  tutto:  altro  più  tristo  spettacolo  si  offriva.  I  figli 
erano  ammanettati  per  dar  conto  de'  profughi  padri.  Un  bimbo 
di  due  anni  sofferse  le  corde  degendarmi,  perchè  la  madre,  com- 
mossa a  quello  strazio,  rivelasse  la  dimora  del  profugo  marito. 
Le  soldatesche,  scorrendo  le  campagne,  frugando  le  siepi,  visitando 
le  grotte,  rubavano,  stupravano,  bastonavano;  era  complice  chi  con- 
cedeva a' profughi  un  pietoso  ricovero.  Gli  infelici  prigionieri  erano 
accatastati  entro  anguste  e  fetide  stanze,  privi  d'aria  e  d'acqua 
nel  bollore  della  canicola  ;  ond'è  che  atroci  malattie  pullullavano 
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nelle  c«nrceri;  coloro  che  non  uccideva  il  cholerà  o  il  moschetto, 
da  lali  patimenti  erano  distrutti. 

Alcuni  di  quelli  che  dopo  lunga  prigionia  tornarono  in  libertà 
riferirono  enormità,  che  superano  in  ferocia  gli  atti  immanissimi 
usati  da  Nerone  e  da  Domiziano  contro  i  primi  cristiani.  Que  mi- 
seri, colle  mani  e  co' piedi  legati,  erano  strascinati  per  la  prigione; 
il  Cioftì,  commissario  di  polizia,  li  afferrava  pe  capelli ,  sputava 
loro  sul  viso,  li  percuoteva,  li  ingiuriava  di  sconce  parole.  Si 
mettevan  loro  cannucce  nelle  unghie,  si  gettava  sulle  nude  carni 
olio  bollente.  Francesco  Pappalardo  fu  tenuto  ignudo  quaranta 
giorni,  disteso  per  terra  ed  al  buio:  aveva  incatenati  i  piedi  e  le 
mani;  Io  battevano  colle  verghe,  lo  costringevano  a  strisciarsi  sul 
petto,  e  a  ricercare  un  pezzo  di  pane ,  che  gli  gettavano  i  suoi 
carnefici ,  ad  addentarlo  come  una  bestia  ,  e  a  dissetarsi  ad  un 
catino  di  acqua  come  un  cane  (1). 

E  que'  generosi  eroicamente  soffrivano  e  tacevano.  Saldi  alle  lu- 
singhe come  a  martiri,  pregavano  solo  perchè  non*  si  inveisse  su 
gli  altri,  addossandosi  i  fatti  altrui.  Mario  Adorno  salvò  così  Car- 
pace  ed  Emanuele  Miceli  :  mentre  era  condotto  al  supplizio, 
chiedea  d'essere  presentato  alla  corte  militare,  per  dichiarare  in- 
nocenti i  suoi  compagni  di  prigione.  Siffattamente  le  atrocità  del 
dispotismo  cran  ricambiate  dalla  magnanimità  del  popolo  martire! 

Centinaia  di  cittadini  erano  condannati  agli  ergastoli ,  a'  ferri, 
alla  reclusione,  e  via  discorrendo.  A  Misilmeri  fu  condannata  ai 
ferri  una  donna,  colpevole  solo  di  aver  suonato  a  stormo  in  un 
villaggio. 

Ma  non  bastavano  quelle  vendette  a  sfogar  la  rabbia  di  Ferdi- 
nando Borbone.  Egli  giurò  che  a  Siracusa  sarebbero  rimasti  solo 
gli  occhi  per  piangere;  e  questa  volta  perchè  si  trattava  di  far  male, 
mantenne  il  giuramento.  Infatti  le  tolse  la  capitalità  di  provincia, 
e  ne  investì  Noto;  e  la  famosa  patria  di  Gelone  e  d'Archimede,  la 


(i)  G.  La  Farina  ,  Discono  pronunziato  al  banchetto  nazionale  dato  in  Firenze 
il  3  febbraio  4848  dai  Toscani  a'  fratelli  delle  Due  Sicilie. 
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potente  nemica  della  Grecia,  di  Cartagine  e  di  Roma,  fu  abban- 
donata in  preda  alla  miseria  ed  allo  squallore. 

Avea  fine  così  quel  dramma  doloroso;  intanto  per  maggiore  in- 
sulto si  ordinavano,  colla  spada  alla  gola,  feste  e  luminarie,  mi- 
nacciando la  negativa  come  dimostrazione  sediziosa;  e  quei  mi- 
nistri di  sangue  danzavano  e  crapulavano  fra  le  lacrime  d'un  po- 
polo, che  piangeva  i  cari  pegni  rapiti  dal  cholera,  dalle  fucilazioni 
e  da  tutti  i  martiri! 

Ma  la  perdita  di  tanto  sangue,  invece  di  afTievolire  le  patrie 
forze,  le  invigorisce  più  sempre;  ogni  martire  che  cade  frutta  alla 
patria  cento  altri  campioni.  E  se  non  si  è  raggiunto  ancora  il  santo 
scopo,  questo  vuol  dire  che  i  sacrifizi  del  popolo  non  sono  an- 
cora in  tal  misura  da  meritargli  il  guiderdone  della  liberta;  dap- 
poiché con  la  fede  nel  principio  e  la  costanza  ne'  sacrifizi  si  ab- 
batte qualunque  ostacolo  e  si  vince.  Ollrecchè  la  libertà  è  tal  bene 
ch'è  superiore  ad  ogni  sorta  di  sacrifizi  ;  ed  appena  ottenuta,  è 
un  balsamo  che  siina  ogni  piaga:  pili  costa  a  noi  questo  bene,  e 
più  esso  è  durevole. 

Giacinto  Scelsi. 
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amantissimo  :  siccome  ne  fa  piena  pruova  questo  brano  di 
scriltura  da  lui  stesso  dettato ,  che  noi  qui  trascriviamo  come 
un  capolavoro  di  stile  semplice  e  sentito. 

««  Mia  madre  (I).  —  Indovinate  chi  amo  più  di  tutti  sulla  terra. 
»  Io  amo  mia  madre;  —  io  l'amo  più  della  patria  cui  dono  il 

«  mio  sangue  se  lo  vuole;  più  della  mia  povera  T ch'io  amo 

«  pur  tanto.  Povera  mia  madre!  Se  voi  la  conosceste,  forse  non 
««  ci  capireste  nulla.  No,  non  ò  una  donna  elegante,  —  non  sa  di 
«  musica,  —  non  sa  il  francese,  —  non  ha  cerimonie: — è  una 
•1  donna  quieta  come  un  ciel  sereno;  una  donna  alla  buona,  che 
«  crede  in  Dio,  che  va  ogni  giorno  alla  messa  a  pregare  prima 
♦e  per  me  e  poi  per  sé;  è  una  donna  alla  buona,  che  crede  in 
«t  tutto;  crede  che  l'olio  versato  porti  sciagura;  — crede  che  il 
«  vino  versalo  porti  fortuna.  È  una  povera  donna  che  ama  il 
«  suo  figliuolo,  come  voi  amate  voi  stessi.  Io  mi  confesso  come 
«(  davanti  a  Dio.  Non  amo  tanto  mio  padre; — è  un  buon  uomo, 
•(  ma  la  povera  mia  madre  ù  ben  altra  cosa.  Io  non  amo  mia 
««  madre  per  il  latte  che  mi  ha  dato,  perchè  del  latte  non  me  ne 
«  rammento; — ma  quando  mio  padre  talvolta  mi  sgridava,  ella 
«  mi  consolava,  —  mi  asciugava  le  lacrime,  —  mi  baciava,  —  mi 
«  dava  un  trastullo,  —mi  riconduceva  alla  gioia.  Quando  io  an- 
«  dava  a  scuola,  e  mi  era  innamoralo  dei  libri,  mia  madre  mi 
«  dava  il  danaro  onde  comprarmeli.  —  Mia  madre  mi  ama  come 
«  il  suo  cuore,  —  io  sono  il  suo  cuore.  Mi  guarda  con  una  com- 
«  piacenza,  s'inorgoglisce  di  me,  come  la  giovane  sposa  della  sua 
«(  corona  di  rose  nel  dì  delle  nozze.  Ed  io  l'amo  ugualmente.  Io 
«  ho  un  sembiante  duro.  —  e  quando  senio  dentro  non  sono  punto 
«  espansivo;  ma  gli  occhi  mi  parlano,  —  e  mia  madre  guidata 
»  dall'istinto  mi  guarda  sempre  negli  occhi,  e  ne  riman  consolata. 
«  Povera  mia  madre!  Ora  tu  non  puoi  più  guardami,  e  chi  sa 
«  per  quanto  !  (2)  Io  aveva  il  vizio  di  addormentarmi  col  lume 

(4)  Scritti  editi  e  postumi  di  Carlo  Bini,  edizione  della  Tipografia  della  Svinert 
italiana.  —  Lugano,  1849. 
(2)  Allora  il  Bini  era  in  prigione. 
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«(  acceso,  e  mia  madre  si  levava  di  notte  a  levarìo,  perchè  temeva 
«  un  pericolo.  E  alla  mattina  entrava  nella  mia  stanza  a  vedermi  in 
«punta  di  piedi^  e  rattenendo  il  respiro  per  non  rompermi  il  son- 
«  no. — E  quando  parlava  di  me  alle  vecchie  sue  conoscenti,  diceva 
«e  che  io  era  un  angiolo ,  e  io  rideva  sapendolo ,  rideva  di  cuore 
«  pensando  che  il  mondo  mi  chiamava  diavolo.  —  Povera  mia  ma- 
«  dre!  Dio  ti  renda  quella  mercede  che  merita  il  tuo  tanto  amore!» 
Dura,  dura,  è  vero,  mostravasi  la  faccia  del  Bini;  le  forme, 
la  persona ,  le  neglette  vesti ,  tutto  facevano  di  lui   un  -insieme 
rubido  e  disarmonico,  ma  il  suo  cuore  era  una  melodia  continua, 
le  più  sante  affezioni    vi   oscillavano  dolcissime   note:  la  pietà, 
l'amicizia,  lamore,  la  patria  !  Giovinetto  sì  addisse  ai  severi  studi, 
e  vi  si  distinse,  e  li  predilesse;  contrariato  dal  prepotente  vo- 
lere del  padre,  e  stretto  dai  bisogni  della  famiglia,   lasciava  le 
lettere,  e  piegavasi,  lui  nato  con  immensa  poesia  nellanima,  alla 
scienza  delle  cifre,  alla  sonnolenza  dei  trafHchi.  Quel  lavoro  mec^ 
canico  non  spense  però  in  lui  la  potenza  delPingegno  e  l'ardente 
desiderio  di  veder  educato  il  popolo  livornese,  rigenerata  Tltalia: 
a  questi  due  scopi  volse  tutte  le  forze  dell'anima  sua ,  e  tanto  si 
adoperava  che  riusciva  nel  disegno,  ma  cadeva  affranto  quasi  sul 
toccar  della  meta.  Raccolse  altri,  mcn  degno,  il  serto  di  stelle  in- 
tessuto da  lui.  Audace  Titano  aveva  voluto  conquidere  il  cielo  ù 
ne  restava  fulminato. 

E  veramente  opera  titanica  poteva  dirsi  quella  tentata  dal  Bini 
per  la  rigenerazione  della  terra  natale,  conciossiachè  fosse  Livorno, 
insino  al  1827  città  digiuna  afTatto  di  lettere,  devota  al  principe , 
bigotta,  superstiziosa,  e  popolata  di  mercanti,  navicellai  e  facchini, 
che  Leopoldo  d'Austria  quale  un  santo  adoravano,  e  afTettuoso 
babbo  reputavano  e  chiamavano.  —  Si  strinse  il  Bini  coi  giovani 
suoi  concittadini  di  più  svegliato  ingegno  e  con  gli  esuli  di  altre 
province  d'Italia  ,  quindi  con  tutta  la  foga  dell'anima  sua  accinge- 
vasi  a  crearsi  partigiani,  aderenti,  compagni  nel  commercio,  nel  foro, 
nel  popolo,  gli  uni  istruendo,  gli  altri  eccitando,  tutti  educando  a 
nuovo  culto,  all'afTetto  inverso  la  tanto  conculcata  patria  comune. 
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Il  due  dicembre  1827,  in  una  rissa  da  Un  non  provocata,  fu 
per  errore  da  taluni  popolani  graven^ente  ferito.  Lasceremo  par- 
lare a  lui  stesso  su  questo  caso  della  sua  vita,  piacendoci  mostrare 
ancor  meglio  Tamore  per  la  madre  che  in  ogni  ventura  forte  il 
dominava. 

«  Una  sera  io  fui  ferito  di  tre  stilettate;  tutti  credevano  che  io 
»  morissi,  — anch'io  lo  credeva.  Fui  portato  a  casa  agonizzante; 
tf  caddi  in  deliquio,  e  vi  stetti  piìi  ore  ;  al  risensarmi  chi  trovai 
«  presso  al  letto?  —  Era  mia  madre,  e  cosi  vicina  a  me,  che  di 
K  certo  intendeva  col  suo  fiato  caldo  d'amore  di  vincere  il  gelo 
»  della  murte.  Mi  parve  l'angelo  custode.  Mi  ravvivai,  —  comin- 
«  ciai  con  lei  un  colloquio  lungo,  veloce,  passionato  sublime; 
«  mia  madre  mi  rispondeva  interrottamente;  io  nell'  esaltazione' 
«  non  me  ne  accorsi  :  mia  madre  era  convulsa  ;  ella  non  può  pian- 
«  gere:  se  io  me  ne  fossi  avveduto,  forse  sarei  morto...  Oh  povera 
«  mia  madre  perdonami  il  tuo  dolore:  potessi  almeno  aver  con- 
«c  tato  i  tuoi  palpiti  per  rammentarmene  !  >* 

Le  ferite  del  Bini  commossero  l'intera  città,  e  per  un  giovane 
di  oscura  famiglia  che  appena  contava  ventun'  anno,  poveri  e* 
ricchi,  plebei  e  signori,  correvano  a  visitarlo,  s'interrogavano  a 
vicenda,  facevano  voti  perchè  rissanasse:  il  dolore  per  quel  fatto, 
era  pubblico  dolore. 

Dopo  lunghe  sofferenze  sì  riebbe  alla  fìne,  né  a  vendetta  apri  iV 
nimo  suo;  invece  pacato  stese  la  mano  agli  aggressori,  li  sottrasse 
ai  fulmini  delle  leggi,  e  fece  di  loro  i  suoi  piìi  benevoli  amici.. 

Nel  1829  fondava  il  Bini  con  Guerrazzi,  Mazzini  e  La  Cecilia 
rindicatore  Livornese,  il  primo  giornale  che  sotto  il  velo  di  edu- 
cazione e  d'incivilimento  contenesse  le  più  forti  aspirazioni  verso 
la  libertà  o  l'indipendenza  della  patria. 

La  rivoluzione  di  Francia  del  1830  destando  timori  nei  governo 
di  Leopoldo ,  e  provocando  note  dell'Austria ,  uccideva  l' Indi-- 
calore^  ma  sorgeva  al  riscatto  la  insurrezione  di  molte  provincie 
italiane,  ed  a  Modena,  a  Parma  e  nelle  Romagne,  dopo  secoli  di 
ignavia,  pronuQzìavasi  la  magica  parola  Repubblica. 
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L'anima  del  Bini  in  quei  giorni  era  tutta  fuocx);  percorreva  in- 
defesso  le  provincie  toscane,  e  colla  parola,  coll'esempio,  rinfran-. 
cava  i  timidi ,  eccitava  gli  ardili.  Ei  voleva  che  la  sua  patria 
eziandio  si  spingesse  nella  via  della  rivoluzione.  Nudrito  di  buoni, 
studi,  ricco  di  avite  memorie,  sognava  il  misero  secoli  nuovi  di. 
grandezza  e  di  gloria.  Già  lutto  era  pronto  :  milizie  e  popolo  do- 
vevano condursi  in  poler  loro  il  gran  Duca  ,  e  servirsene  d'utile 
statico  al  conseguimento  della  liberta ,  quando  la  fiacchezza  o  il 
tradimento  di  Guglielmo  Libri  svelava  le  trame,  e  faceva  mancare, 
la  meditata  fazione. 

A  quei  rovesci  loscani  seguivano  subito  le  invasioni  austriache, 
lo  scontro  di  Firenzuola,  la  sorpresa  di  Rimini  e  la  capitolazione 
di  Ancona.  La  rivoluzione  deiritalia  centrale  per  difetto  di  prov- 
vedimenli  energici,  inettezza  dei  capi  e  tradita  fede  del  governo 
francese,  moriva  sul  nascere,  e  i  primi  sconforti  dilaniavano  l'a- 
nima del  Bini  che  avea  visto  debolezza  nei  compagni,  apatia  nelle 
moltitudini,  ed  una  fatale  congiura  ordita  a  danno  dei  popoli  da 
tutti  i  governi  assoluti  o  costituzionali  che  fossero,  oche,  anche 
vantassero  origini  popolari.  E  però  nel  naufragio  universale,  mentre 
alcuni  amici  del  Bini  fuggivano  ed  altri  si  nascondevano,  ei  spen- 
sierato e  baldo  girava  per  Livorno  incuorando  i  tepidi  e  gli  av- 
viliti, e  procurando  aiuto  e  scampo  agli  esuli  delle  Romagne.  Av- 
venne un  giorno  che  navicellai  e  facchini  insultarono,  ingiuriarona 
e  presero  a  sassate  i  rifuggiti  italiani,  proclamando  sacri  ed  in-: 
violabili  i  diritti  del  papa  e  dei  principi.  Bini  mise  in  salvo  come 
meglio  potè  gli  aggrediti,  e  poscia,  fieramente  sentita  TofTesd,  che 
in  nome  della  sua  città  era  stata  fatta  alla  sventura  italiana ,  girò» 
affannoso  pei  banchi  dei  negozianti,  pei  magazzini  di  commercio, 
e  prima  di. sera  ottenne  promessa  che  nobilissima  vendetta  can- 
cellerebbe il  villano  ed  infame  oltraggio.  La  dimane,  poiché  e  na- 
vicellai e  facchini  si  presentatoDo  agli  usati  incarichi ,  tutt'  i  ne- 
gozianti dicevano  loro  :  «<  lAsiillaste  ieri  i  propri  vostri  fratelli  in 
nome  del  papa  e  dei  principi:  cercate  da  essilivoro  e  pane,  noi 
non  possiamo  più  impiegarvi»;  e  cosi  dicendoci  cpngedavano. 
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Scuorati  ed  arflilti  quegFignari  si  allontanavano,  le  amare  rifles- 
sioni succedevano  ai  trasporti  bestiali,  e  tutti  volgendosi  al  Bini  , 
onde  a  favor  loro  intercedesse ,  giuravangli  di  non  più  offendere 
i  liberali  ,  anzi  promisero  dì  aiutarli  e  sovvenirli.  Bini  faceva 
rientrare  nel  lavoro  quei  miseri,  ed  essi  santamente  tennero  le  loro 
promesse.  Nel  1845  Bini  non  era  più,  e  pure  navicellai  e  facchini 
provvidero  a  gara  di  vesti  e  danaro  gli  esuli  di  Rimini ,  e  con 
immensa  operosità  li  sottrassero  dagli  artigli  della  polizia  toscana 
fatta  ferocissima  per  l'inferocire  di  quella  del  papa  e  dell'Impero. 

Un  uomo  solo  aveva  ottenuta  la  strana  trasformazione  della  plebe 
livornese,  che  da  cieco  strumento  di  schifosa  tirannide  erasi  fatta 
aiutatrice  di  oppressi  e  di  profughi  politici.  Né  l'infaticabile  Carlo 
fermossi  a  mezzo  della  via:  stretto  per  uniformità  di  pensieri  col 
Mazzini,  divenne  il  suo  apostolo  in  Toscana  all'apparire  della  Giovine 
Italia.  Operoso  ed  accorto,  vide  col  vivissimo  suo  ingegno  che  non 
solo  quelli  del  terzo  stato  ed  i  ricchi  dovesse  affigliarsi  la  setta , 
ma  la  plebe  eziandio,  principio  e  mezzo  di  ogni  forza  rivoluzio- 
naria ;  e  subito  metteva  mano  all'opera.  Nelle  deliziose  ville  di 
Montenero  e  dell'Ardenza  iniziava  gli  agiati  ;  nel  piccolo  bugigat- 
tolo di  Maria  del  Sassetto,  verso  Porta  San  Marco,  mescolavasi  coi 
popolani,  e  spiegava  ad  essi  i  misteri  dell'uguaglianza  e  della  li- 
bertà: colà  reclutava  quegli  ardenti  proseliti  che  in  altri  tempi 
sorgevano  a  libertà,  e  caduti  aiTrontavano  con  somma  costanza  la 
prigione,  l'esilio,  la  morte. 

Guerrazzi,  invidioso  per  indole,  agognando  alla  slessa  popola- 
rità del  Bini ,  frequentava  parimenti  quei  convegni  plebei  :  altri 
distinti  giovini  vi  si  accostavano,  e  l'oscura  taverna  divenne  l' an- 
tico Portico  di  Atene,  ove  insegnavasi  al  popolo  una  nuova  legge 
religiosa,  il  cullo  dell'unità  e  dell'indipendenza  italiana. 

Quella  vita  di  continuo  e  straordinario  lavoro  durata  per  vart 
anni,  fruttava  al  Bini  insonnio,  malattie  e  crudelissime  delusioni: 
conciossiachè  si  avvedesse  che  molli  dei  novatori  agiati  erano  tie- 
pidissimi nelle  grandi  occasioni  ,    pochi   o   nessuno  desiderando 
consumare  quei  sacrifici  che  addivengono  necessità  indispensabili 
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d'ogni  rivoluzione.  Lo  studio  del  cuore  umano  rivelando  al  Bini 
fatali  verità,  inaridiva  la  di  lui  anima;  il  dubbio  ,  lo  scetticismo 
succedevano  alla  speranza  ed  all'amore  dei  primi  anni  suoi  ;  gio^ 
vanissimo,  ei  credevasi  già  vecchio,  e  poetizzando  esclamava  : 


0  miei  giovini  giorni  leggieri. 
Ritornate  sull'orme  già  fatte; 
Rinfrescate  coi  primi  pensieri 
Queste  rughe  che  il  cuore  ha  contratte; 
Ritornate,  miei  giorni  ridenti, 
E  al  partirvi  movete  più  lenti. 

lo  non  vissi:  in  un  soffio  la  curva 
Divorai  dblla  vita  dell'alma  ; 
Un  destino,  un  demonio  m'incurva 
Anzi  tempo  alla  stupida  calma. 
Della  tomba  potente  è  la  voce 
Che  una  morte  m'impone  precoce  (4^. 


Nella  mela  dellottobre  del  1833  venne  il  Bini  arrestato  con 
molti  altri,  e  languì  per  vari  mesi  nel  forte  della  Stella  a  Porto- 
FxTraio.  Restituito  alla  libertà,  continuò  ad  essere  segno  di  basse 
e  scellerate  persecuzioni  delPipocrita  governo  toscano;  vide  a  poco 
a  poro  diradarsi  la  cerchia  degli  amici  che  si  erano  stretti  intorno 
a  Idi:  Uiluni  furono  mietuti  dalla  morte,  altri  per  traffichi  e  gua- 
dagni rinunziarono  alla  poesia  del  dolore,  negli  affetti  santissimi  di 
patria.  Le  malaugurate  sorti  della  spedizione  di  Savoia,  da  lui  aiutata 
con  ogni  mezzo,  i  patiboli  piemontesi  e  la  congiura  di  tutti  i  re 
dell'Europa  sempre  più  stretta  contro  la  libertà,  resero  amarissima 
la  vita  del  Bini:  talché  ad  un  amico  che  gli  diceva:  Perchè  non 
scrivi?  egli  rispondeva:  Per  chi  scrivere  ?  Chi  crede  in  oggi?  E 
verso  l'agosto  del  1842,  quasi  profetizzando  sul  suo  fine,  egli 
scrivcNa  cosi  : 

•(Sono  un  vecchio  edifìzio  tutto  sfranato,  e  non  mi  resta  che 
it  un  cuore  tutto  rughe  e  pieno  di  morti,  e  sull'estremo  orizzonte 
«delfavvenire  ho  Tospedale,  dove  pur  non  mi  soccorra  la  morte, 

(i)  Vedi    r  Anniversario  della  $ua  na$cita  —  Scritti  del  Bini  —  Ediiione  di  La- 
|ano,  4849,  pag.  209  e  segucnU. 


«di  curilo  in  mano  una  buona  caparra.  Ne  mi  manca  là  fecle 
«(  ne'  principi  ;  e  sebbene  spesso  la  senta  svenire ,  e  quasi  estin- 
te guersi,  sebbene  spesso  una  xrudel  ironia  mi  sferzi  lo  spirito  o 
u  lo  faccia  ammattire,  questa  fede  la  sento  rinascere  più  ostinata 
«  e  più  verde  ;  ma  non  credo  in  me  e  negli  uomini  che  compo- 
«<  sero  Tepoca,  e  compiango  a  lacrime  di  cuore  quegli  infelici  che 
«hanno  immaginato  di  alzare  un  monumento  con  siffatti  materiali, 
tt  quegli  infelici  cui  la  natura  gettò  sullanima  il  cilizio  d' una  vo- 
te iontà  forte  e  perpetua,  destinata  ad  abbracciarsi  e  lottare  e  logo- 
«rarsi  coirimpotenza...'» 

Qui  termina  la  vita  politica  del  Bini ,  che  può  riassumersi  in 
pochi  motti  ;  cioè  martirio  di  se  stesso  e  rigenerazione  dei  Livor- 
nesi. La  vita  privata  fu  parimenti  un  continuo  sacrifìcio  a  favore 
degli  altri,  a  danno  di  se  stesso. 

«Condotto  dalla  fortuna  a  occupazioni  dalle  quali  si  ribellavano 
tutte  le  tendenze  dell'animo  suo,  affannato  dal  desiderio  d'un  ideale, 
•ch'ei  disperava  di  raggiunger  in  terra,  roso  da  questo  tormento , 
•che  i  più  negano,  e  nessuno  forse,  se  non  chi  lo  prova,  può  in- 
tendere, dalla  potenza  che  gli  fremeva  dentro,  e  rimanevasi  per 
disconforto  dell'oggi  inoperosa  al  di  fuori.  Carlo  Bini ,  tra  l'essere 
franteso  o  profanato  nell'  espressione  del  suo  pensiero,  scelse  il 
silenzio,  ma  lo  ravvolse  di  tanta  dignità,  che  parve  a  chi  lo  co- 
nobbe d'appresso,  più  eloquente  di  ogni  parola:  non  si  lagnava: 
avido  d'amore,  sdegnava  il  compianto,  forse  anco  lo  tratteneva 
il  timore  di  aggiungere,  snudando  le  proprie  piaghe,  allo  sconforto 
delle  anime  giovani  che  guardavano  in  lui ,  ed  erano  men  forti  a 
reggere  che  non  la  sua.  La  sua  era  di  quelle  che  si  affinano  nella 
sventura  :  tutta  la  vita  sottratta  all'intelletto  di  Bini,  si  riversava 
nel  cuore,  né,  s'egli  avesse  trovato  l'esistenza  simile  fin  dai  primi 
suoi  giorni  a  un  letto  di  rose,  avrebbe  potuto  mostrarsi  più  af- 
'fettuoso  ai  viventi  che  si  abbattevano  in  lui.  DalTaltività  d'amico, 
ch'egli  più  anni  addietro  spiegò  per  giovare  nelle  strette  di  una 
crisi  di  povertà  chi  scrive  coleste  pagine,  fino  alla  traduzione  dal 
tedesco,  ch'egli  imprese  poco  tempo  innanzi  la  morte,  e  quando 
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l'I  male  che  Io  rapì  Io  travagliava  minacciosso,  per  soccorrere  col 
ricavato  della  vcnilila  a  un  conoscente  ,  io  potrei  citare  una  serie 
di  atti  tali  e  tanti  da  onorare  qualunque  vita;  ma  non  li  cito,  per- 
chè mi  parrebbe  offendere  la  santità  del  pudore  ond'  egli  ricopriva 
le  belle  azioni  della  sua  vita  :  ei  benediceva  ,  come  soffriva  ,  ta- 
cendo. Non  so  quanti  vivano  grati  a  Bini  per  aiuto,  consigli  o  con- 
forti; son  certo  che  non  esiste  un  solo  uomo  il  quale  possa  do- 
lersene. Tendente  a!  frizzo  ,  s' adoprava  continuo  a  corregger  la 
natura,  e  lo  temperava  di  tanta  benevolenza,  rhe  nessuno  potea 
patirne  o  adontarsene  ;  intollerante  e  santamente  sdegnoso  sola- 
mente all'ipocrisia:  lento,  ma  tenacissimo  negli  alletti,  non  li 
tradì  mai  per  tempo,  lontananza  o  vicende;  tradito  egli  stesso,  ri- 
spettò il  passato,  e  non  rispose  che  col  silenzio.  » 

Così  r  anonimo  si  esprime  nella  Ijreve  notizia  del  Bini,  che  fa 
precedere  alla  pubblicazione  de'  suoi  scritti  :  noi  vi  aggiungeremo 
che  tutte  le  sue  lettere  familiari  non  hanno  altro  scopo  che  quello 
di  giovar  sempre  il  proprio  simile. 

Delle  sue  opere  letterarie,  che  non  per  fama  di  autore  dettava, 
ve  n'ha  d'ogni  genere.  Gli  scritti  di  un  prigioniere  corìtcngono 
le  più  fedeli  pitture  della  perversa  ineguaglianza  sociale,  che  fino 
sotto  l'oscura  vòlta  della  prigione  differenzia  il  ricco  dal  povero, 
procurandosi  1'  uno  tutte  le  dolcezze  della  vita,  non  ottenendo  l'al- 
tro che  atrocissimi  disprezzi  ed  ogni  sorta  di  miserie. 

Classico  perseveri  studi,  il  Bini  diviene  romantico,  spaziandosi  col 
Byron,  il  Southey  ed  il  Moore:  candido  e  semplice  nello  stile  episto- 
lare e  nelle  traduzioni  dello  Sterne,  il  suo  autore  favorito,  solente 
egli   s'innalza  al  sublime,  come  nei  brani  di  poesia  su  Napoleone*. 

Termineremo  la  rapida  analisi  delle  produzioni  deiringcgno  del 
Bini  con  brevi  frammenti,  coi  quali  egli  stesso  si  pinse  come  fu, 
come  visse. 

•e  Non  pensate  ;  io  soffro,  ma  son  forte.  Educato  per  trent'anni 
«t  nello  sconforto,  la  mia  anima  ormai  sa  comprimere*,  il  suo  ge- 
«<  mito  immenso,  la  mia  testa  porta  fieramente  il  dolore  come  un 
u  re  la  corona. 
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«  Non  vi  dia  noia  il  mio  gran  talento.  Egli  è  una  povera  cosa 
«  questo  mio  gran  talento  ,  ed  io  ne  ho  fatto  sempre  così  poco 
«  conto,  che  non  1'  ho  mai  adoperato.  La  scienza  le  più  volte  è 
«  una  fastosa  impostura.  Io  ho  vegliato  lunghe  notti  sui  volumi 
«  della  sapienza  antica  e  moderna  ,  e  gli  ho  richiusi  sospirando  ; 
«  il  velo  del  mistero  era  più  fitto  di  prima.  Oh  questo  mio  gran 
«  talento  mi  fa  pietà!  Forse  ,  volendo  ,  avrei  potuto  scrivere  dei 
«  libri  ;  ma  questo  a  che  buono?  il  mio  ingegno,  irritandosi  nelle 
««  condizioni  presenti,  si  sarebbe  scaldalo  a  quel  grado  di  calore 
«  che  genera  il  fulmine  ;  avrebbe  maledetto  ,  fulminato  la  razza 
«  umana.  Ma  il  mondo  non  e  contristato  abbastanza? 

«  Il  mio  carattere  è  forte,  severo,  passionato,  disprezza  le  forme 
«  esterne  delle  cose,  attende  solo  allo  spirito,  non  si  contenta  che 
M  del  vero,  ed  abborre  mortalmente  la  civetteria  d'ogni  specie.  Il 
«  mio  carattere  è  al  tempo  stesso  cavalleresco;  la  donna  non  ha 
«  nulla  a  temere  da  me  ;  il  culto  della  donna  è  per  me  santo  , 
«  solenne... 

«t  La  mia  fantasia  percorse,  come  ape,  a  succhiare  i  fiori  più 
«eletti  della  bellezza,  che  la  mano  di  Dio  profuse  sull'Universo, 
«  e  formò  una  creatura  colle  ale  d'angiolo,  vestita  dei  ricchi  co- 
ti lori  del  firmamento,  coronata  di  stelle,  armoniosa  delle  armonie 
«  che  suonano  in  cielo.  Bella  e  cara  creazione ,  che  alla  perfetta 
«  natura  dei  celesti,  univa  quanto  ha  di  simpatico,  di  buono,  di 
«  grande  la  natura  mortale!  Bella,  perfetta  e  cara  creatura,  anello 
«  intermedio  tra  il  cielo  e  la  terra,  tipo  d'  un  angiolo  nuovo  che 
«  Dio  deve  aver  rimiralo  con  compiacenza  e  accolto  nelT  eterna 
«  sua  mente  per  riprodurlo  in  un  mondo  migliore  !... 

Stile,  afletti,  pensieri,  la  vita  tutta  rivelammo  del  Bini,  noi  che 
più  volte  stringemmo  r  amica  sua  mano,  e  che  ritornando  in  To- 
scana dopo  lunghi  anni  d'esilio,  non  trovammo  che  la  fredda 
pietra  sotto  cui  giace  la  sua  mortale  spoglia... 

Ei  moriva  in  Carrara  nel  12  novembre  1842:  colpito  d'apoplessia, 
rimaneva  per  quarant*  ore  in  sonnolento  letargo  ,  e  poi  spirava 
lasciando  gran  desiderio  di  so.  Gli  amici  e'I  popolo  trasportavano 
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le  sue  ossa  in  Livorno,  e  ai  22  gennaio  1843,  con  solenni  ese- 
quie e  concorso  delF  uni  versale,  Io  deponevano  nel  cimitero  di  Sal- 
viano  ,  ridente  suburbio  livornese.  E  questi  onori  non  parvero 
bastanti,  dappoiché  spirate  appena  nel  1847  le  prime  aure  di  libertà 
ricordossi  quel  popolo  di  colui  che  a  nuova  vita  avealo  educato, 
e  volle  che  masnifici  funerali  si  facessero  al  Bini.  Vi  assistemmo 
con  l'animo  conturbato,  perchè  lui,  promotore  di  libero  reggimento, 
mancava  alle  inaugurate  liberta;  ed  ora  chiamiomo  lui  felice,  per- 
chè non  vide  e  Y  abborrito  Croato  calpestar  i  fiori  della  sua  terra , 
e  noi,  sospinti  a  più  duro  esilio,  ricordarci  del  risorgimento  ita- 
liano, come  di  sogno  fugace  che  abbella  un'  ora  dell'umana  vita 
e  si  dilegua. 

G.  La  Cecilia. 
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volle  il  notaio  suo  padre,  nò  Io  lasciò  pure  studiar  filosofìa.  Giu- 
seppe, avvegnaché  inclinasse  allo  studio  delle  leggi,  vi  s'acconciò, 
e  in  settembre  del  1792  fuascrilto  tra  cacciatori  di  Nizza,  regnando 
in  Piemonte  Vittorio-Amedeo. 

I  tempi  volgevano  gravidi  d'avvenimenti:  da  questi  nascevano  i 
vari  e  difformi  desideri;  parimente  ne  seguitavano  le  speranze. 
I  repubblicani  di  Francia  rivarcavano  le  Alpi  ;  i  Giacobini 
n'erano  stati  precursori.  Fra  i  reami  d'Italia  il  Piemonte,  perchè 
più  vicino,  fu  tocco  primo  da'novelli  principi;  e  codesti  trovarono 
fautori.  Vittorio- Amedeo  a  reprimerli:  quelli  a  crescere,  ad  allar- 
garsi. Allora  carceri,  torture,  patiboli.  L'invasione  è  temuta.  Il  re 
si  volge  ai  re  d'Italia:  poi,  alla  barbara,  chiama  Francesco  d'Au- 
stria. Ne  questi,  nò  quelli  rispondono.  Egli  da  sé  eper  sé  combattè. 
Soggiacque. 

II  Tordo,  a  principio,  credeva  giovare  all'Italia,  non  al  rej  e  fu 
valoroso  e  coraggioso.  Ne  trasse  lode  e  premio,  perchè  fu  nomi- 
nato sergente.  In  marzo  1793,  alla  Gilletta  pigliò  bandiera  a'nemici, 
e  fu  gravemente  ferito  di  sciabola  nel  capo.  N'ebbe  ricompensa 
il  23  febbraio  dell'anno  appresso,  perchè  fu  fatto  luogotenente 
secondo;  e  poscia  il  giugno,  luogotenente. 

Alla  giornata  di  Vinadio  (23  giugno  1795)  fu  ferito  nella  gamba 
destra:  in  quella  di  San  Michele  a  Mondovì  (21  aprile  i796),gli 
fu  passata  la  spalla  sinistra  da  palla  di  moschetto;  e  fu  grave 
ferita.  Il  19  del  maggio  seguente  lo  nominarono  capitano  della 
HI  compagnia  de'cacciatori  scelti,  e  avea  ventun'anno. 

Gli  onori  nò  gli  corruppero  il  cuore,  né  gli  offuscarono  l'animo; 
ma  furono  stimolo  in  lui  a  più  alti  concetti,  a  più  forti  sentimenti. 
Tutto  inleso  allo  svolgimento  de' fatti,  pensò,  meditò:  vi  scorse 
passioni  di  re,  interessi  di  re;  non  Italia,  non  popolo.  N'ebbe 
vergogna;  e  deliberò  di  profferirsi  alla  patria. 

In  novembre  1796,  chiestolo,  ebbe  il  congedo.  La  pensione 
assegnatagli  rifiutò.  A  lui  le  parole  di  Dante:  Coscienza  digni- 
tosa e  netta. 

Fatto  libero,  si  condusse  al  rimedio  di  quel  male,  ch'egli  noi 
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sapendo,  commise,  e  venne  alla  parte  de' patrioti,  a'quali  si  proflferse 
anima  e  corpo.  E  fu  vila  nuova;  vita  di  pericoli,  di  fatiche,  di 
avversità,  d'invidie,  di  calunnie,  di  penurie,  d'esilio. 

A  Nizza  spiegò  la  bandiera  della  nazione  ;  e  non  capitanava 
che  cinquanta  uomini  armati  di  tredici  fucili.  Impresa  invero 
temeraria,  se  si  giudica  dai  mezzi;  ma  questi,  per  esperienza  di 
secoli,  non  sono  sempre  mallevadori  delFesito.  Mirabilmente  vinse 
i  contrari ,  e  seguendo  la  sua  via,  accresceva  le  forze,  traeva  a 
sé  i  coraggiosi  ,  procacciava  i  mezzi  da  guerra.  Fatto  più  forte 
d'uomini  e  d'armi  ,  condusse  la  sua  gente  innanzi  a  un  regio 
presidio.  Quivi  arringò  con  vive  e  potenti  parole  ;  le  quali  sì 
profondamente  entrarono  nell'animo  de'suoi,  che,  spintisi  innanzi, 
diedero  principio  all'assalto.  E  tanta  fu  la  veemenza,  che  il  pre- 
sidio, posto  alla  guardia  del  luogo,  preso  da  grave  sgomento,  si 
diede  vinto  e  svergognato. 

Il  novello  duce  non  curò  delle  lodi  che  gli  venivano  fatte.  Tolse 
a  rassodarsi,  a  far  nuova  gente,  a  raccorr'armi.  Organò  parecchie 
compagnie,  fiore  di  coraggiosi^  valenti.  Combattè  ancora  ov'erano 
nemici;  li  molestò,  li  vinse,  e  liberò  molto  paese.  Appresso  a 
più  fatti  d'arme  ,  le  sue  genti  erano  ingrossale,  e  facevano  un 
esercito  di  sette  mila,  il  giovane  fu  denominato  —  Generale 
deW armala  infernale. 

Ma  l'invidia  ,  antico  vizio,  morte  degli  uomini,  gli  tendeva  gli 
agguati.  Gli  s'impose,  desistesse  dal  portar  oltre  la  guerra;  con- 
venirgli mettersi  in  accordo  cogli  ordini  del  comitato  patriotico 
di  Nizza;  poi  si  farebbe.  Il  Tordo  degli  ordini  vedeva  e  additava 
i  difetti;  e  reputò  minor  danno  la  non  piena  obbedienza.  Da  ciò 
ebbe  avversità.  Seguitando  a  combattere  le  regie  armi,  condusse 
in  estremo  il  general  Colli;  e  gli  avrebbe  sparpagliato  le  genti; 
ma  gliel' impedirono  le  dubbietà  del  comitato.  Se  ne  dolse,  ma 
non  venne  meno  dell'animo,  che  non  agli  uomini,  ma  alla  patria 
serviva. 

Il  generale  del  re  fu  maravigliato  della  generosità  di  lui  vinci- 
tore, e  volle   (fanciullescamente  io  credo)  trarlo   alla   sua   parte. 
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Gli  mandò  inviato  un  amico  di  lui  e  suo.  Il  Tordo  lealmente  lo 
tenne  a  mensa;  ma  poscia  gli  die  tal  commiato:  — So  chi  v'invia 
e  il  vostro  incarico  ;  spero  che,  dividendo  la  mia  mensa,  non  mi 
autorizzerete  a  riguardarvi  per  un  vile.  Io  ho  ben  diversa  opinione 
di  vostra  onoratezza. 

La  parte  regia  prendeva  baldanza,  perche  discordi  i  liberali;  e 
sul  capo  del  Tordo  fu  posta  una  taglia  di  parecchie  migliaia  di 
lire.  Egli  arringa  le  sue  genti:  non  poter  più  loro  procacciare  che 
sventure;  delle  sofferte  sé  essere  cagione;  offerir  loro  la  vita; 
questa  e  la  taglia  li  salverebbono  da*  sacrifici.  —  S'  udì  grido 
unanime  :  —  Morte  al  re  !  —  Regnava  allora  Carlo-Emanuele. 

Egli,  confortato,  procacciava  rimedi  ai  comuni  disastri,  ed  eccolo 
invece  accusato  di  quelli.  L'invidia  moveva  l'accusa.  Fu  citato 
in  giudizio  dal  comitato  di  Nizza.  Dicevano,  l'insurrezione  armata 
aver  sortito  trist'esito  per  la  sua  mala  fede.  Volevano  la  sua  morte. 

Com'egli  fu  nella  presenza  de'giudici,  guardò  intorno  con  ter- 
ribile sguardo  ,  e  parve  a  lui  impallidissero,  perchè  prese  così 
altamente  ed  efficacemente  a  perorare  a  prò  suo,  che  ne  restarono 
confusi  e  umiliati. 

Appresso,  affine  di  rifarsi  e  riaccendere  la  rivoluzione  in  Pie- 
monte, messi  accordi  co'patrioti  di  Torino,  disposero  di  prendere 
la  città  ,  la  cittadella  e  il  re.  Il  Tordo  si  profferse  a  condurre 
l'impresa.  Ma  taluni  opinavano  doversi  inviare  il  piano  della  con- 
giura a  Boneparte,  il  quale,  acconsentendo,  metterebbe  il  governo 
patrioticoin  corrispondenza  col  Direttorio.  Il  Tordo  fu  di  contraria 
sentenza,  l'avvalorò  di  buoni  argomenti  ;  ma  invano. 

Poco  dappoi  ne  provarono  il  danno  e  la  vergogna.  Bonaparle 
li  tradiva.  A  Carlo-Emanuele  palesava  i  nomi  de'congiurati;  e  per 
queslomezzo  attendeva  a  cattivarsi  i  principi,  infingendosi  prcpu 
gnalore  de'Ioro diritti.  Il  re  ordinò  la  cattura,  e  i  catturati  consegnò 
al  boia. 

Il  Tordo,  essendo  a  Nizza,  n'ebbe  avviso  da  un  generale  Fran- 
cese, amico  suo;  e  acconciatosi  in  femminili  vesti,  scampò  di  quel 
perìcolo. 
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Venne  a  Genova.  Quivi  cl)be  liete  accoglienze.  In  piazza  del- 
rAcquaverde  fu  acclamato  Eroe  della  patria.  Ebbe  un  presente 
di  due  pistole  ;  e  le  donne  genovesi  lo  coronarono  d'alloro. 

D'ivi  passò  a  Milano,  seco  traendo  quanto  meglio  potè  de'suoi 
commilitoni  ,  profughi  con  esso  lui.  Il  general  Brune  li  ricevette 
nell'armi  cisalpine,  incaricando  il  Tordo  della  distribuzione  dei 
gradi;  il  quale  fece  a  dovere,  e  per  sé  non  tenne  che  il  vecchio 
grado  di  capitano.  Esempio  raro,  memorabile!  Ciò  fu  il  29 
agosto  1798. 

Napoleone,  in  Egitto.  Il  Direttorio  vuol  pace  in  Italia;  e  afllnchè 
sia  fatta  ,  occupa  la  cittadella  a  Torino.  Poco  «appresso  il  re  n'  è 
scacciato;  un  governo  provvisorio  v'è  istituito. 

I  Napolitani  aspirano  a  libertà;  e  Ferdinando  drizza  forche, 
e  batte  ceppi.  Ma  in  Roma  ha  radice  la  mala  pianta:  l)isogna 
sradicarla.  Il  Borbone  spedisce  colà  un  esercito  ,  e  fu  peggio 
per  lui;  perocché  ebbe  contrarie  Tallrarmi  del  resto  d'Italia, 
e  ne  portò  rosse  le  tempie.  Macdonald  le  capitanava.  Il  Tordo 
militava  sotto  il  comando  del  generale  Audifred,  e  fu  testimonio 
delle  stragi  compiute  a  vincere  la  rabbia  de'  Napolitani,  sospinti 
incontro  a  repubblicani  dai  nobili  e  dai  preti.  Appresso  scorsero 
e  abbracciarono  il  vero. 

Intanto  Moreau  in  Piemonte  cadeva  in  istrettezze.  Macdonald 
lascia  a' Napoletani  consolidare  la  repubblica  partenopea,  ed  egli 
coH'esercito  si  trae  verso  l'Alpi.  Si  congiunge  a  Moreau,  e  combatte 
i  collegati.  Il  Tordo  aiutante  del  generale  Calori,  il  18  e  19  giugno 
1799,  fu  quivi  alla  memoranda  battaglia  della  Trebbia.  I  morti 
quindicimila;  tra  feriti  e  prigioni,  dodicimila:  l'Austria  e  la  Rus- 
sia avevano  la  vittoria.  Il  Tordo  fu  tra' prigioni,  ferito  nel  braccio 
manco.  Cogli  ufficiali  di  stato  maggiore  lo  tradussero  a  Gratz. 

Quivi  prigione  è  perseguitato  da' compagni  prigioni.  Una  mo- 
denese, nella  cui  amicizia  era  innanzi  venuto,  udito  la  sventura 
di  lui,  venne  di  Modena  a  Gratz  affine  di  mitigargli,  visitandolo, 
le  pene  della  prigionia.  Il  generale  Salm,  conoscente  di  lei,  no 
patì  gelosia,  e  come  un  uomo  altamente  ofleso,  pensò  la  vendetta. 
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Bonoparte  ritornava  dalla  strana  spedizione  d'Egitto:  correva  a 
Parigi.  Non  appena  prinno  console,  si  faceva  incoronare  imperatore. 

Il  Tordo,  ricoverata,  il  18  nrìarzo  1800,  la  libertà,  era  allora  a 
Milano.  Fermo  ne'  suoi  propositi  di  liberta,  ne  faceva  ardenti  pa- 
role, come  l'animo  gliele  dettava.  Il  24  dicembre  a  Parigi  scop- 
piava la  macchina  infernale  contro  Bonaparte.  Il  general  Salm 
accusa  di  connivenza  Tantico  rivale.  I  congiurati  erano  realisti: 
quegli  repubblicano.  È  catturato,  dato  a'gendarmi,  tradotto  a  Parigi 
pedone,  come  un  ladro,  e  il  viaggio  era  sopra  dugento  leghe.  Fa 
a  Parigi  il  6  maggio  1801.  Lo  cacciarono  nel  Tempio,  prigione  di 
Stato,  prigione  di  Luigi  XVI  e  della  sua  famiglia.  Giacque  nella 
camera  di  Maria  Antonietta.  Parve  Io  traessero  in  Francia  (se- 
condo ch'egli  stesso  ne  parla  )  perchè  in  Italia  aveva  amici  pa- 
recchi, i  quali  l'avrebbono  difeso. 

Fra  tanti  avvers?ir}  trovò  un  amico.  Questi  si  chiamava  Poupier: 
amico  vero,  tenero  e  forte;  il  quale  lo  raccomandava  a  certo  Bri- 
geat,  prele  parigino.  Questi  a  prò  di  lui  adoperò  i  migliori  ar- 
gomenti: ma  i  nemici  erano  soverchianti.  Dal  Tempio  lo  manda- 
rono all'Abbadia  di  San  Germano.  Quivi  seppe  in  che  dì  sarebbe 
giudicato.  Ma  i  giudici  suoi  avevano  detto  al  prete,  il  Tordo  scc- 
gliesse  la  morte,  quella  del  disertore  o  del  ladro.  —  liscila  fusillé, 
ou  guillot'mé — .  Egli  l'udì  dal  Brigcat  senza  sgomento;  ma  al  suo 
giudicio  si  procacciò  testimoni.  Ne'  giornali  si  pubblicò  il  dì  del 
dibatlimento.  Ne  fu  piena  Parigi.  Il  dì  5  di  luglio  venne  innanzi 
alla  commissione  di  guerra  ,  essendo  l'aula  non  più  capace  di 
gente.  11  relatore  lesse  il  processo.  L'accusato  principiò  la  difesa, 
e  ragionò  come  colui  al  quale  più  nulla  restava  fuorché  la  morte. 
Non  per  se,  perorava  per  1'  uomo  calunniato,  per  1'  uomo  che  dal- 
l'adolescenza  si  proferse  alla  patria,  per  la  quale  e  fatiche  e  pe- 
ricoli e  prigionia  avea  sopportalo,  per  la  quale  avea  cicatrici  molle 
e  recenti.  Chiamò  vile  1'  accusatore  ;  si  dolse  ch'ei  non  fosse  pre- 
sente. Poscia,  volgendosi  all'  efiìgie  di  Napoleone,  parve  invocarne 
la  sentenza.  In  quello  una  voce  s'udì  profferir  queste  parole: 
—  Voilà  la  franchise  de  Vinnocence;  [rappezza  si  vous  pouvez. 
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L'opinione  pubblica  lo  prosciolse:  ma  i  giudici  non  sentenzia- 
rono. Egli  protestò,  ma  invano,  perchè  lo  rimandarono  a  Milano. 

Pedone  da  Milano  si  mosse,  pedone  vi  ritornò.  Venuto  su  quel 
territorio,  lo  consognarono  ai  dragoni ,  i  quali  ,  non  sapendo  chi 
fosse,  gli  addila! ono  la  via.  Egli  avea  lettere  con  sé.  Come  fu 
in  città,  si  recò  dal  comandante  Murat.  Questi,  lette  le  lettere,  do- 
mandò del  prigioniero.  —  Son  io  ,  rispose  il  giovane  capitano. 
Murat  ne  fu  tocco  ;  pcriochò  lo  ristorò,  lo  confortò,  e  men  penosa 
prigione  gli  assegnò,  il  castello,  dove  meno  provò  i  disagi  delia 
vita. 

Ma  un'altra  sventura  venne  ad  affliggerlo  :  la  morte  del  padre. 
L'  amico  Poupier  gliene  porse  la  dolorosa  novella.  Fu  sventurato 
assai:  la  madre  non  conobbe;  del  padre  non  raccolse  le  ultime  pa- 
role; in  esilio  morì. 

A'ìì  settembre  del  1802  usciva  innocente  per  sentenza  del  Con- 
siglio di  guerra.  Dal  ministero  n'ebbe  conforti  e  speranze;  dal 
giurì,  che  recò  il  suo  nome  nel  registro  generale  de' capitani,  ono- 
revole annotazione. 

Ma  nessuna  promesso  gli  fu  mai  attesa.  In  ottobre  lo  nomina- 
rono ispettore  delle  caserme  a  Cremona.  Poco  appresso,  comandante 
della  piazza  a  Ravenna.  Dimorò  quivi  quattro  mesi:  di  là  ne  andò 
nelle  Marche. 

A  Ra\  cuna  fu  preso  d'  una  fanciulla  ;  e  pareva  che  di  lei  avesse 
a  trarre  alcun  conforto,  alcuna  dolcezza  nella  vita.  E  gli  fu  moglie, 
amica,  compéigna.  Ebbero  comuni  i  pericoli  della  guerra,  i  dolori 
della  prigionia  e  dell'esilio. 

La  giovinetta  si  chiam.iva  Maria  ,  della  famiglia  Battuzzi.  Nel 
tempo  cir  egli  stette  in  Ravenna,  entrò  nella  conoscenza  di  lei, 
la  quale  gli  toccò  l'animo  per  modo,  ch'egli,  prima  che  alle 
Marche  se  n'andasse,  le  dio  la  sua  fede.  Gliela  tenne,  e  fu  suo 
marito. 

Nelle  -Marche  governava  la  piazza  di  Fermo.  Ordirò  che  gli 
avsenisse.  Era  legge  che  a  una  certa  ora  della  notte  ,  i  caffè  fos- 
sero chiusi.  Un  cotale  seguitava  nel  gioco;  e  seco  eran  due  uffi- 
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ciali,  già  amici  del  Tordo  ;  ii  quale,  per  amor  di  essa  legge,  fece 
smctlcre  e  chiudere.  Quel  cotale  ,  recatoselo  ad  offesa,  lo  disfidò. 
Egli  accettò;  e  l'arma  fu  la  pistola.  Recatisi  sul  terreno,  ci  vide 
f)er  testimoni  secondi  gli  ufficiali  suddetti  ,  amiri  suoi  ,  da  lui  be- 
neficati. Il  Tordo  presentò  le  pistole:  eran  quelle  di  Genova.  L'av- 
versario una  ne  prese  ,  e  con  mal  piglio  rompendola  contra  un 
sasso,  disse:  — Non  con  qiiest'aìTna  mi  oo' batter  io.  Fuori  la 
spada  — .  Egli  ne  fu  sorpreso ,  ma  ,  senza  far  motto,  sguainò  la 
spada.  L'avversario,  perchè  più  destro  nel  trattarla  ,  d'accordo 
cogli  altri,  tendeva  a  soverchiarlo,  ila  fu  ben  altro  l'esito  .dall'av- 
viso.  Egli  stava  sulle  difese.  L'altro,  cieco  per  rabbia,  scoperse  il 
petto  una  volta:  la  spada  del  TorretUino  lo  passò.  Cadde  e  mod. 
L' un  testimonio  dell'estinto  si  affrettò  a  vendicarlo.  Egli  non  si 
negò.  La  tenzone  fu  breve ,  e  ferito  il  secondo  avversario.  Restava 
r  altro  testimonio  (l' un  de  due  amici).  Allora  una  terza  disfida. 
Il  Tordo,  avvegnaché  stanco,  prese  ad  incalzarlo,  e  sì  forte,  che, 
non  valendo  colui  a  pararsi,  toccò  una  ferita,  e  cadde.  Il  vincitore 
gli  tolse  l'arma,  e  la  vita  gli  donò. 

Il  fatto,  crudele  per  1' una,  generoso  per  l'altra  parte,  non  ha 
d'  uopo  di  cementi. 

Un  Siciliano,  Scudieri,  onesto  e  valente  ufficiale  ,  a  Ravenna  è 
accusato  di  crudeltà  contro  i  coscritti.  Codesto  è  un  amico  del  Tordo, 
Dimenticata  l'ingratitudine  dei  primi,  ei  viene  a  Modena,  dove 
sedeva  il  Consiglio  di  guerra.  Arringa  in  giudizio;  ne  prova  l'in- 
nocenza, e  lo  Scudieri  è  libero.  Appresso  ne  fu  dall'  amico  rime- 
ritato. 

Nella  Marca  anconitana  dimorò  tutto  il  1803.  Lanno  seguente,  il 
6  gennaio,  fu  confermato  capitano,  e  passò  al  campo  di  Chiari. 

Il  primo  console  Bonaparte  chiamavasi  ora  Napoleone  I ,  im- 
peratore dei  Francesi.  Cupido  dell'Italia,  tendeva  a  farsene 
re.  Impone  alla  repubblica  Cisalpina  costituzione  francese,  e 
la  fa  accettare  a  una  Consulta  italiana.  Si  fa  nominar  presi- 
dente; e  poscia  (e  fu  opera  sua)  una  Commissione  cisalpina  lo 
invila  al  reame  d'Italia.  Imitarono  il  Senato-consulto  di  Francia. 
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Ma  Giuseppe  Tordo  negò  il  suo  voto.  E  quando  gli  venne  pre- 
sentalo il  registro  de' nomi,  dato  di  piglio  alla  penna,  vi  scrìsse: 
Morte  ai  tiranni. 

Codesta  può  parere  demenza  ,  forse  temerità:  ma  inflessibili 
sempre  sono  Tanime  grandi.  Egli  non  fu  solo,  nò  primo.  L'esempio 
e  antico  e  moderno. 

N*ebbe  la  pena.  Lo  confinarono  a  Forlì  sotto  la  vigilanza  della 
polizia.  Chiese  d'andare  a  Ravenna,  e  lottcnne.  Quivi  la  buona 
Maria  gli  alleviava  il  greve  peso  dell'ozio:  ozio,  dico,  rispetto  al 
passalo.  Ma  insofTribile  gli  riusciva  quel  modo  di  vita.  Domandò 

10  togliessero  di  là,  e  instette,  finche  presso  il  giugno  del  1807 
fu  richiamato  a  Milano:  e  dappoi  qualche  dì  lo  misero  col  grado 
suo  nel  real  battaglione  d'Istria.  In  quella  terra  tenne  il  comando 
di  Rovigno.  Passala  quivi  di  Ravenna  la  moglie,  gli  fu  inseparabile. 

Ricominciò  vita  attiva.  Una  fregata  inglese  si  presenta  innanzi 
al  porto  di  Citlanova  (1**  luglio  1808).  Tentava  di  prender  la  terra. 
Era  quivi  ancorata  una  goletta  francese,  non  salda  alla  difesa. 

11  Tordo  stava  sul  porto:  drizza  una  batteria  incontr'  alla  fregata, 
la  fulmina,  la  pone  in  fuga  malconcia,  svergognata,  quanto  bal- 
danzosa e  sicura  pareva.  Lo  rimeritarono  non  più  che  di  lode. 

Ma  gì'  Inglesi  non  dimenticarono  la  vergogna.  Il  Tordo  con 
incarichi  suoi  veleggiava  verso  Fola  nella  eoletta  francese.  La 
fregata  Tassale:  la  resistenza  non  dura,  e  cade  prigione  coir  e- 
quipaggio.  Si  palesa  Franco  Muratore,  e  lo  lasciano  libero.  Per 
amore  di  lui  i  prigioni  approdano  a  Capo  d'Istria.  Ma  il  coman- 
dante della  goletta  e  il  luogotenente  sono  tradotti  a  Venezia  in 
giudizio.  Egli  li  difese,  ma  non  li  salvò  dalla  morte. 

Il  1809  combattè  contro  TAustria.  Da  Rovigno  a  Venezia;  poscia 
a  Milano.  Lasc-iata  quivi  la  moglie,  venne  a  Monle-Chiarì. 

La  battaglia  di  Klagenfurt  accadde  a'  6  di  giugno.  Egli  vi  fu 
sotto  il  comando  del  general  Rusca.  Nel  sobborgo  della  città  era 
un  forte.  S'argomentano  a  prenderlo:  egli  si  profferisce  all'impresa. 
Ogni  diflicoltà  oppostagli  appiana  ;  altro  non  domanda  che  ausi- 
liari al  battaglione  istriano.  Vengono  all'assalto;   sono  respinti. 
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Ritornano  più  volte,  ma  invano.  Allora  la  sua  fu  audacia  somma. 
Scalò,  e  fu  nel  forte.  Ebbe  addosso  i  nemici.  Una  palla  di  fucile 
lo  passa  alla  coscia  sinistra;  un  colpo  di  sciabola  gli  lacera  il 
capo;  le  baionette  lo  stringono  incontr' un  muro  di  cinta.  Di- 
speratamente quest' Aiace  mena  in  giro  la  spada.  Lo*  incalzano, 
ma  non  cede;  combatte.  Il  berretto  gli  cade  giù  dalla  cinta.  Un 
Vellich,  soldato,  lo  vede,  lo  raccoglie,  e  grida  a' compagni:  Il  nostro 
capitano  è  in  pericolo;  nel  tempo  stesso  gittasi  dentro.  Al  vederlo 
l'Aiace  si  rianima.  Afferra  il  fucile,  atterra  un  tedesco,  arma  Tistri- 
ano,  e  combatte.  Tutto  fu  un  lampo.  Intanto  i  suoi  penetravano 
tutti.  Pesto,  lacero,  insanguinato,  li  eccita,  e  combatte  con  essi. 
Vinse,  prese  il  forte,  e  ritornò  al  campo  coperto  di  gloria  e  di  ferite. 

Si  riebbe:  ma  perchè  debole  ancora,  ebbe  incarico  di  recar 
lettere  all'imperatore.  E  il  21  giugno  si  pose  in  viaggio  alla  volta 
di  Sconbrunn.  Napoleone  meditava  la  battaglia  di  Wagram,  agli 
Austriaci  funesta.  Gli  porse  le  lettere,  e  fu  seco  in  colloquio. 
Berthier  lo  alloggiò  nella  sua  tenda,  e  quivi  fu  spettatore  della 
famosa  giornata. 

Il  Tirolo  era  già  insorto;  e  TAustria  n'avea  tratto  speranza.  A 
Wagram  fu  scema.  I  Tirolesi  cadevano  in  potestà  della  Francia, 
ma  Tarmi  non  abbassavano,  forse  più  sdegnosi  perchè  Francesco 
glieli  dava  in  balìa. 

Tordo,  ritornandosi  a  Klagenfurt,  cadeva  a  Frissac  il  9  luglio 
in  mano  a' Tirolesi.  Lo  trassero  ad  Inspruch,  e  correva  pericolo 
della  vita.  Fu  salvato  dal  prode  Andrea  Hofer,  un  montanaro, 
capo  di  montagnari,  alla  cui  voce  quell'alpi  risonavano  di  migliaia 
di  voci.  Combattevano  tutti  per  le  loro  montagne,  per  i  loro  ca- 
solari, per  le  capanne,  e  guerra  contro  lo  straniero  gridavano: 
In  nome  di  Dio  e  della  Saìitissima  Trinità.  Andrea  Hofer  fu  chia- 
mato brigante,  perchè  non  aveva  gli  eserciti  di  Napoleone,  che 
fu  chiamato  il  Grande.  A  Mantova  lo  ammazzarono  come  un 
ladrone. 

Il  Tordo,  salvato  dall'Hofer,  giunse  a  Klagenfurt.  Quivi  trovò 
la  moglie,  trattavi  dall'ansietà,  tutta  affannata  di  lui. 
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Il  2'i  ago.slo  rìcevclte  da  Scòiìbrunn  la  stella  della  Legion  di 
Onore. —  Recatosi  Beauharnais  a  Klagenfiirt,  e  vedendolo  tra  gli 
ufiiziali,  così  gli  parlò: 

—  Qui  es  tu  ? 

—  Le  capitaine  Tordo,  celai  de  Monte-Chiari!... 

—  Celai  de  la  machine  infernale!...  Tu  Ven  es  tire  deux  fois 
à  bon  marche,  prendsgarde  à  la  troisième;  prends-y  garde,  mauvaise 
téle! 

—  //  n'y-a  que  vous  qui  paisse  m'en  dire  autant:  un  aulre  quel' 
conque  aurati  dejàeu  la  cervelle  bralée...  J'ai  examiné  pleusieurs 
fois  ma  conscience,  et  je  me  sais  toajours  convaincu  d'avoir  véli- 
gieusemeni  Templi  mon  devoir,  et  d'avoir  méme  fait  plus  que  mon 
devoir!... 

—  Oui,  oui,  c'est  trai:  je  sais  que  vous  étcs  un  brave. 
Siffatte  parole  abbassarono  Timportuna  baldanza  del  viceré. 

A  Verona  il  battaglione  istriano  venne  disciolto.  IM6  ottobre 
egli  fu  trasferito  nel  prinìo  reggimento  Leggiero  a  Trento,  Di  là 
passò  nelle  Spagne  a  Girona,  dove  stanziava  il  quartier  generale. 
Guerreggiò  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Taranto.  Pianse  nell'animo 
suo  quella  guerra,  perdio  non  guerra  ma  strage:  i  soldati,  mas- 
nadieri, assassini  condotti  da  Napoleone  il  Grande.  — Da  Gi- 
nevra per  Eugenio  (11  luglio  1810)  fu  fatto  aiutante  maggiore. 
Ma  i  travagli,  le  pene,  gli  logoravano  la  vita,  e  venne  a  Barcel- 
lona malato. 

La  città,  stretta  d'assedio,  pativa  di  vettovaglie.  La  malattia, 
nel  difetto  de  mezzi ,  incrudeliva.  Le  cure  della  moglie  erano 
rimedio  scarso;  e  quelFuomo  cadeva  in  agonia.  Fortunatamente 
venne  in  soccorso  di  lui  l'amico  Scudieri,  quello  stesso  ch'era 
stalo  per  lui  difeso  a  Modena  dalle  calunnie  de*  Ravennati.  Gli 
aiuti  suoi,  congiunti  airassistenza  della  moglie,  lo  trassero  da 
morte.  Quattro  mesi  appresso  riprendeva  le  armi. 

Fu  al  sanguinoso  fatto  d'arme  di  Plat,  dove  soccorse  e  tolse 
a' nemici  il  generale  Eugòne;  il  quale,  mortalmente  ferito,  potò 
morire  almeno  tra'  suoi. 
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Terminata  la  guerra  di  Spagna  del  1810,  tornò  il  Tordo  col 
suo  reggimento  a  Milano,  e  colà  vennegli  ordine  di  recarsi  a 
Cologna,  città  nel  dipartimcnlo  delTAdige,  la  quale  accennava 
d'insorgere.  Ve  spedito  a  sedarvi  que'moti.  Egli  lo  fa,  ma  senz'irà, 
e  sì  umanamente,  che  i  Colognesi  si  dolgono  eh' ci  se  ne  vada. 
Per  iscrìtto  lo  ringraziarono. 

il  26  giugno  a  Bolzano  ò  creato  capo-battaglione  nel  reggimento 
Dalmate.  Lo  raggiunse  a  Treviso.  Fu  con  esso  a  Venezia;  d'indi 

10  condusse  alla  battaglia  d'Isonzo. 

Il  1812  la  spedizione  di  Russia.  Fu  alla  rassegna  di  Dresda. 

11  tradito  esercito  si  consumava  in  dugento  cinquantamila  cada- 
veri,  in  centoventimila  prigioni.  Fino  a  Smolensko  erano  slate 
vittorie  vere.  Avanzarono;  e  vinsero  in  Polotsk,  in  Valentina,  in 
Viazma.  Sulla  Nura,  a  venti  leghe  da  Mosca;  fu  tregua.  Ma  Tin- 
cendio  di  Mosca  portò  la  fatale  ruina.  Parecchi  biasimarono  l'a- 
nimo feroce  del  governatore  Roslopchin;  ma  dice  Colletta:  «  Io 
penso  che  la  mezzana  civiltà  dei  nostri  tempi  sia  la  cagione  vera 
della  servitù  volontaria  dei  popoli,  e  che  il  vivere  sarà  onorevole 
quando  il  concetto  del  chiamato  barbaro  Rostpochin  venga  in 
mente  del  miglior  cittadino  d'un  paese  vinto,  ossia  quando  la  ci- 
viltà sarà  bastante  agli  sforzi  della  barbarie». 

11  Tordo  non  fu  nella  ritirata,  perchè  dalle  rive  dell'  Odor  gli  fu 
comandato  di  ritornare  in  Italia.  A  Venezia  seppe  che  quaranta 
mila  Italiani  erano  periti  di  gelo  e  di  fame! 

Dopo  la  sconfitta  di  Russia  fu  la  campagna  del  1813.  Egli  coi 
Dalmati  combatteva  a  Salò  ,  e  sgomberava  dai  Tedeschi  la  riva 
di  Garda.  Venuto  a  Rivoli,  fu  creato  capo  di  battaglione  nella 
gendarmeria  reale.  E  quando  Murat  capitanava  un  esercito,  forse 
per  l'indipenJenza  d'Italia,  egli  fu  ad  operare  sulla  linea  del 
Po.  A  Malalbergo  gli  Austriaci  ebbero  la  vergogna  della  cacciata. 
Quivi  combatte. 

S'avvicinava  il  1814,  In  Italia  gridavano  indipendenza  Napo- 
letani, Francesi,  Inglesi,  Tedeschi.  La  politica  era  soverchiante  di 
ributtanti  proclami.    Eccitatori  di  guerra  ;   Bentink,   Bellegarde, 
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Niigent,  Beauharnais,  e  Murai:  ma  tutti  peritosK  Dovunque  si 
militava  sotto  bandiere  diverse.  L'Italia  era  stanca,  ma  sperava, 
attendeva. 

Tordo  seguiva  la  sua  bandiera.  In  febbraio  (poiché  la  gendar- 
meria fu  disciolta  a  Ferrara)  fu  in  Siena  comandante  di  piazza 
sotto  gli  ordini  del  Lecchi.  In  Orbctcllo  liberò  i  Francesi' dagl'in- 
sorti; perocché  in  marzo  venne  fatto  colonnello  del  sesto  reggi- 
mento di  linea  italiano,  porzione  dell'esercito  napoletano  che 
organavano  a  Pescara. 

Fu  a  Napoli:  indi  a  Capri,  la  quale  difese  dalle  navi  nemiche. 
Nell'isola  stanziò  fino  a  dicembre. 

Alle  feste  di  Piò  di  Grotta,  Murat  (in  quel  mese)  lo  creò  cava- 
liere dell'Ordine  delle  Due  Sicilie. 

Quel  re  guerriercT  anelava  al  reame  d'Italia.  Adunava  esercito 
fortissimo;  e  sul  principio  del  1815  lo  conduceva  verso  il  Po,  e 
combatteva  gli  Austriaci.  Il  coraggio  era  grande:  non  sì  grande 
la  mente.  A  Tordo  affidò  Napoli  e  la  famiglia  sua. 

La  fortuna  fu  avversa.  L'esercito  di  Gioacchino  fu  rotto  e  fu- 
gato. Il  nostro  colonnello  esce  di  Napoli  con  quanti  potè  megho 
adunare.  Attraversa  gli  Abbruzzi  e  la  Marca  verso  Romagna. 
Opera  strategicamente  una  diversione  degli  Austriaci;  al  re  agevola 
la  via  (li  salvarsi.  A  Coprano  dà  su'  nemici;  li  combatte  a  mera- 
viglia. Il  cadente  Murat  sul  campo  lo  creò  generale. 

Caduto  quel  re,  Ferdinando,  l'assassino  di  Murat,  trionfalmente 
entrava  in  Napoli.  La  convenzione  di  Casalanza  è  violata.  Agli 
ufficiali  prigioni  propongono  di  servire  al  Borbone.  Negano:  il 
Tordo  con  essi.  Si  traggono  a  Livorno  fino  a  Mantova;  poi  da  Ve- 
nezia fecero  vela  per  Olmiitz  in  cattività  nella  Moravia. 

La  fortissima  donna,  che  in  arnese  d\iomo  era  stata  mai  sempre 
sua  verace  consorte,  fu  prigione  con  esso. 

Pochi  mesi  dappoi  (ottobre  1815)  la  cattività  era  tolta;  e  i  due 
consorti  volsero  lanimo  al  Piemonte.  Chiesero  di  rimpatriare.  A 
Vercelli  li  prendono:  con  loro  altri  compagni;  e  li  traggono  nel 
castello  di  Casale  Monferrato.  Il  benefico  re  a' 12  gennaio  <8<6 
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facea  grnzia  di  libertà;  e  sotto  la  tutela  della  polizia,  per  itinerario 
prescritto,  giungono  a  Nizza. 

Molte  le  vessazioni  patite.  Al  buon  governo  quciruomo  tornava 
pauroso.  Egli,  non  polendone  più,  se  n'andò  colla  moglie  a 
Venezia.  La  città  calpestala  no  'l  sostenne.  La  polizia  austriaca 
lo  nriise  airestrcmo.  Detto  addio  alTIlalia,  si  dispose  di  navigare 
per  la  Grecia,  a  Corfù. 

3Ia  a  Corfù  gF  Inglesi,  d'accordo  coli' Austria,  lo  scacciarono. 
Risalito  a  Venezia  con  buona  scorta  lo  traggono  alla  frontiera  pie- 
montese. A  Nizza  rivede  le  case  sue,  apparecchiato  di  salpar  per 
r  America. 

In  questo  mentre  la  moglie  era  ita  a  Ravenna  per  la  morte  del 
padre  suo. 

Ma  un'  altra  sciagura  sviava  la  sua  deliberazione.  Un  avventu- 
riere passa  per  Nizza  :  si  dà  a  credere  il  conte  di  Monlalbano , 
figliuol  naturale  del  re  di  Spagna.  Mena  magnifica  vita  ,  e  tutti 
gli  credono.  Gli  amici  del  Tordo  adoperano  che  sia  collocato  se- 
gretario da  lui.  Il  quale  l'accoglie.  Vanno  da  Nizza,  e  seco  la 
moglie.  Nella  pratica  quel  tristo  gli  chiede  in  prestanza  buona 
somma  di  danari.  Come  gli  ebbe,  fuggì.  A  Tolone  capitò  male: 
fu  imprigionato  e  poscia  scacciato.  Giuseppe  era  a  Roma:  vi  giunse 
il  grido,  e,  mossosi,  a  Modena  lo  raggiunse.  Ma  fu  invano.  Rubato 
del  suo  avere  ,  ritornosscne  a  Roma  dove  Y  attendeva  la  moglie. 

Filangeri,  amico  allora  de'  buoni,  come  piìj  tardi  lo  fu  dei 
tristi,  l'invita  a  Napoli,  sperando  farsi  malleveria  presso  al 
governo.  V'andò,  ma  non  vi  fu  che  per  passare  a  Malta. 

Vi  condusse  vita  misera.  La  moglie  lavorava  per  trarre  il  pane: 
non  par  credibile.  Egli  attese  alla  Carboneria,  e  insieme  all'arte 
militare,  alla  filosofia,  alla  medicina,  alle  lettere,  che  avea  mente 
capace  di  studi  vari  e  diversi ,  e  cuore  per  sentirne  le  differenti 
bellezze. 

Filangeri  lo  invita  un'altra  volta  :  il  governo  concedegli  ospita- 
lità. Quel  principe  di  Satriano  teneva  un  feudo  a  Cardinale  nelle 
Calabrie:  all'  amico  ne  affìdò  l'amministrazione. 

39 
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La  Carboneria  sorta  nel  1811  in  quel  reame,  perseguitata  cin- 
que anni  appresso  nelle  Romagne ,  e  due  anni  dappoi  negli  Stali 
di  Lombardia  e  di  Venezia  ,  avea  eccitato  gli  animi  a  rivoltarsi. 

La  costituzione  di  Spagna  del  1812,  giurata  nel  1820  dal  suo 
re,  invogliò  Napoletani  e  Piemontesi.  Da  Nola  e  da  Fossano  sorse 
grido  :  Viva  Dio,  viva  il  re  ,  viva  la  costituzione  spagnuola  !  Quel 
grido  trovò  echi,  ma  deboli,  pochi  e  discordanti.  Sventura  antica 
e  moderna.  Speriamo  l'armonia  delle  voci.  Il  colonnello,  fatto 
agricoltore,  della  insurrezione  vede  i  difetti  ed  addita  i  rimedK 
Consiglia,  arringa  la  gente,  corregge,  istruisce.  Ma  la  gente  sillo- 
gizza e  perde  il  suo  tempo;  i  congregati  di  Lubiana  flagellano  il 
reame  di  Napoli.  L'esule  piange  sulla  sconfitta,  sulle  catene,  sulle 
proscrizioni,  sui  patìboli  innalzati  dal  re  spergiuro. 

Il  governo,  sospettando,  ordinò  che  sgombrasse  dal  regno.  E 
avvenne  con  dolore  de'  buoni,  ne'  quali  lasciò  desiderio  e  memoria 
perenne. 

Ripassò  a  Malta  nel  mese  di  luglio  1824.  Cominciò  a  insegnar 
lingua  italiana  e  francese  ,  a  tradurre  per  la  società  biblica;  e  la 
moglie  intanto  a  lavorare,  come  faceva. 

Un  altro  colpo  di  fortuna.  In  una  vita  laboriosa  aveano  fatto  al- 
cun risparmio.  Un  tale  gli  chiede  danaro  a  prestanza.  Egli,buonOy 
glielo  dà.  Ma  quegli  giucca  ,  perde  fino  all'  ultimo  ,  e  disperato 
s'  uccide.  Quel  suicidio  lo  turba  sì  fortemente,  che,  affaticalo  già  |. 
nella  mente  e  nel  corpo  ,  cade  in  grave  epatite ,  e  durò  più  che 
un  mese.  Più  che  le  medicine,  le  cure  della  sua  Maria  gli  ricon- 
ducono la  sanità.  Ma  i  mezzi  della  vita  divenivano  di  dì  in  dì  più 
scarsi.  Queir  isola  non  li  poteva  più  sostenere.  E  avea  un  maggior 
peso  :  un  cognato  fuggito  dalle  carceri  di  Ferrara  ,  condannatovi 
per  ragioni  di  Stato. 

Volle  visitare  1'  Egitto.  Oltre  mar  colla  famiglia  passato,  venne 
a  surgere  nel  porto  d'Alessandria,  essendo  l'aprile  del  1829. 
Andò  al  Gran  Cairo,  e  fu  accolto.  Il  viceré  lo  fece  istrultor  supe- 
riore della  sua  guardia.  Entrò  nell' amicizia  dei  grandi;  e  fu  re- 
putato ed  amalo. 
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Ma  giunse  d'Europa  lieta  novella  :  la  rivoluzione  di  luglio.  Preso 
coramialo  da  Ibrahim,  che  di  cuor  n*  ebbe  dolore,  passò  da  Ales- 
sandria a  Marsiglia,  seco  traendo  Italiani  parecchi,  esuli  come  lui. 
Ma,  quando  approdò,  la  rivoluzione  del  31  era  morta.  Dalle  Ro- 
magne  i  fuggiaschi  si  ricoveravano  in  Francia,  dove  regnava  Luigi 
Filippo;  dove  non  più  un  moto,  quando  poc'anzi  tanto  incendio; 
dove  r Italia  avea  collocato  un'altra  volta  le  sue  speranze. 

Per  il  comitato  dell'  emigrazione,  residente  in  Parigi ,  raccoglie 
millecencinquanta  franchi.  A  Macon  presiede  ad  una  commissione 
inlesa  a  mitigare  le  sventure  degli  emigrati;  e  operò  da  padre. 
Ma  tra  gli  emigrati  e'  è  sempre  de'  tristi,  che  sono  le  più  volte 
gente  nuova ,  a  cui  V  esilio  è  quasi  fortuna.  I  buoni  ne  piangono: 
i  nemici  ne  ridono.  Fu  ucciso  un  Maconcse:  i  Maconesi  s'accen- 
dono ad  ira.  Il  Tordo  ,  secondato  da  buoni  compagni,  ricompone 
le  cose.  Il  suo  rigore  chiamano  ingiusto,  e  lo  minacciano  nella 
vita.  Egli  non  se  ne  cura,  e  opera  il  comun  bene. 

Intanto  non  lasciava  speranza  per  la  redenzione  d' Italia.  In  quel 
tempo  Carlo  Alberto  si  coronava  re  di  Piemonte.  Il  colonnello  cre- 
dette che  l'uomo  del  Ventuno  fosse  altr'uomo  nel  Trentuno,  e 
gli  disse:  Voi  potete  rigenerare  V  Italia.  Ma  quel  re  attendeva  il 
Quarantotto! 

Andò  a  Parigi,  dove  un  dì  era  stato  condotto  da  ladrone.  Quivi 
vuole  operare.  Il  principe  Achille  Murai  gli  dà  il  comando  della 
legione  straniera ,  che  nel  Belgio  organavano  ;  perlochè  andò  a 
Brusselle.  Un  anno  appresso  fu  disciolta  la  legione.  Egli  fu  mag- 
giore pensionano.  I  giovani  italiani  che  furono  nella  legione  pre- 
dilesse, istruì,  educò  per  l'avvenire; 

La  Giovane  Italia  escludeva  chi  passava  gli  anni  quaranta.  Tordo 
era  presso  a' sessanta.  Tentano  per  la  via  di  Savoia  la  infelice  spe- 
dizione in  Italia.  Egli  non  c'era. 

Gli  duole  essere  pensionano.  Il  28  ottobre  1835  domanda  la  di- 
missione, e  l'ha.  In  dicembre  è  ancora  a  Parigi.  Va  a  Tolone,  e 
fa  vela  per  T  Africa.  Il  4  febbraio  1836 ,  gettavano  l'ancora  nel 
porto  d'  Algeri.  La  buona  Maria  era  col  forte  Giuseppe. 
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A  sessant*  anni  era  ancor  instancabile  ,  poco  meno  che  quando 
combatteva  giovanetto  sull'Alpi.  ««  Avca  una  di  quelle  nature  di 
ferro,  che  possono  rompersi,  piegarsi  non  mai.  — Una  di  quelle 
tempre  che  la  tirannia  degli  uomini  e  del  destino  non  può  nò 
corrompere ,  nò  affievolire.  —  Un'anima  che  la  generazione  pre- 
sente prenderà  ad  emulare  per  sorgere  dal  lezzo  delle  maledette 
vergogne  »  (1). 

Avca  percorso  Italia,  Germania,  Francia,  Spagna,  Polonia,  Rus- 
sia, il  Jonio,  l'Egitto,  il  Belgio,  dove  combatlenle,  dove  esule.  Ma 
vinto  dal  patir  non  fu  mai.  Anzi,  dove  il  poteva,  dava  V  animo  a 
nobili  studi.  Sapeva  di  latino,  di  francese,  d' inglese  e  attendeva 
alle  lettere.  Neirarlo  della  guerra  profondo:  in  filosofia  erudito. 
Versava  in  politica,  in  medicina,  in  giurisprudenza,  in  teologia. 

Opere  sue:  un  Esame  critico-religioso  della  Chiesa  romana.  La 
filosofia  deW eloquenza.  Le  lodi  della  poesia.  Oltracciò:  Discorsi  fU' 
nebri,  apologetici,  morali,  filosofici,  teologici,  politici:  una  Scala  di 
idee  militari  :  Sentenze  storico-militari.  Talvolta  poeta. 

Era  agiato  con  tanto  corredo  di  studi?  difettava  di  pane  ,  avca 
uopo  d'asilo,  di  ricovero. 

In  Algeria  fu  interprete  giurato,  per  il  governo,  nella  lingua 
italiana.  Poi  condusse  lavori  idraulici  nel  porto  d'Algeri,  e  fu  della 
commissione  amministrativa. 

Onesto  sempre,  fu  sempre  povero:  altero  senza  superbia.  Amò 
i  miseri,  compatì  i  traviati:  inesorabile  contro  al  vizio,  lo  punì, 
ma  senza  ferocia  ;  da  maestro,  da  padre  severo.  La  moglie  amò 
più  che  da  uomo.  La  matrigna,  come  madre,  portò  sempre  nel 
cuore;  spesso  sovvenne  con  gratitudine  figliale.  Gli  uomini  amò  sì, 
che  diceva  doversi  cancellare  da  ogni  lessico  la  voce  straniero. 

In  Algeria  s'affigliò  ai  Franchi-Muratori  della  Loggia  di  Belisario, 
dove  fu  oratore  e  filosofo. 

(1)  Son  queste  parole  del  doUore  Rinaldo  Andreini,  il  quale  col  cuore  di  amico, 
e  con  animo  reramente  italiano,  scrisse  i  Faili  e  le  Sventure  del  colonntUo  Giuseppe 
Tordo  da  Torretta  in  Piemonte  (Bologna,  1848).  Da  una  tale  scrittura»  riera  di 
molti  pri'gi,  noi  togliemmo  gran  parte  di  questa  nostra  biograOa. 
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Un  dì  si  mise  un  fortissimo  vento  che  mosse  la  più  grave  tem- 
pesta di  mare.  Egli  corre  sul  molo  affino  di  trarre  in  sicuro  pa- 
recchi materiali  d'idraulica  dalla  furia  dc'vcnti  e  dall'onde.  Era 
intoso  al  penoso  lavoro:  soverchiato  da  un'ondata  sparisce  nel 
mare.  Un  giovane,  mulo,  quivi  presente,  accenna  al  soccorso  mo- 
vendo le  braccia  e  eridando  come  sogliono  i  muti.  Certo  Brunn 
v'accorre,  il  colonnello  fu  a  galla,  e  lottando  col  mare  profferiva 
con  angoscia  queste  parole:  Povera  Maria!...  —  E  Brunn:  moi 
aussi  fai  mie  femme.  Ciò  detto,  fu  in  mare. 

Erano  per  annegare  ambidue.  V'accorrono  i  condannati  ai  lavori; 
gettano  funi;  li  tirano  in  salvo. 

D'allora  Giuseppe  fu  tocco  da  lenta  bronco-pneumonite;  la  quale 
di  dì  in  dì  venne  crescendo;  e  sugli  ultimi  lo  tormentò  fortemente. 
E  presentendo  la  morte,  scriveva  a  un  Palliet  amico  suo:  Sento 
che  già  la  vita  mia  tocca  al  suo  fìncy  e  lo  sento  di  guisa,  che  ho 
già  dettato  il  mio  epitaffio. 

Non  lo  spaventava  la  morte,  ma  l'avvenire  della  povera  Maria; 
alla  quale  null'altro  lasciava  in  eredità  che  il  suo  nome,  la  sua 
gloria  e  la  sua  povertà. 

Ma  innanzi  che  morisse,  compiè  ufficio  degno  di  memoria.  Il 
Brunn  è  accusato  di  furto.  Innocente,  non  sa  provarlo.  Il  vecchio 
colonnello  viene  a  lui  patrocinatore  ;  lo  difende  innanzi  al  tribunale 
superiore  d'Algeri.  I  nemici  di  Brunn  tacciono  svergognati.  Tordo 
ricoverò  l'onore  a  chi  gli  avea  ricoverata  la  vita, 

I  fratelli  Bandiera,  Moro  e  quegli  altri  compagni,  tentano  uno 
sbarco  in  Calabria.  Il  grido  di  quell'impresa  toccava  i  liti  di 
Barberia.  Il  vecchio  esclamava  :  Mi  si  dia  un  reggimento,  ed  il  set- 
tuagenario colonnello  Tordo  mostrerà  aW Italia  che  può  ancora  ser- 
virla!.,. Il  grido  dell'assassinio  fu  portatovi  parimente. 

II  povero  Tordo  ricadde  malato  di  pleuro-pneumonia.  Le  cure 
d*un  Miguères,  medico,  e  quelle  della  moglie  gli  prolungarono  la 
vita. 

Un  dì,  convalescente,  si  fece  alla  finestra  che  dava  sul  molo. 
Ebbe  conforto  invidiabile.  I  condannati  a'iavori,  de'quali  egli  era 


* 


—  sia- 
ne delincava  con  maestra  mano  il  ritratto  (1),  ed  a  noi  piace  ri- 
produrlo: che  rara  scende  la  lode  di  oltr'Alpe  sui  figli  della  mesta 
Italia. 

«  Buonarroti,  nato  a  Pisa,  discendeva  da  Michelangelo.  La 
1»  gravità  del  portamento,  l'autorità  della  sua  parola,  armoniosa  e 
«  severa,  il  viso  nobilmente  atteggiato  per  abitudine  di  meditazioni 
«  e  lunga  pratica  di  vita,  la  vasta  sua  fronte,  lo  sguardo  acuto 
«e  e  ricolmo  di  pensieri,  Tausteio  disegno  delle  labbra  usale  alla 
«  prudenza,  tutto  in  lui  annunziava  una  simiglianza  coi  sav?  del- 
ti T  antica  Grecia.  E'n'avea  la  virtù,  la  perspicacia  e  la  bontà. 
«  Ammirevole  per  serenità  d'animo,  simile  a  tutti  gli  uomini  di 
•e  pura  coscienza,  vide  la  morte  passargli  d'accanto  senza  com- 
«  muoversi,  e  l'energia  della  mente  innalzollo  al  di  sopra  delle 
«  angosce  della  miseria.  Scernevasi  però  in  lui  una  parte  di 
«•  quell'augusta  melanconia,  che  ispira  al  vero  filosofo  lo  spettacolo 
«<  delle  umane  cose.  Le  sue  opinioni  erano  di  origine  celeste,  de- 
«  siderando  ricondurre  fra  gli  uomini  il  culto  dell'evangelica  fra- 
te tellanza,  ma  difficilmente  doveano  essere  intose  in  un  secolo 
«imbrutito  dall'eccesso  della  corruzione,  imperocché  le  veritìì, 
«sebbene  semplicissime,  derivano  da  una  così  sublime  natura, 
«  che  non  basta  a  comprenderle  l'ingegno  solo,  ma  avvi  mestieri 
«  anco  del  cuore,  senza  del  quale  le  verità  rimangono  forze  cflì- 
«  mere,  bagliori  ingannevoli.  Buonarroti  amava  il  popolo  e  la- 
«•mava  di  amore  profondo,  sentito,  non  di  queiramorc  fogoso, 
«che  rcffervescenza  giovanile  produce,  che  le  delusioni  dell'età 
«  mntura  inaspriscono,  che  degenera  sovente  in  ambizione,  e  spa- 
«  risce  nelle  violenze  d'una  demagogia  senza  principi.  Buonarroti 
«  amava  il  popolo ,  non  cessò  di  cospirare  per  Ini,  ma  con  la 
«  diffidenza  del  provato  osservatore,  e  la  calma  del  filosofo,  stn- 
«  diando  gli  uomini  prima  di  aprirsi  con  essi:  perspicace  sino  al 
«  sospetto,  sceglieva  i  suoi  all(\nti  con  somma  previdenza,  prefe- 
«  rendo  la  sincerità  della  fede  alla  potenza  del  numero.  Testimone 

• 

(I)  Louis  Blanc,  histoirc  de  Jix  ans  —  Paris,  iS46. 
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«della  nostra  prima  rivoluzione,  fu  sul  punto  d'esserne  uno  dei 
«e  martiri;  compagno  di  letto  col  Bonaparte  nella  sua  giovinezza, 
«  scoprì  in  lui  e  predisse  il  nuovo  Cesare,  non  ignorando  per  quale 
M  china  si  scenda  dalla  libertà  al  dispotismo,  dalle  agitazioni  del 
•(foro  alla  disciplina  dei  campi.  E' sapeva  pure  che  alle  migliori 
«  cause  nuocono  sovente  più  i  difensori  che  i  nemici...  >• 

Frequentò  con  sommo  lustro  l'università  della  j$"uà  terra  natia, 
quell'aula  pisana  sempre  celebrata  e  fiorentissimjl/lirto.Ql  lugubre 
giorno  in  cui  piacque  ad  un  barbaro,  straniero-^èd.* iègni  gloria 
italiana,  di  scemarne  lo  splendore,-  mutilandola  (I).    "/T't; 

La  virtù  degli  antichi  informò^ Pamoutì -del  giovine  Buonarroti, 
la  sapienza  ne  ornò  l'ingegno,  e  di  biion^ora  imparando  Fodio  ai 
tiranni,  l'amore  per  l'uguaglianza  repubblicana,  calpestò  i  litolidi 
nobiltà,  retaggio  della  sua  famiglia,  ricusò  i  favori  del  granduca 
Leopoldo  I,  incarnossi  nel  popolo,  e  cominciò  quella  lunga  serie 
di  cospirazioni,  ch'ebbero  fine  soltanto  col  finir  della  tempestosa 
sua  vita. 

La  rivoluzione  francese  del  1789  trovò  già  desto  ed  apparec- 
chiato il  Buonarroti.  I  conquisti  della  Francia  sul  proprio  governo, 
diceva  conquisti  del  genere  umano,  e  con  somma  alacrità  strin- 
geva le  fila  della  sua  prima  congiura,  comprava  armi,  provvedeva 
munizioni,  illuminava  le  menti  dei  popolani  nei  segreti  convegni, 
ed  ispirato  andava  ripetendo:  «Il  regno  della  forza  e  dei  pregiu- 
dizi si  ò  sprofondato  sotto  le  scrollate  mura  della  Bastiglia  francese; 
l'èra  della  ragione  umana  incomincia  pel  mondo». 

Penetrati  dal  governo  Toscano  gli  arditi  disegni  del  novalorc, 
venne  furiosamente  perseguitato,  e  quando  ogni  asilo  fu  pericoloso 
per  lui,  abbandonò  la  patria  nel  1790,  si  ricoverò  in  Corsica,  prese 
stanza  in  Bastia,  e  pubblicò  Lamico  della  libertà  italiana,  il  primo 
giornale  che  salutasse  l'unità  e  l'indipendenza  della  Penisola:  si 
unì  in  Corsica  coi  Renucci.  i  Galeazzini,  i  Saliceti,  giovani  allora 
ardcntissimi  della  causa  democratica;  visse  in  grande  intimità  con 


(4)  Con  decreto  del  Grati  Duca  nell'ottobre  1851  le  inigliori  cattedre  furono  tras- 
locate io  Siena. 
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Napoleone  Bonaparte,  e  viaggiando  per  l'isola,  divise  più  volte 
seco  runico  letto,  che  la  povera',  ma  tradizionale  ospitalità  dei 
Corsi  poteva  ad  essi  offerire;  abborrì  dal  Paoli  (Pasquale),  che 
giudicava  amante  più  di  se  slesso  che  della  patria. 

Nel  1 792  essendosi  proclannata  la  repubblica  in  Francia,  Buo- 
narroti ne  provò  ioiinenso  giubilo;  ei  potò  allora  spaziarsi  più 
ardito  nel  vasto  canfipo  delle  rivoluzioni,  e  dire  all'Italia  col  gior- 
nale: Sorgi  a  repubblica;  imita  la  Francia.  Quando  sul  declinar 
deiretà  ricordava  quei  tempi,  i  suoi  occhi  sfavillavano  di  viva 
luce,  la  fronte  s'irradiava  di  purissima  gioia;  e  ripelea  commosso: 
Oh,  quei  giorni  furono  i  più  belli  della  mia  vita!  —  Pareva  che  vo- 
lesse immobilizzare  il  passalo,  larva  fugace  dell'  umana  esistenza. 

Convinto  che  a  Parigi  stavano  per  iniziarsi  i  destini  della  terra, 
vi  si  recava  col  Saliceti,  che  i  Corsi  avcano  eletto  deputato  alla 
Convenzione  Nazionale.  Nella  vasta  città,  allora  tremendo  vulcano 
d'ogni  passione  politica,  si  ascrisse  alla  società  degli  Amici  del 
popolo,  e  divenne  carissimo  a  tutf  i  più  arditi  uomini  della  rivo- 
luzione :  amico  a  Robespierre,  col  quale  avea  di  comune  la  fru- 
galità e  la  temperanza,  molto  operò  pel  trionfo  del  partito  della 
Montagna,  in  cui  solo  ei  vedeva  salvezza  per  la  democrazia  fran- 
cese e  per  la  libertà  delle  altre  nazioni. 

In  ricompensa  di  quanto  avea  fatto,  la  Convenzione,  con  decreto 
del  27  maggio  1793,  lo  dichiarò  cittadino  francese,  e  lo  inviò  in 
Corsica  con  istrordinarì  poteri,  afllnchò  vi  facesse  riconoscere  l'au- 
torità della  repubblica,  che  Pasquale  Paoli  invidiava  e  discono- 
sceva. 

Il  culto  cattolico  già  proscritto  in  Francia,  i  tempi  chiusi  con 
sovrano  decreto  della  Convenzione,  obbligarono  il  Buonarroti  ad 
iniziare  il  compimento  di  quelle  stesse  misure  neirisola,  ma  il  fa- 
natismo religioso  sollevava  contro  di  lui  disordinate  passioni:  in 
un  dato  giorno,  in  un'ora  sola,  le  donne  d'ogni  età,  d'ogni  rango, 
scarmigliate,  furenti,  percorrevano  le  strade  e  le  piazze  di  Bastia, 
schiamazzando  e  gridando:  Viva  la  religione!  morte  all'ateo  Buo- 
narroti! e  Tavrebbero  fìnilo  se  il  Galeazzìni  fosse  stato  meno  pronto 
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a  sospingerlo  in  una  barca,  e  prendere  il  largo.  Non  senza  ilarità 
rammentava  il  filosofo  quelle  ire  di  cattoliche  furie,  quella  sua  fuga 
innanzi  alle  mila  donne,  aggiungendo  :  «  Non  commisi  i  peccati  di 
Seneca,  e  fui  sul  punto  d'incontrarne  le  slesse  sorti  in  quelFisola 
ove  le  donne  valgono  gli  uomini»  (I). 

Si  aggiunsero  ben  presto  agli  odi  religiosi  le  triste  mene  di  Pa- 
squale Paoli,  che  chiamati  gl'Inglesi  in  Corsica  li  faceva  padroni 
dell'isola.  La  parte  francese,  dispersa  e  tradita,  rifugiavasi  a 
Marsiglia,  e  Buonarroti,  superati  con  immensa  fortuna  gravissimi 
pericoli  di  morte  o  di  prigionia,  ritornava  a  Parigi  afllitto  da 
estremo  rammarico,  avvegnaché  disegnasse  dirigere  di  Corsica  la 
insurrezione  italiana. 

Spedito  di  nuovo  commessario  della  repubblica  a  Lione,  mostrossi 
sempre,  dappertutto  ov'e'  si  recava,  per  sapere,  energia  e 
fermezza,  superiore  alle  confidategli  bisogna.  A  Tolone  particolar- 
mente compiva  un  fatto  che  solo  basterebbe  ad  illustrare  tutta  la 
vìiiì  d'un  uomo,  nò  altri  che  il  Buonarroti  poteva  concepirlo  e 
mandarlo  ad  effetto  con  sublime  serenità  e  rara  costanza  d'animo. 

Gl'Inglesi  per  tradimento  aveano  occupato  Tolone.  Scacciati  dalle 
legioni  repubblicane,  che  il  genio  di  Bonaparte  avea  per  la  prima 
volta  dirette,  misero  il  fuoco  alTarsenale,  alla  flotta.  Quattromila 
galeotti,  gli  uomini  i  più  perduti  di  Francia,  ruppero  i  propri 
ferri,  e  corsero  spontanei  ad  estinguere  l'incendio  fra  immensi  pe- 
ricoli, mostrando  che  più  della  libertà  e  della  propria  salvezza 
avean  cara  la  patria. 

Estinte  le  fiamme,  risparmiati  dalla  distruzione  non  scarso  na- 
vile  ed  un  ricco  arsenale,  i  galeotti  rimasero  liberi  pel  porto  e 
per  la  darsena.  Chi  avrebbe  osato  persuaderli  a  riprendere  le 
loro  catene,  a  rientrare  nei  bagni?  Chi  avrebbe  osato  impiegare 
la  forza  contro  uomini  colpiti  dalla  legge,  è  vero,  ma  che  intre- 


(1)  Seneca  mandalo  in  esilio  al  Capo  Corso,  volle  ricordarsi  delie  debosce  romane, 
ma  fu  pretto  dalle  austere  donne,  e  con  mazzi  d'orlica  fustigato.  11  luogo  ov*  egli 
abitò  chiamasi  anche  oggi,  in  Corsica,  Torre  di  Seneca, 
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pidi  aveano  affrontale    le   artiglierie   nemiche   e  lult'.i    pericoli 
d'immenso  ed  ardcntissimo  incendio? 
L'osava  il  Buonarroti  ! 

Solo,  con  viso  ridente,  sicuro  della  propria  coscienza,  entrava 
in  mezzo  a  quelle  turbe,  ed  ottenuto  che  facessero  cerchia  intorno 
di  lui,  così  parlava: 

«Voi  siete  ancor  cittadini  ad  onta  delle  vostre  catene:  voi 
spontanei  ed  esponendo  la  vila  salvaste  navi  ed  attrezzi,  offrendo 
al  mondo  luminosa  pruova  di  patriottismo  e  di  strenuo  coraggio: 
compile  l'opera  così  bene  iniziata:  preservaste  i  tesori  della  re- 
pubblica  dalla  tremenda  arsione,  rispettatene  ora  le  leggi,  ripren- 
dete volontari  i  vostri  ferri,  ed  attendete  confidenti  che  la  Con- 
venzione Nazionale  sappia  degnamente  ricompensarvi!  » 

Un  grido  unanime  di  r/ra  la  Bepubblica!  viva  la  Convenzione! 
rispose  a  quelle  parole,  e  i  quattromila  galeotti  docilissimi  segui- 
rono il  Buonarroti,  che  versava  copiose  lagrime,  e  si  lasciarono 
tutti  incatenare  di  nuovo  senza  la  menoma  resistenza. 

—  Ecco,  esclamava  Buonarroti  nel  conlare  quell'avvenimento, 
ciò  che  poteva  l'amore  di  quella  repubblica,  che  dal  Bonaparte 
fu  proditoriamente  annientata! 

Ripresa  Tolone,  Tesercito  delle  Alpi,  libero  di  operare,  moveva 
verso  ritalia,  e  superati  muniti  passi,  occupava  la  Contea  di  Nizza: 
Buonarroti  stava  tra  le  sue  file  in  qualità  di  commessario  della 
Convenzione,  con  estesissimi  poteri:  ei  già  afferrava  col  pensiero 
la  libertà  d'Italia,  per  la  quale  arditamente  e  con  somma  studio 
lavorava,  quando  la  caduta  e  la  morte  di  Robespierre,  mutando 
i  destini  della  Repubblica ,  ed  inaugurando  corrottissimo  go- 
verno, troncava  ogni  opera  del  Buonarroti,  che  al  17  di  luglio 
1794  veniva  imprigionato,  condotto  a  Parigi,  e  riunito  alle  tanto 
vittime  della  reazione  di  materiali  ed  ignobili  interessi,  contro  il 
puro  ed  illuminato  patriottismo. 

I  favori  della  fortuna  non  aveano  sedotto  l'austero  afiimo  di 
Buonarroti;  le  persecuzioni,  la  prigionia  e  *1  vicino  supplizio  da 
cui  era  minaccialo,  fecero  rifulgere  più  viva  ed  ardente  la  propria 


—  317  — 


ed  altrui  virlù:  culi  stesso  così  parla  di  quei  tempi  e  di  quella 
prigionia:  «  Da  queste  case  di  dolore  scoppiarono  le  scintille  elet- 
«  trichc  che  fecero  impallidire  tante  volte  la  nuova  tirannide.  Uno 
><  spettacolo  tanto  commovente,  quanto  nuovo,  abbellì  iillora  Tin- 
«  terno  delle  prigioni.  I  prigionieri  vivevano  frugalmente,  stavano 
«t  in  intimità  di  fratelli  ;  si  recavano  ad  onore  i  loro  ferri  e  la  loro 
<t  povertà  patita  per  amore  della  patria;  erano  tutt'  intenti  al  la- 
«  voro  e  allo  studio,  e  non  s'intrattenevano  che  dei  mali  pubblici 
«  e  dei  modi  di  farli  cessare.  1  canti  patriottici  di  cui  facevano 
«risuonar  l'aria,  radunavano  intorno  a  queste  tristi  dimore  una 
«  folla  di  cittadini  animati  dai  medesimi  pensieri  e  dal  medesimo 
«  amore  » . 

Nelle  prigioni  divenne  sempre  più  caro  agli  uomini  liberi,  e 
quivi  si  strinse  in  amicizia  col  celebre  Baboeuf,  insieme  al  quale 
ordiva  più  tardi  la  piii  estesa  cospirazione  che  mente  umana 
avesse  potuto  ideare. 

Nel  18  ottobre  1795  si  aprivano  per  lui  le  porte  del  carcere, 
ed  era  inviato  a  comandare  la  fortezza  di  Loano  nella  riviera  di 
Genova. 

Accusato  e  richiamato  a  Parigi,  vide  con  dolore  che  la  rivolu- 
zione retrogradava;  che  il  patriottismo  non  contava  più  ardenti 
proseliti,  ed  era  divenuto  una  parola  in  contraddizione  cogli  atti. 

Motti  fra  gli  antichi  Giacobini  aveano  fondata  una  congrega  po- 
polare, che  riunendosi  nel  Panteon,  prese  la  denominazione  da 
quel  luogo  delle  adunanze,  e  fu  detta  Società  del  Panteon.  Caio 
Gracco  Baboeuf  n'era  stato  il  principale  promotore:  Buonarroti  ne 
fu  pria  membro,  e  poi  presidente. 

Riformare  la  società  francese,  rimettere  in  vigore  l'abolita  co- 
stituzione del  1793,  frenare  la  corruzione  che  dal  governo  scen- 
deva impetuosa  in  ogni  classe,  annientare  i  processi  incoati  contro 
i  patriotti,  erano  le  basi  costitutive  dell'associazione:  numerosa 
sino  a  contare  quattromila  affiliati,  ardita  ed  intraprendente,  sve- 
gliò i  sospetti  del  Direttorio,  e  fu  disciolta:  i  capi,  fra  i  quali  il 
Buonarroti,  severamente  spiati,  e  privi  d'ogni  mezzo  a  dirigere 
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pubblicamente  Topinione,  si  strinsero  in  secreti  convegni,  ed  or- 
ganizzarono vastissima  e  straordinaria  congiura,  che  non  solo  ten- 
deva a  distruggere  il  potere  del  Direttorio,  ma  ad  operare  altresì 
una  completa  trasformazione  sociale. 

L'evangelo  e  la  primitiva  comunanza  dei  beni  fondata  dai  cri- 
stiani servirono  di  base  alla  riforma  dei  cospiratori. 

I  beni  della  terra  appartengono  agli  uomini  in  generale,  essi  dissero: 
il  povero  ed  il  ricco,  malattia  del  corpo  sociale  chiamarono;  l'educa- 
zione generale,  comune,  obbligatoria  prescrissero;  il  diritto  d  ogni 
uomo  al  lavoro,  al  possesso,  imprescrittibile  definirono;  le  fun- 
zioni pubbliche,  doveri,  e  non  ricompense  o  distinzioni  riconob- 
bero; gli  uomini  d'ogni  contrada,  i  popoli  del  mondo  intiero,  fra- 
telli e  cittadini  del  medesimo  stato  considerarono;  loppressorc  di 
una  sola  nazione  quale  oppressore  di  tutte  denunziarono;  gli  ari- 
stocratici e  i  tiranni,  schiavi  ribelli  contro  il  sovrano  della  terra, 
il  genere  umano,  e  contro  il  legislatore  dell'universo,  la  natura, 
mostrarono.  Sulla  bandiera  dell' insurrezione  scrissero:  Felicità 
comune. 

Furon  queste  in  succinto  le  nuove  ed  audaci  teorie  dei  cospi- 
ratori (1);  i  mezzi  d'esecuzione  e  lorganamento  non  erano  meno 
audaci  e  misteriosi. 

Un  direttorio  segreto  di  quattro  cittadini,  composto  da  Babceuf, 
Drouet,  Buonarroti,  ed  un  quarto  innominato,  possedeva  il  segreto 
della  congiura,  e  quale  una  potenza  ascosa  ed  invisibile  dava 
l'impulsione  ai  numerosi  affiliati:  dodici  agenti  principali,  l'uno  al- 
l'altro ignoti,  comunicavano  isolatamente  col  direttorio  segreto,  ed 
erano  capi  delle  dodici  società  patriottiche  stabilite  nei  dodici 
quartieri  di  Parigi,  e  queste  corrispondevano  con  le  altre  società 
patriottiche  delle  provincie.  Le  più  attive  pratiche  attirarono  ai  co- 
spiratori molti  dcir  esercito,  e  l'intiera  legione  della  polizia,  com- 
posta d'antichi  gendarmi  e  delle  disciolte  guardie  francesi:  parecchi 


(4)  Buonarroti  raccolse  in  un'opera  voluminosa  le  sparse  teorie,  e  tutto  il  perìodo 
delia  cospirazione  di  Baboeuf.  1  lettori  potranno  consultarla.  —  Contpjratioii  de  Babauf 
par  Buonarroti  —  Bruxelles,  4818. 
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ex-convenzionali  ed  il  generale  di  divisione  Rossignol  si  strinsero 
intorno  ad  essi  ed  accrebbero  Timporlanza  della  congiura. 

In  un  dato  giorno  di  Fiorile  1796  gli  affiliati  doveano  insorgere 
simullaneamcnlc  in  tutta  la  Francia,  e  proclamare  la  costituzione 
del  1793,  l'era  della  perfetta  uguaglianza,  della  felicità  comune: 
un'assemblea  di  68  membri  assumerebbe  ogni  potere  legislativo 
ed  esecutivo,  nò  deporrebbe  la  formidabile  dittatura  pria  di  aver 
assicurata  la  comune  felicità  del  popolo. 

Per  sommuovere  facilmente  la  plebe,  e  non  più  ricompensarla 
con  vane  promesse,  gli  abitanti  agiati  doseano  albergare  e  nutrire 
ogni  cittadino  che  avesse  preso  parte  all' insurrezione:  i  fornai,  i 
venditori  di  vino  sarebbero  costretti  di  fornir  pane  e  bevande  al 
popolo,  e  verrebbero  indennizzali  dalla  repubblica.  Ogni  soldato 
del  gorerno  che  fosse  passato  nelle  file  degl'insorti  potrebbe  di- 
sporre come  sua  proprietà  del  vestiario  ed  armamento,  riceverebbe 
una  gratificazione  in  denaro,  ed  avrebbe  libertà,  se  il  volesse,  di 
ritornare  nella  propria  famiglia. 

Tutto  era  pronto  pel  trionfo  di  un'insurrezione  che  dovea  mu- 
tare i  destini  della  Francia,  e  forse  del  mondo,  allorché  il  preci- 
pitoso ammutinarsi  della  legione  di  polizia,  il  suo  scioglimento,  e  la 
denunzia  di  un  traditore,  ufficiale  neiresercito,  fecero  mancare  la 
congiura,  e  svelarono  al  governo  i  corsi  pericoli,  e  l'immenso  av- 
volgimento della  trama:  prontamente  allora  si  decise  ad  agire. 

La  sera  del  20  Fiorile  (9  Maggio),  sorpresi  nella  casa  di  un 
legnaiuolo,  della  via  Bleue,  furono  imprigionati  Baboeuf,  Buo- 
narroti, Drouet,  membro  al  consiglio  dei  cinquecento,  e  molti 
altri.  L'alta  corte  Nazionale  fu  costituita,  ed  a  Vendòme,  non  a 
Parigi,  iniziossi  il  giudizio  per  cagione  di  pubblica  sicurezza: 
tanto  temevasi  la  popolarità  della  loro  causa,  ed  il  numero  dei 
seguaci. 

L'istruzione  fu  lunga,  e  piena  di  astuzie,  ì  dibattimenti  cla- 
morosi. Buonarroti,  lungi  di  avvolgersi  in  ambagi,  si  vantò  d'aver 
cospirato  contro  la  tirannide  del  Direttorio,  e  dichiarò  solenne- 
mente il  suo  affetto  alla  pura  democrazia. 
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Baboeuf  e  Drouct,  condannati  a  morte,  la  subirono  con  animo 
intrepido:  il  ministero  pubblico  avca  chiesto  la  stessa  pena  contro  il 
Buonarroti,  ma  i  giurati  opinarono  per  la  deportazione,  e  fu  inviato 
nel  forte  di  Cherburgo,  insieme  agli  altri  suoi  compagni.  Nel 
viaggio  soffrirono  ingiurie  ed  insulti,  affrontarono  estremi  pericoli: 
in  parecchie  terre,  le  popolazioni ,  concitale  a  sdegno  dalle 
menzogne  dei  giornali  del  governo,  volevano  finirli  ad  ogni  costo; 
in  altre  città  ottennero  distinzioni  ed  onori.  A  St.-Ló,  furono 
arcolti  dalle  autorità  municipali,  che  abbracciandoli  dissero  loro: 
Sventurati  fratelli,  voi  avete  difeso  i  diritti  del  popolo;  ogni  buon 
cittadino  vi  dee, riconoscenza  ed  amore. 

Nel  forte  di  Cherburgo,  sotlo  la  più  severa  custodia,  l'indomita 
anima  del  Buonarroti  non  piegava,  o  smarrivasi:  nuove  congiure 
furon  colà  macchinate,  e  nuove  ed  incredibili  corrispondenze 
procurale:  nò  la  perduta  libertà,  nò  i  disagi  della  prigione  il 
lra\'aglia\ano  menomamente:  nel  vivere  per  cospirare  stava 
riposta   ogni  sua  consolazione. 

Rimase  tre  anni  a  Cherburgo,  sperando  molto  e  macchinando 
sempre  a  fa\ore  della  democrazia,  che  giornalmente  spariva  dalle 
istituzioni  francesi.  Condotto  pria  nell'isola  d'Oleron  e  poscia  ri- 
legato in  una  città  delle  Alpi  marittime,  ebbe  da  Bonaparte  solle- 
citazioni e  premure  perchè  accettasse  luminoso  posto  nel  suo 
governo;  ma  chi  avea  sprezzato  nella  prima  giovinezza  i  favori 
delle  Corti,  ricusò  nelT  età  matura  le  offerte  del  primo  Console, 
preferendo,  come  per  lo  innanzi.  Tindipendenza  agli  onori,  la 
povertà  alle  ricchezze,  il  popolo  ai  tiranni  suoi. 

Odiava  Bonaparte  perchè  scerneva  in  lui  il  re  futuro,  si  sdegnava 
contro  gli  arislocratici,  che  per  sete  d'oro  e  di  dominio  strisciassero 
innanzi  ad  un  uomo  che  avea  sostituito  fugace  meteora  di  gloria 
ai  beni  reali  della  libertà:  chiuso  in  quella  nobilissima  ira,  non 
perdevasi  in  sterili  lamenti;  agiva  continuamente,  agiva  con  vigore 
e  potenza  d'ingegno. 

Dall'oscura  terra  delle  Alpi  marittime  mettendo  a  contatto  i  re- 
pubblicani  di  Francia  con  quelli  di  Piemonte,  più  vaste  trame 
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ordiva;  e  per  sei  anni  continui  non  lo  trattennero  gli  ostacoli, 
non  lo  spaventarono  i  vigilissimi  arghi  della  polizia,  e  Tenormezza 
del  dispotismo  di  Bonaparle  già  incoronato  imperatore.  Il  generale 
Mallet  e  pochi  arditi  compagni  del  Buonarroti,  imprigionato  il 
prefetto  di  polizia  Pasquier,  furono  sul  punto  di  rovc»sciare  l'im- 
pero nella  stessa  Parigi,  ed  annunziare  all'assente  imperatore, 
ed  al  suo  esercito,  che  la  repubblica  francese  ricostituita  li  avesse 
dichiarati  nemici  della  patria. 

Mallet  moriva  da  prode,  e  portava  nella  tomba  il  suo  segreto, 
lasciando  agli  storici  lo  false  induzioni ,  al  governo  imperiale  il 
diritto  di  calunniarlo,  dicendolo  realista,  agente  dei  Borboni:  il 
solo  Buonarroti  spargeva  silenziosa  lagrima  alla  sua  memoria,  ^ 
dopo  il  1830  osava  farne  riabilitare  il  nome,  scrivendolo  fra  i 
martiri  della  repubblica  francese. 

La  congiura  di  Mallet,  quantunque  fallita,  palesava  al  Bona- 
partc,  insieme  alla  grandezza  del  pencolo,  Ja  fragilità  del  suo  im- 
periale cdifizio,  che  ne  le  vittorie  d'immense  legioni,  né  la  potenza 
del  proprio  genio  potevano  preservare  dai  formidabili  assalti  del- 
Tamore  della  libertà,  vinto  sì,  ma  non  mai  distrutto  in  Francia.  Con 
animo  concitato,  divampante  di  sdegno,  il  sire  che  distruggeva  gli 
eserciti  nemici,  e  sperdeva  i  re,  ordinava  che  i  patriotti  di  Grenoble 
e  delle  basse  Alpi,  fra  i  quali  Buonarroti,  fieramente  si  persegui- 
tassero. Vane  persecuzioni,  inutili  ostracismi:  i  proscritti,  i  per- 
seguitati, rivedevano  di  nuovo  libera  la  patria,  ed  il  persecutore 
divorava  l'esilio  su  remola  isola  delFAtlantico :  che  contro  la 
libertà,  idea  pura  e  divina,  non  prevarrà  mai  la  forza  stolida  e 
cieca,  anche  per  volger  d'anni  e  di  crudeli  vicissitudini. 

L'inflessibile  veterano  della  repubblica,  il  nuovamente  esule 
Buonarroti,  uscì  di  Francia,  e  si  riparò  a  Ginevra. 

Povero,  ma  fiero,  abitò  per  molti  anni  quella  città,  che  dette  al 
mondo  Gian  Giacomo,  e  del  quale  era  egli  devoto  ammiratore:  vi- 
veva col  suo  lavoro,  dando  lezioni  di  lingua  italiana,  di  matema- 
tiche, di  canto,  e  copiando  musica;  nò  senza  una  certa  curiosità, 

temperata  da  rispetto,  i  cittadini  e  gli   stranieri  vedevano  traver- 
ei 
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sare  le  vie  di  Ginevra  al  discendente  di  Michelangelo.  Grave  n'era  il  i 

portamento,  l'aria  misteriosa:  vestiva  un  cappello  a  larghe  falde, 
corpeiio  aììù  Robespierre,  calzoni  neri,  che  non  arrivavano  bene 
ai  suoi  stivaletti  alla  scudicra,  ed  avea  sempre  un  qualche  libro  sotto 
al  braccio.  Il  variar  delle  stagioni  non  faoevagli  variar  le  vestì: 
runiformità  della  vita  materiale  annunziava  la  tenacità  dei  pen- 
sieri  e  delle  convinzioni. 

La  fama  del  Buonarroti,  che  Tavca  preceduto  a  Ginevra,  ed  il 
basso  servilismo  inverso  Napoleone  dei  magistrati,  che  di  repub- 
blicani aveano  il  nome  soltanto,  gli  suscitarono  persecuzioni  e  tra- 
versie: tentarono  di  scacciarlo,  ma  proletto  e  sostenuto  dal  popolo, 
riuscì  a  sottrarsi  allordine  iniquo,  e  rimase. 

L'impero  volgeva  al  suo  termine,  la  luce  del  genio  delle  batta- 
glie stava  per  tramontare:  le  vittorie  di  Cliamp-Aubert  e  di  Mont-- 
mirati  erano  appena  gli  ultimi  bagliori  che  precedevano  le  tenebre; 
la  Francia  era  invasa  da  ouni  lato;  i  federati  del  Giura  correvano 
alla  riscossa.  Buonarroti,  scordando  l'imperatore  e  l'impero,  e  non 
vedendo  che  il  suolo  della  seconda  sua  patria  contaminato  dallo 
straniero,  domandò  d'entrare  nelle  file  dei  federali  del  Giura;  ma 
la  sua  dimanda  fu  respinta,  chù  ai  repubblicani  era  vietato  perfino 
il  morire  combattendo  i  nemici  della  Francia! 

La  lega  dei  re  avea  vinto  non  solo  Bonaparte,  ma  ì  popoli  del- 
l'intiera Europa.  Coi  patti  di  Vienna  il  servaggio  del  genere  umano 
fu  deciso,  e  pur  Buonarroti  non  rinunziava  alla  lotta:  o  bisogna 
ricominciare»,  diceva  a  tutti,  e  si  metteva  di  nuovo  all'opera  con 
sagacia  e  perseveranza.  Indettato  nelle  cospirazioni  di  Piemonte  e 
di  Napoli,  prediceva  il  vicino  trionfo,  e  quando  le  insurrezioni 
delle  due  provincie  italiane  del  1821  periclilavano,  accoglieva  da 
fratello  i  numerosi  esuli:  olfriva  a  tutti  conforti,  aiuti,  consigli: 
la  sua  casa  era  continuamenle  aperta  per  essi:  impiegava  i  pochi 
risparmi  di  penoso  lavoro  a  render  loro  men  dura  la  vita:  attivo, 
operoso,  avea  rinvenuta  Icnergia  e  la  sveltezza  dei  primi  anni. 

Riannodò  insieme  agli  emigrati  piemontesi  le  tronche  fila  della 
cospirazione ,  spedì  gente  in  Italia,  si  strinse  in  segreti  accordi 
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con  Francesi,  Tedeschi  e  Svizzeri,  volendo  alla  lega  dei  re,  alla 
Santa  Alleanza,  opporre  l'associazione  dei  popoli,  il  riscatto  del 
genere  umano. 

DaperLutLo  cercava  nuovi  soci ,  e  tirava  a  sé  i  palriotti  sinceri 
e  gli  uomini  provati  dalla  sciagura,  i  quali  animosamente  lavo- 
rassero aUaffrancamcnto  dei  popoli.  «  Quando  i  perversi  trionfano, 
«  diceva  egli,  bisogna  che  i  buoni  si  riuniscano,  e  facciano  un 
«fascio  di  tutte  le  forze:  bisogna  riconoscersi  ed  intendersi  per 
t(  far  trionfare  i  diritti  inalienabili  degli  uomini  e  della  società 
«contro  Tusurpazione  dei  grandi.  A  questo  allo  pensiero  devesi 
«  sagri  fi  care  ogni  idea  di  vanità,  d'ambizione,  o  di  personale  in- 
«  teresse:  bisogna  essere  apparecchiati  a  resistere  alle  persecuzioni 
«dei  re,  come  alle  seduzioni  della  potenza.  E  prima  d'ogni  virtù 
«debb'essere  la  perseveranza:  dopo  un  tentativo  fallito  fa  d'uopo 
«  ricominciare  tranquillamente  da  capo,  e  tornare  alla  santa  opera. 
«Il  grido  d'unione  debb' essere:  Guerra,  guerra  eterna,  guerra 
«a  morte  air  empia  oppressione  dei  padroni  della  terra  »   (1). 

Neil  828  la  diplomazia  di  tutt'i  governi  assoluti  impose  alla 
Svizzera  di  scacciarlo  dal  territorio  della  Confederazione;  andos- 
sene  nel  Belgio,  col  simulato  nome  di  Rcymond,  e  visse  come 
avea  vissuto  a  Ginevra,  lavorando. 

All'annunzio  delle  tre  giornale  di  Parigi  volò  in  quella  capitale, 
e  rivide  1  pochi  e  vecchi  compagni  della  prima  rivoluzione,  che 
la  scure,  la  prigione  e  la  deportazione  aveano  risparmiati.  Una 
gioventù  generosa,  i  repubblicani  della  nuova  generazione  si  strin- 
sero intorno  a  lui,  e  ne  divennero  gli  ammiratori,  i  discepoli  : 
Goffredo  Cavaignac,  distinto  e  chiaro  ingegno,  il  Trélat,  dotto  ed 
austero  sin  dalla  prima  giovinezza,  l'ardito  e  valoroso  Guinard,  e 
tanti  altri,  pendevano  sommessi  dal  labbro  di  Buonarroti,  che 
quale  oracolo  di  vetusta  sapienza  reputavano. 

Gli  antichi  ed  i  nuovi  amici  gli  fecero  generose  offerte,  vollero 
impedirgli  che  lavorasse  per  vivere:  ricusò  ogni  soccorso,  ogni 

(i)  Atto  Vannucci,  /  Martiri,  voi.  2. 


-V  'V 


—  324  — 

aiuto,  continuò  a  dar  lezioni,  a  copiar  musica:  vecchio,  quasi  cieco, 
vegliava  la  notte  onde  provvedere  al  vitto  del  giorno,  e  sempre 
ilare  e  tranquillo  accoglieva  una  folla  d'Italiani  e  Francesi  che  ac- 
correvano a  lui  nei  tempi  difficili. 

Sul  cominciar  del  dicembre  1830,  noi  vedemmo  il  venerando 
patriarca  della  libertà.  A  Parigi,  nella  Ipntana  via  del  Rocker,  oc- 
cupava tre  stanze,  addobbate  con  povero  suppellettili,  ma  nitide 
e  terse  per  cura  di  vecchia  Ginevrina,  compagna  delle  sue  sorti 
da  tanti  anni,  che  come  una  madre  afiettuosa  lo  guidava  negli 
affari  domestici  a  guisa  di  docilissimo  bambino:  in  un  cantuccio 
vedcvansi  pochi  libri,  e  su  vecchia  spinetta  fasci  di  musica  da  co- 
piare, il  pane  quotidiano  dclTillustrc  esule.  Intcndevasi  di  tutto: 
scienza,  letteratura,  storia,  belle  arti,  tutto  lo  scibile  umano  gli 
era  famigliare;  avrebbe  potuto  più  d'ogni  altro  dettar  libri  e  go- 
dersi più  agiata  esistenza;  scelse  il  lavoro  manuale  per  accostarsi 
sempre  più  all'esistenza  della  plebe,  che  tanto  amava.  Vedemmo 
Buonarroti  col  cuore  palpitante  di  gioia  per  la  rivoluzione  francese, 
pel  risorgimento  italiano  che  credevamo  vicino:  esponemmo  ad 
esso  quei  pensieri,  quelle  speranze;  ed  ci  ci  rispose  quasi  in  tuono 
profetico: 

•t  T' inganni  ;  la  rivoluzione  francese  ù  fuorviala;  il  sangue  del 
«popolo  ha  profittalo  ai  soli  aristocrati:  il  figlio  di  Filippo  Ega- 
«clilc  è  un  ipocrita,  e  non  ama  nò  il  popolo,  nò  la  liberta.  Lafa- 
«yette  è  vano  più  d'una  femmina;  basta  adularlo  per  vincerlo; 
«ei  perde  la  prima  rivoluzione,  perderà  la  seconda.  Una  insur- 
«  rezione  repubblicana  in  Italia  ed  in  Germania  possono  soltanto 
«  reagire  in  Francia,  e  salvarci.» 

In  quel  mese  di  decembre  1830  un  Comitato  d'insurrezione 
italiana  fu  stabilito  a  Parigi  per  mandato  dei  rifugiati  italiani  residenti 
in  Francia,  nel  Belgio,  nella  Svizzera.  Buonarroti  vi  fu  chiamato 
dal  suffragio  quasi  unanime. 

Doveasi  cominciare  l'insurrezione  dalla  Savoia,  coll'iniziativa  di 
drappelli  d'Italiani  e  di  Francesi,  che,  muovendo  da  Lione  e  da 
Grenoble,  si  sarebbero  riuniti  a  Ciamberì. 
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Comparve  allora  un  proclama,  opera  del  Buonarroti,  portando 
in  lesta  due  bandiere  tricolori,  T  antico  vessillo  della  repubblica 
Cisalpina,  con  in  mezzo  un'aquila  e  col  motto:  Laquila  romana 
ripreììda  il  suo  volo,  e  ritomi  in  Campidoglio. 

Riproduciamo  dal  proclama  ,  che  conteneva  caldissimo  invito 
all'armi,  le  ultime  frasi:  Cadano  i  troni,  s'infrangano  le  corone  e 
le  tiare,  e  sulle  loro  mine  s'innalzi  il  vessillo  dell'  Italia  repubbli- 
cana, una,  libera  ed  indipendente. 

Il  proclama  avca  trovate  opposizioni  in  taluni  dei  membri  del 
Comitato.  L'avvocato  Giuseppe  Poerio,  dotto,  facondo,  sostenendo 
gli  scrupoli  degli  opponenti,  chiese  ed  ottenne  di  arringare  innanzi 
al  Comitato  riunito,  per  deciderlo  a  cancellare  dal  manifesto  di 
insurrezione  le  crude  parole  contro  i  troni  e  le  tiare,  ogn'inizia- 
tiva  di  repubblica. 

Con  cloqnentissimo  discorso  l'antico  tribuno  del  Parlaménto  di 
'  Napoli  chiamò  errore  politico  il  parlar  di  repubblica  in  un  paese 
costituzionale,  che  poteva  molto  giovar»;  e  molto  nuocere  all'insur- 
rezione italiana:  disse  dispotica  l'iniziativa  del  movimento,  che 
volesse  tutta  l'Italia  piegata  a  repubblica,  senza  udirne  il  libero 
avviso:  scongiurò  tutti  in  nome  della  patria  a  recedere  dal  fatale 
disegno. 

Buonarroti,  severo  e  taciturno,  col  capo  basso,  le  labbra  tre- 
manti, borbottando  inintelligibili  frasi,  lasciò  che  finisse  di  parlare 
il  Poerio  :  dopo  di  che ,  balzando  in  piedi ,  e  con  veemenza 
giovanile,  esclamò:  «  Traditore  al  mandato,  all'Italia,  io  chiamo 
«  chiunque  dei  membri  del  Comitato  diadica  il  sottoscritto  prò- 
«  clama,  o  ne  faccia  cancellare  una  frase.  Dalla  Frància  gover- 
«  nata  da  Filippo  non  v'ha  salute  per  l'Italia,  per  verun  popolo. 
«  La  repubblica  può  sola  salvare  l'Europa  ».  Disse,  e  quasi 
convulso  sedeva  di  nuovo. 

Gli  opponenti  non  osarono  pronunziar  sillaba,  il  proclama  ri- 
mase quale  era  ;  partimmo  per  Lione,  e  nel  congedarci  dal  Buo- 
narroti—  Ricordati,  diceva,  sii  sempre  col  popolo  e  pel  popolo! 

Le  fatidiche  previdenze  del  Buonarroti  sul  governo  di  Filippo, 
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il  suo  vaticinio  compivasi  a  Lione;  conciossiachè  quel  re  che  avea 
aiutaUì  la  spedizione  contro  in  Savoia,  che  avea  Tatto  fornire  denaro 
e  passaporti,  per  le  tergiversazioni  deil-Austria  nel  riconoscerlo  re  dei 
Francesi,  non  appena  riconosciuto,  foce  da  fanti  e  da  cavalli  ino- 
pedirc  Tentrata  in  Savoia,  sequestrare  le  armi,  ed  imprigionare 
i  rifugiati  italiani ,  chiamandoli  pubblici  nemici  della  Francia. 

Cadute  le  rivoluzioni  dell* Italia  centrale,  innondata  di  sangue 
la  Polonia,  e  rinnegatasi  dagli  Orleanesi  la  politica  xlel  non-inter- 
vento, nuove  congiure  si  ordivano  in  Francia,  e  il  Buonarroti  ne 
era  il  centro,  Tanima,  la  vita;  e  tutt' occupandosi  di  quelle,  fon- 
dava eziandio  vastissima  associazione  segreta  in  Italia,  che*deno- 
roinava  Società  dei  veri  Italiani.  In  pari  tempo  era  sorta  la  Gio- 
vine Italia  per  opera  di  Giuseppe  Mazzini  ed  altri  giovani  esuli: 
il  fine  delle  due  sette  era  il  medesimo,  Tindipendenza ,  l'unità 
e  la  libertà  d'Italia:  i  mezzi  differivano,  Tesecuzione  prendeva 
opposta  via. 

Mazzini,  giovane  ancora  ,  cedendo  a  nobilissime  ispirazioni, 
molto  promettevasi  dall'affetto  degli  uomini  verso  la  patria,  ab- 
borriva  dalle  dittature  e  da  oimi  imitazione  straniera.  Buonar- 
roti,  per  esperienza  di  lunga  età,  per  sagace  scrutare  del  cuore 
umano,  era  convinto  che  a  nazioni  per  lunghi  secoli  rimaste 
nella  servitù,  giovi  a  redimerle  più  la  potenza  e  l'energia  dei 
comando,  che  l'invito  alle  nobili  passioni,  pur  troppo  assopite 
in  seno  d'imbrutite  razze. 

L'  uno  voleva  inaugurare  una  rivoluzione  d'amore,  l'altro  di 
sdegno  :  la  scuola  della  molle  e  poetica  Germania  ispirava  Maz- 
zini; la  costituzione  del  1793,  ed  il  passato  della  Francia  illu- 
minava Buonarroti.  La  rivoluzione  del  <848  sì  miseramente  ter- 
minata, ha  distrutta  l'arte  poetica  delle  insurrezioni,  e  mostrato  il 
senno  del  Buonarroti. 

I  due  capi  di  setta  contendevano  lungamente,  ostinatamente; 
scrivevano,  discutevano:  infine,  per  mezzo  di  plenipotenziari, 
come  due  stati  rivali,  s'accordaron  tra  loro,  e  la  Giovine  Italia  e  i 
Fen/Za/m;»*  camminarono  sull'istesso  sentiero  sino  alla  spedizione 
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di  Savoia  del  Ramorino,  che  Buonarroti  disapprovava,  sapendosi 
che  per  tradioìenti  andrebbe  fallila. 

Ai  Veri  Italiani  soslituì  poi  un'associazione  europea.  Polacchi, 
Francesi,  Tedeschi,  Spagnuoli,  Italiani  ne  facevano  parte,  e  ne 
dirama\ano  le  (ila  nei  dìfFerenti  paesi:  e  gFiniziati  a  questa  società 
erano  capi  naturali  della  Carboneria  riformata.  Un  nuovo  direttorio 
segreto,  potenza  invisibile  come  ai  tennpi  di  Baboeuf,  vegliava 
sull'associazione  e  sui  Carbonari.  Buonarroti,  Voycr  d'Argenson  e 
Carlo  Teste,  tutti  e  tre  ora  defunti,  furono  chiamati  a  costituirlo. 

Accanto  alle  descritte  società,  vide  il  giorno  l'altra  dei  Diritti 
dell*uomo,  esclusivamente  francese.  Audry  de  Puyraveau,  Voyer 
d'Argenson  e  Buonarroti  n'erano  con  altri  i  direttori  capi:  la  So- 
cietà avea  le  adunanze  numerose,  i  giornali,  e  sul  cominciar  del 
1834  pubblicava  ardito  manifesto  insieme  alla  Dichiarazione  dei 
diritti  dell'uomo  presentata  nel  1793  da  Robespierre  alla  Con- 
venzione nazionale:  ma  Buonarroti,  sebbene  prestasse  la  sua  opera 
ed  i  suoi  consigli  all'associazione,  disapprovava  una  congrega, 
che  svolgeva  tutte  le  sue  trame  in  pieno  giorno,  che  svelava  i 
suoi  rapi,  reclutavasi  in  faccia  al  sole;  e  Buonarroti  avea  ragione, 
secondo  che  afferma  il  Blanc  nella  sua  storia  (1). 

Nel  1833,  col  Teste  stampava  una  costituzione  repubblicana, 
nella  quale  tutta  l'austerità  della  sua  vita,  tutto  l'amore  che  sen- 
tiva pel  popolo  venivano  fedelmente  riprodotti  (2). 

Delle  diverse  e  filantropiche  basi  di  quel  lavoro  citeremo  le 
seguenti  : 

«  Tutt'  i  maschi  dall'età  di  anni  sette  ai  diciotto  saranno  istruiti 
ed  educati  in  pubblici  stabilimenti  a  spese  della  repubblica:  l'e- 
ducazione comune  è  obbligatoria. 

«  Tutt'  i  beni  mobili  o  immobili,  rinchiusi  nel  territorio  nazio- 
nale, 0  posseduti  altrove  dai  membri  della  Società,  appartengono 
al  popolo,  che  il  solo  può  regolarne  la  ripartizione. 

(4)  Lruis  Rl  1SC  —  Histoirc  de  Dix  Ann  —  Paris,  \S'i6. 

(2)  Vedi  Projet  de  Contlitulion  démocralique,  Février,  4833,  Paris  —  Pagnorre, 
édiCear. 
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«  11  lavoro  ò  un  debito  che  ogni  cittadino  valido  deve  avere  alla 
Società.  L*  ozio  dev' essere  infangato  al  pari  del  furto,  conie  una 
sorgente  inesauribile  di  cattivi  costumi.  » 

11  pensiero  unico,  costante  di  tutta  la  vita  di  Buonarroti  slava 
adunque  neirimmegliamento  radicale  del  genere  umano:  al  vir- 
tuosissimo uomo  non  bastavano  repubblica  e  democrazia;  ei  vo- 
leva la  riforma  della  società  intiera. 

Teorie  e  convinzioni  eran  quelle  giustissime,  ma  impossibili  a 
eflettuarsi,  e  molto  meno  in  Francia,  ove  le  terre  spartite  allo 
infinito,  sono  la  proprietà  di  quattro  milioni,  massa  enorme  che 
si  opporrà  sempre  ad  ogni  innovamento  sociale. 

Quelle  teorie  sollevarono  violentissime  tempeste  in  tutta  la 
Francia;  borghesi  e  governo  si  strinsero  con  nodi  saldissimi,  e 
concordi  gridarono  al  comunismo,  alla  legge  agraria:  i  giornali  del 
potere  formularono  accuse,  la  tribuna  risuonò  di  minacce,  il  pro- 
curatore generale  della  cassazione,  Dupin,  in  lunga  e  studiata  ar- 
ringa, mostrò  la  repubblica  in  atto  di  metterei  cittadini  aita  porzione 
congrua. 

Sorsero  chiarissimi  pubblicisti  a  difendere  in  pari  tempo  l'o- 
pera del  Teste,  del  Buonarroti  e  la  dichiarazione  dei  diritti  del- 
l'uomo; vi  si  distinse  più  d  ogni  altro  il  noto  Armand  Garrel,  e  la 
sorpresa  dei  ricchi  fu  immensa  quando  Voyer  d'Argenson,  Audry 
de  Puyraveau  e  Le  Ludre,  tutti  e  tre  doviziosissimi  e  deputali, 
osarono  sostenere  alla  tribuna  la  necessità  della  riforma  sociale: 
tanto  Buonarroti  sapeva  trasfondere  nei  compagni  ed  amici  le 
proprie  convinzioni. 

La  lotta  dei  partiti,  fervida,  tremenda,  durò  quasi  un  anno  cogli 
scritti  e  le  stampe,  poi  scese  nella  via,  e  terminò  a  colpi  di  fucile 
a  Lione  ed  a  Parigi  (aprile  1834):  ebbe  vittoria  il  governo,  le 
persecuzioni  contro  i  repubblicani  divennero  fìerissime,  e  Buo- 
narroti fu  imprigionato.  Tradotto  innanzi  ad  un  commissario  di 
polizia,  incaricato  d'interrogarlo,  cominciava  il  magistrato  col  dirgli: 

—  Signore,  voi  non  siete  cittadino  francese, 

E  il  Buonarroti  con  severo  volto: 
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—  Voi  non  eravate  ancor  nato,  quando  io  godeva  già  della  cit- 
tadinanza di  Francia;  cercate  tra  le  nostre  carte  del  57  maggio 
4793  —  né  più  volle  rispondere  a  veruna  altra  interrogazione. 

Fu  rinvenuto  il  decreto  della  Convenzione,  e  per  mancanza  di 
ogni  prova  contro  di  lui  venne  restituito  alla  libertà.  Continuò 
sempre  ad  occuparsi  di  faccende  politiche,  ma  con  infinita  circospc- 
zione, e  bisognava  essere  nel  novero  dei  suoi  più  fidi  amici  per 
vederlo:  diffidavasi  tanto  della  polizia,  che  iutt*i  suoi  scritti  avea 
chiusi  in  un  sacchetto,  e  serbava  di  notte  e  di  giorno  sotto  il 
proprio  origliere,  pronto  a  mandarli  alle  fiamme  alla  prima  sorpresa. 

La  morte  rapi  vagli  la  compagna  dei  giovani  anni,  e  ne  provò 
tanta  afflizione,  che  infine  cede  alle  premure  di  Voyer  d'Argenson: 
recossi  ad  abitare  nel  suo  magnifico  palagio,  ma  per  tenacità 
di  usi  e  di  mente,  scelse  le  più  piccole  stanze,  volle  i  suoi  mo- 
bili, il  suo  letticciuolo,  e  tu  vedevi  far  strano  contrasto  ornati  e 
ricchezza  di  pareti  con  rozze  suppellettili.  Numerosi  servi  pende- 
vano rispettosi  dal  suo  cenno,  ei  non  sapeva  comandarli,  e  faceva 
tutto  da  se;  poteva  lautamente  cibarsi,  preferì  di  continuare  a 
nutrirsi  con  l'antica  frugalità:  Tuso  continuo  nei  suoi  pranzi  del- 
l'acqua calda  gli  prostrò  sensibilmente  il  sistema  digestivo,  e 
gli  cagionò  dolori  di  stomaco  e  vomiti:  allora  soltanto  si  decise 
a  bere  parca  dose  di  vino.  Inalterabile  nei  suoi  principi,  infati- 
cabile in  una  lotta  di  tanti  anni,  mostrò  sempre  con  l'esempio  e 
con  la  pratica  la  verità  delle  sue  massime. 

Ricco,  fu  volontariamente  povero:  fatto  per  dominare,  si  sotto- 
metteva alla  volontà  dell'ultimo  popolano:  del  dovizioso  patrimonio 
e  del  figlio,  il  cavaliere  Auditore  Buonarroti,  stabilito  a  Firenze 
con  fasti  di  nobile  famiglia,  non  chiese  mai ,  dicendo  essere  le 
sostanze  proprietà  del  popolo  toscano,  ed  il  figlio  vilissimo  servo 
di  tiranni. 

«  I  suoi  consigli  (scrive  il  Trélat  parlando  del  Buonarroti)  erano 
«  come  tutta  la  sua  vita,  senza  fasto  e  senza  vanità:  era  un  daggio 
«  che  s'intratteneva  col  vecchio,  coll'uomo  maturo,  col  giovane  o 
u  anche  col  fanciullo,  come  con  l'umico  e  col  fratello  più  intimo. 
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«  Né  il  suo  corpo,  né  la  sua  anima  per  un  mezzo  secolo  non 
«  avean  piegato  sotto  alle  più  dure  persecuzioni,  e  quest'anima 
•e  dotala  di  tanto  vigore,  invece  d'indurirsi  nella  lotta,  avea  con- 
«servata  tutta  la  dolcezza  e  tutta  la  sua  bontà;  niuno  avea  il 
«  diritto  d'essere  più  severo  del  Buonarroti,  e  niuno  era  più  in* 
«  dulgcnte  di  lui,  ma  era  indulgente  per  gli  errori  riparabili  ed 
«  inflessibile  pei  vizi  del  cuore,  per  i  traditori,  che  si  lasciano 
«  comprare  a  contanti.  » 

Sul  declinare  del  1837  una  generale  atonia  nelle  membra  faceva 
prevedere  prossimo  il  suo  fine;  ma  se  il  corpo  era  affranto,  forti 
e  vivaci  rimanevano  i  sentimenti  della  prima  giovinezza:  con- 
servò sino  agli  estremi  momenti  la  memoria  e  Tintelligenza:  molti 
amici  rassisterono  con  amorosissime  cure:  pochi  momenti  prima 
di  spirare,  rivollosi  ad  essi,  diceva  con  accento  di  profonda  pietà: 
—  Io  vado  a  raggiungere  ben  tosto  t  virtuosi  che  ci  dettero  tanti 
buoni  esempi.  Allora  uno  degli  astanti:  Siamo  noi  che  abbiamo 
bisogno  dei  tuoi  esempi,  e  tu  non  vorrai  ancora  abbandonarci  — 
A  cui  il  Buonarroti:  Tu  mi  tratti  con  troppa  indulgenza:  parlami 
di  quelli  di  cui  onoriamo  la  memoria;  e  cessò  di  vivere  sul  mezzo 
giorno  del  <7  settembre  1837.  A  coloro  che  il  videro  estinto, 
sembrava  immerso  in  dolcissimo  sonno. 

Ebbe  onoratissime  esequie:  più  di  due  mila  cittadini  laccom- 
pagnarono  al  cimitero  di  Montmartre:  Voyer  d'Argenson,  af- 
flitto come  se  avesse  perduto  un  fratello,  apriva  il  lugubre  corteo; 
seguivano  gli  esuli  italiani,  i  più  democrati  Francesi,  Polacchi, 
Tedeschi,  le  deputazioni  delle  scuole  e  degli  artigiani  di  Parigi, 
che  quale  un  perduto  padre  il  piangevano. 

Si  pronunziarono  discorsi  in  diversi  idiomi:  il  Trélatvisi  di- 
stinse per  l'eloquenza  del  dire  e  Tclevazione  degli  aflctti.  Un  ope- 
raio in  nome  dei  compagni  si  accostò  alla  tomba,  tenendo  in  mano 
una  corona  di  quercia,  e  con  voce  interrotta  pronunziò  le  seguenti 
parole:  Buonarroti,  gran  cittadino,  amico  dell'uguaglianza^  il  popolo 
ti  decreta  questa  corona.  V  Istoria  e  la  Posterità  consacreranno 
questa  ovazione. 


■w 
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La  corona  di  quercia  e  molte  altre  corone  furono  sparse  sulla 
tomba  del  vero  filosofo,  del  rigeneratore  sociale. 

Gli  amici  suoi  ci  conservarono  la  sua  immagine,  ritraendola  in 
un  piccolo  busto  di  ferro  fuso,  come  se  avessero  voluto  esprimere 
per  lo  scelto  metallo  la  fortezza  del  grand' uomo. 

Così  onorava  Francia  un  figlio  d'Italia;  e  noi  che  facemmo  per 
lui?  Appena  dopo  quattordici  anni  scriviamo  poche  pagine. 

Miseri  tempi!  misera  patria! 

Oh  Buonarroti  !  pochi  forse  sapranno  ammirarti,  niuno  imitarti. 

G.  La  Cecilia. 


XXII. 


I  FRATELLI  CAPOZZOLI 
DOMENICO,  PATRIZIO  e  DONATO 


(Ì828.Ì829) 


Le  alpestri  ed  erte  giogaie  innal/antisi  a  scaglioni  concentrici 
dalle  marine  di  Pesto,  di  Palinuro  e  di  Policastro,  sino  alle  catene 
degli  Appennini,  rinserrano  come  in  un  vasto  semicerchio  quel 
tratto  di  paese  che  chiamasi  il  Cilento,  e  fa  parte  della  provincia 
di  Salerno  nel  reame  di  Napoli. 

Povere  terricciuole,  grosse  borgate,  sparsi  casolari,  ed  una  città 
distrettuale,  il  Vallo,  ricoverano  fra  meschine  pareti  la  robusta 
e  forte  razza  dei  Celentani;  le  prostrate  coloime,  gli  avanzi  dei 
tempi;  ricordano  in  riva  al  mare,  fra  le  ruine  e  la  malaria j  le 
grandezze  e  le  delizie  della  caduta  Pesto,  che  vedeva  fiorire  i  suoi 
rosai  due  voile  all'  anno ,  e  più  lontano  tu  scerni  la  deserta 
piaggia  e  i  mucchi  di  corrotte  alghe,  e  ì  fetidi  marosi  che  i  Butti 
vi  depongono,  mormorando  ancora  dopo  tanti  secoli  il  nome  di 
Palinuro,    Tincauto   pilota  d'Enea,  che  troppo  fidente  nella  sere- 
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nità  del  cielo  e  nella  placidezza  delle  onde ,  periva  senza  sepoltura 
presso  di  una  sponda  ignota,  j^  ^^      '  '^^ 

Se  inospitali  e  funeste  al  vivere  umano  son  le  rive  del  Cilento  pel 
mutato  clima  e  per  la  tristizia  del  governo  ,  magro  e  quasi  sterile 
n'è  il  suolo  dei  monti,  che  invano  il  villico  inaffia  dei  suoi  su^ 
dori:  l'ingrata  zolla  mal  corrisponde  alle  cure  prodigatele.  Sobri, 
parchi,  armigeri,  i  Celentani  vivono  travagliati  spesso  dalla  fame, 
ma  sempre  avversi  ai  Borboni,  serbando  quale  un  prezioso  re- 
taggio le  memorie  della  libertà:  sono  essi  i  Suliotti  deiritalia,  im- 
perocché  sulle  pendici  delle  loro  rupi,  come  sui  monti  deirAcro- 
ccraunia,  fu  visto  più  volte  inalberato  il  vessillo  della  patria,  e 
l'aspra  balza  fu  tinta  del  sangue  di  tanti  martiri,  fra  ì  quali  non 
ultima  parte  si  ebbero  i  tre  fratelli  Capezzoli,  per  costanza,  ardire 
e  generosi  affetti. 

Domenico,  Patrizio  e  Donato  Capezzoli  nacquero  sul  finire  delio 
scorso  secolo  da  una  ricca  famiglia  di  Montcforte,  piccolo  borgo 
del  distretto  del  Vallo:  aveano  estesi  poderi  in  tutte  quelle  con- 
trade, e  sin  dall'adolescenza  trovavano  seguito  e  aderenze  nel 
popolo,  che  ammirava  in  loro  lo  smisurato  coraggio  nei  pericoli,  la 
magnanimità  delle  largizioni  ai  bisognosi,  e  l'odio  ad  ogni  tirannide. 

Erano  forniti  di  copiose  dovizie,  le  amministravano  con  senno 
e  solerzia,  le  dividevano  coi  poveri:  la  easa  sempre  aperta,  la 
mensa  sempre  imbandita;  tutti,  senza  distinzione  di  ceto  o  di 
rango,  vi  trovavano  conforto  e  ristoro:  di  tutti  si  consideravano 
fratelli,  e  lo  mostravano  con  l'opera,  coi  fatti,  non  colle  nude  e 
sterili  parole. 

Si  ascrissero  di  buon'ora  alla  setta  dei  Carbonari,  e  con  somma 
alacrità  ne  diramarono  le  segrete  congreghe  in  tutto  il  Cilento; 
ufliciali  nelle  milizie  civili,  fornivano  armi  e  vesti  a  molti  gregari 
che  ne  pativano  difetto,  e  per  povera  fortuna  non  potevano  da  se 
stessi  supplirvi.  Vigili,  ardenti,  appena  suonata  l'ora  del  riscatto 
nel  1820,  scesero  i  primi  con  le  guardie  nazionali  ed  i  Carbonari 
verso  Salerno,  e  vi  allargarono  la  rivoluzione  già  cominciata  nella 
provìncia  di  Avellino  e  nelle  Puglie. 


L 
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Ricusarono  onori  e  ricompense,  continuarono  a  propugnare  con 
fortissimo  animo  la  costituzione,  e  quando  Tinvasionc  straniera  e 
Io  spergiuro  reale  divennero  fatti  compiuti,  i  tre  fratelli  Capez- 
zoli, conservando  le  armi  e  le  speranze  si  rifugiarono  nei  recon- 
diti recessi  dei  loro  liberi  monti,  e  con  pochi  seguaci  sfidarono 
più  volle  gli  sgherri  del  Borbone,  e  li  vinsero  in  molti  scontri. 
Vissero  sei  anni,  1821  a  1827,  incolumi  e  sicuri,  ora  scendendo 
nei  villaggi,  ora  ritraendosi  alla  montagna,  sempre  ricercati  dai 
gendarmi  e  poliziotti,  sempre  illesi  da  ogni  loro  trama,  che  l'affetto 
dei  propri  concittadini,  servendo  ad  essi  di  scorta,  di  vedette  infa- 
ticabili, rendeva  inutili  le  mene  dei  persecutori,  infruttuosi  gli  assalti. 

In  un  giorno  pertanto  del  1827,  sorpresi  con  due  soli  com- 
pagni fra  le  aiuole  di  estesa  vigna,  combatterono  per  più  ore  con 
fitto  stuolo  di  gendarmi,  ne  uccisero  otto,  ne  ferirono  parecchi,  e 
sempre  ritirandosi,  s  imboscarono  nei  monti  a  loro  notissimi  e 
scomparvero. 

La  Carboneria,  quasi  creduta  spenta  col  cadere  della  costituzione 
del  1820,  conlava  però  nel  1828  non  pochi  proseliti  in  diverse 
Provincie,  e  particolarmente  nel  Cilento,  ove  i  Capezzoli  con  sommo 
studio  Taveano  tenuta  vivacissima  e  polente.  Vasta  congiura  erasi 
di  nuovo  ordita  in  tutto  il  regno;  ne  le  mannaie,  né  le  fucilazioni, 
ne  la  corte  stataria  delT  ipocrita  e  crudele  Francesco  !•  aveano 
spaventato  i  patriotli  napoletani:  come  Tidra  della  favola,  alle 
troncate  teste  più  potenti  ne  succedevano,  e  se  la  libertà  contava 
ecatombe  di  vittime,  numerava  pure  migliaia  di  vindici  che  sor- 
gevano nuovamente  alla  riscossa.  Niuna  terra  italiana  è  stata  in- 
zuppata di  tanto  e  sì  generoso  sangue,  e  pure  niuna  terra  fu  al 
pari  della  napoletana  così  calunniata  dallo  straniero  non  solo,  ma 
dagli  slessi  Italiani!  Trista  condizione  d'un  popolo  che  ha  perduto 
perfino  la  dignità  della  sventura:  la 'pietà  altrui  nel  martirio! 

Tutte  le  Provincie,  la  stessa  Napoli,  doveano  insorgere  in  un 
sol  tempo,  appena  i  settari  del  Cilento  ne  avessero  dato  il  s^alo. 
Diversi  dai  disegni  seguirono  i  falli;  il  Cilento  mantenne  la  data 
fede,  e  fu  lasciato  solo  nell'insurrezione  e  nella  lotta! 
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II  di  28  di  giugno  1828  Antonio  Galloni,  il  sacerdote  Francesco 
Diotaiuli,  il  canonico  de  Luca,  già  deputato  al  parlamento,  i  tre 
fratelli  Capezzoli,  con  forte  stuolo  di  armati  movendo  dai  monti 
scesero  al  mare,  e  sventolando  la  bandiera  tricolore  italiana,  prò- 
clamarono  la  costituzione  francese:  i  villici  applaudirono,  i  possi- 
denti si  univano  ad  essi,  ed  il  presidio  dei  Veterani  che  stanziava 
nella  rocca  di  Palinuro,  sorpreso,  e  benigno,  mostrava  con  fausto 
presagio  la  divisa  del  re  nelle  file  degl'insorti. 

I  Capezzoli  tagliavano  celerementc  i  telegrafi,  de  Luca  canonico 
predicava  con  somma  energia,  Carlo  da  Celle,  guardiano  dei  cap- 
puccini di  Cammarota,  dimostrava  che  il  Vangelo  vuole  gli  uomini 
liberi,  e  Galletti  cercava  d'estendere  l'insurrezione.  Da  Cammarota 
sul  golfo  di  Policastro,  grossa  terra  che  dovea  servire  di  punto 
intermedio  tra  gP  insorti  del  Cilento  e  quelli  della  vicina  Calabria, 
i  costituzionali  ritornarono  verso  i  monti,  e  fatto  pubblicare  il 
nuovo  ordine  di  cose  in  molti  villaggi,  si  fermarono  in  Bosco, 
ricca  e  popolosa  borgata,  che  li  accolse  con  vivissimi  segni  di 
a  (Tetto. 

Accennavano  eFinsorti  al  Vallo,  accennavano  a  Salerno,  ove  si 
sarebbero  precipitali,  appena  sentite  le  nuove  dei  movimenti  della 
limitrofa  Basilicata  e  della  vicina  Calabria;  ma  quelle  nuove 
non  giunsero,  e  invece  si  trovarono  a  fronte  ed  affianchi  i  soldati 
del  Borbone  condotti  da  Francesco  Saverio  del  Carretto,  generale 
dei  gendarmi,  e  munito  d'ogni  potere  reale  per  commettere  ogni 
atrocità. 

Assaliti  e  circondali  i  costituzionali  ,  quantunque  male  armali 
e  con  poche  munizioni,  si  difesero;  soprafTatli  dalla  disciplina  e 
dal  numero  cedettero.  Callotti  e  i  Capozzoii,  ultimi  a  ritrarsi  dal 
combattimento,  si  nascosero  tra  inaccessibili  burroni,  ed  anche 
questa  volta  riuscirono  illesi  dalle  mani  dei  feroci  sgherri  del  re, 
che  gli  aveano  gagliardamente  incalzali. 

Ollenulasi  dal  proconsole  Borboniano  la  non  difficile  vittoria, 
inferociva  crudelmente  contro  gli  uomini  non  vsolo,  ma  contro  le 
pietre  istcsse  che  quelli  aveano  accolti  e  ricoverati  per  tanti  anai. 
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De  Luca,VDiotaiijti,éda  Celle,  trìade  di  purissimi  e  generosi  sa- 
cerdoti, erano  i  primi  moschettali  ;  morivano  parimente  con  pol- 
vere e  piombo  altri  venti  cittadini  del  villaggio  di  Bosco;  a  Pe- 
rito arcliibugiarono  un  Cirillo  per  aver  portato  del  pane  in  Cam- 
pagna ai  suoi  bifolchi;  Ire  prigionieri  che  conducevansi  in  Salerno 
incatenati,  morivano  nel  viaggio  di  slenti  e  di  strazio ,  e  i  loro 
cadaveri  rimasero  inscpolli  sulla  via  per  molti  giorni!  Tortura- 
vano donne,  facevano  scempio  di  vecchi  e  di  fanciulli,  ingiuriavano, 
oltrairgiavano,  saccheggiavano,  e  come  se  non  bastasse  al  marchese 
del  Carrello  che  il  suo  nome  per  le  nefandigie  consumate  perve- 
nisse infame  nelle  storie,  volle  che  i  posteri  vedessero  i  segni 
delle  sue  crudeltà  e  deirefferalo  governo  ch'ei  rappresentava.  La 
sfrenala  soldatesca  col  ferro  e  col  fuoco  distruggeva  dalle  fonda- 
menta il  villaggio  di  Bosco,  spargeva  sale  sulle  fumanti  ruine,  e 
cacciava  in  bando  una  intiera  popolazione  di  più  di  oUocenlo 
anime! 

Al  furore  del  proconsole  rispondeva  il  furore  del  governo:  la 
gazzella  oflìciale,  dopo  aver  magnificato  il  trionfo  dellordine  sul- 
Tanarchia,  narrate  le  iniquità  commesse  dai  liberali  riuniti  alla 
banda  dei  masnadiein  Capozzoli,  conchiudeva:  già  il  mondo  sa  che 
liberali  e  ladri  siano  una  cosa  sola!! 

E  continuando,  nella  slessa  gazzetta  leggevasi: 

«  11  Comune  di  Bosco  nel  circondario  di  Cammarola  è  soppresso. 
«i  11  suo  nome  sarà  cancellato  dall'albo  dei  Comuni  del  regno.  Gli 
«  abitanti  potranno  fissare  il  loro  domicilio  o  in  San  Giovanni  a 
«<  Pire,  0  dovunque  ad  essi  piaccia:  ma  nò  essi,  nò  altri  potranno 
«  ricostruire  mai  più  le  abitazioni  che  formavano  l'aggregato  di 
«  quel  Comune  ,  né  in  quel  silo  Oìf  esisteva,  né  in  altro  del  suo  ie- 
«  nimento  (I).  » 

Alle  vendette  rapide,  ai  supplizi  soldateschi  succedevano  gli 
assassini  delle  Commissioni  militari  e  della  Corte  stataria:  venti- 
quatfro  cittadini ,  pregevoli  per  virtù  e  posizione  sociale ,   erano 

(1)  Giornale  Ufficiale  delle  due  Sicilie,  anno  1S28,  n.  481,  Decretò  HeaU. 
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dannati  nel  capo  e  morivano  con  rara  costanza  a  Salerno ,  nel 
Vallo,  ed  a  Napoli:  le  loro  leste  sanguinose,  trofei,  di  mo- 
narchia divina,  messe  in  gabbie  di  ferro,  erano  esposte  in  faccia 
alle  loro  case,  davanti  agli  occhi  delle  consorti,  dei  figli,  dei 
parenti  di  quei  disgraziali!  Se  ne  videro  fino  sul  promontorio  di 
Palinuro.  Carlo  Didier,  che  viaggiava  allora  per  quegl'infelicissimi 
luoghi,  narra  con  orrore  aver  visto  la  testa  d'un  vecchio  piantata 
in  cima  ad  una  picca  davanti  alla  propria  casa:  i  bianchi  ca- 
pelli cospersi  di  sangue  ondeggiavano  al  vento,  e  davano  alla 
famiglia  orrendo  spettacolo  (I).  Più  di  duecento  infelici,  colpiti 
dalle  condanne  dei  medesimi  tribunali  d'eccezione,  ne  andarono 
a  popolare  i  bagni  e  gli  ergastoli. 

SpavcntiJta  era  Napoli,  spaventato  il  regno  intiero,  sanguinoso 
e  quasi  diserto  il  Cilento;  e  del  Carretto  ebbe  titoli,  onori,  pensioni, 
stampando  così  le  prime  sue  orme  in  una  carriera  di  malefici  e 
di  atrocità,  che  doveano  piìi  tardi  destar  Tira  dei  popoli  i  più 
civili  d'Europa,  i  quali  ammutinandosi  alla  sua  vista,  gli  negavano 
l'acqua  ed  il  fuoco,  e  lo  flagellavano  con  le  loro  maledizioni  (2). 

Ma  nò  la  quantità  né  la  qualità  delle  vittime  avea  satisfatto  il 
governo;  mancavano  i  fratelli  Capozzoli,  mancava  Galletti  al  com- 
pleto trionfo.  Le  gabbie  di  ferro  e  le  picche  cran  pronte,  bisognava 
atterrare  le  teste  dei  quattro  infelici:  colonne  mobili,  prezzolati 
sicari,  lutto  fu  messo  in  opera,  nulla  riuscì.  I  proscritti  si  aggi- 
rarono pei  monti,  scesero  verso  la  spiaggia  di  Pesto,  si  nascosero 
fra  le  ruine,  soffrirono  inauditi  disagi,  la  fame,  la  scio,  uscendo 
lanette  al  lume  (felle  stelle,  come, famelici  lupi,  rimpiattandosi 
il  giorno,  sempre  aspettando  che  una  barca,  un  gozzo  di  pescatori 
approdasse  a  quelle  rive  e  li  salvasse.  Verso  la  fine  di  luglio  una 
tanto  sospirata  navicella,  spinta  da  venti  contrari,  si  ricovrava 
su  quella  spiaggia  :  celeremente  se  ne  impossessavano  i  proscrilli, 
e  con  le  promesse,  con  Toro,  con  le  armi,  costringevano  i  tre 


(1)  Revae  des  deux  mondcs,  4851,  (omo  2,  p»g.  58,  e  sogucoll.  Atto  Vvnnucci, 
/(  Cilento. 

(2)  All'Elba,  1  Liforao,  a  Genova,  »  .Marsiglia,  io  gennaio  del  4848. 
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marinari  (era  lutto  l'equipaggio)  ad  imbarcarsi  di  nuovo,  quindi 
prendevano  il  largo. 

Lottarono  per  molti  giorni  coi  venti,  col  mare,  senza  bussola, 
senza  direzione.  Giunti  al  di  là  di  Gaeta,  si  tennero  presso  la  costa 
per  quanto  poterono;  ottennero  una  notte  verso  le  marine  romane 
acqua  e  viveri:  la  pietà  d'un  pastore  osò  sfidare  tutto  il  rigore 
delle  leggi  sanitarie  del  papn,  imperocché  nò  i  profughi  avevano 
carte,  né  i  pescatori  patente.  Proseguivano  il  viaggio  verso  la  To- 
scana, che  quivi  disegnavano  di  fermarsi,  e  dopo  tre  settimane 
di  straordinaria  navigazione,  scendevano  a  terra,  fra  Montenero 
e  L'Antignano  a  poche  miglia  lontano  da  Livorno:  sapevano  esser 
quelli  i  lidi  toscani  che  desideravano,  ma  ignoravano  esser  così 
prossimi  a  Livorno:  i  luoghi,  i  campi,  tutto  era  sconosciuta  per 
essi,  e  di  tutto  temendo  si  nascosero  nelle  macchie,  nei  vigneti, 
avventurandosi  di  uscire,  come  a  Pesto,  In  notte  soltanto,  in  cerca 
di  vettovaglie.  La  foggia  delle  vesti,  le  armi,  le  lunghe  barbe  dei 
quattro  proscritti,  eccitarono  sospetti,  produssero  timori  nei  con- 
tadini che  per  caso  gli  avcano  scoperti,  o  forniti  loro  i  viveri: 
ne  informarono  il  governo:  ma  correndo  allora  tempi  mitissimi 
per  la  Toscana,  si  spedirono  verso  di  loro  pochi  carabinieri,  che 
saputo  donde  movessero  e  quali  si  fossero,  li  consigliarono  a  de- 
porre le  armi,  e  venire  a  Livorno,  tenendovisi  per  quanto  po- 
tessero celati  e  guardinghi.  Ubbidirono,  e  si  alloggiarono  in  una 
casa  del  sobborgo  dei  Cappuccini:  si  ricovrarono  nel  seno  di  napo- 
letana famiglia,  che  fu  loro  prodiga  di  cure  e  di  affetti.  Vissero 
quivi  un  mese  ignoti  a  tutti,  solo  visti  a  tarda  sera  da  qualche 
rifuggito  che  abitava  Livorno  in  quel  tempo,  e  che  con  essi  soleva 
ragionare  delle  misere  sorti  della  patria  lontana. 

A  quella  calma  nuove  tempeste  seguirono  pei  disgraziati  Capoz- 
zoli.  Il  governo  di  Napoli,  avvertito  dai  pescatori,  informato  dal 

console  ove  fossero  approdati,  né  rinunziando  alla  sua  preda,  for- 
malmente chiedeva  Testradizione  di  essi,  dicendoli,  come  nel  gior- 
nale officiale,  ladri,  masnadieri,  e  mostrando  in  appoggio  atti  giudi- 
ziari di  venalissimi  giudici  che  di  quei  crimini  osavano  accusarU! 
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Un  capitano  di  gendarmeria  napoletana  fu  pure  inviato  in  Li- 
vorno per  scortare  le  vittime,  e  riceverle  dalle  mani  della  polizia 
toscana:  tanto  il  Borbone  tenevasi  sicuro  del  successo! 

Ma  Leopoldo  d'Austria,  che  alle  tristizie  del  suo  attuale  go- 
verno può  opporre  generoso  passato,  deludeva  ogni  speranza  del 
napoletano  tiranno,  rendeva  vana  ogni  ricerca,  rispondendo:  non 
constare  al  governo  che  i  Capozzoli  fossero  giunti  in  Toscana. 

In  pari  tempo  la  polizia  di  Livorno  faceva  avvertire  quegli  sven- 
turati che  celercmente  si  rifugiassero  nella  vicina  Corsica,  e  i  pas- 
saporti con  mentiti  nomi  venivano  loro  somministrati. 

I  tre  fratelli  insieme  al  Gallolti  partirono,  e  si  credettero  sicuri 
in  Francia,  sul  suolo  d*una  nazione  libera,  e  della  quale  le  leggi 
e  lo  statuto  aveano  tentato  proclamare  nella  propria  patria:  illu- 
sioni che  ben  presto  i  fatti  vennero  a  distruggere. 

]|  governo  napoletano,  in  compagnia  dei  pubblici  agenti  suoi, 
altro  segreto  ne  avea  spedito  in  Toscana:  era  un  certo  Morelli, 
che  distinto  per  natali  ed  ingegno,  non  abborrì  dal  turpe  mestiere 
di  spia  (1). 

II  Morelli  si  fìnse  perseguitato  dal  governo,  prese  in  Toscana 
modi  e  linguaggio  da  liberale;  destro,  sagace,  insinuante,  penetrò 
il  segreto  dei  Capezzoli,  e  celcremcjntc  si  recò  anch'esso  in  Corsica. 
Quivi,  continuando  la  favola  dclTa  sua  emigrazione ,  spendendo 
moltissimo,  e  prendendo  in  fillo  esleso  lago  e  fornitissimo  di  pesci, 
fece  credere  a  tutti  che  volesse  stabilirsi  a  Bastia  in  Corsica,  e 
fu  ricevuto  senza  sospetti  nelle  più  chiare  famiglie. 

Guadagnatasi  la  confidenza  neiruniversale,  facilmente  pervenne 
a  dissipare  ogn'incertczza  dall'animo  dei  Capezzoli:  fin  allora  guar- 
dinghi, e  serbando  con  tutti  il  segreto  del  proprio  nome,  confi- 
darono i  male  avvisati  le  loro  sorti  al  Morelli,  e  questi  con  arti 
subdole,  con  malizia  infernale,  li  spinse  al  precipizio. 

I  Capezzoli  erano  rimasti  a  Bastia,  mentre  Callotti  abitava  in 


(J)  Era  figlio   di    un  Consigliere  della  Suprema  Corte  di  giustiiia:  in  premio  ^^i 
suoi  servizi  infami  fu  nominato  Sotto-Intendente,  e  lo  è  anche  oggidì. 
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Aiaccio;  fu  facile  al  Morelli  far  presentire  a  quelli  che  il  governo 
napoletano,  già  istrutto  della  dimora  del  Callotti  in  Corsica,  avesse 
dimandata  la  sua  estradizione  alla  Francia,  e  fosse  in  via  di  ot- 
tenerla: per  l'interesse  che  loro  portava,  per  la  libertà  che  ren- 
deva comuni  con  essi  gli  afTetti,  ascoltassero  i  suoi  consigli,  ritor- 
nassero nel  Cilento:  niuna  terra,  disse  loro,  esser  più  ^^icura  di 
quella  della  propria  patria;  si  nascondessero  come  prima  nei  re- 
conditi recessi  delle  selve  e  dei  monti. 

I  tre  infelici  si  lasciarono  vincere  a  quelle  suggestioni,  e  tornarono 
in  patria:  aspra  caccia,  come  a  belve  feroci,  mosse  loro  il  governo 
già  avvertito,  e  non  riuscendo  ad  averli,  che  la  fedeltà  delle  popo- 
lazioni verso  i  proscritti  non  era  venuta  meno,  ricorse  al  consueto 
ed  infame  ritrovato  di  mettere  a  prezzo  le  teste  dei  tre  fratelli  (i). 

Cupidigia  di  oro,  o  spavento  della  passata  affezione,  decise  un 
possidente  del  villaggio  di  Perito  a  tradirli.  Per  tre  mesi  quell* 
uomo  inesplicabile  gli  avea  ospitati,  per  tre  mesi  avea  vegliato  su 
di  essi  quale  un  padre  od  un  germano,  ed  ora  scende  a  patti  con 
la  polizia  del  Borbone  ! 

Era  il  17  di  giugno  1829:  in  quel  giorno  celebravansi  le  nozze 
di  un  figlio  del  traditore,  la  sera  doveasi  continuare  la  festa  ^  con- 
tinuare il  convito;  il  perfido  v'invitava  i  Capezzoli,  assicurandoli 
di  nulla  temere,  essendo  amici  devoti  quelli  che  doveano  inter- 
venirvi. 

I  tre  fratelli  uniti  da  tante  sciagure,  che  soli  con  tanto  coraggio 
vivevano  contro  tanti  nemici,  fidenti  scesero  nella  sala  della  festa, 
e  si  assisero  alla  letal  mensa. 

Airimprovviso  spalancansi  le  porte,  e  stuoli  di  armali  invàdono 
la  stanza  del  festino:  siamo  traditi!  gridano  i  tre  animosi;  danno 
di  piglio  allearmi,  e  si  difendono;  tre  contro  cinquanta  lottano 
da  disperati,  disprutano  a  palmo  a  palmo  il  terreno:  sempre  com- 
battendo si  ritraggono  da  una  in  altra  stanza,  e  perfino   ascen- 

(4)  Morelli,  partiti  i  Capezzoli,  e  fatto  consegnare  Callotti,  latcìaTa  per  aenpreli 
Corsica  1... 


dono  sul  tetto:  quivi  consumano  Tultima  cartuccia:  rimasti  senza 
munizioni,  i  numerosi  sgherri  reali  furono  loro  addosso  e  gli 
ebbero  tra  le  mani. 

Condotti  in  catene  a  Salerno,  vennero  giudicati  e  condannati  a 
morte.  A  dì  29  di  giugno  1829  i  tre  fratelli  furono  decapitati  sotto 
il  telegrafo  di  Palinuro,  che  un  anno  avanti  aveano  incendiato,  e 
le  loro  teste  troncate  dai  busti  furono,  ad  atroce  spettacolo, 
mandate  attorno  pe'  villaggi. 

La  gazzetta  officiale  nell'annunziare  il  tristo  fato  dei  Capozzoli, 
li  gridava  come  per  lo  innanzi  assassini  e  masnadieri.  —  Martiri, 
e  fratelli  della  nostra  fede  politica  li  proclamiamo  noi,  e  scri- 
viamo j  loro  nomi  accanto  a  quelli  dì  Caracciolo  e  di  Cirillo  ; 
l'unico  monumento  che  possiamo  per  ora  innalzare  a  memoria  dei 
caduti  e  ad  infamia  dei  Borboni  dì  Napoli. 

G.  La  Cecilia. 
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la corte  in  mezzo  alle  sue  guardie,  tremante  sempre,  e  dal  fan- 
tasma della  paura  sempre  perseguitata,  non  offrendo  altri  spet- 
tacoli che  caccie  ruinose  e  forche,  contribuisce  di  più  in  più  a 
rendere  vituperevole  la  monarchia  agli  sguardi  del  popolo;  si  re- 
puta cospirazione  il  malcontento  universale,  il  prodotto  dei  tempi, 
la  lotta  dell'  antica  colla  nuova  società  ^  della  decrepitezza  delle 
vecchie  istituzioni  contro  Fenergia  delle  giovani  generazioni  ;  in 
fine  la  comparazione  che  ciascheduno  fa  di  ciò  che  è  con  ciò  che 
potrebbe  essere.  È  vano  dissimularlo:  il  grande  spettacolo  della 
Francia  possente,  libera  e  felice,  che  colpisce  gli  occhi  delle  na- 
zioni rimaste  o  ricadute  sotto  il  giogo,  eccita  lamenti  o  nutrisce 
speranze.  La  mescolanza  dei  governi  rappresentativi  coi  governi 
assoluti  non  potrà  durare:  bisogna  che  gli  uni  o  gli  altri  periscano, 
e  che  la  politica  prenda  dapertutto  il  medesimo  livello  come  ai 
tempi  deirEuropa  gotica.  I  confìni  doganali  di  uno  stato  non  pos- 
sono oramai  dividere  la  libertà  dalla  schiavitù  :  un  uomo  non  può 
più  essere  appiccato  al  di  qua  di  un  rigagnolo  per  principi  che 
al  di  là  sono  riputati  sacri.  É  così,  solamente  così,  signor  conte, 
che  vi  è  cospirazione  in  Italia  ;  è  così  ancora  che  l'Italia  può  dirsi 
francese.  Ma  dal  dì  in  cui  entrerà  nel  godimento  dei  suoi  diritti, 
che  la  sua  intelligenza  intravede,  e  che  i  tempi  le  apportano,  ella 
sarà  tranquillamente  e  puramente  italiana.  Non  sono  oscuri  car- 
bonari, eccitati  dai  maneggi  della  polizia  ed  impiccati  senza  mi- 
sericordia, che  faranno  sollevare  questo  paese.  Si  danno  ai  governi 
le  più  false  idee  sul  vero  stalo  delle  cose;  s'impedisce  loro  di  oprar 
ciò  che  devono  per  la  loro  sicurezza ,  facendo  sì  ch'essi  credano 
congiura  di  pochi  giacobini  Teffetto  di  cause  permanenti  e  generali. 
Queste  sono,  signor  conte,  le  vere  condizioni  dell'Italia;  ma  ciascuno 
Slato,  oltre  ai  dolori  comuni,  ò  tormentato  da  qualche  malattia 
sua  particolare.  Il  Piemonte  ò  in  balìa  di  una  fazione  fanatica;  il 
Milanese  è  divorato  dagli  Austriaci;  i  dominii  del  papa  sono  ro- 
vinati d.illa  cattiva  amministrazione  delle  finanze:  l'imposta  si  eleva 
a  quasi  cinquanta  milioni,  e  non  lascia  al  proprietario  Tuno  per 
cento  ddle  sue  rendile;  il  contrabbando  è  generale:  il  principe  di 
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Modena  ha  stabilito  nel  suo  ducato  (luogo  di  franchigia  per  tutti 
gli  antichi  abusi)  dei  depositi  di  merci  proibite,  che  di  notte  tempo 
egh'  fa  entrate  nella  legazione  di  Bologna.  Io  vi  ho  già  parlato, 
signor  conte,  di  Napoli,  dove  la  debolezza  del  governo  non  è  sal- 
vata che  dalla  ignoranza  della  plebe.  È  la  mancanza  di  virtù  militare 
che  prolungherà  l'agonia  ddl'Italia.  Bonapartc  non  ebbe  il  tempo 
di  far  rivivere  questa  virtù  nella  patria  di  Mario  e  di  Cesare:  le 
abitudini  di  una  vita  oziosa  e  gl'incanti  del  clima  impediscono  pure 
agl'Ilaliani  del  mezzogiorno  di  agitarsi  per  migliorare  le  loro  sorti. 
Le  antipatie  naie  dalle  divisioni  Icrrìloriali  e  dagl'interessi  materiali 
accrescono  le  diflìcoltà;  se  qualche  impulso  venisse  dal  di  fuori, 
0  se  qualche  principe  al  di  qua  delle  Alpi  concedesse  uno  statuto 
costituzionale  ai  suoi  sudditi,  una  rivoluzione  avrebbe  luogo,  im- 
perocché lutto  per  una  rivoluzione  ò  maturo.  Di  noi  più  felici,  e 
dalla  nostra  esperienza  istruiti,  questi  popoli  saranno  parchi  di 
delitti  e  sventure,  onde  noi  fummo  larghi  a  dovizia  (I).  » 

Cosi  scriveva  rillustrc  politico,  che  con  rara  costanza  e  generosità 
sconiò  nelTesilio  le  colpe  de* suoi  signori;  e  com'egli  cogliesse  nel 
segno  colle  sue  previsioni,  Io  provarono  la  rivoluzione  di  Francia 
del  1830,  e  i  tanti  moti  avvenuti  in  Italia  fino  a' nostri  giorni;  i 
quali,  più  che  altrove,  ebbero  fomite  e  malaugurato  successo  nella 
estrema  parte  della  penisola,  perchè,  più  delle  altre  provincie, 
malvagiamente  retta  e  governala.  Della  Sicilia  noi  qui  tocchiamo 
parlicolarmenle  e  di  altri  martiri  suoi;  né  sarà  inutile  il  dire 
con  maggior  precisione,  quasi  a  cemento  delle  parole  dello  Cha- 
teaubriand, quali  fossero  le  condizioni  siciliane  in  quel  volger  di 
tempo,  dopo  la  cacciata  cioè  de  Borboni  di  Francia  e  la  elevazione 
al  trono  dell'insidioso  Orleanese. 

L'esercito  austriaco,  che  seco  avea  condotto  il  vecchio  Ferdi- 
nando di  Napoli  nel  1821,  a  fin  di  ribadire  colla  forza  delle  armi 
straniere  la  schiavitù  e  la  oppressione  de' popoli  soggelti,  era  uscito 
dal  regno  fin  dal  1827.  La  sua  occupazione  era  costata  settanta- 

(I)  Cbatkavbriand,  Mémoirei  d*outre- tombe. 
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quattro  milioni  di  ducali,  che  son  poco  meno  di  Irecentodieci  mi- 
lioni di  lire  (1).  Il  governo  dichiarò  che  le  spese  dello  stalo  ascen- 
devano a  ventisei  milioni  e  mezzo  di  ducali:  due  milioni  e  due- 
cento mila  più  di  quanto  erano  rentrate.  Per  supplire  a  questa 
mancanza  fu  ordinato  si  ritenesse  la  decima  parte  sugli  stipendi 
degl'impiegati,  sulle  pensioni  e  su  tulli  gli  osili  dello  stato,  e  i 
primi  sei  mesi  di  pagamento  ai  nuovi  impiegati  o  ai  promossi. 
Furoii  date  le  dogane  in  appalto,  e  però  autorizzata  ogni  maniera 
di  estorsioni.  Nò  ciò  bastando,  furono  imposti  nuovi  dazi,  e  cre- 
sciuti gli  antichi,  su  quasi  tutl'i  generi  di  consumazione.  E  ad  onta 
di  questo  aumento  che  ascendeva  a  parecchi  milioni,  il  governo, 
che  non  serbava  nemmeno  la  ipocrisia  del  pudore,  sfacciatamente 
stampava  nei  suoi  editti  non  essersi  ancora  coperta  la  man- 
canza dei  due  milioni  e  duecento  mila  ducati,  annunziata  nell'anno 
18.25  (2). 

I  cinque  anni  del  regno  di  Francesco  1%  dal  1825  al  1830,  oc- 
cuperanno nei  volumi  della  storia  malaugurate  pagine,  in  cui  la 
rapacità  e  la  spogliazione  figureranno  in  tutta  la  loro  enormezza. 
Questo  solo  noi  diremo  di  quel  principe,  su  cui  pesa  inesorabil- 
mente il  giudizio  della  posterità,  che,  facendo  egli  un  viaggio  per 
maritare  la  figlia  Cristina  con  Ferdinando  VII  di  Spagna,  estorse 
dal  pubblico  erario  presso  che  un  milione  di  ducati,  che  corrispon- 
dono a  pili  di  quattro  milioni  di  lire:  quasi  che  le  lagrime  e  il 
sangue  dei  travagliali  popoli  delle  Due  Sicilie  dovessero  servire  di 
condimento  alle  regali  imbandigioni. 

Kran  queste  le  condizioni  economiche  del  regno.  Or  vediamo 
più  da  vicino  quali  fossero  le  sorti  dell'isola j  e  non  incresca  a'no- 
slri  lettori  se  ci  serviamo  a  lai  uopo  delle  parole  stesse  di  un  re- 
putato scrittore. 

«  Durante  il  regno  di  Francesco  I*»  governava  in  Sicilia  Pietro 
Ugo  marchese  delle  Favare.  Era  egli  luogotenente  generale,  e  vi 

(i)  BiANCHiNf,  storia  delle  Finanze  nel  regno  di  Napoli. 
(2)  Collezioue  di  leggi  e  decreli  dal  4825  al  4830. 
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esercitava  autorità  pili  che  regia:  eran  legge  la  sua  volontà,  i  suol 
interessi,  vhì  e  capricci.  Uomo  di  sfrenata  ambizione,  vendica- 
tivo, crudele,  dissoluto,  senza  religione,  senza  morale,  senza  ver- 
gogna. Pompa  inijsitala  lo  circondava;  e  nel  suo  continuo  vagare 
a  diporto  per  l'isola,  i  comimi  con  enorme  dispendio  doveano  re- 
galarlo di  banchetti,  musiche,  balli,  luminarie,  inni  ed  acclama- 
zioni. Oi'«'^'»do  entrava  in  una  città,  tutte  le  magistrature  gli  an- 
davano incontro,  le  campane  suonavano  a  festa,  tuonavano  i  can- 
noni, nelle  chiese  si  cantava  il  Tedeunìy  i  terrazzi  e  le  finestre  si 
coprivano  di  arazzi  e  di  fiori,  archi  di  trionfo  si  curvavano  sulla 
via  ch'ei  dovea  percorrere.  I  paurosi  tremavano  e  adulavano,  sotto 
il  giogo  pria  chini,  ora  prostrati;  i  malvagi  montavano  in  orgo- 
glio; i  dipendenti  dal  governo  gareggiavano  in  ossequi,  ed  obbliato 
quasi  il  principe,  il  suo  luoizotenente  idoleggiavano,  tanto  più 
umili  quanto  sapenno  essere  più  facile  a  piccarsi,  e  più  per  su- 
perbia fiero,  un  uomo  di  fortuna.  Tutti  intorno  a  lui  si  affolla- 
vano per  fargli  corona  ed  omaggi,  entrare  a  un  suo  moto  o  cenno 
in  alle  speranze,  e  raccogliere  e  divulgare  i  suoi  scipiti  o  crudeli 
detti  come  responsi  di  oracoli;  lo  acclamavano,  Io  celebravano. 
Le  sue  immagini  adornavano  i  luoghi  pubblici  e  privati,  ed  era 
colpa  non  averle.  Kd  egli  non  solamente  perseguitava  per  causa 
di  maestà ,  ma  per  favorire  o  vendicare  uno  di  quei  suoi  tanti 
cortigiani,  cui  esaltava  o  abbassava  secondo  il  capriccio  o  il  so- 
spetto di  un  giorno;  per  gastigare  una  città  di  un  banchetto  non 
offertogli;  per  dispetto  di  un  amorazzo  contrastato;  ed  anche  per 
più  infami  cagioni,  quando  sazio  degli  adulteri  amori  davasi  a 
non  più  sapute  libidini.  Prose  e  versi  senza  nome  andavano  at- 
torno contro  il  luogotenente,  o  affiggevansi  di  notte  tempo  alle 
cantonate,  sfogandosi  mascherati,  tanto  più  mordaci,  gl'ingegni, 
onde  gli  crescea  ira  e  materia  di  accusa.  L'avidità  di  spie  e  de- 
latori, stuzzicala  dai  premi,  i  migliori  prese  di  mira,  e  ne  fé 
scempio.  Sicilia  non  fu  mai  sì  ansia  e  guardinga:  i  cittadini  fug- 
givano i  ritrovi,  i  caffè,  gli  spettacoli;  qualunque  orecchio  avean 
sospetto:  tetto  e  mura  eran  guardate  intorno,  pria  d'aprir  bocca, 
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se  vi  si  rimpiattasse  una  spia.  Processi  e  condanne  con  grande 
rapidità  si  succcdcano:  dall'anno  1825  al  1829  gran  numero  di 
persone  furono  in  Catania,  Siracusa  e  Messina  incarcerate  e  con- 
dannate; e  tra  queste  il  figlio  primogenito  del  principe  Ruffo  della 
Foresta,  che,  per  riguardi  della  parentela  e  le  preghiere  e  i  pianti 
della  madre,  ottenne  dal  re  la  commutazione  della  pena  di  morte 
in  quella  dell'ergastolo  a  vita.  I  particolari  di  un  solo  di  siffatti 
giudizi  basterebbe  a  fare  pienamente  conoscere  da  quali  uomini 
fosse  la  Sicilia  in  quel  tempo  straziata  (1).'» 

In  questo  stato  di  cose,  in  quest'inferno  di  vivi,  un  giovane  si 
tormentava,  il  quale  avea  dalla  natura  sortito  grandezza  di 
animo,  bollor  di  passioni,  energia  di  sentimenti,  potenza  di 
forze  fisiche,  maturità  di  pensiero  e  volontà  di  operare.  Chia- 
mavasi  Domenico  di  Marco ,  e  veniva  di  oscura,  ma  onesta 
famiglia.  Nato  nel  1805,  egli  vedeva  con  rancore  sfumare  i  più 
belli  e  più  vigorosi  anni  della  sua  gioventù,  che  pure  son  quelli 
delle  speranze  e  delle  illusioni,  clie  più  crescono  e  si  dilatano, 
se  mai  non  si  scompagnano  dagli  arditi  concetti  e  dai  generosi 
propositi. 

La  perfidia  degli  uomini  e  la  tristizia  dei  tempi,  lungi  dal  gittar 
lo  sconforto  o  la  disperazione  nello  spirito  di  lui,  ne  ingagliardi- 
vano le  fibre  e  ne  tendevano  le  molle.  Se  i  lumi  delle  scienze  o 
gli  ornamenti  delle  lettere  non  eran  venuti  in  soccorso  al  di  Marco 
nella  sua  prima  età,  onde  meglio  collr,  leggi  del  raziocinio  o  cogli 
esempi  della  storia  sapesse  apprezzare  i  vantaggi  inestimabili 
della  civile  libertà,  non  per  questo  ei  meno  vi  agognava  per  im- 
peto o  per  istinto;  che  anzi  nella  verginità  del  suo  intelletto  tro- 
vava la  fonte  non  ancor  guasta  e  corrotta  dei  suoi  desideri, 
e  lontano  era  dal  pensare  che  la  sapienza  politica  nell'uomo  cal- 
cola più  che  non  specula,  siccome  tutto  giorno  vediamo  di  quella 
peste  di  gente  che  si  fa  dir  dottrinaria.  Il  nostro  Domenico  era, 
nel  vero  senso  della  parola,  un  popolano:  e  un  popolano,    nelle 

(f)  La  Farina,  Storia  d*lUlia  narrata  al  popolo. 
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occasioni  in  cui  la  patria  ha  bisogno  dei  suoi  figlia  non  è  certa- 
menleda  meno  di  uno  scienziato  o  di  un  letterato. 

La  rivoluzione  francese  non  potea  non  avere  un'eco  grandissima 
in  tutta  Europa,  come  era  avvenuto  di  quella  che  sul  finire  del 
secolo  passato  sconvolse  la  faccia  del  mondo;  tanto  più  certamente 
in  Italia,  dove  immenso  era  il  fermento  degli  spiriti,  insoppor- 
tabile la  oppressione  e  la  tirannide,  e  al  desiderio  della  vendetta 
accoppiavasi  Tardore  della  libertà  e  dell'indipendenza. 

La  insurrezione  infatti  scoppiò  nel  Modenese,  si  propagò  in  Bo- 
logna ed  in  Rimini,  si  allargò  nelle  Romagne,  e  venne  a  spegnersi 
coirintervento  straniero,  consentito  dalle  male  arti  di  Luigi  Filippo, 
dalla  connivenza  della  Nazione  Francese.  Molte  sciagure  contri- 
buirono in  quel  tempo  a' nostri  danni,  e  la  morte  di  Francesco  I* 
tornò  anch'  essa  fatale.  Se  al  sopravvenire  della  rivoluzione 
francese,  peggiorando  nella  salute,  come  sempre  peggiorava  nel 
cuore,  non  avesse  quel  principe,  indi  a  poco  cessato  di  esistere, 
spirando  fra  mille  deliri  e  tormenti,  e  lasciando  di  sé  abborrita  e 
spregiata  memoria,  sarebbe  stalo  egli  sbalzalo  dal  trono  di  Napoli, 
e  avrebbe  coi  propri  occhi  veduta  la  sua  tremenda  ed  ultima 
rovina.  Tanto  eran  mature  le  ire  nel  regno,  che  una  terribile 
rivoluzione  avrebbe  risposto  ai  moti  delle  Romagne,  del  Piemonte 
e  del  Modenese^  e  forse  le  sorti  d'Italia  sarebbero  stale  allora  decise. 

L'ascensione  al  trono  del  giovane  principe  Ferdinando  II,  il 
quale  iniziava  il  suo  regno  con  un  proclama,  in  cui  l>iasimava  con 
modo  solenne  il  governo  del  padre,  e  protestava  voler  rimarginare 
le  piaghe  onde  lo  Slato  sanguinava,  valse  grandemente  a  scon- 
certare i  piani  dei  liberali  che  aveano  lungo  tempo  congiurato  in 
Sicilia,  e  quelli  sopratutto  del  nostro  di  Marco,  che  da  qualche 
tempo  moveva  le  fila  di  secrctissima  trama.  La  sella  a  cui  egli  ap- 
parteneva era  un  avanzo  di  carboneria,  che  veniva  trasformandosi 
a  misura  che  le  tendenze  dei  liberali  assumevano  un'altra  forma: 
se  non  che  l'idea  dell'indipendenza  da  Napoli ,  tradizionalmente 
vagheggiata  e  ricevuta  in  quell'isola,  stava  sempre  a  capo  di  ogni 
aspirazione. 
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Un'altra  misura  governativa  venne  a  sconcertare  qiie' disegni. 
Il  nnarchcse  delle  Favare,  che  tanta  parte  di  regia  autorità  avca 
assunta  in  Sicilia,  fu  revocato  nel  primo  dì  del  nuovo  regno,  e 
obbligato  colla  forza  ad  uscire  dall'isola  in  ventiquattrore.  Ciò 
che  era  vendetta  nel  re,  era  parsa  al  popolo  giustizia.  La  gioia  in- 
fatti dei  Siciliani  per  la  cacciata  di  Ugo  fu  grande;  e  toccò  essa 
il  colmo  quando  venne  a  sostituirlo  nella  carica  di  luogotenente 
generale  un  principe  reale. 

Ma  non  andò  guari  che,  cessati  i  primi  momenti  della  pubblica 
esultazione,  e  sottentrato  alle  concette  speranze  il  disinganno,  co- 
minciò altra  volta  «  fermentare  il  desiderio  di  scuoter  le  catene 
che  avvincevano  il  popolo,  e  si  tornò  alle  congiure.  Un  tal  Cesare 
Santoro,  conoscendo  lutto  quanto  era  stato  premeditato  dal  di 
Marco,  chiamati  a  se  compagni  altri  uomini  di  sperimentato  patriot- 
tismo, spinse  il  nostro  Domenico  a  riordinare  i  suoi  piani,  onde 
una  rivoluzione  scoppiasse  in  Palermo  il  <**  di  settembre  1831. 
Più  che  duemila  persone,  quasi  tutti  artigiani,  furon  messe  a 
parte  dell'ardito  disegno. 

La  sera  del  1°  settembre  in  Palermo  è  destinala,  per  una  di  quelle 
costumanze  che  tengono  del  tradizionale  e  del  superstizioso  ad  un 
tempo,  a  celebrare  col  suono  delle  campane  la  commemorazione 
di  un  tremuoto,  che  in  epoca  lontana,  fra  le  tenebre  della  notte, 
scosse  e  danneggiò  gravemente  la  città.  Questo  suono  di  campane, 
che  in  ogni  anno  alla  stessa  ora  verso  la  mezzanotte  ripetesi,  dovea 
servir  di  segnale  alla  sollevazione  nel  1831.  Un  considerevole 
deposito  di  armi  e  munizioni  era  stato  già  fatto  con  grave  rischio 
in  un  luogo  fuori  la  città,  e  propriamente  nelle  case  che  costeg- 
giano il  piano  di  s.  Erasmo.  Gli  uomini  di  azione  erano  stati  di- 
stribuiti per  modo,  che  da  ciascuna  delle  quattordici  porte,  che 
danno  adito  alla  bella  e  magnifica  città  di  Palermo  lungo  le 
mura  che  la  ricingono,  irrompessero  per  diverse  vie,  e  percorren- 
done le  principali  si  concentrassero  nel  cuore  della  città  dopo  aver 
sparso  dovunque  l'allarme  e  riunito  il  popolo  nelle  file  degl'insor- 
genti. Assalire  i  quartieri  e  venir  alle  mani  colla  soldatesca,  de- 
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porre  le  autorità  civili  e  militari,  proclamare  la  indipendenza  e  la 
libertà  del  paese:  era  questo  il  disegno. 

Una  malaugurata  circostanza  concorse  a  render  fallila  la  esecu- 
zione del  progotto.  1  principali  motori  dell'impresa,  e  con  essi  il 
di  Marco,  i  quali  trovavansi  in  s.  Erasmo  per  ordinare  la  rivolta, 
doveano  penetrare  nella  città  per  la  vicina  porta  così  detta  di 
Termini,  all'oggetto  di  stabilire  come  luogo  di  centro  per  il  popolo 
insorto  la  piazza  della  Fieravecchia,  quella  stessa  che  il  12  gen- 
naio 1848  servì  di  teatro  alla  gloriosa  rivoluzione.  Ansiosi  come 
essi  erano,  attendevano  lo  squillo  delle  campane;  quando  da  una 
chiesetta  di  costa  a  quella  porta  si  udì  il  primo  tocco,  che  gl'in- 
sorgenti credettero  esser  quello  del  segnale  prestabilito.  Sciagura- 
tamente non  era  ancor  l'ora  dello  scampanìo;  e  quel  primo 
tocco  non  trovò  eco  nelle  innumerevoli  chiese  della  capitale. 
Cosicché  il  di  Marco,  e  i  suoi  compagni,  che  gittaronsi  ani- 
mosi nelle  strade  scaricando  le  loro  armi  tra  le  grida  di  Viva 
la  libertà,  rimasero  soli  a  percorrerle,  senza  che  negli  altri 
punti  seguisse  lo  stesso.  In  questo  mentre  una  compagnia  di  armi- 
geri, destinata  a  perlustrar  la  città,  andò  incontro  a  quelli  facendo 
fuoco:  e  qui  un  forte  attacco  seguì;  da  ambo  le  parti  si  combattè. 

Gl'insorgenti,  sgomberandosi  il  passo  co'  moschetti,  si  fecero 
innanti  sino  alla  Fiera t'ece/ua,  luogo  di  comune  convegno.  Uscita  dai 
quartieri  la  truppa,  e  schieratasi  in  ordine  di  battaglia,  impedi  la 
entrata  degl'insorgenti  per  le  altre  porte.  Mancato  quindi  Taiuto 
e  il  rinforzo  che  dai  capi  della  rivolta  attendevasi,  furon  essi  so- 
prafTatti  dal  numero,  non  essendo  che  diciannove  soltanto^  e  tro- 
vandosi di  fronte  a  fronte  con  meglio  di  quattrocento  tra  armigeri, 
birri  e  gendarmi.  Dopo  accanita  e  disperata  lotta,  nella  quale  pa- 
recchi di  quest'ultimi  vennero  uccisi  o  fcrili,  i  diciannove,  scorgendo 
tutto  perduto,  si  ritrassero  senza  alcun  danno  delle  loro  persone, 
procurando  di  salvarsi   dietro  l'inutile  ma  sanguinoso  tentativo. 

Fra  gli  uomini  che  diedero  prove  d'invitto  coraggio,  fu  il 
nostro  di  Marco,  e  con  lui  un  Sarzana,  un  Maniscalco,  un 
Baruccheri,  un  Vitale,  un  Ballotta,  un  Rizzo,  uno  Scarpinalo^  un 
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Quattrocchi,  un  Ramondini,  un  Cadclla,  e  Cesare  Santoro,  di  cui 
abbiamo  accennala  più  sopra. 

Nò  qui  si  arrestaron  le  cose:  che  la  domane,  duo  settembre,  il 
di  Marco  e  i  suoi  compagni,  ripreso  ardire  e  vigore,  si  presenta- 
rono armati  in  mezzo  al  popolo,  spingendolo  ed  incorandolo,  col- 
Tescmpio  alla  sommossa.  E  questa  parve  già  imminente|^j||||Nrita* 
bile,  completa;  quando  una  pioggia  dirottissima  ed  incessante,  di 
cui  non  era  memoria  in  Palermo,  venne  a  disciogliere  tutti 
gli  assembramenti  formati,  a  stornare  il  piano  delle  operazioni , 
e  diede  agio  alla  soldatesca,  che  parea  già  titubante  e  smarrita 
all'aspetto  della  insurrezione  divenuta  gigante,  di  riordinarsi  alla 
meglio,  e  attendere  agli  ordini  del  governo  e  dei  suoi  comandanti. 
Ed  ecco  in  lai  modo  svanito  il  momento  propizio  della  rivoluzione, 
andar  tutto  disperso,  e  in  poche  ore  consunto  il  lavoro  di  lunghi 
anni. 

Procedendosi  dagli  agenti  del  governo  con  infaticabile  lena  alla 
ricerca  di  coloro  che  venivano  additati  siccome  autori  o  conriplici 
della  mancata  rivoluzione,  si  giunse  a  capo,  tra  il  giro  di  pochi 
giorni,  di  aver  fra  grinfami  artigli  della  polizia  parecchi  di  essi. 
Era  tra  questi  il  di  Marco  e  ^li  altri  dieci  che  abbiam  nominati. 
Solo  al  Santoro  riuscì  di  sfuggire  dalle  mani  della  forza  per  gittarsi 
da  sé  stesso  fra  le  braccia  della  morte  col  mezzo  di  un  veleno. 

Una  di  quelle  corti  marziali,  che  sono  chiamate  sotto  i  governi 
dispotici  a  sentenziare  sulla  vita  degli  uomini  inappellabilmente, 
fu  tosto  riunita  in  Palermo,  e  pronunciò  la  pena  del  capo  perDo^ 
menico  di  Marco  e  gli  altri  dieci  suoi  compagni,  cioè  Sarzana, 
Maniscalco,  Baruccheri,  Vitale,  Ballotta,  Rizzo,  Scarpinato,  Qua- 
trocchi,  Ramondini,  Cadella;  uomini  tutti  che  appartenevano  alla 
plebe,  o  alla  bassa  borghesia.  Oltre  questi  undici  condannati 
a  morte,  altrettanti  furon  mandati  all'ergastolo  e  alle  galere. 
Ferdinando  11  volle  un  esempio;  e  le  prime  vittime  furono 
immolate. 

Domenico  di  Marco  visse  e  morì  da  eroe,  e  così  pure  morirono 
i  suoi  prodi  ed  infelici   compagni ,   a  cui  venne  rotto  il  petto 
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dalle  palle  de'  soldati  del  re  di  Napoli.  Ma  a  che  valse  quel 
sangue?  e  a  che  Tallro  versato  con  tanta  immanità  dal  1831  al 
18i7?Oh!  guai  a  quel  trono  che  sul  terrore  è  fondato!  Il  sangue 
sì  vendica  col  sangue. 

E  gli  orrendi  massacri  del  15  maggio  in  N«ipoli;  grincendl,  gli 
eccìdi  e  la  distruzione  delT eroica)  Messina;  il  ferro,  il  fuoco^  e 
i  saccheggi  operati  nella  generosa  Catania;  e  poscia  ancora  le  innu- 
merevoli uccisioni,  dal  1849  a  tutt*oggi,  ordinate  senza  misericordia 
da' subitanei  consigli  di  guerra,  valgon  forse  a  rendere  più  saldo 
e  sicuro  lo  scettro  nelle  mani  di  chi  impera  soltanto  colla  forza 
delle  armi? 

Per  quanto  facile  riesca  il  più  delle  volte  a'  tiranni  spegner  nel 
sangue  le  giuste  ire  di  un  popolo,  non  si  giungerà  mai  a  soffocare 
nel  cuore  degli  uomini  il  germe  della  libertà;  il  quale  più 
è  -costretto  a  tenersi  celato,  e  più  profondamente  vi  alligna. 
Cosicché  la  sentenza  dello  Chateaubriand  da  noi  più  sopra  riferita, 
per  ciò  che  spetta  alle  condizioni  d'Italia ,  rimane  ancor  ferma. 
Se  le  sue  previsioni  non  compivansi  ancora,  non  potrà  non  venire 
il  lor  tempo.  E  verrà;  ne  slam  certi. 

G.  DE  Pasquali. 
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Lunghe  ed  indefesse  furono  le  fatiche  delle  provincie  italiano 
per  iscuotere  il  giogo  durissimo  che  su  loro  pesava,  sacro  e  costante 
Tapostolato  che  sccretanaenfe  lenner  vivo  della  libertà,  nobilissimi 
i  sacrifìciì  che  fecero,  e  innumerevoli  le  vittime  che  offrirono  per 
la  causa  del  popolo.  Nestore  sforzi  è  solo  da  rimpiangere  il  di- 
fetlo  di  reciproca  accordo,  il  che  fece  sì  che  parzialmente  ed  a 
poco  per  volta  venissero  i  loro  tentativi  di  riscatto  repressi.  Della 
qual  verità  possiamo  andar  pienamente  persuasi,  posciachc  ci  fac- 
ciamo a  considerare  come  felicemente,  per  istantaneo  convincimento 
di  tutti,  nciranno  1848  sorgesse  e  progredisse  in  tutta  Italia  uno  dei 
più  degni  moti  nazionali.  E  se  il  successo  finale  di  esso  non  fu 
quale  si  desiderava  e  spera  vasi,  a  ben  altre  cagioni  è  da  attribuirsene 
il  danno,  che  qui  non  troverebbero  conveniente  luogo,  non  mai  alla 
mancanza  di  reciproco  accordo  tira  le  diverse  province  della  penisola. 
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Ma  se  per  lunghi  anni  avemmo  a  deplorare  negli  Italiani  quel- 
Terrore  grandissimo  di  politica,  potemmo  d'altra  parie  nelle  ma- 
linconiche commozioni  degli  animi  nostri  insuperbire  della  gloria 
che  ognor  più  fresca  veniva  ad  irradiare  i  nomi  di  que*  nostri 
fratelli  che  cadcano  eroiche  vittime  della  tirannide,  di  quella  gloria 
che  è  pur  nostra,  e  che  a  noi  stringe  Y  obbligo  di  tramandare 
alle  altre  generazioni,  seguitando  con  piena  fede  nel  cammino 
già  largamente  aperto  delia  patria  rigenerazione. 

Imitando  Tesempio  di  coloro  i  quali,  accesi  di  carità  di  patria , 
vanno  ricordando  con  reverente  culto  la  memoria  di  que'nobilis- 
simi  spiriti  che  per  la  causa  del  popolo  posero  le  sostanze,  la 
libertà  propria,  la  vita,  noi  ci  proponiamo  di  rammentare  fra'  tanti 
uomini  e  le  tante  province  che  si  resero  benemerite  per  la  loro 
opera  continua  di  liberi  sforzi,  la  città  di  Cosenza  ed  alcuni  nomi 
calabresi  degni  di  particolare  affetto  ed  ammirazione. 

Città  è  Cosenza  delle  Calabrie ,  in  cui  antica  è  la  fede  della 
libertà.  Ne  solo  in  essa  venne  sempre  crescendo  l'amore  a 
quella  idea ,  che  di  fratellanza  e  d'uguaglianza  ragiona ,  ma 
vieppiù  forte  e  potente  radicavasi  il  sentimento  delTindipendenza 
che  è  primo  elemento  di  libertà  e  di  vita  ne'  popoli.  Infatti  fin 
dal  secolo  passato,  quando  a  repubblica  sotto  i  Francesi  costilui- 
vasi  nel  1799  il  già  reame  di  Napoli,  essa  con  le  altre  calabresi 
Provincie  tumultuò  e  si  scosse,  non  tanto  per  vendicare  le  patite 
ingiurie  di  tirannica  feudalità,  quanto  per  serbare  intatta  nella 
ruvidezza  de  costumi  e  del  vivere  le  virtù  primitive  di  h'bertà(l). 
E  quando  nell'anno  1813,  sotto  il  regno  di  Gioachino  Murat,  al- 
largavasi  la  setta  de'  Carbonari,  che  domandava  una  Costituzione 
come  la  inglese,  sola  che  in  quel  tempo  il  popolo  credesse  capace 
di  assicurare  i  suoi  diritti,  Cosenza,  la  quale  col  resto  delle  Ca- 
labrie e  colla  Siciliane  caldeggiava  il  pensiero,  non  si  spaurò  degli 
energici  provvedimenti  a  cui  il  Governo  si  affidava  per  spegnerla. 
Qui  troppo  lungo  sarebbe  il  discorrere  delle  atrocità  commesse 

(I)  Colletta,  Storia  del  Reame  di  Napoli,  lib.  ^^, 
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dal  generale  Manhes,  il  quale  spedito  nelle  Calabrie,  procedeva  con 
ogni  rigore  nello  scoprire  e  nel  punire  i  settari  di  Carboneria,  come 
già  nel  ISIOcrudeInìente  fece  per  distruggere  il  brigantaggio,  nia- 
nonfiettendo  ogni  più  sacro  riguardo  di  famiglia  e  d'umanità,  non 
perdonando  nò  ad  età  né  a  sesso  (I).  Ci  piace  nondimeno  osservare 
come,  per  questi  atti  permessi  da  Gioachino  Murat,  cominciassero 
i  Calabresi,  e  soprammodo  i  Cosentini,  a  torgli  il  loro  affetto, 
e  ad  affezionarsi  maggiormente  a  quel  bisogno  d' indipendenza  e 
di  libertà,  al  quale  con  virile  proposito  si  studiarono  continua- 
mente di  satisfare,  mostrandosi  sempremai  elette  schiere  d'uomini 
generosi  apparecchiate  a  dar  pure  la  vita  per  combattere  ogni 
maniera  di  tirannia,  ed  in  ispecial  modo  quella  Borbonica,  poiché 
pe'  nuovi  casi  del  regno  essa  fu  ristorata. 

Quando  prima  dell'anno  1830  il  generale  Pastore,  creato  com- 
missario dal  re  Francesco  1°  con  pieni  poteri,  insieme  all'iniquo 
intendente  De  Malteis,  facca  man  bassa  sopra  coloro  che  più  erano 
noti  per  l'amore  santissimo  che  portavano  alla  causa  del  popolo,  le 
Calabrie  tutte  non  ristavano  dall'ardente  opera  delle  cospirazioni,  che 
legittima  era  da  reputarsi  pel  crescente  imperversare  d'un'arbitraria 
potestà,  e  Cosenza  era  il  centro  a  cui  riferivansi  tutti  i  divisa- 
menti  e  i  consigli,  e  donde  venivano  fuori  le  ultime  risoluzioni. 
Vi  ebbero  a  que'  giorni  moltissime  vittime  condannate  all'e- 
stremo supplizio  da' Consigli  di  guerra,  ma  tutte  caddero  con 
eroica  fortezza  e  fidenti  ne'  migliori  destini  della  patria.  Del 
che  fan  piena  fede  le  conclusioni  dell'avvocato  generale  Celen- 
tani,  nel  giudizio  che  venne  poi  mosso  contro  lo  scellerato  De 
Matteis.  E  qui  cade  in  acconcio  il  mentovare  un  fatto  di  non 
lieve  momento  per  dimostrar  chiaramente  quanto  malvagia  fosse 
la  natura  di  costui,  e  quanto  vili  gli  strumenti  di  cui  la  tiran- 
nide borbonica  per  suo  sostegno  giovavasi,  e  come  per  contrario 
fossero  a  nobilissimi  sentimenti  ed  a  dignitosa  severità  di  costumi 
educati  gli  animi  di  tutti  quelli  che  per  la  libertà  cospiravano. 

(i)  Colletta,  Storia  del  Reame  di  Napoli,  Ub,  7*. 
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Ad  un  (ale  per  nome  Monaco,  di  Dipignano,  condannato  a  morte, 
il  De  Mallcis  promcttea  la  vila,  purché  a  lui  fosse  sialo  largo 
della  prima  sua  figliuola,  giovane  di  bellissimo  aspello;  ma  quando 
la  moglie  dell'uomo,  che  avea  cospirato  per  la  libertà  del  suo  paese, 
si  recò  nel  durissimo  carcere  a  manifestargli  il  turpe  desiderio, 
fu  tale  lo  sdegno  del  misero  padre,  che  dal  giaciglio  su  cui  era 
disleso  alzandosi,  con  tutta  la  forza  la  donna  respinse  da  sé,  e  la 
minacciò  della  sua  maledizione  anche  al  di  là  della  tomba,  ove 
per  poco  avesse  pensalo  a  contaminare  l'onore  della  sua  diletta 
figliuola.  E  le  soggiunse  di  raccomandare  caldamente  a  quell'in- 
nocente creatura,  che  quante  volte  il  perfido  De  Matteis  ardisse  farle 
violenza,  anziché  l'infamia^  incontrata  avesse  la  morte. 'Questo  no- 
bile padre  fu  sacrificato,  ma  incontaminata  rimase  la  figlia. 

Nel  1830,  anno  in  cui  ascese  al  trono  delle  Due  Sicilie  il  degno 
erede  dei  Borboni,  Ferdinando  II,  il  quale  promettea.  secondo 
l'uso  de' padri  suoi,  amnistie  e  riforme  ad  inaugurare  quel  solenne 
avvenimento  per  meglio  velare  le  sue  future  intenzioni  (1),  nel 
1830,  quantunque  succedesse  alcuna  tregua  nelle  persecuzioni  che 
il  governo  moveva  a' cittadini,  pure  di  tratto  in  tratto,  quasi  non 
si  potessero  da  esso  smettere  gli  antichi  abiti,  seguivano  arresti 
di  persone  che  la  polizia  alla  cieca  designava.  Soicvasi  sifTattamenle 
spaventare  Tunivcrsale,  e  soflbcare  ogni  possibile  fremito  d'inde- 
gnazione  per  gli  arbitri  ed  abusi  che  il  potere  meditava.  Ma  gii 
strumenti  vilissimi  di  quel  tirannico  governo  operarono  sempre 
mossi  da  meri  sospetti,  non  potendo  mai  penetrare  il  vero  segreto 
de'citladini  e  quali  veramente  fossero  tra  loro  che  religiosamente 
il  custodivano,  e  soventi  volte  punivano  essi  arbitrariamente  uo* 
mini  che  per  niente  erano  intesi  delle  faccende  politiche. 

Nel  1835  fu  emanalo  l'ordine  di  arrestare  tulli  coloro  che  con* 
venivano  in  casa  Rullano  ;  ma  da  tutti  quelli  che  caddero  nelle 

(I)  Tra*  primi  aUi  che  questo  principe  faceva,  è  da  nolani  T assoluta  libera* 
zione  del  menzionato  De  Malleis ,  conlro  il  quale  era  stato  in  tentato  un  proeetio» 
come  abbiamo  accennalo,  non  potendosi  per  niente  opporre  indifferenza  sotto  il  regnt 
del  padre  suo  al  cumulo  delle  accuse  che  dalla  voce  pubblica  gli  venlTan  mossa 
per  ogni  maniera  di  conculcata  giustizia  e  di  nefande  opero. 
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mani  della  polizia  nulla  traspirò  di  quel  segrelo.che  doveva  giovare 
alla  patria ,  e  ch'era  pur  fedelmente  serbato  da  altri  che  formavano 
in  Cosenza  molle  riunioni  a  quella  del  Pullano  simiglianti.  Bello 
esempio  è  questo  di  fede  fraterna  e  di  forte  volontà  cittadina! 

Sopravveniva  Tanno  1837,  e  Cosenza,  non  meno  che  le  provincia 
tutte  delle  Calabrie,  erano  infestale  dal  crudel  morbo  asiatico.  Corse 
allora  la  voce,  non  altrimenti  che  in  Sicilia,  che  il  governo,  per  odio 
che  nutriva  verso  que'cittadini  fautori  di  liberi  sentimenti,  facesse 
propagare  il  veleno,  avvalendosi,  nelTintento  di  distruggerne  quanti 
più  ne  potea^  della  scusa  che  gli  offriva  il  carattere  contagioso  di 
quel  morbo.  E  dicevasi  per  bocca  di  tutti  essersi  venuto  a  sco- 
prire la  setta  degli  avvelenatori,  la  quale  componeasi  deirintendenle 
De  Liguori,  commissario  con  pieni  poteri  per  le  Calabrie,  che  n'era 
il  capo,  del  capitano  Clary,  venuto  da  Napoli  sotto  colore  di  re- 
quisire cavalli,  del  barone  Mollo,  sindaco  a  quegiorni  della  città, 
e  del  capitano  di  gendarmeria  Guerra,  uomini  lutti  che  per  la 
loro  abietta  e  troppo  nota  devozione  a  quel  durissimo  governo 
davano  ragion  di  sospetti.  La  verità  delle  quali  accuse  non 
possiamo  noi  garantire:  solo  ci  è  giovato  farne  alcun  motto  per 
ispiegare  Pimmediata  cagione  che  spinse  i  Cosentini  a  cercar  di 
muovere  il  popolo  airinsurrezione.  Ma  non  secondando  la  fortuna 
i  loro  tentativi,  che  in  sul  cominciare  furon  sedate  le  cose, 
riebbero  vita  le  Commissioni  militari,  le  quali  fulminavano  la 
pena  capitale,  studiandosi  nella  loro  bassezza  d'aggiungere  infa- 
mia ad  infamia  sul  capo  di  quo' miseri  ch'esse  colpivano.  Ne  de- 
cretavano quindi  la  morte  pel  tentato  movimento  insurrezionale,  e  li 
gridavano  avvelenatori  del  popolo!  Ma  l'opinione  pubblica  dovea 
fare  miglior  giustizia:  dappoiché  i  generosi  che  furono  in  quel 
tristissimo  tempo  sacrificati,  scevri  da  ogni  macchia  vivono  vene- 
rati nella  memoria  degli  uomini,  mentre  esecrati  saranno,  finché 
durerà  senso  d'onestà,  quegli  abiettissimi  artefici  di  efTerate' 
sentenze.  Tra' molti  che  allora  furono  fucilati,  ci  piace  ricordare 
Scarpelli,  Abate,  Stumpo  di  Cosenza,  e  il  sacerdote  Belmontc  di  ■ 

Marano,  che  per  le  sue  qualità  nobilissime,  che  meglio  facevano 
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in  lui  rispettare  il  carattere  evangelico  di  cui  era  rivestito,  è  ri- 
masto in  Cosenza  e  nelle  Calabrie  tutte  come  memoria  di  vera 
fede  cristiana  e  politica.  Nella  sua  mente  vivea  continua  l'idea  di 
quella  libertà  che  alle  turbe  non  ancora  incivilite  andava  Cristo 
predicando;  nel  suo  cuore  intenso  era  l'afTetto  po' suoi  fratelli: 
segretamente  con  questi  intendeva  agli  sforzi  politici,  e  palese- 
mente dava  opera  affinchè  al  povero,  all'orfano,  all'infermo  non 
venisse  mai  meno  l'altrui  soccorso  e  conforto.  E  morì  egli  coi  tre 
di  sopra  mentovali,  compiangendo  la  mano  che  lo  colpiva,  ed  a 
quella  causa  benedicendo ,  che  seguendo  l' esempio  del  Divino 
Maestro  avea  disposata. 

L'anno  1837  lasciò  dolorose  \estigia  in  moltissime  famiglie,  ma 
aprì  nello  stesso  tempo  la  mente  a  gran  numero  di  uomini,  per 
modo  che  coloro  che  per  lo  addietro  non  intesero  per  niente  alla 
libertà  del  proprio  paese,  cominciarono  a  rivolgervi  sì  fortemente 
il  pensiero  che  in  breve  tempo  si  potettero,  con  tare  nelle  file  dei 
generosi  nomi  di  somma  importanza  per  la  causa  santissima  del 
popolare  riscatto.  Noi  l'abbiamo  già  detto:  la  desolazione  che 
sparge  la  persecuzione  della  tirannide  non  fa  che  accrescere  la 
fede  politica,  la  quale  necessariamente  ha  da  dilatarsi,  come  già 
si  allargava  la  fede  di  Cristo,  e  si  faceva  strada  dall'un  capo  al- 
l'altro della  terra  sotto  la  furiosa  tempesta  de' suoi  crudeli  nemici. 

Si  estendevano  le  dimensioni  del  popolare  concetto,  incomin- 
ciavasi  a  pensare,  a  consigliare,  ad  operare  concordemente  con 
gli  Abruzzi,  Napoli  e  le  altre  provincie  del  Regno,  quando  soprav- 
venne l'anno  1841,  in  cui  scoppiò  la  sommossa  di  Aquila.  Questa 
doveva  essere  accompagnata  dalla  calabrese  insurrezione.  Ma 
colui  che  aveva  a  recare  da  Napoli  il  convenuto  avviso  nelle  Ca- 
labrie, noi  fece  per  effelto  della  sollecita  repressione  del  molo  a- 
bruzzese,  il  quale  ebbe  principio  e  fine  coll'uccisionedel  comandante 
della  provincia,  Tanfani:  il  che  saputosi  da'Calabresi,  si  trattennero 
da' rumori,  essendo  lor  divisamcnlo  far  sì,  che  maggiormente  ve» 
nisseapparecchiatoe  maturato  il  movimento  per  tutto  il  regno.  Intanto 
di  giorno  in  giorno  cresceva  siffattamente  il  numero  di  coloro  che 
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prendevan  parte  viva  alle  cose  della  patria,  che  nell'anno  1843 
era  generale  il  fermento  nelle  Calabrie,  e  pubblicamente  ragiona- 
vasi  in  Cosenza  del  rivolgimento  del  1°  luglio,  giorno  in  cui,  giusta 
le  pratiche  tenute,  aveva  a  scoppiare  il  moto  popolare  negli  Abruzzi 
ed  a  cui  l'altro  dovea  tener  dietro.  Le  cose  per  mala  ventura  an- 
darono ben  altrimenti:  il  che,  quantunque  togliesse  fede  ed  animo 
ad  alcuni,  pur  fece  sì  che  i  pib  ardenti  si  dessero  segretamente 
ad  operare  con  maggiore  alacrità  che  per  lo  addietro. 

II  27  ottobre  di  quello  stesso  anno  fu  il  giorno  statuito  per  una 
sommossa.  Ed  infatti  nella  notte  vennero  da  uomini  fidi  e  bene 
armati  circondale  tutte  le  erse  di  quelle  autorità,  di  cui  dovevano 
i  cittadini  principalmente  assicurarsi.  Ma  per  effetto  di  certa  diffi- 
denza che  era  nata  in  alcuni,  ai  posti  di  riunione  non  si  trovò 
un  numero  tale  di  gente  da  poter  prendere  l'iniziativa  del  movi- 
mento; e  però  fu  mestieri  in  sul  far  del  giorno  mutar  proponi- 
mento, e  rimetter  le  cose  a  miglior  tempo.  La  mattina,  prima 
che  albeggiasse,  furon  tolte  le  sentinelle  dalle  case  delle  autorità, 
ed  a  quelli  ch'ernn  convenuti  a'  loro  posti ,  fu  mandato  avviso 
si  disciogliessero  e  rientrassero,  fatto  giorno,  pacificamente  in  città, 
mostrandosi  in  sul  mercato,  che  come  giorno  di  sabato  ricorreva. 
In  questa  congiuntura  dtiirintendenle  Batlifarano  venne  operato 
un  rigoroso  e  minuto  processo,  dal  quale  se  non  risultava  il  vero 
stato  debile  cose,  pur  tuttavia  apparivano  elementi  da  comprovare 
la  pratica  insurrezionale.  Per  buona  sorte  il  Del  Carretto,  allora 
ministro  di  polizia,  non  sappiamo  se  per  dabbenaggine  o  per  so- 
praffina astuzia,  disse  il  Battifarano  un  visionario. 

Ora  entriamo  a  parlare  de* casi  di  Cosenza  accaduti  nell'anno 
I8ii,  innanzi  alia  cui  memoria  non  possiamo  far  a  meno  di  non 
sentirci  commossi  da  un  senso  di  pietà  e  d'orrore:  di  pietà, 
per  tanti  generosi  che  eroicamente  lasciaron  la  vita,  d'orrore, 
per  l'immanità  dimostrati»  dal  go\erno  borbonico.  1  nomi  dei 
fratelli  Bandiera  e  de'loro  seguaci  restarono  memoria  ^i  pianto  e 
di  gloria,  furon  culto  di  tutti  gli  Italiani:  del  tentativo  insurre- 
zionale operato  da  essi  nelle  Calabrie  e  della  eroica  lor  morte 
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non  parleremo  noi  qui,  dovendoci  fare  a  ragionare  di  que'Cosentini, 
che  dieci  giorni  prima  di  essi  furon  pure  fucilali  nel  luogo  me- 
desimo per  TinsurrezionC;  che  scoppiata  nel  mese  di  marzo  ebbe 
infelice  successo,  é  la  quale  essi  venivano,  elelto  drappello,  a 
rinvigorire  de'  loro  consigli  e  del  loro  braccio. 

Mentre  sempre  sordamente  cresceva  il  fermento  delle  politiche 
aspirazioni  in  tutto  il  regno,  e  tanto  al  di  qua  quanto  al  di  là 
del  Faro  davano  fermi  e  volenterosi  uomini  opera  continua  ad  ogni 
maniera  di  mezzi  che  eflìcaci  tornassero  all'attuazione  di  quel  con- 
cetto d'insurrcziono,  che  non  mai  cadeva  loro  dall'animo;  mentre 
per  parte  sua  il  governo,  avvolto  sempre  ed  agitato  dalla  rina- 
scente onda  de'sospctti,  ed  impaurito  dagli  efretti  che  poteva  ad 
ogni  momento  produrre  T efferatezza  cui  per  Taddietro  erasi  ab- 
bandonato neirinveire  contro  gii  apostoli  della  libertà,  ingegnavasi 
sempre,  sebbene  alla  cieca  e  senza  cavarne  gran  frutto,  a  scoprire 
nuove  congiure  per  poter  tornare  alle  solite  crudeltà;  mentre  tutto 
ciò  seguiva,  giunse  nel  gennaio  del  1844  in  Cosenza  un  Calabrese 
da  Napoli,  il  quale  recava  la  notizia  essersi  stabilito  il  15  marzo 
come  il  giorno  d'una  generale  sollevazione  pel  regno,  ma  aggiunse 
avere  lui  medesimo  il  carico  di  confermare  quell'accordo,  non  sì 
tosto  sarebbesi  assicurato  del  molo  che  aveva  a  farsi  in  Sicilia.  Le 
quali  parole  per  mala  ventura  andarono  da  alcuni  frantese ,  da 
altri  non  furono  volute  accettare  con  quella  condizione,  ed  erano 
di  coloro  che  per  difetto  d'  esperienza  spingevano  troppo  innanzi 
le  cose  precipitandole.  Infatti  nella  sera  del  di  che  arrivò  in  Co- 
senza il  messo  Calabrese,  fu  leggermente  in  una  numerosa  con- 
grega di  congiurali  sparsa  la  voce  che  definitivamente  erasi  fer- 
mato il  giorno  15  marzo  per  la  sommossa,  tutto  essendo  in 
fermento  il  regno,  senza  punto  bjJare  che  dal  tacersi  la  condizione 
della  conferma  che  dovevasi  di  queir  accordo  dare  dallo  stesso 
messo,  potevano  derivare,  come  seguì,  conseguenze  infauste  e 
tristissime.' 

Grandissimo  fu  l'eccilamenlo  che  quel  nunzio  partorì  n^li  aninni 
di  tutti  e  de' giovani  soprammodo;  i  quali,  stanchi  degli  indugi  e 
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vogliosi  di  operare,  tostochò  ebbero  udite  le  deliberazioni  che  fu- 
rono prese  in  quella  congrega,  di  cui  sopra  facemmo  parola,  si 
partirono  per  diversi  paesi  del  Vallo  di  Cosenza  a  riunire  ciascuno 
tutti  coloro  che  erano  già  compromessi  in  faccia  al  governo,  e  ad 
apparecchiarli  alla  formazione  di  bando  armate  per  poter  muovere 
insieme  al  primo  avviso  che  fosse  lor  pervenuto.  Di  grandi  fa- 
tiche fu  mestieri  a  coloro  che  godevano  di  maggiore  influenza  per 
temperare  ne'giorni  12,  13  e  14  marzo  gli  animi  de'più  bollenti 
ed  arrischiati  giovani ,  sForzandosi  a  persuaderli  come  utilissima 
cosa  sarebbe  stalo  T attendere  le  notizie  de'  loro  fratelli  al  di  là 
del  Faro.  Furono  vani  i  consigli,  vane  le  preghiere:  dal  che  de- 
rivò che  il  partito  liberale  si  dividesse  in  due  campì.  Eran  nel- 
l'uno, e  in  minor  numero,  i  più  risoluti  che  volevano  ad  ogni  costo 
incogiinciar  l'impresa,  e  nell'altro  quelli  che  più  prudenti  ed 
amanti  d'un  felice  successo  spedivan  messi  su  tutti  i  punti  dfiììn 
provincia,  fervorosamente  ingiungendo  a  non  fare  alcun  moto, 
perchè  non  avessero  a  rimaner  soli,  nel  caso  che  non  venissero 
dalle  altre  provincie  accompagnati  i  loro  sforzi,  e  conchiudendo 
da  ultimo  essere  sano  intendimento,  stando  sulFintcsa,  l'aspeltare 
le  note  partecipazioni  di  quel  Calabrese  ch'era  stato  inviato  in  Si- 
cilia. Siffatte  corrispondenze,  quantunque  consigliate  dal  desiderio 
della  buona  riuscita,  fecero  sì  che  il  dubbio  e  l'esitazione  entrassero 
nell'animo  di  molti,  e  che  il  campo  di  riunione  perdesse  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  apparecchiati  alla  rivolta,  perocché  da 
circa  600  che  eran  convenuti  nel  Vallo  non  ne  rimasero  che  un 
centinaio.  Ciò  non  ostante  que'pochi  animosi  innanzi  giorno  mos- 
sero alla  volta  di  Cosenza,  accorgendosi  che  era  da  fare  di  ne- 
cessità virtù  ed  arrisicar  tutto,  piuttosto  che  lasciar  intiepidire  gli 
animi  e  perdere  affatto  ogni  speranza  di  vicino  riscatto.  Oltreachò 
essi  teneano  per  fermo  che  al  solo  loro  mostrarsi  la  città  tutta 
sarebbesi  levata  in  armi. 

Sendo  così  per  via,  e  marciando  con  animo  deliberato,  incon- 
trarono ^a  diligenza,  che  partiva  per  Napoli,  e  l'arrestarono,  ob- 
bligando il  corriere  a  ritornare  sopra  i  suoi  passi  y   i   viandanti 
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a  far  la  strada  con  esso  loro,  anzi  ad  un  tale  eh'  era  rettore  del 
Collegio,  e  prete,  affidarono  la  bandiera  tricolore.  Ma  la  notizia 
dcir  insurrezione,  che  nella  loro  cieca  esaltazione  credettero  non 
far  giungere  a  Napoli  col  respingere  indietro  il  corriere,  fu  da 
questo  recata  in  Cosenza:  e  n'ebbe  avviso  l'autorità. 

Entrata  che  fu  quella  banda  in  città,  sventolando  la  bandiera 
dai  tre  colori  italiani,  e  levando  alto  il  grido:  Viva  la  libertà! 
abbasso  il  dispotismo!  pochi  ardimentosi  ad  essa  si  unirono^ 
altri  vollero  attendere  T  esito  di  quelle  prime  mosse.  Giunti  sulla 
Piazza  dell'Intendenza,  governata  sempre  da  quel  Battifarano  di 
cui  abbiam  già  fatto  parola,  uomo  tristissimo  e  sopra  ogni  cre- 
dere malvagio,  corsero  tosto  al  suo  palazzo  e  si  diedero  ad  ab- 
batterne le  porle  facendo  pure  un  fuoco  vivissimo  di  fucileria  in 
direzione  de' balconi.  Ma  per  effetto  dell'avviso  recato  dal  cor- 
riere, quando  le  porte  di  quel  palazzo  cedevano  già  sotto  violenti 
colpi  di  scure,  sboccò  da  più  parti  la  forza  armata,  ed  il  capitano 
di  gendarmeria,  Galluppi,  alla  testa  d'  un  pelottone  di  cavalleria, 
dalla  contrada  detta  la  Giostra  Nuova,  irruppe  alla  carica.  Alla 
quale  resistendo  di  più  fermo,  diedero  gl'insorti  prove  nobilis- 
sime di  virtù  militare  e  di  cittadina  costanza.  Alla  terza  carica 
il  capitano  Galluppi  cadde  da  cavallo  semivivo,  ferito  nella  testa, 
nel  corpo  e  in  una  gamba,  e  poco  dipoi  morì.  Alla  perdila  del 
loro  capo  inferocirono  gli  sgherri  del  Borbone,  sicché  gl'insorgenti, 
accorgendosi  di  non  poter  reggere  al  numero,  si  ritrassero  in 
aperta  campagna,  affine  di  scampar  la  vita  e  riserbarsi  a  migliori 
tentativi. 

In  quel  sanguinoso  conflitto ,  in  cui  da  valorosi  si  comporta- 
rono quegli  indomabili  abitatori  di  montagna,  facendo  costar  cara 
la  vittoria,  morirono  da  prodi  martiri  il  giovane  Musacchio  ed 
un  suo  zio,  che  gareggiavano  d'audacia  e  di  coraggio.  Ed  era  bello 
il  vedere,  stando  al  racconto  d'alcuni  testimoni  oculari,  eontìe  il 
nipote  cercasse  di  non  discoslarsi  mai  dal  fianco  del  vecchio  con- 
giunto per  dividere  non  solo  con  esso  lui  il  pericolo,  ma  per  ado- 
prarsi  eziandio,  ove  ne  fosse  mestieri,  a  stornarlo  dal  suo  capo. 
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Vi  morirono  Francesco  Salfi  ,  nipote  del  dotto  Salfi  ,  che  lasciò 
tanlo  nome  di  virtù  cittadina  attempi  della  Repuijbiica  partenopea, 
Emanuele  Mosciaro,  Francesco  Coscarella,  Giuseppe  De  Filippis, 
e  tutti  combattendo  da  leoni,  senza  mai  ristar  dalla  pugna  e 
col  fermo  proponimento  di  non  dare  indietro  d'un  sol  passo. 

Ma  se  gloriosa  fu  la  loro  morte,  perchè  fu  loro  dato  di  cader 
colle  armi  in  mano  opponendosi  fortemente  a' campioni  d*un  go- 
verno che  orribilmente  pesava  su  tutto  il  regno,  non  meno  glo- 
riosa è  da  reputarsi  quella  eh'  ebbero  a  patire  gli  altri  che  ven- 
nero sottoposti  per  sentenza  della  Commissione  militare,  come  di 
qui  a  poco  vedremo,  all'ultimo  supplizio.  Per  tutti  la  stessa  gloria, 
per  tutti  lo  stesso  culto  di  cittadina  riverenza,  ed  una  lagrima 
d'orgoglioso  dolore  alla  loro  memoria. 

Non  sì  tosto  il  Governo  ebbe  saputo  i  moti  cosentini  e  la  di- 
sposizione degli  animi  di  portar  V  insurrezione  nelle  montagne, 
furono  tantosto  spedite  delle  soldatesche  da  Napoli,  e  cominciò 
il  più  orribile  stato  di  violenza.  Costituite  le  Commissioni  militari, 
si  ripigliò  l'opera  degli  imprigionamenti,  facendo  arresti  sopra 
meri  sospetti:  basti  il  dire  che  per  metter  le  mani  addosso  al 
pili  pacifico  cittadino  era  sufliciente  prova  di  delitto  politico  una 
anonima  denunzia.  E  proseguiva  vivissima  la  processura,  che 
erasi  cominciata  ad  istruire  non  solamente  contro  tutti  coloro  che 
furon  presi  con  le  armi  alla  mano,  ma  eziandio  contro  que'  mì- 
seri che  venivano  denunziati  nel  modo  notato  di  sopra.  La  Com- 
missione militare  di  Cosenza  era  regolata  dal  più  perverso  uomo 
fra'  perversi,  dal  Procuratore  generale  della  Gran  Corte  criminale. 
Delia,  il  quale  ne' giudizi  di  quella  sorta  faceva  le  funzioni  d'uomo 
dì  legge:  tanto  grande  fu  la  sete  di  sangue  da  lui  in  quella  con- 
giuntura dimostrata,  che  gli  fu  dall'  universale  apposto  il  sopran- 
nome &  Jena  sanguinaria.  Arbitro  poi  dei  giudizi  era  il  relatore 
Rodriguez,  misero  ufficialetto  del  %""  Reggimento  de'  Cacciatori,  il 
quale  nelle  sue  requisitorie  assolveva  o  condannava  a  maggiori  o 
minori  pene  a  seconda  delle  mercedi  che  riceveva  e  che  in  poco 
d'ora  fecero,  da  infelice  che  era,  più  che  agiata  la  sua  condizione. 
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Degli  altri  giudici  e  del  presidente  inutil  cosa  sarebbe  il  tenere 
discorso,  perchè  non  seguivano  essi  altro  impulso  che  quello  che 
loro  veniva  dato  dal  Delia  e  dal  Rodriguez,  a*  quali,  come  ab- 
biam  detto,  non  poteva  slare  a  cuore,  per  la  naturale  libidine 
del  male  e  la  smodala  cupidigia  di  ricchezze  e  favori,  che  l'ap- 
pagare le  crudeli  voglie  del  Governo. 

Fu  nell'atto  d'accusa  per  tutti  gfimputati  domandata  la  pena 
capitale;  solamente  per  i7  nella  requisitoria,  condannandosi  gli 
altri  all'ergastolo  ed  ai  ferri.  Nò  si  creda  che  questo  limitare 
la  pena  capitale  ad  alcuni  soltanto  nascesse  da  un  senso  di  pietà 
che  avesse  commosso  gli  animi  di  que' giudici,  perocché  è  da 
notare  che  il  giudizio  non  era  che  una  mera  formalità,  dovendo 
esso  prender  norma  finale  pel  numero  delle  vittime  da  sacrifì* 
carsi  da' segni  telegrafici.  In  fatti,  alcuni  giorni  innanzi  che  sì 
rendesse  la  sentenza,  il  telegrafo  segnalò  a  questo  modo  :  non  più 
di  dieci  e  non  meno  di  sei.  E  la  Commissione  militare,  nel  dan- 
nare all'estremo  supplizio  alcuni  di  quegli  sventurati,  si  attenne 
a  quest'ultimo  numero.  Erano  essi:  Pietro  Villacci,  Antonio  Raho, 
Nicola  Corigliano,  Giuseppe  Franzese,  Santo  Cesario  e  Raffaele 
Camodeca.  Il  16  di  luglio  quo' prodi  campioni  della  libertà  (tranne 
il  Raho  che  altrimenti  morì)  furon  fucilali  nel  luogo  detto  il 
Vallone  di  Rovito,  dove  il  26  dello  slesso  mese  alle  ore  5  pome- 
ridiane dovevano  anche  esser  passati  per  l' armi  i  fratelli  Ban- 
diera, Domenico  Moro  ed  altri  di  quell'ardita  spedizione.  II 
giorno  di  sì  crudele  eccidio  fu  giorno  di  lutto  e  di  orrore  per  tutti. 

Abbiamo  accennato  che  il  Raho  altrimenti  morì:  e  qui  ci  fa- 
remo a  dirne  il  bel  modo  a  lui  procurato  da  un  pietoso  che  conye 
padre  l'amava.  Da  costui  egli  ricevette  il  dono  che  più  prezioso 
di  tutti  doveva  tornargli  in  quegli  estremi  momenti,  un  potente 
veleno;  e  non  appena  gli  fu  fatta  lettura  della  sentenza  che  il 
condannava  ad  essere  fucilato,  fedelmente  egli  mise  ad  effetto 
quell'amichevole  suggerimento.  Quando  tutti  i  condannati  furon 
condotti  in  cappella ,  e  loro  si  accostarono  i  frati  per  prestare  i 
conforti  della  religione,  il  Villacci,  che  erasi  accorto  dell'atto  del 
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Raho,  disse  a  quello  frd  essi  che  s'era  rivolto  a  lui:  Badate  a 
somministrare  gli  estremi  uffizi  di  religione  aWamico  RahOy  giacché 
pochi  altri  istanti  di  vita  gli  rimangono,  ed  io  ho  ancora  tempo  da 
essere  amstito  da  voi.  Udendo  queste  parole,  que'  frati  tutti  si 
volsero  al  Raho  per  soccorrerlo  dell*  opera  loro.  Ma  qua!  fu  il 
loro  spavento,  quando  si  videro  a  un  tratto  cader  dinanzi 
queir  uomo,  il  quale  non  profTcrì  altre  parole  che  queste:  Io 
muoio  per  la  patria! 

Or,  perchè  si  vegga  chi  fossero  coloro  i  quali  cospiravano  a 
prò  del  paese  nativo  mettendo  a  rischio  la  vita  e  la  perdila  di 
ogni  altra  cosa  diletta,  ci  piace  di  spendere  qualche  parola  intorno 
a  Pietro  Yillacci  ed  Antonio  Raho,  i  quali  due  bastano  sol  essi 
a  render  l'immagine  di  quanti  altri  martiri  han  benedetta  la  causa 
per  la  quale  soccombevano.  Era  in  essi  candore  dì  animo  e  ma- 
schia risolutezza;  ed  al  concetto  del  dritto  e  del  dovere  che  ac- 
coglievan  più  che  maturo,  accoppiavasi  l'educazione  del  cuore, 
la  quale  mentre  fecondava  il  principio  della  fraterna  eguaglianza, 
facea  nascere  Y  idea  nobilissima  del  sacrificio.  Il  Raho,  giovane 
di  32  anni,  di  condizione  civile,  era  alto  e  robusto  della  persona, 
e  gli  traspariva  dal  volto  Tardore  della  passione  che  lo  agitava, 
l'amor  di  patria  e  di  libertà.  Il  Yillacci,  figlio  di  un  ingegnere 
provinciale  di  prima  classe,  di  27  anni,  legato  a  bellissima  donna 
che  lo  amava  ardentemente  e  che  egli  ardentemente  amava,  era 
di  fortissimo  cuore,  impetuoso,  risoluto  sopra  ogni  credere.  Né 
l'amore  o  altri  domestici  afTclti,  né  le  giovanili  illusioni. o  altri 
desideri  e  speranze  che  non  fossero  di  libertà,  trattennero  que' 
generosi  dall'ardito  proposito.  Ambedue  erano  temprati  a  robusti 
sentimenti  ed  a  più  robuste  volontà.  • 

Dopo  tanto  sangue  versato,  non  già  atterriti  rimasero  gli  animi 
de'  Cosentini,  ma  invece  si  accesero  con  tutte  le  Calabrie  di  no- 
vello desiderio  di  conati  insurrezionali;  ed  altro  sangue  fu  sparso 
dai  prodi  Calabresi,  finché  ebbe  l'Italia  ad  ammirare  i  due  eroici 
rivolgimenti  di  Reggio  e  di  Messina  nel  1847,  che  furono  i  pre- 
cursori de' più  maestosi  e  magnanimi  fatti  di  quell'anno  in  cui 
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r  indipendenza  della  bella  Penisola  fu  generalmente  ed  aperta- 
mente propugnata.  Ma  per  rimanere  ne'limitiy  che  ci  eravanìo 
prefissi  nel  cominciare  questi  dolorosi  ricordi ,  diamo  ad  altri  la 
cura  degli  avvenimenti  che  seguirono  quelli  del  1844,  e  il  lodevole 
carico  d'onorare  con  viva  parola  la  memoria  di  tanti  altri  intre- 
pidi martiri  Calabresi,  che  ali*  Italia  lasciarono  eredità  di  pianto, 
di  gloria  e  di  vendetta. 

E.  POERIO. 
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in  che  vivevano  le  infelicissime  popolazioni  di  quelle  contrade, 
le  avevano  trasformate  in  docilissimi  strumenti  di  feroce  fana- 
tismo, che  la  malizia  dei  tonsurati  sapeva  sempre  spingere  contro 
a  quanti  avessero  osato  svelare  i  misteri  della  loro  dominazione, 
chiamandoli  eretici,  nemici  di  Dio  e  della  sua  chiesa.  Pochi 
soldati  ed  una  mano  d'ignobile  gente  birresca  bastavano  allora 
per  tutelare  il  governo:  simili  ai  martiri  della  legione  tebana 
che  morivano  salutando  il  Cesare ,  che  li  faceva  trucidare , 
gl'infelici  Romani  di  quei  tempi  perivano  di  stenti,  di  miseria  e 
di  mar  aria,  glorificando  il  Papa,  che  colle  benedizioni  e  le  in- 
dulgenze schiudeva  ad  essi  le  porte  del  paradiso,  rimunerando 
così  le  sventure  della  vita  coir  eterna  felicità  della  morte. 

Sotto  auspici  sì  tristi  e  in  sì  malvage  condizioni,  da  un  Ange- 
Ioni,  mercante  agiatissimo,  e  da  Lucrezia  Contini,  nasceva,  Tanno 
1759,  Luigi  Angeloni  in  Prosinone,  antichissima  terra  degli  Er- 
nie! nello  Slato  Romano,  e  posta  quasi  sul  confine  del  Reame 
di  Napoli.  D'ingegno  sveglialo,  d'animo  superiore  ai  suoi  tempi, 
il  fanciullo  Angeloni,  di  tenerissima  età,  fu  preso  d'ardente  amore 
per  lo  studio,  e  quando  i  parvoli  non  sanno  attendere  che  ai 
ludi  dell'infanzia  ed  ai  futili  passatempi,  ci  già  occupavasi  di 
sottili  ed  elevate  questioni  religiose  e  filosofiche,  interrogando  la 
propria  madre,  la  quale  non  trovò  in  lui  un  troppo  buon  alunno 
(come  più  tardi  ebbe  a  dire  lo  stesso  Angeloni)  a  certe  fandonie 
che  quella  gli  andava  spacciando. 

Di  buon'ora  adunque  l'AngcIoni,  dedito  a' forti  studi,  educossì 
da  sé,  e  più  che  agli  altrui  ammaestramenti  andò  debitore  a  se 
slesso  di  quel  tanto  che  apparò  in  quella  prima  età;  stantechò 
a  Fresinone  in  que'  tempi,  grazie  air  illuminato  governo  clericale, 
non  eranvi  precettori  di  sorta.  Più  tardi  ebbe  egli  a  giovarsi  de' 
letterari  consigli  di  Giovanbattista  Terzane,  dotto  subalpino,  e 
nello  studio  delle  matematiche  gli  fu  dato  a  maestro  il  valente 
Pietro  Franchini  da  Lucc^. 

Contava  l'Angeloni  appena  sette  anni^  quando  il  padre,  colpito 
d'apoplessia,  rimase  interJi^tto  d'una  parte  delle  membra,  e  fu 
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costretto  a  giacersene  in  Ietto  e  vivere  in  quello  stato  per  Io 
spazio  di  trentanni.  E  destava  invero  meraviglia  e  pietà  il  ve- 
dere il  fanciulletto  Anacloni  dividere  con  la  madre  tutte  le  cure 
della  casa  e  del  negozio,  e  trovar  sempre  il  tempo  per  addirsi 
agli  studi  più  ingrati  e  difficili,  che  con  somma  solerzia  coltivava. 

Adulto,  continuò  a  vivere  a  quel  modo,  aggiungendovi  l'amore 
per  le  arti,  che  i  viaggi  a  Roma  e  la  vista  di  tanti  capo-lavori 
dell'  ingegno  umano  seppero  destare  in  lui  e  farne  la  più  tenace 
passione  dell'età  matura.  Sagace  ed  analitico,  seppe  scernere  di 
buon'ora  il  vero  dal  falso,  ed  abborrire  con  tutta  la  potenza  del- 
l'animo l'assurdo  governo  dei  preti.  Riformatore  e  filosofo,  feccsi 
un  sistema  di  governo  repubblicano,  democratico,  che  chiamò 
del  comun  benCy  e,  cosa  singolarissima,  fra  il  vaneggiare  di  tutti 
gl'Italiani  per  le  idee  della  rivoluzione  francese,  ei  si  tenne  saldo 
come  rupe  ad  un  progresso  politico  italiano ,  ad  un  governo 
popolare  italiano,  che  avrebbe  voluto  inaugurare,  se  i  tempi  e 
gli  uomini  non  vi  si  fossero  opposti. 

Le  legioni  dei  Repubblicani  francesi  scendevano  nell'  Italia 
centrale  per  vendicarvi  la  morte  del  generale  Duphot,  ucciso  fra 
le  braccia  di  Giuseppe  Buonaparte,  ambasciatore  della  repubblica, 
sulla  soglia  del  palazzo,  da  una  plebe  facinorosa,  crudele,  ed 
istigata  dalle  subdole  arti  dei  sacerdoti.  Berthier  e  Massena  en- 
travano a  Roma,  imprigionavano  il  papa  Pio  VI,  che  inviavano 
con  numerosa  scorta  a  Valenza  di  Francia,  e  bandivano  di  nuovo 
dopo  secoli  la  Repubblica  Romana,  invocando,  forse  a  dileggio,  le 
ombre  dei  Catoni,  dei  Camilli  e  dei  Cincinnati,  imperocché  sulle 
vette  del  Campidoglio  di  quella  moderna  Roma  non  erano  allora 
repubblicanti  altri  che  le  statue  (1). 

I  commissari  francesi  Monge  e  Donou  davano  opera  a  far  ri- 
vivere l'antico  ordine  romano  dei  Tribuni,  dei  Senatori  e  dei 
Consoli.  Per  dar  polso  al  nuovo  governo,  scelsero  i  commissari 
medesimi  le  persone   che  loro   si  disse  esser  le  più  probe  ed 


(I)  Madame  db  Stabl,  Comidérationt  sur  la  revolution  /ranfat'ff,  voi.  S,  r.  29. 
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oneste  dello  Stato  Romano,  «e  posso  accertare  (dice  TAngeloni), 
che  con  pochissime  eccezioni  le  scelte  furono  ottime»  (1). 

Nominato  tribuno  in  quella  repubblica,  così  continua  egli  stesso 
a  raccontarne  le  vicessitudinì :  «Laonde,  comechè  certissima- 
mente io  non  avessi  nò  chiomati  i  Francesi,  né  sollecitatili  a 
venire,  tuttavia  poiché  coloro  non  parla van  d'altro  che  di  libertà 
e  di  fraternità,  io  mi  condussi  tosto  a  Roma,  postergando  per  le 
cose  consorziali  del  mio  paese  tutr  i  miei  domestici  e  mercantili 
interessi.  Ma  i  Francesi,  appena  spiccato  ch'ebberdl  Roma 
Pio  VF,  s'impadronirono  di  tutte  le  proprietà  pubbliche  con 
molta  maggiore  avidità  che  fatto  non  avessero  nella  superiore 
Italia.  Nel  Vaticano  e  nelle  altre  papali  abitazioni  (le  quali  con- 
tenevano  infinite,  preziose  e  rare  cose  accumulatevi  da  più  se- 
coli) non  furono  lasciate  che  le  nude  muraglie.  Tutte  le  chiese 
di  Roma,  come  delle  provincie,  lutt'  i  conventi  di  frati,  tutt'  ì 
monasteri  così  d*  uomini,  come  di  donne,  furono  pressoché-  inte- 
ramente spogliati  delle  loro  argentee  ed  auree  cose,  e  dei  più 
pregiati  quadri,  e  di  altre  preziose  e  rare  suppellettili.  Tutte 
le  famiglie  furon  gravale  di  onerosissime  tasse  e  balzelli,  e  con 
molto  più  furore  e  rapacità,  che  non  si  fosse  fatto  eziandio  nelle 
altre  parti  d' Italia  « . 

Il  popolo,  per  quelle  tante  rapine  e  ladronecci,  il  popolo,  che 
repubblicano  non  era,  e  che  non  poteva  divenirlo  con  gli  esempi 
della  straniera  malvagità,  Icvossi  a  rumore  ed  in  armi  in  tutto 
lo  stato;  nella  stessa  Roma  scoppiava  furibonda  insurrezione,  e 
molti  soldati  francesi  venivano  uccisi  a  furia  di  plebe:  ma  i  can- 
noni e  la  disciplina  degli  stranieri  avendo  trionfato  di  quei  moti 
incomposti,  molte  centinaia  di  romani  venivano  passate  per  le 
armi,  e  con  la  forza  imponevasi  ai  superstiti  di  godersi  le  dol- 


(i)  Anobloni,  Eiortaiioni  patrie.  Quest'opera,  pubblicala  in  Londra  nel  4887,  i 
difcnuta  rarissima,  serbandosene  nppena  quattro  copie,  lì  sig.  Abbondio  Chialira , 
piemontese,  emigrato  del  4821  e  amantissimo  delle  cose  patrie,  n«  icqaitUva  nna 
di  esse  al  prozio  di  quattro  lire  sterline  (tOO  franchi),  e  con  somma  eorleiia  la 
metteva  a  nostra  disposizione. 
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cezze  di  quella  repubblica  di  ladroni  forestieri.  —  Strana  condi- 
zione dei  repubblicani  francesi,  di  sgozzare  due  volte  in  mezzo 
secolo  lo  stesso  popolo  innocente;  la  prima  per  volerlo  democra- 
tizzare con  la  forza  delle  artiglierie,  e  la  seconda  per  istrappargli 
la  repubblica  inaugurata  da  libero  e  potente  suiTragio  universale. 

I  sollevamenti  delle  provincie  Romane  si  erano  estesi  sino  a 
Fresinone;  colà  pure  s'inviarono  soldati  francesi  per  punire. 
L'Angeloni,  saputolo,  recavasi  dal  generale  Macdonald,  che  im- 
perava su  tutte  le  schiere  di  occupazione,  e  istantemente  il  pre- 
gava, che  non  volesse  nella  sua  terra  natia  porre  in  un  fascio  gli 
operatori  della  sedizione  coi  pacifici  cittadini.  E  Macdonald  a 
lui  rispondeva  :  <(  A  Dio  non  piaccia  che  a  si  fatti  eccessi  pro- 
t'  gredir  quivi  si  voglia.  Eccetto  i  ribelli,  ninno  sarà  molestalo. 
«e  Quanto  è  a  voi,  poiché  siete  tribuno,  potete  esser  più  che 
«  sicuro,  che  la  vostra  famiglia  e  le  cose  vastre  saranno  protette» 
«  e  che  perciò  né  ali*  una,  nò  air  altra  sarà  quivi  fatto  verun 
«(  nocumento»  (I).  Ma  diverse  dalle  promesse  seguirono  i  fatti. 
Un  zio  dell' Angeloni,  Leopoldo  Contini,  vecchio  di  ottantaquattro 
anni,  fu  ucciso  nel  proprio  letto  ove  giaceva  infermo;  la  madre 
venne  spietatamente  percossa;  la  sorella  e  le  fantesche  incon- 
trarono la  stessa  sorte,  e  il  fondaco  svaligiato^  la  casa  messa 
a  sacco.  L'animo  dell' Angeloni  rimase  contristatissimo  all'an- 
nunzio delle  ferali  vicissitudini  della  sua  famiglia,  alla  quale 
da  Roma  fu  costretto  di  spedir  vesti  e  danaro,  essendo  rimasta 
priva  affatto  di  tutto. 

Da  quel  tempo  egli  fecesi  a  vedere  nella  sua  mente  quai  nemici 
d'Italia  e  Francesi  ed  Austriaci,  involse  nell'istesso  odio  del  suo 
animo  Francesco  1*"  e  Napoleone  Buonaparte,  che  più  tardi  suo- 
cero e  genero  l' uno  degno  dell'  altro  soleva  chiamare.  E  nel  rac- 
contare egli  stesso  i  casi  seguiti  ad  Isoletta,  terricciuola  poco  lon- 
tana da  Fresinone,  ove  i  Francesi  ucciso  avendo  tutti  gli  uomini 
fecero  tale  strazio  delle  donne  per  un'  intiera  notte»  che  le  più 

(I)  Angeloni,  Eforlaitotii  patrie. 
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di  loro  ne  morirono  di  spasimo,  e  le  poche  nlai  più  racqui- 
starono  la  perduta  sanità,  esclama  così:  »  Questi  sono  orribilis- 
simi fatti  storici,  che  narrati  con  questa  mia  veracità  e  schiettezza 
non  si  leggeranno  in  altre  storie.  Ed  io  narrar  li  volli  con  tulle 
queste  spaventevoli  particolarità,  perchè  la  valorosa  italica  gio- 
ventù si  persuada  finalmente,  che  infinattantoché  non  prenda 'ella 
per  partito  di  levarsi  ad  arme,  e  per  via  di  popolari  forze  non 
iscacci  dalle  nostre  contrade  Francesi  ed  Austriaci,  non  solamente 
non  vi  si  potrà  fermare  alcun  salutifero  politico  assetto,  ma 
sempremai  avravvisi  a  temere  la  rinnovazione  ddle  sopraddette 
sciagure  «  (i). 

Nominalo  dal  popolo  TAngcIoni  a  membro  del  Corpo  legisla- 
tivo, dovea  dopo  poco  tempo  emigrare,  e  sottrarsi  alle  ire  dei 
sacerdoti,  che  le  vittorie  di  Souwaroflfin  sulla  Trebbia,  e  le  armi 
dei  Turchi,  de' Russi  e  degl'Inglesi  in  Napoli  riabilitavano»  re- 
staurando r  assoluto  governo  del  papa,  e  iniziando,  così  a  Roma 
come  a  Napoli,  orrende  tragedie  e  inique  persecuzioni  contro 
quanti  aveano  fatto  parte  d'un  reggimento  repubblicano,  im- 
posto da  soldati  stranieri,  sostenuto  con  le  baionette,  e  commesso 
con  la  forza  ad  onesti  cittadini,  che  l'opinione  pubblica  soltanto 
avea  designati  ai  capi  stranieri  perchè  de'  loro  lumi  si  fossero 
giovati.  Questa  colpa,  così  onorata,  così  magnanima,  che  tanli 
illustri  italiani  espiarono  colla  morte  a  Roma  ed  a  Napoli,  fece 
esulare  e  per  sempre  dalla  patria  Luigi  Angeloni,  il  quale  prima 
in  Ajaccio  ricovrossi,  e  poi,  sul  principiar  del  1800,  prese  stanza 
in  Parigi,  ove  continuando  gl'interrotti  studi  e  ferocemente  odiando 
Buonaparte,  tutto  si  addisse  alla  politica  ed  alle  cospirazioni  che 
un  solo  scopo  doveano  raggiungere,  quello  di  spegnere  il  Buona- 
parte, considerato  dall' Angeloni,  insieme  alla  di  lui  famiglia,  il 
flagello  della  Francia  e  del  mondo.  Stretto  in  amistà  coli' aiutante 
generale  Giuseppe  Arena,  còrso  di  patria,  leale  democratico  e 
nemico  acerrimo  delia  tirannide  napoleonica,  si  unì  col  generale 

(1)  AKGBLONr,  EiortoMioni  patrie,  pag.  527  e  528. 
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Servan,  con  Topino  Lebrun,  e  con  quanti  serbavano  fede  repub- 
blicana, in  Parigi,  e  vivevano  avversi  al  primo  Console,  fossero 
francesi,  fossero  italiani,  colà  ricovrati. 

Una  segrela  trama  ordivano  l'Angeloni,  Topino  Lebrun,  il 
generale  Arena,  lo  scultore  romano  Ceracchi,  il  francese  Dermi- 
ville  ed  altri  ;  ma  lasciamo  che  di  essa  congiura  ragioni  lo  stesso 
Angeloni.  —  «^-La  cospirazione  di  che  primieramente  narrare  io 
voglio  alcune  principali  particolarità,  è  quella  che  fu  contro  Buo- 
naparte  ordita  nel  1800,  e  che  recar  doveasi  ad  effetto  il  dì  19 
di  vendemmiale,  anno  ottavo  (cioè  il  dì  undici  ottobre  1800),  ed 
era  quella  allor  comunemente  in  Parigi  la  cospirazione  dei  romani 
detta,  perchè  di  vero  molti  di  quei  romani  vi  cooperarono,  i 
quali,  andate  che  furono  del  tutto  in  conquasso  le  cose  dei  Fran- 
cesi in  Italia,  eransi  rifuggiti  in  Francia,  perchè  la  repubblica 
romana  che  con  più  altre  avevano  colà  i  Francesi  statuite,  ritratti 
che  essi  si  furono,  erano  tutte  ite  in  fascio.  Ciò  non  sarebbe 
senza  fallo  intervenuto,  se  veramente  per  fondare  repubbliche  e 
non  anzi  per  aver  il  destro  di  dispogliare  tutta  Italia,  avesse  la 
loro  andata  avuto  luogo.  E  così  innanzi  che  lasciar  ordinare  quelle 
popolazioni  in  una  federale  popolar  forma,  perchè  potesser  per 
se  stesse  ministrarsi  e  star  salde,  in  molte  piccole  men  possenti 
repubbliche  le  vollero  essi  forzatamente  partire;  e  senza  fallo, 
perchè  non  meno  allora  che  in  ogni  altro  successivo  tempo  si 
potesse  tutta  Italia  a  bell'agio  metter  a  ruba  e  recar  a  misero 
stato.  Ma,  tornando  al  proposito  della  cospirazione  sopraddetta, 
che  era  allor  nomata  in  Parigi  cospirazione  dei  ramani,  io  ne^ar 
certo  non  posso  che  così  quella  non  fosse  in  gran  parte,  percioc- 
ché molti  degli  esuli  romani  colà  rifuggitivi  cooperarono.  Né 
questa  è  da  reputar  cosa  strana,  chi  ponga  mente  che  avevan 
essi  molto  a  disgrado  abbandonato  il  bellissimo  lor  paese,  le  fa- 
miglie, le  sostanze  loro,  e  non  già  che  ei  temessero  alcuna  Cosa 
dalle  genti  della  patria  loro,  i  quali  avevano  essi  creduto  di  poter 
recare  a  libertà;  ma  perchè  a  ragion  temevano  che  gli  altri 
stranieri  che  occuparono  T  Italia   dopo   la  partita   dei  Francesi 
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rivolgessero  verso  loro  Fodio  che  avevano  fervenlissimo  contro 
questi.  Ed  anche  più  che  delle  sanguinarie  crudelissime  opere 
di  quegli  altri  stranieri  n'era  in  progresso  per  punto  allora  una 
nefandissima,  la  quale  durò  ben  un  anno,  e  che  sotto  l'egida 
delle  fulminanti  angliche  navi,  stava  già  (per  comando  dell' ari- 
stocrazia britanna,  e  in  ispregio  della  solenne  violata  capitola- 
zione) recando  ad  efTetto  nella  bella  Partenope  lo  «spietato  Nelson, 
sospinto  eziandio  a  cotanta  l)arbarie  dall'adultera  sua  Diva;  la 
quale  istigata  vicendevolmente  anch'era  dalla  furibonda  austriaca 
Carolina,  che  quale  infernal  Megera  reggeva  pur  allora,  per  mezzo 
tante  carnefìcine  e  tanto  sangue,  quelle  desolatissime  contrade. 
Fatto  sta  dunque,  che  pervenuti  noi  altri  romani  in  Parigi,  e 
credendo  di  dovere  esser  ben  raccolti,  così  come  eravamo  stati 
certificati  innanzi  tratto  per  commessione  espressa  del  Direttorio 
esecutivo  francese,  trovammo  quivi,  per  nostra  sciagura,  già  stan- 
ziato quasi  che  come  in  trono  il  nefando  Córso  tiranno,  per  cui 
comando  tanto  più  eravamo  in  ogni  cosa  disfavoriti,  e  coi  più 
oltraggiosi  modi,  quanto  più  egli  sapeva  che  con  pochissime  ec- 
cezioni eran  tutti  gli  altri  saldissimi  uomini  liberi. 

«  Io  oltre  procedendo  qui  ripeterò  quel  che  dinanzi  già  dissi , 
cioè,  che  siccome  a  quei  primi  tempi  non  eran  per  certo  pochi 
i  francesi  che  avevano  grandissimo  desiderio  di  sovvertirlo,  ed 
anche  di  spegnerlo,  così  noi  altri  romani  con  alcuni  di  loro  molto 
di  grado  congiuntici,  fu  tra  tutti  di  pari  concordia  determinato, 
che  due  arditi  uomini,  italiano  l'uno,  francese  l'altro,  dovessero 
asseguire  quell'ardimentosa  e  molto  rischievole  impresa.  L'italico 
fu  da  me  stesso  proposto  e  tosto  consentito  nella  persona  di 
Giuseppe  Diana,  onorato  ed  ardito  notaio  da  Ceccano,  terra  non 
guari  lontana  a  Fresinone.  I  francesi  elessero  un  certo  Harel, 
ch'era  stato  un  gran  repubblicone  nei  rivolgimenti  dei  precedenti 
anni,  ma  che  in  efTetto  altro  non  era  che  un  ribaldo,  un  tradi- 
tore, un  soldataccio  (benché  graduato,  e  dal  Buonaparte  insignito 
poi  anche  della  così  detta  croce  d'onore,  che  per  certo  cosi  era 
degna  di  lui,  com'  egli  di  quella);  il   quale  sotto   la   mendace 
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sembianza  d*  uomo  libero  si  fece  prò  di  queli'  opportunità  per 
cattar  danari,  e  n'ebbe  di  molti.  Egli  accostossi  perciò  col  Bou- 
rienne,  ch'era  uno  dei  più  fidi  cagnotti  del  Buonaparte,  e  narrogli 
a  un  puntino  tuttociò  che  si  tracciava  cóntro  il  suo  córso  pa- 
drone. E  siccome  erasi  statuito,  Ira'  francesi  ed  italici  cospiratori, 
che  il  Buonaparte  sarebbe  assalito  e  spento  da  quei  due  cospi- 
ratori in  una  delle  scale  o  dei  corridori  del  Teatro,  chiamato  con 
italico  nome  VOperay  la  notte  che  sarebbesi  quivi  rappresentalo 
il  dramma  musico  intitolato  GliÒrazt  ei  Curiazt,  così  là  se  ne 
andarono  innanzi  tratto,  non  meno  il  fido  italico  Diana,  che  il 
perfido  francese  Harel,  ed  amendue  forniti  d'  un  pugnale,  che 
avea  loro  fatto  apprestare  il  valente  dipintore  francese  Topino 
LebruHy  il  quale  era  uno  dei  più  solleciti  tra  i  cospiranti;  ma 
pervenuti  che  furono  così  il  Diana,  come  T  Harcl  allo  statuito 
luogo,  il  Diana,  accorto  e  guardingo  com'egli  è,  ed  era,  ed  esser 
dovea,  più  che  mai  stato  non  fosse  allora,  tosto  incominciò  ad 
avvedersi,  eh'  eran  già  colà  alcune  altre  sospette  persone,  le  quali 
a  certe  loro  furtive  occhiate,  a  lui  pareva,  che  fosser  d' intesa 
coir  iniquo  Harel,  tanto  che  bene  egli  comprese  ch'era  tradito; 
colto  dunque  tempo  e  luogo,  egli  senza  indugiare  punto  trovò 
modo  di  torsi  d'addosso  il  pugnale,  e  di  così  ben  nasconderlo, 
che  mai  quante  investigazioni  pur  si  facessero,  quel  non  fu  più 
potuto  rinvenire.  Egli,  col  romano  scultore  Ceracchi,  furon  però 
presi  la  stessa  notte  in  quel  teatro  e  successivamente  preso  anche 
fu  il  valente  gradualo  guerriero  Giuseppe  Arena,  ed  un  certo 
de  Merville.  Furon  poi  tutti  non  pur  crudelmente  frugati  nei  loro 
vestimenti,  e  rigidamente  anche  straziati  nel  corpo  dai  birri  della 
parigina  così  detta  polizia ,  ma  con  severissimo  rigore  e  per  lunga 
pezza  esaminati.  Al  Ceracchi  venne  meno  l'animo,  ed  altresì  al 
de  Merville,  i  quali  perciò  in  quella  lor  timidezza  disser  cose  non 
meno  lor  dannevoli  che  agli  altri  tre  loro  socf.  Questi  altri  però 
non  lasciaronsi  punto  intimidire,  e  costantemente  negarono  ciò 
che  lor  si  imputava.  Il  Diana  soprattutto  stava  sempre  saldo  nel 
dire,  che,  non  avendo  arme  veruna  indosso,  non  poteva  essere 
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in  alcun  modo  accagionato  d'aver  voluto  uccidere  il  primo  con- 
sole Buonapartc.  E,  per  poter  dare  alcuna  colorata  ragione  dei- 
Tessere  egli  ito  quella  sera  al  teatro,  si  valse  del  nome  mio;  il 
che  die  cagione  alle  genti  della  polizia  di  arrestare  anche  me  con 
non  pochi  altri  romani.  Ma  poiché  eravamo  già  tutti  neir intesa 
del  come  avessimo  a  rispondere  alle  inchieste  che  ne  si  facevano, 
sì  lutti  fummo  non  guari  appresso  liberati.  Servati  però  furono 
in  carcere  i  cinque  primi  arrestali,  e  quasi  che  pareva  che  si 
slesse  in  forse  quanto  al  partito  che  pur  rispetto  a  loro  s  avesse 
a  prendere.  Ma  siccome  per  sventura  loro  anche  una  cospira* 
zione  borbonica  ebbe  luogo,  due  mesi  appresso,  cioè  quella  della 
della  macchina  infemaley  nello  scoppio  della  quale  si  tenne  pro- 
prio a  un  pelo  che  il  prezioso  corpo  del  rio  tiranno  non  fosse 
sfracellato;  così  egli  non  fu  più  rispettivo  verso  loro,  e  tosto  pro- 
cedette a  farli  giudizialmente  punire.  Di  che  poi  venne  che  il 
Diana  a  me  tosto  scrisse,  per  conc^.ssione  della  polizia,  che  non 
lasciassi  d'andarlo  a  visitare,  pcrciorchc  aveva  egli  bisogoo  dei 
consigli  miei.  Quantunque  io  ben  sapessi  che  ciò  mi  sarebbe 
stato  imputalo  a  colpa,  pure  incontanente  e  mollo  di  grado  io 
fui  a  lui.  E  lo  rinvenni  con  gli  altri  qualtro,  in  due  stanze  che 
erano  a  tutti  comuni,  ma  ncll'  una  delle  quali  era  il  Geracchi  e 
il  De  Merville  e  nelF  altra  gli  altri  tre,  che  molto  a  disgrado  si 
accomunavano  con  quei  due,  verso  i  quali  erano  meritamente 
crucciali  per  le  cose  che  avevan  quelli  indebitamente  palesate 
nei  loro  esami,  siccome  detto  fu  qin'  davanti.  E  nel  vero,  così 
l'uno  come  Taltro  eran  due  persone  di  pochissimo  ingegno  e  di 
niun  sapere,  quantunque  fossero,  e  soprallulto  il  Geracchi,  uo- 
mini prcsonluosi  molto.  Mai  così  fatti  garbuglioni  non  sarebbonsi 
dovuti  fidanzare  nell'opera  di  quelle  cospirazioni.  Uomini  però 
ben  d'altra  falla  erano  ed  il  valoroso  Giuseppe  Arena,  natio  di 
Gorsica,  ed  il  valente  Topino  Lebrun,  marsigliese,  se  io  non  sono 
errato.  Erano  amendue  mollo  anfraleilali  col  Diana.  Io  fui  da  tutti 
tre  loro  mollo  ben  accolto,  e  teneramente  abbraccialo.  Ebbi  breve 
abboccamento  col   Geracchi   ed  assai   minore   col    de  Merville, 
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che  io  non  conosceva  punto.  L'Arena  poi,  il  Topino  Lebrun, 
il  Diana  ed  io  a  stretto  consiglio  ci  raccogliemmo  nella  loro 
camera,  e  adagiati  che  fummo  il  meglio  che  per  not  si  potè 
sulle  sudice  bislunghe  scranne  di  quell'orrido  carcere ,  incomin* 
ciammo  a  ragionare  del  loro  tristo  caso,  che  era  anzi  spavente- 
volissimo,  perchè  io  ben  sapeva  che  il  feroce  córso  tiranno  aveva 
preso  per  partito  di  farli  tutti  mettere  a  morte,  ed  il  più  tosto 
che  egli  potesse.  Tuttavia  io  non  lasciava  di  dar  loro  cuore  il 
più  che  potessi  per  tema  che  non  si  sgomentassero  e  non  fosser 
per  questo  reputati  rei  innanzi  tratto  dai  loro  giudici.  Sentivan 
però  troppo  bene  essi  medesimi  anche  questo;  ma  a  loro  ìmmortal 
gloria  ed  onore,  io  confessare  debbo  che  avevan  essi  fermamente 
preso  per  partito  di  voler  piuttosto   morire,  che  aver  ricorso  a 

quel  rio   tiranno  per  conseguire  grazia  o  perdono Messi  poi 

tutti  essi,  siccome  suol  dirsi  in  Francia,  in  accusa,  e  succes- 
sivamente  in  giudizio  nel  mese  di  nevoso  dell'anno  nono,  i 
quali  rispondevano  a  quel  tempo  in  Francia  al  gennaio  del 
1801,  l'Arena,  il  Topino  Lebrun,  il  Ceracchi  ed  il  de  Merville, 
essendo  stati  dannati  a  capital  pena ,  furono  decapitali.  Solo 
il  Diana ,  che  nella  sua  difesa  molto  prò  erasi  fatto  dei  consigli 
che  io  gli  diedi,  fu  assolto,  non  ostante  i  clamori  e  le  minacce 
del  primo  console  che  voleva  far  violenza  alle  persone  del  con- 
siglio giudicante  (chiamato  con  vocabolo  inglese  jury) ,  perchè 
giudìcasser  anche  lui  colpevole  come  avean  gli  altri  giudicati. 
Ma  quelle  oneste  persone  sempre  unanimamente  risposerò,  non 
poter  essi  dannare  un  uomo  che  si  presumeva  essere  ito  al 
teatro  per  uccider  lui,  e  che  tuttavia  non  aveva  arme  alcuna  da 
poter  ciò  recar  ad  effetto.  Il  Diana  fu  nondimeno  servato  in  pri- 
gione, perchè  doveva  essere  rimenato  nello  Stato  romano  con 
scorta  di  gente  d'arme,  secondo  che  il  Buonaparte  aveva  ordi- 
nato »  (1). 
Questi  frammenti  svelano  in  parte  il  carattere  dell' Angeloni, 


(I)  ANGXLoni,  Biortationi  patrie,  pag.  388  e  seg. 
48 
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il  quale  fiero  e  nemico  ad  ogni  tirannia  si  addimostrava,  e  spar- 
gono nuova  luce  su  molli  falli  slorfci  e  sull'imperioso  carattere 
del  Buonaparte,  che  fino  nel  suntuario  delle  le^i  voleva  pene- 
trare,  forzando  i  giurati  a  condannare  colui  che  avevano  assolto. 

Fallila  la  cospirazione,  così  detta  romana,  non  quietava  l'animo 
ardente  dell' Angeloni.  Nuovi  uomini  ricercava,  nuovi  mezzi  ado- 
perava per  raggiungere  la  meta  di  disfarsi  del  Buonaparte,  e 
certo  crederemmo  favolosa  la  coopcrazione  in  questo  disegno  del 
nostro  celebre  poeta  Giovanbattista  Casti,  se  la  proba  e  leale  te- 
stimonianza dell' Angcioni  non  ne  facesse  piena  fede  nel  conse- 
cutivo brano  che  noi  trascriviamo  parola  a  parola,  sembrandoci 
nuovissimo  documento  degli  uomini  e  delle  cose  di  un'età, 
sulla  quale  tanto  si  scrisse  e  stampò,  e  pur  tanto  rimane  da 
conoscere.  Ecco  il  brano: 

«Quel  buon  vecchio  (il  Casti)  era  un  uomo  liberissimo,  come 
ben  mostra  anche  il  suo  ingegnoso  poema  intitolato  Gli  animali 
parlanti,  e  pel  suo  essere  egli  cosi  libero  uomo,  abbandonò  spon- 
taneamente verso  la  fine  del  passato  secolo  la  corte  viennese, 
appresso  la  quale  egli  era  poeta  cesareo,  e  stipendiato  e  rive- 
rito ed  amalo  per  le  sue  affabili  maniere  e  pe'suoi  piacevoli  ed 
arguti  molti,  e  se  n'andò  a  Parigi,  dove  egli  suppose  che  la 
liberta  popolare  aver  già  dovesse  saldo  piede.  Quivi  dunque 
io  Io  trovai  nella  primavera  del  1800,  venendo  di  Corsica,  là 
dove  aveva  io  giù  dimorato  alcuni  mesi,  siccome  dinanzi  ho  già 
detto.  E,  se  io  colà  pervenuto,  e  lui  per  fama  conoscendo,  tosto 
con  esso  lui  m'afTratellassi,  non  è  da  domandar  punto.  E  anche 
piìi  ch'io  vidi,  ch'egli  era  già  in  amistà  collegato  col  valente 
defunto  dottor  Romiti,  il  quale  era  stato  mio  collega  nel  corpo  le- 
gislativo di  Roma  nei  precedenti  anni.  Vivevamo  dunque  tutti 
e  tre  mollo  fratellevoimcnte  in  quella  città,  e  sovente  così  di  bri- 
gata eravamo  in  casa  del  Casti  islesso  o  al  passalo,  perciocché 
questi,  benché  vecchio  molto,  era  non  di  meno  aitante  della 
persona  e  vispo  e  giochevole  e  grazioso.  Ma  dappoiché  il  Romiti 
ed  io  incominciammo  ad  avvederci  eh'  egli  assai  sovente  andava 
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a  passar  la  prima  parte  della  notte  appresso  Monna  Letizia  Buo- 
naparte,  che  era  allora  in  Parigi,  e  che  da  più  adulatori  fran- 
cesi era  con  gran  solennità  e  per  eccellenza  chiamata  madame 
mère,  sì  noi  due  l'andavamo  spesso  spesso  motteggiando,  scher- 
zevolmente dicendogli,  lui  non  esser  poi  così  uomo  libero  come 
ne  voleva  dare  a  credere,  posciachò  così  gli  andava  a  sangue 
il  corteggiare  la  madre  del  tiranno.  Egli  alla  prima  recossi  tutto 
questo  a  giuoco;  ma  alla  perfine,  non  sofferendogli  l'animo  che 
nemmeno  per  ischerzo  fosse  egli  accagionato  d'essere  in  alcun 
modo  disleale  alla  comune  causa  nostra,  francamente  un  giorno 
ci  disse  che  egli  colà  sovente  andava,  perchè  talvolta  anche  il 
Buonaparte  stesso  vi  veniva  a  visitar  la  madre  alla  stessa  not- 
turna ora,  e  che  a  colui  era  molto  a  grado  di  conversar  fami- 
Ilarmente  con  esso  lui.  Or^  cari  amici  (un  dì  il  nostro  Casti 
fieramente  ne  disse)  state  pur  di  buona  voglia,  che  io  vi  libererò 
di  questo  perfido  Corsaccio,  E  poiché  eravamo  allora  in  casa 
di  lui,  egli  incontanente  ne  mostrò  il  pugnale  che  aveva  beli'  e 
presto  per  recar  l'opera  ad  efTctto,  la  quale  egli  teneva  per  fermo 
che  asseguir  potrebbe  con  buon  successo  e  senza  difficoltà  ve- 
runa. E  l'amico  Romiti,  che  era  timido  uomo,  avendogli  detto 
che  ponesse  ben  mente  a  quel  voleva  egli  fare,  perchè  quei  fran- 
cesi, i  quali  avevan  dal  Buonaparte  conseguito  alto  grado  nella 
governazione,  e  eh'  eran  per  ciò  divenuti  vilissimi  servi  ed  adu- 
latori di  colui,  avrebbon  lui  fatto  dannar  a  capital  pena,  s'  egli 
l'uccidesse:  E  che  importa  questo?  arditamente  egli  rispose;  non 
ho  io  forse  vissuto  abbastanza,  essendo  io  or  ora  vecchio  di  quasi 
ottantanni? — Quanto  è  a  me  però,  apertamente  io  qui  confesso 
che  il  più  che  per  me  si  potesse,  io  esortava  e  sollecitava  il  nostro 
egregio  Casti  a  compiere  quella  grande  impresa;  la  quale,  io  gli 
diceva,  lui  avrebbe  renduto  glorioso  ed  immortale,  ed  anche 
perchè  avrebb' egli  così  in  parte  vendicato  i  danni  infiniti  e  le 
sciagure  che  colui  cagionato  aveva  alla  cara  patria  nostra....  Ma 
perchè  poi,  qui  senza  fallo  mi  si  chiederà,  l'impresa  non  ebbe 
luogo?... Ciò  fu  dunque,  io  rispondo,  perchè  il  nostro  ottimo  Casti, 
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per  un  caso  stranissimo,  desinò  più  largamente  un  giorno  ch'egli 
non  era  usato  di  fare,  tanto  che  fu,  appresso  mangiare^  da  sì 
fieri  dolori  colici  soprapprcso,  che  senza  redenzione  alcuna  tosto 
a  morte  il  condussero!...  Se  io  ne  fossi  dolentissimo,  e  per  la 
perdita  del  caro  e  valente  amico,  e  per  l'opera  immortale  ch'egli 
non  potè  asseguire,  ogni  sincero  amatore  della  patria  sua  ben  sei 
può  per  se  stesso  imaginare!  (1). 

Morto  il  Casti,  mancato  il  principale  elemento  d'una  cospira- 
zione, non  venivano  meno  nell' Angeloni  né  le  speranze,  né  i  de- 
sideri di  compiere,  col  sussidio  di  altri,  la  meditata  impresa  a 
danno  del  Buonaparte.  Egli  si  mise  in  comunicazione  coi  gene- 
rali Lafayette  e  Servan,  col  córso  B.  Poggi,  col  (juyot,  con  Jac- 
quemont,  Bazin  ed  altri  molti,  e  tutti  d'accordo  si  dettero  ad 
ordinare  una  società  segreta,  che  da  Pcirigi  si  estese  in  Francia, 
in  altre  contrade,  e  pervenne  più  tardi  anche  in  Italia.  Era 
quella  setta  denominata  dei  Filadelfiy  da  Filadelfia,  città  degli 
Stati-Uniti  d'America.  La  repubblica  diveniva  lo  scopo  da  rag- 
giungersi per  gli  associati  a  quelle  segrete  congreghe;  la  rivolu- 
zione e  la  morte  del  Buonaparte,  i  mezzi  che  aveano  adottati 
onde  mandare  ad  efietto  i  loro  disegni.  Gli  afliliati  riconosre- 
vansi  tra  loro  con  toccamenti ,  segnali  ed  arcane  parole  :  tutta 
l'associazione  frazionavasi  in  congreghe  di  cinque  individui;  a 
ciascuna  di  esse  presiedeva  un  capo  col  nome  di  Arconte;  questi, 
con  uno  degli  Arconti  del  consiglio  superiore  corrispondeva;  un 
capo  supremo,  che  chiamavasi  Censore,  con  l'intesa  di  quel  con- 
siglio primario,  ogni  opera  dirigeva  nel  più  profondo  mistero. 

«  La  prima  impresa  da  lor  tentata  allora  per  isp^ere  il 
córso  tiranno,  fu  una  delle  più  audaci  e  rischiose  che  fosser 
mai  messe  in  atto,  considerato  il  magno  potere  che  a  quel 
tempo  colui  aveva  non  solamente  in  Francia,  ma  in  tutta  Eu- 
ropa. Or  é  da  sapere  innanzi  tratto  che,  dimorando  egli  nella 
state  quasi   sempre  a  St-Cloud,    presso  Parigi,  soleva  tutte  le 

(f)  Angeioni,  Eiortazioni  patrie,  pag.  399  e  »eg. 
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domeniche  uscir  dal  palazzo  in  un  bel  dischiuso  cocchio,  e 
andar  per  suo  diporto  in  quelle  belle  contrade,  spaziandosi  a 
bell'agio  un* ora  e  più  prima  del  desinare. 

«  Molto  propizia  opportunità  parve  dunque  quella  al  Consiglio 
dei  Filadelfì  da  potere  far  colorire  il  disegno  loro  verso  il  san- 
guinario tiranno.  Rinvenuti  dunque  agevolmente  cinque  volen- 
terosi nostri  soci,  e  dei  più  arditi  e  più  giovani  e  cimentati, 
tra  i  quali  il  più  ardimentoso  era  un  robusto  córso,  fu  loro 
affidata  l'esecuzione  di  quella  malagevolissima  impresa.  Fu  cia- 
scun di  loro  fornito  d* un' arme  da  fuoco  corta,  ma  di  ben 
largo  calibro,  e  fortemente  carica,  la  quale  avevano  essi  a  por- 
tare sospesa  al  collo  e  sotto  il  destro  braccio,  e  ben  chiusa 
sotto  r  ampia  sopravveste  di  che  ciascun  di  loro  fu  anche 
provveduto.  Venuta  dunque  la  posta  domenica,  quei  valorosi 
nostri  soci,  tolta  ciascuno  la  sua  arme  da  fuoco  ed  alcun'allra 
bianca,  molto  di  buon  grado  e  gioiosi  si  misero  in  via  alla  volta 
di  St-Cloud  per  dover  quivi  recare  ad  effetto  l'opera  lor  pro- 
posta, la  quale  era:  che  pervenuti  eh' ei  fossero  allo  statuilo 
luogo,  e  sopraggiugner  si  vedessero  dal  fastoso  imperiai  cocchio, 
due  di  loro,  posti  appositamente  lungo  la  strada,  avesser  tosto 
a  scaricare  nel  ventre  dei  due  cavalli,  e  più  presso  che  fare 
il  potessero,  il  pieno  della  carica  delle  due  loro  armi,  il  che 
avrebbe  senza  fallo  fatto  i  cavalli  venir  meno  e  cadere;  e  che 
istantaneamente  appresso  gli  altri  tre  assalitori,  come  tre  feroci 
leoni  montati  sul  cocchio,  disterminar  dovessero  l'iniquo  sov- 
vertitore della  libertà.  Pervenuti  dunque  che  colà  furono  quei 
valenti  ed  animosi  nostri  soci  stettero  ad  attendere  per  più  ore 
il  sospirato  cocchio;  ma  il  cocchio  (né  se  ne  potè  mai  sapere 
la  cagione)  non  apparve  punto  quel  dì,  tanto  che  se  ne  tornarono 
essi  verso  la  sera  a  Parigi,  tutto  malinconiosi  dell'opera  fallita, 
e  dier  conto  del  fatto  ai  fteggitori  Filadelfì.... 

•<  Non  essendo  stati  arrestati  i  soci,  potevasi  con  ragion  supporre 
che  r  infernal  polizia^  che  aveva  il  Buonaparte  ordinata  in  Pa- 
rigi (l'assetto  della  quale  è  oggidì  fedelmente  seguito  non  men 
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dal  gallico  che  da  tutti  gli  altri  europei  tiranni  (1))  nulla  sapesse 
dell'ordita  impresa,  e  pertanto  non  fu  così,  che  gli  spioni  pa- 
rigini, tanto  ben  pagati,  che  eran  tuttodì  in  traccia  d'ogni  più 
lieve  cosa,  ebber  finalmente  alcun  sentore  delle  armi  compe- 
rate ed  anche  di  coloro  che  avevan  dato  danari  per  questo. 
E  così  alcuni  Arconti  furono  tosto  presi  ed  incarcerali,  e  tra 
quelli  io  medesimo,  il  quale  come  straniero  era  più  strettamente 
vigilato  degli  altri  (2)  « . 

Le  astuzie,  le  promesse,  le  minacce  d'un  certo  Veyrat,  capo 
della  polizia  segreta  imperiale,  le  stesse  mene  del  Desmarest^ 
segretario  generale  del  Fouché,  non  valsero  a  penetrare  i  segreti 
dei  cospiratori,  che  dopo  molti  mesi  di  severa  prigionia  furono 
tutti  restituiti  alla  libertà.  L'Angeloni  si  loda  moltissimo  dello 
stesso  ministro  Fouché,  soggiungendo:  «E  di  vero,  questi  di 
gran  lunga  vinceva  tutti  i  poliziotti  così  per  sapere,  come  per 
astuzia;  e  quantunque  molto  fosse  egli  vago  d'avere  un  grande 
e  lucrativo  utlicio  nella  governazione,  pur  nondimeno  tacitamente 
sempremai  smanioso  egli  era  di  tornare  in  pristino  il  popolar 
governo  in  Francia.  E  posso  anche  afTermare  che  il  più  che  ei 
potesse  metteva  in  salvo  gli  uomini  liberi  dalle  napoleoniche  per- 
secuzioni.  Ed  io  stesso  posso  altresì  attestare  che  senza  la  tacila 
ma  cauta  protezion  di  lui  non  avrei  forse  mai  potuto  trarmi  dagli 
affilati  artigli  di  tutti  quei  ribaldi  che,  per  prezzo,  sì  fedelmente 
servivano,  e  sì  perversamente  secondavano  l'usurpator  córso  nelle 
sue  tiranniche  opere  »  (3). 

L'allontanarsi  di  Napoleone  da  Parigi  per  condurre  gli  eserciti 
che  quasi  in  tutta  Europa  campeggiavano,  non  porsero  per  lungo 
tempo  ai  Filadelfi  il  destro  di  ordinare  nuove  trame  di  sangue: 
quanto  alle  insurrezioni  era  più  che  difficile  tentarne  una  sola 
sotto  la  sterminata  potenza  che  allora  si  avevano  i  Francesi.  L'An- 
geloni in  tutto  quel  periodo  nutrendo  chimeriche  speranze  di  ri- 

(ì)  Anno  4837. 

(2)  Angeloni,  Etortaiioni  patrie,  pag.  405  e  teg. 

(3)  Angeloni,  Esortazioni  patrie,  pag.  407. 
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volgimenti  polilici  e  allargando  cogli  altri  suoi  compagni  T  asso- 
ciazione dei  Filadelfia  studiava  moltissimo,  aveva  fede  nel  futuro 
ed  attendeva  che  i  tempi  più  propizi  giugnessero  onde  inaugurare 
il  tanto  da  lui  desiderato  governo  popolare  o  del  comun  bene. 
Correva  Tanno  1810.  Buonaparte  stanco  degFintrighi  del  mi- 
nistro Fouché,  ma  non  polendosene  affatto  distrigare,  lo  al- 
lontanava da  Parigi,  confidandogli  il  supremo  reggimento  delle 
cose  romane.  Non  appena  quel  ministro  era  nominato  al  nuovo 
posto,  che  inviava  il  generale  Parin,  suo  vecchio  amico,  dalTAn- 
geloni,  perchè  secolui  lo  conducesse  nel  proprio  palagio  in  par- 
ticolare convegno.  Introdotto  ed  accolto  con  affettuosi  modi  dal 
Fouché,  venne  proposto  alKAngeloni  se  volesse  con  luminoso  im- 
piego accompagnarlo  a  Roma,  ed  alle  ripulse  del  fiero  repubbli- 
cano, trattolo  in  disparte,  sottovoce  gli  diceva  :  Venez  avec  mot 
et  soyez  bien  tranquille^  que  tout  cela  n'est  pas  encore  fini;  je  votis 
en  réponds.  Slava  saldo  nel  suo  proponimento TAngeloni,  allegando 
che  mai  sarebbesi  deciso  di  prestare  un  giuramento  di  fedeltà  al 
Buonaparte;  e  Fouché  ripigliava  allora:  Allez,  vous  étes  vraiment 
fou  de  vous  laisser  détourner  par  de  telles  considératiqns  (1).  Acco- 
miatavasi,  né  più  rivide  queir  uomo  politico  che  tanti  governi 
aveva  serviti  e  tulli  gli  avea  traditi.  Ed  invero,  se  a  considerare 
imprendesi  il  carattere  di  quei  due  interlocutori,  ben  chiara  ri- 
fulge la  virtù  delPAngeloni  e  la  perversa  natura  del  Fouché  :  Tuno 
di  essi  sdegna  la  simulazione  e  ricusa  di  prestare  un  giuramento 
che  avrebbe  dovuto  piegare  a  bassa  servilità  il  fiero  suo  animo 
anche  per  giovare  la  patria ,  mentre  T  altro  reputa  futilità  e 
stoltezza  il  credere  che  un  giuramento  potesse  trattenere  un  mi- 
nistro dei  napoleonidi.  Strani  pensamenti  che  involsero  le  menti 
di  non  pochi  francesi  che  seppero  imitare  Fouché  mandando  in 
fascio  i  governi  che  avrebbero  dovuto  tutelare,  e  preparandosi 
con  serena  fronte  a  prestar  V  opera  e  i  consigli  a  quei  nuovi  che 
vi  sostituivano:  fatali  vicissitudini  che  condussero  di  mutamento 


(I)  Akceloni,  Eiortaxioni  patrie,  pag.  407,  408. 
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in  mutamento  la  francese  nazione  nel  precipizio  in  che  oggi  è 
caduta. 

Ultima  prova  dei  Filadelfi  francesi,  per  quanto  ne  narra  il  me- 
desimo Angeloni,  si  fu  la  così  detta  cospirazione  del  generale 
Mallet,  straordinaria  pel  disegno  e  pei  mezzi,  che  per  molti  anni 
venne  creduta  quale  un'opera  di  reiilisti.  Filippo  Buonarroti, 
che  in  questa  congiura  andava  inteso  con  TAngeloni,  fu  il  primo 
nel  1830  a  riabilitare  almeno  la  memoria  delTinfelice  Mallet:  noi 
vi  aggiungeremo  i  seguenti  particolari  pubblicati  dalFAngeloni. 

«  L'ultima  opera  della  società  dei  Filadelf],  e  da  esser  più  ram- 
memorata, quella  fu  dell'  intrepide  e  valorosissimo  mio  amico  il 
generale  Mallet,  eh'  era  stato  solo  il  generale  che  partecipasse  in 
quelle  nostre  cose,  poiché  uno  degli  statuti  della  società  era,  che 
militar  persona  di  maggior  grado  del  colonnello  esser  non  vi  po- 
tesse ricevuto.  E  quanto  ben  sentita  ed  opportuna  questa  cauzione 
fosse  a  quel  tempo  delle  più  schifose  e  corrompitrici  napoleo- 
niche opere,  ognuno  sei  può  per  se  stesso  conoscere  senza  che 
io  ne  faccia  motto.  E  se  si  fece  eccezione  per  quel  valentissimo 
uomo,  il  fatto  ben  mostrò  che  non  erasi  già  preso  errore  in 
questo.  E  dico  così  perchè  se  quella  bellissima  impresa  venne 
meno,  quando  era  pressoché  compiuta,  egli  è  da  imputarlo  anche 
molto,  non  soltanto  alla  suprema  leggerezza  dei  due  generaK  suoi 
primi  cooperatori,  cioè  il  Lahorie  ed  il  Yidal  ;  ma  alla  troppo 
mal  cauta  fidanza  che  il  Mallet  aveva  nella  sua  propria  lealtà  e 
valore,  e  soprattutto  nell'avere  egli  negletto  l'infame  Laborde, 
quando  francamente  e  senza  alcuna  scorta  avventurossi  di  entrare 
nel  miliUire  uilìcio  del  generale  Doucet  (I). 

Nuovamente  imprigionalo  l'Angeloni  per  la  cospirazione  Mallet, 
vi  corse  pericolo  di  vita:  imperocché  alla  impensata  congiura  te- 
nendo dietro  i  rapidi  supplizi,  il  generale  con  vari  complici  suoi 
n'andettero  a  morte:  una  soverchieria  del  carceriere  salvava  TAn- 
geloni.  Non  col  nome  designavansi  i  condannali,  sibbene  col  nu- 

(I)  Akgeloni,  Etortasioni  patrie,  pag.  409  e  410. 


-sti- 
merò della  segreta  che  occupavano,  e  si  menavano  alla  morte: 
un  giorno  prima  di  queir  esecuzioni  il  custode,  per  vendicarsi  di 
alcune  parole  di  sdegno  dettegli  dalFAngeloni,  il  trasse  dalla 
prigione  ov'cra,  per  metterlo  in  una  più  trista.  L'uomo  che  rim- 
piazzò TAngeloni  fu  moschettato  col  generale  Mallet.  Era  un  napo- 
letano del  tutto  ignaro  di  quella  cospirazione! 

Rimesso  in  libertà  in  sul  precipitare  dei  destini  del  Buonaparle, 
ed  entrate  in  Parigi  le  armi  straniere,  dava  opera  l'illustre  esule 
a  pubblicare  un  libro  col  quale  richiamava  l'attenzione  del  con- 
gresso di  Vienna  sull'avvenire  d'Italia.  Egli  avrebbe  voluto  che 
non  succedessero  ai  Francesi  gli  Austriaci  nella  penisola,  ma  che 
una  patria  indipendente  si  costituisse.  Quel  libro  era  fieramente 
proibito  a  Milano;  il  libraio  Stella,  che  n'era  il  depositario,  ve- 
niva imprigionato,  ed  una  marchesa  Pastoni,  che  n'aveva  distri- 
buite alcune  copie,  fu  duramente  perseguitata  dal  supremo  duce 
che  reggeva  per  l'Austria  il  Lombardo-Veneto.  Ma  se  quel  libro 
era  tanto  inviso  all'Austria,  il  re  di  Prussia  Federigo  Guglielmo 
lo  apprezzava  in  diverso  modo,  scrivendo  all'Angeloni  parole 
assai  lusinghiere. 

Ritornato  Buonaparte  dall'Elba,  i  suoi  cento  giorni  d'impero 
passarono  rapidissimi.  Il  1815  vide  di  nuovo  la  Francia  umiliala 
e  vinta  dai  re  collegati,  che  nella  seconda  loro  invasione  si  dettero 
la  mano  perchè  fossero  restituite  nelle  diverse  capitali  d'Europa 
i  peregrini  monumenti  delle  arti  che  le  vittoriose  legioni  del 
Buonaparte  avevano  trafugati.  Ogni  stato  inviò  commissari  a 
Parigi  per  quelle  restituzioni:  il  papa  Pio  VII  vi  spediva  mon- 
signor Marini  ed  il  celebre  scultore  Canova;  con  essi  si  unì  spon- 
taneo l'Angeloni,  e  con  somma  ed  indefessa  cura  molto  adope- 
rossi  perchè  la  missione  degli  inviati  avesse  un  pieno  successo. 
Non  v'  erano  ostacoli  per  lui  :  ora  volgevasi  ai  duci  russi,  ora 
agl'inglesi  ed  ai  prussiani,  per  ottenere  quello  che  sovente  dai 
francesi  preposti  a  quelle  restituzioni  gli  si  negava.  Né  senza  ira 
l'Angeloni  ricorda  come  Luigi  decimo  ottavo  si  facesse  traspor- 
tare nel  proprio  gabinetto  il   quadro  del  Cristo  nel  sepolcro  del 
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Tiziano,  e  ritenesse  il  processo  originale  del  Galilei:  parimente 
con  isdegno  egli  ricorda  «  che  per  poter  servar  il  furto  del  quadro 
della  Coronazione  Hi  spine ,  capolavoro  del  Tiziano ,  la  piccliia- 
pclto  e  scrupolosa  duchessa  d'Angoul(?me  non  si  fece  punto  co- 
scienza di  farselo  recare  nel  suo  proprio  gabinetto.  E  fu  anche 
servato  in  Parigi,  a  sollecitazione  della  slessa  borbonica  famiglia, 
il  maraviglioso  e  magno  quadro  di  Paolo  Veronese  ,  chiamalo 
le  Nozze  di  Cana.  Ed  il  defunto  reggitor  d'Austria  ,  che  era 
allora  in  Parigi,  non  solamente  consentì  quei  rubamenti,  ma 
sopraggiunse  che  sarebbe  stala  una  grande  ingiuria  falla  alla 
regia  borbonica  famiglia  il  non  volerla  compiacere  in  così  fatte 
inezie!!!  (1).  « 

Dopo  molto  agitarsi  e  lunghe  fatiche  dell'  Angeloni,  Roma  ri- 
vide  di  nuovo  i  capo-lavori  che  gli  erano  stati  tolti:  il  papa  Pio  VII 
offriva  una  pensione  all'esule,  che  tanto  vi  aveva  contribuito;  ma 
quell'anima  indomita,  che  per  la  patria  non  per  il  pontefice  avea 
operato,  la  ricusava,  solo  accettando  un  modesto  dono  a  lui  in- 
viato con  graziosa  lettera  del  cardinal  Consalvi  (2). 

La  caduta  del  Buonaparte,  i  monumenti  renduti  all'Italia,  am- 
mortivano in  parte  il  vivacissimo  odio  dell'Angeloni  contro  i  do- 
minatori francesi,  i  quali  con  tanta  asprezza  e  tanta  depredazione 
avean  travagliato  la  patria  :  ma  ora  quell'odio  con  maggiore  im- 
peto rivolgeva  contro  i  nuovi  padroni,  contro  gli  Austriaci,  ed  i 
principi  italiani,  che  venivano  emulando  i  napoleonidi  nelle  arti 
di  regno,  e  nelle  estorsioni,  e  con  assai  più  di  ferocia  straziavano 
tutta  la  nostra  penisola.  Le  promesse  date  dai  re  ai  popoli  del- 
l'Europa,  le  magiche  parole  di  libertà  e  d'indipendenza  adoperale 
da  essi  con  insidia  somma  per  combattere  la  fortuna  di  Buona- 
parte,  i  fatti  che  contrari  ed  opposti  eran  seguiti  a  quelle  reali 
promesse,  tante  e  sì  amare  delusioni  infiammarono  la  mente  del 
virtuoso  ed  austero  esule,  e  lo  decisero  a  flagellare  con  la  slampa 

(1)  Angelom,  Esortntioni  patrie,  pag.  401  ,  nota, 

{i)  Questo  dono  coiisi<.tt'va  in  una  tabacchiera  d*oro  con  un  cammeo  rappretenUnle 
Alessandro  e  Diogene,  ed  una  catena  di  niccoli  orientali  «ntictii,  legati  in  oro. 
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i  fedifraghi  oppressori  delle  nazioni.  Nel  1818  pubblicava  due 
volunni  sulle  condizioni  d' Italia,  e  sulla  necessità  d'ioiitare  gii 
Americani  degli  Slati-Uniti  nclT  insurrezione  e  nel  governo  (1): 
nna  se  questo  lavoro  rendeva  chiarissimo  il  suo  nome  fra  i  con- 
cittadini ,  addiveniva  nel  tempo  istesso  la  causa  di  fatali  aberra- 
zioni, di  segreti  avvolgimenti  con  un  principe  italiano,  che  agli 
smodati  desideri  non  seppe  accompagnare  le  opere,  e  sul  quale 
si  schiuse  anzi  tempo  il  marmo  dell'avello,  fra  Tincertezza  dei 
giudizi  umani  ed  il  fremito  delle  passioni. 

Di  questo  periodo  dell'esistenza  politica  deirAngeloni  noi  tra- 
scriveremo minutamente  quanto  egli  medesimo  ne  diceva,  sem- 
brandoci utilissimo  il  chiarire  quei  fatti  e  mostrare  eziandio  che 
le  oscillazioni  politiche  sogliono  sovente  ricoprirsi  col  manto 
del  patriottismo  ed  ingannare  anche  di  buona  fede  i  più  saldi 
campioni  dei  popolari  reggimenti. 

«  Nel  marzo  del  1819  (scrive  TAngeloni  (2))  essendo  io  in  Parigi 
fui  visitato  dal  piemontese  generale  Gifllenga  iUquale  era  tornato 
da  Londra...  Avuti  più  abboccamenti  con  esso  lui  e  vicendevol- 
mente entrati  a  ragionare  d'italiche  cose  d'ogni  fatta,  egli  mi  fece 
apertamente  ed  ingenuamente  sentire,  che,  se  a  me  erano  oltre- 
modo a  grado  i  governi  popolari ,  una  buona  parte  dei  nostri 
concittadini,  e  massime  quelli  d'eminente  grado,  non  partecipa- 
vano a  quel  tempo  nei  miei  pensamenti,  e  che  a  poter  agevolare 
l'opera  d'un  miglioramento  nella  governazione  era  d'uopo  far  consen- 
tire le  più  genti  che  si  potesse  delle  italiche  popolazioni:  sì  a  lui 
pareva  che  io  dovessi  non  solo  cedere  al  volere  dei  più,  ma  di 
brigata  con  altri  tanti  e  con  lui  medesimo  contribuire  quanto  più 
in  me  stesse  all' assegui mento  della  cosa  voluta  ;  conchiudendo  che 
assai  meglio  fosse  il  conseguire  quello  che  si  poteva,  che  rima- 
nersene, come  suol  dirsi,  a  man  vote  e  a  denti  asciutti.  Conviensi 
altresì  ch'io  dica  non  esser  già  quella  la  prima  volta  che  sì  fatte 


(1)  Deiritalìa,  uscente  il  settembre  4818.  —  Parigi. 

(2)  Etorlaxioni  patrie,  annotazione  8,  paj^.  630  e  seg. 
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doglianze,  si  fatte  proposte,  erano  state  a  me  proferite  da  altri 
ottinìi  nostri  compalriotti  ;  tanto  che  a  me  rincresceva  molto  ch'io 
fossi  reputalo  come  il  solo  ostacolo  da  superare  per  recar  l'opera 
ad  effetto.  E  vuoisi  eziandio  che  similmente  io  qui  dica  che  con 
sì  belli  ed  avvencvoli  modi  con  meco  procedette  il  generale  Gif- 
flenga,  e  lealmente  di  tante  cose  (che  certo  qui  palesar  non  debbo) 
mi  fece  egli  sicuro  pel  buon  successo  dellopcra  ch'io  mi  trovai 
come  vinto  dalle  sue  ragioni,  taiìtochò  assentii  alla  per  fine  alle 
sue  proposte...  ben  io  però  avea  m  animo  che  quando  pur  fosse 
stata  l'opera  asseguita  mai  non  avrei  partecipato  delle  loro  regie  go- 
vemazioni,  perciocché  infin  dalla  mia  prima  giovinezza  ebbile  sem- 
pre in  avversione,  nò  mai  infino  a  qui  venne  caso  che  mi  facesse  in 
questo  mutar  parerc....e  l'avversione  mia  quanto  fosse  e  sia  ben  fon- 
data per  così  fatti  governi  lo  mostrarono  le  fallaci  opere  loro,  le 
rie  trame,  le  sfacciate  menzogne  e  gl'iniquissimi  spergiuri.  Il  per- 
chè, pubblicando  qui  ora  senza  palliazione  alcuna  quello  che  al- 
lora operai,  arrossisco  di  vergogna  d'essermi  lascialo  vincere  alle 
lusinghiere  promesse  del  generale  GifHenga,  il  quale  tuttavìa  non 
parmi  dover  dubitare  che  a  quel  tempo  non  fosse  leale  in  ciò 
che  disse  e  promise... 

•(  Il  generale  Gifflenga,  pago  del  mio  assenso,  con  lieto  viso  incon- 
tanente mi  disse  :  or  bene,  posciachè  voi  consentite  a  quello  che 
vi  propongo,  la  prima  cosa  che  avrete  a  fare  sarà  che  mandiate 
una  copia  dell'opera  vostra  al  principe  di  Carignano  con  una  vo- 
stra bella  lettera.  Come!  di  rimbalzo  io  tosto  risposi:  manderò 
io  a  lui  (principe  ereditario!)  un'opera  colla  quale  io  esorto  eoi 
più  caldi  prieghi  tutti  i  miei  più  cari  compatriotti  a  reggersi  se 
medesimi  a  popolo,  come  retti  sono  gli-Stati  Uniti  americani ?.... 
Non  vi  date  di  questo  alcun  pensiero  (egli  tosto  mi  so^iunse),  io 
medesimo  sarò  così  dei  due  volumi  vostri,  come  della  lettera,  il 
recatore,  e  vi  certifico  che  saranno  gli  uni  e  l'altra  affezionatamente 
ricevuli,  e  avrete  anche  manifesto  segno  di  quel  che  vi  dico.  » 

L'Angeloni ,  sedotto  dalle  melate  parole  del  GifHenga ,  non 
potè  resistere  alla  tentazione  di   ingraziarsi  il  principe  di  Cari- 
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gnano,  mandandogli  i  suoi  scritti:  e  così  fece,  accompagnandoli 
con  una  lettera  assai  studiata,  che  noi   qui  trascriviamo: 

«  Altezza  Reale, 

<(  La  fama  è  già  grandissima  in  tutta  Italia  e  fuor  di  quella 
<(  dello  spirito  dì  patrio  amore  che  anima  ed  infiamma  il  nobii 
«  petto  di  V.  A.  R...  L'ottimo  signor  generale  Gifflenga,  che  mi 
«  fu  grato  di  qui  vedere  a  questi  dì  passati,  me  ne  die  una  no- 
«  velia  e  vie  più  certa  testificazione.  Or  non  potrei  dirle  che  lieti 
«(  presagi  in  cuor  mio  io  ne  faccia  alla  comune  nostra  italica 
«  patria,  e  altresì  alla  V.  A.  R.  eh' è  ora  il  solo  italico  principe, 
«  Io  spero  dunque  che,  per  Tincnarrabile  compiacenza  che  queste 
«  belle  speranze  hangià  desta  nell'animo  mio.  Vostra  Altezza  Reale 
«  vorrà  avermi  per  iscusato,  se  io  prendo  ardire  di  farle  presen- 
«  tare,  per  via  dello  stesso  signor  generale,  un  libriccino  che,  per 
«  rispetto  alle  miserrime  cose  del  paese  nostro,  io  pubblicai  in 
«(  Parigi  fin  nell'anno  1814,  e  i  due  volumi  che  sopra  la  stessa 
•'  dolorosa  materia  io  qui  anche  diedi  a  luce  a  qgesti  passati  mesi. 
«(  E,  quanto  più  umilmente  io  possa,  me  le  profTero  e  raccomando. 

Devotissimo  Servitore 

Luigi  Angeloni. 
A  S.  A.  S.  il  Principe  di  Carignano. 

Parigi,  34  di  marzo,  4819. 

Due  mesi  dopo  perveniva  all'Angeloni,  per  mezzo  dell'amba- 
sciata dì  Sardegna  a  Parigi,  la  seguente  risposta: 

«  Chiarissimo  Signore, 

«  S.  A.  S.  il  principe  di  Carignano,  presso  cui  in  questo  mo- 
«  mento  mi  trovo  di  servizio,  mi  dà  il  prezioso  incarico  di  rin- 
«(  graziarla  dell'esemplare  delle  opere  sue  sull'infelice  stato  dell' 
«<  Italia  da  lei  direttele  per  mezzo  del  generale  conte  Gifflenga. 
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H  II  serenissimo  principe  non  piiole  a  meno  che  ammirare  e  com- 
t  mendare  questi  suoi  ragionamenti,  come  pur  il  sommo  amor 
«  di  patria  che  a  lei  inspirò  il  disegno  di  farli  pubblici.  Così 
M  potessero  essi  venire  intesi  in  tutto  il  bel  paese,  e  vieppiù  ani- 
•(  mare  gl'Italiani  lutti  a  queir  unione  di  pensieri  che  sola  potrà 
«  dare  a  noi  forza  bastante  a  procacciarci  ciò  che  finora  invano 
u  attesimo  dagli  stranieri!  In  ogni  caso  la  causa  della  patria  non 
K  è  perduta  finche  rimarranno  valenti  uomini  come  lei,  i  quali 
«  a  tutto  si  espongono  onde  manifestare  ai  loro  concittcìdini  i  veri 
«  loro  interessi.  S.  .4.  spera  potere  un  giorno  ringraziarla  in  per- 
«  sona  di  quello  in  che  essa  ora  si  adopera  per  il  bene  deiritaliay 
«  e  provarle  quanto  desidera  giustificare  gli  elogi  che  essa  le  fa  nel 
«  suo  foglio, 

u  Di  lei  chiarissimo  Signore 


All'egregio  signor  Luigi  Angeloni. 

Torino,  ai  17  di  maggio  4819. 


«  UniiliSdiino  e  devolissimo  servo 

G.  Collegno 

dti  primi  Kuditri  di  S.  A.  Il  principe  di  Cari|Baa«. 


u 


Il  carteggio  continua:  ecco  altra  lettera  deirAngeloni  : 

<(  Egregio  Signor  Cavaliere  , 

•(  La  gentilissima  sua  lettera,  che  è  per  me  onorevolissima, 
mi  pervenne  per  via  di  questa  ambasceria  piemontese.  Se  io 
sia  stato  quasi  come  rapito  fuori  di  me  in  leggendola,  e  se 
siami  quella  stata  cara  quanto  altra  cosa  mai  fessemi  dei  mici 
dì,  non  è  da  farne  domanda.  E  che  potevami  in  cfTetto  inter- 
venire di  più  grato,  che  Tessere  io  più  che  mai  fatto  certo  che 
Tastro  benefico  che  si  attese  invano  per  tanti  secoli  in  Italia, 
fa  già  di  sé  bellissima  mostra,  e  maestosamente  s'erge  sopra 
r  alpino  lembo  dell'  orizzonte  nostro?  Or  perchè  non  può  quel 
fatidico  astro  accelerare  il  suo  splendido  corso,  o  perchè  non 
sono  io  meno  attempato^  acciocché  anche  a  me  dato  fosse  di  pò- 


«  terlo  ammirare  e  contemplare  e  fargli  reverenza,  quando  egli, 
«  levatosi  a  mezzo  il  cielo  nostro,  ne  irradierà  pienamente  l'orìz- 
«  zonte  intero,  e  feconderà  col  suo  vitale  influsso  tutto  Y  inter- 
«  posto  secolo?  Ma  se,  per  mia  sventura,  tanta  e  sì  fatta  com- 
»  piacenza  non  sarà  a  me  conceduta,  ed  io  non  mi  morrò  tuttavia 
«  isconsolalo,  perchè,  morendo,  io  sarò  certo  che  la  mia  espet- 
«  tazionc  avrà,  dopo  me,  un  compiuto  adempimento.  E,  se  in 
•t  quel  mondo  di  là  delle  cose  di  qua  giù  non  fia  vietato  l'aver 
«  alcuna  contezza,  io  m*  allegrerò  anche  quivi  d' un  evento  sì 
«  felice  per  la  comune  patria  nostra,  e  di  quindi  farò  altresì 
*(  sommi  plausi  all'  insigne,  e  solo,  e  vero  italico  principe  che  sì 
u  grande  e  sì  gloriosa  opera,  come  pure  quella  della  nostra  libe- 
«  razione,  avrà  saputo  recare  ad  effetto. 

«  Intanto  io  priego  lei  che  voglia  degnarsi  di  rendere  in  mio 
«  nome  le  maggiori  grazie  che  per  lei  si  potranno  allo  stesso  va- 
«  loroso  principe  della  bontà  eh*  egli  ebbe  di  sì  benignamente 
«  ricevere  le  mie  povere  opere,  e  delle  gentilissime  e  da  me  non 
«  merilHle  cose  che,  per  via  di  lei,  si  degnò  eziandio  farmi  dire. 
«  Ma  già  molto  più  ampiamente  io  spero  adempiere  sì  fatto  uficio, 
«  quando  sarò  onorato  di  poter  essere  alla  presenza  di  S.  A,  S. 
•(  e  mostrare  a  lui  personalmente  quant'  io  l'ammiri  e  veneri. 

«  A  lei  poi,  veneratissimo  signor  cavaliere,  io  rendo  somme  e 

•e  ben  debite  grazie  della  gentilezza  grandissima  che  meco  ella  usa 

^«  nel  mettere  ad  efletto  le  generose  intenzioni  di  S.  A.;  io  le  ne 

«  sarò  ecc.  ecc. 

Luigi  Angeloni. 

Airegregio  Cavaliere  G.  di  Gollegno. 

Parigi  a'  6  di  giugno,  1819 . 

L'Angeloni,  repubblicano,  aveva  sceso  la  china  e  già  tutto  erasi 
impantanato  nel  rettileggiar  coi  potenti;  lo  scopo  sembrava  giusti- 
ficare i  mezzi  da  lui  adottati:  era  la  rigenerazione  della  patria 
ch'ei  credeva  ottener  da  colui  che  solevasi  chiamare  rostro  d'Italia. 
Ma  l'uomo  libero  né  può,  né  deve  cotanto  abbassare  la  propria 
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dignità:  Io  stesso  Angeloni  ebbe  ben  tosto  ad  avvedersi  e  pen- 
tirsi di  queste  sue  mal  collocate  cortigianerie. 

Fra  il  vicendevole  scambio  di  epistole  striscianti,  a  frasi  sonore 
od  umili,  e  qual  si  usa  coi  principi  e  da' principi,  le  trame  segrete 
delia  cospirazione  piemontese  rapidamente  progredivano;  il  gene- 
rale Gifflenga  ne  istruiva  l'Angeloni,  che  con  somma  operosità  se- 
condavate scrivendo  a  molti  dei  subalpini  congiurati,  ed  incuoran- 
doli ad  affrettare  la  meditata  impresa. 

Erasi  già  nella  state  del  1820,  e  la  rivoluzione  napoletana,  così 
bella  in  sull'inizio,  avrebbe  dovuto  sospingere  ai  fatti  il  principe 
di  Carignano  ed  i  seguaci  suoi;  invece  esitavasi,  attendevasi,  tem- 
poreggiavasi,  ed  ecco  qual  lettera  scriveva  Gifflenga: 

Carissimo  Angeloni, 

«  Il  principe  della  Cisterna,  mio  amico,  sommo  italiano  e  a 
«  ninno  secondo  nel  nostro  paese,  ritorna  a  Parigi.  Io  lo  prego 
«  di  questa  mia  per  voi  e  d'una  Italia  piagnente  (1),  che  vi 
«(  rimetterà.  Essa  sta  in  mano  di  quanti  qui  la  vorrebbero  in 
«  letizia,  e  lo  sarà.  Addio,  noi  siamo  a  vedere  che  faranno  %  Par- 
«  tenopei.  Dio  la  mandi  a  tutti,  quale  se  la  meritano,  madonna 
«  Fortuna.   Vivete  felice,  finche  vi   sia  dato  d'esser  felicissimo. 

Torino,  87  novembre,  1820. 

Il  vostro  Gifflenga. 

Questa  lettera,  e  lo  staremo  a  vedere  che  faranno  i  Partenopei, 
destavano  supreme  ire  nell'animo  dell' Angeloni,  né  molto  meno 
sapeva  persuadersi  del  perchè  si  mostrasse  in  Piemonte  V  liatia 
piagnente^  quando  sette  milioni  dei  suoi  figli  erano  già  liberi, 
e  quando  un  lieve  sforzo  dei  subalpini   tutti  gli  altri  avrebbe 


(f)  L*  Italia  fra  Ggurala  6u  d'una  pietra  dura  incastrata  in  anello  d*oro,  quale 
una  donna  nuda,  sedente  quasi  lassa  sopra  un  macigno  con  in  rapo  la  corona  di 
merlate  torri:  essa  appoggia  la  destra  palma  alle  gole  e  piange:  accanto  le  pota  nn  leone, 
simbolo  della  forza.  Si  legge  il  molto:  ISon  temper.  Akgkloni,  eji.  cit. 


—  393  — 

potuto  redimere!  L'inizialiva  napoletana  fu  adunque  nnal  vista 
dal  Carignano?  o  invece  le  trame  della  camarilla  che  gli  stava 
d'appresso,  e  corrispondeva  coi  ministri  di  Vittorio  Emanuello, 
paralizzarono  in  lui  ogni  desiderio  di  movimento?  I  fatti  del  1848 
chiarirono  la  prima  ipotesi:  il  tutto  o  nulla  era  la  divisa  dello 
sciagurato  re  ;  le  preziose  rivelazioni  dcirAngeloni  rendono  certa 
e  veridica  la  seconda. 

Molti  convegni  ebbe  TAngeloni  a  Parigi  col  principe  della  Ci- 
sterna; scrisse  a  Napoli  perchè  si  allargasse  la  rivoluzione  verso 
Roma,  scrisse  a  Carlo  Alberto,  a  Collegno,  a  Gifflenga,  esortando, 
scongiurando  perchè  si  movesse  infine  il  Piemonte,  che  la  rivolu- 
zione napoletana  ei  vedeva  perduta  se  tutta  Italia  non  fosso  surta 
alla  riscossa.  Ebbe  uno  scritto  da  sommo  generale  russo  confidato 
ad  un  francese,  nel  quale  sin  dal  settembre  1820  chiarivansi 
i  disegni  della  santa  alleanza  sugl'italiani  rivolgimenti:  lo  scritto 
religiosamente  inviava  al  ministro  della  guerra  di  Napoli,  Jl  Car- 
rascosa,  ed  al  principe  di  Carignano,  pregando  Tuno  armasse  e 
pensasse  a  difendere  la  minacciata  patria,  confortando  l'altro  a 
snudare  anch'esso  la  spada  e  a  precipitare  gl'indugi  del  movimento 
subalpino. 

Ma  già  le  meditate  insidie  contro  la  libertà  compivansi  a  Pa- 
rigi, consumàvansi  in  Piemonte;  le  lettere  dell'Angeloni  intercetta 
passavano  nelle  mani  dei  ministri  di  Vittorio  Emanuello,  lo  scritto 
del  generale  russo  avea  ristesse  destino,  e  la  vigile  polizia  del- 
l'ambasciata piemontese  a  Parigi  stringeva  in  una' cerchia  di  ag- 
guati il  principe  della  Cisterna  e  lo  stesso  Angeloni. 

Un  messaggiero  tirolese,  Ch*,  pervenuto  appena  a  Ciamberì,  fu 
arrestato,  frugato,  e  le  lettere  di  cui  era  portatore  furono  inviale  al 
governo,  lui  venne  rinchiuso  in  severa  prigione.  Il  principe  della 
Cisterna  eziandio,  giunto  cilla  frontiera,  era  arrestato:  gli  avvisi 
della  polizia  di  Parigi  avevano  prevenuta  quella  di  Piemonte,  e 
le  pratiche  del  Carignano  non  più  un  mistero  per  la  corte  di  Torino 
reputavansi.  Ma  ciò  che  più  d'ogni  altro  diede  il  crollo  alla 
precipitata  rivoluzione    piemontese  si  fu  il  vile  tradimento  del 

50 
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generale  Gifllenga,  e  a  pruova  di  storico  insegnamento  di  cose  e 
d'uomini   trascriviamo  quanto  ne  dice  TAngeloni: 

M  Fra  tutte  le  lettere,  di  che  era  portatore  il  Ch*,  mandate  a 
Torino,  vi  si  rinvenne  la  mia  al  Gifflenga.  Or  letta  che  l'ebbero 
quei  rugginosi  governanti,  mandarono  tosto  pel  Gifflenga^  al  qual 
venuto  fu  quella  mia  Ictteni  messa  dinanzi.  E  secondochè  da 
persona  fededegna  fu  a  me  certificato,  egli  avendola  ben  letta. .. 
incominciò  a  dire  ch'egli  non  sapeva  nulla  di  ciò  che  lo  con  tanta 
istanza  gh'  scriveva;  ma  per  cotal  modo  andò  ravvolgendosi  in  vane 
parole,  e  tanto  egli  cadde  d'animo,  che,  menato  poi  dal  re,  prostrosst 
ginocchione  e  nuovamente  giurogli  ubbidienza  e  leal  fede.  E  oome 
ciò  fosse  poco,  il  Gifflenga  non  soltanto  si  ritrasse  allora  da  quella 
patria  ed  onorata  impresa,  la  quale  egli  era  pur  venuto  ad  iniziar 
con  meco  di  suo  proprio  e  picn  volere;  ma,  ch'è  molto  più,  non 
parendogli  aver  fatto  assai,  volle  egli  medesimo  anche  accodarsi 
all'esercito  austriaco,  che,  sotto  gli  auspici  e  la  guida  del  gene- 
rale La  Tour,  veniva  a  soggettar  la  patria  sua.  E  fu  anche  imper- 
territo testimonio  della  dispersione  e  sconfìtta  di  Novara. 

«  Il  generale  Gifflenga,  che  era  allora  il  più  reputato  dei  su- 
balpini generali,  non  arrossiva  di  seguir  l'orme  dell'oste  nemica, 
ed  entrare  vittorioso  fra  quei  vincitori  nella  bella  Torino.  Ed 
egli  fu  il  loro  consigliere,  il  loro  sussidiatore,  laddove  solenne- 
mente avca  a  me  promesso  in  Parigi,  ch'ei  sarebbe  stato  lo  scon- 
fìggitore  e  lo  sterminator  loro!  Laonde,  conchiudendo,  io  dirò 
che  ben  ponderato  il  tutto  insieme  dì  quelle  sue  vergognose 
contraddittorie  opere ,  il  suo  fallire  della  data  fede  fu  una  delle 
primarie  cagioni  di  quelle  itiliche  rovine  (1)». 

Disfatti  i  liberi  governi  di  Napoli  e  di  Piemonte,  gli  esuli  di 
quelle  contrade  concorsero  a  Parigi,  e  TAngeloni  divenne  il  loro 
centro.  La  polizia  francese  ne  prese  sospetto  sin  d'allora,  equando 
l'esercito  di  Luigi  XVIII  nel  1823  si  apparecchiava  ad  entrare 
nella  Spagna,  l'Angeloni   venne  arrestato,  e  condotto  fra  geliti 

(I)  Argeloni,  opera  citata. 
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d'arme  sinoaCalais,  e  quivi  fu  fatto  imbarcare  per  l'Inghilterra. 
Pi*ese  egli  stanza  a  Londra,  e  fermando  saldamente  il  suo  animo 
ai  sistemi  repubblicani,  non  più  devionnopel  resto  della  vita:  che 
anzi  quante  volte  di  quelle  reali  tresche  piemontesi  (così  soleva 
chiamarle)  a  lui  facevasi  parola,  divampava  di  rosso r  nel  volto, 
chinava  il  capo,  e  spariva,  borbottando  inintelligibili  parole. 

Nel  1826  una  nuova  opera  pubblicava  a  Londra  sulla  forza 
neUe  cose  politiclie,  da  lui  già  preconcetta  ed  abbozzata  sin  dal 
1820  in  talune  lettere,  che  furono  inserite  nella  Minerva  Na- 
poletana del  mese  di  settembre  di  quelPanno;  e  se  nell'ordire 
la  trama  della  sua  vita  politica  ne  notammo,  con  rammarico, 
una  triste  deviazione,  ora  con  gioia  rammentiamo  un  avveni- 
mento che ,  i  passati  errori  cancellando ,  dimostrava  quale  e 
quanta  virtù  ei  siave^e,  quali  e  quanti  sentimenti  nobilissimi 
ornassero  l'animo  suo. 

Sapevasi  dalla  Corte  di  Torino  la  parte  che  TAngeloni  avea 
presa  nella  congiura  del  Principe  di  Carignano,  e  desiderando 
occultare  per  quanto  si  potessero  quei  fatti  del  regio  erede,  già 
ribenedetto  e  ritornato  in  favore  con  la  combattuta  guerra  del 
Trocadero,  quella  Corte  per  mezzo  del  libraio  Gio.  Battista  Ro- 
landi  e  col  sussidio  del  suo  ambasciadore  a  Londra,  faceva  offi- 
ciosamente pregare  l'Angeloni  perchè  tacesse  dei  passati  tempi, 
potendosi  attendere  a  favori  e  rimunerazioni.  Ma  il  fiero  repub- 
blicano, abbenclìè  povero,  rispondeva  sdegnosamente  :// mto 
silenzio  sta  in  un  sol  patto:  in  una  generale  amnistia  di  quanti 
esularono  j  o  vivono  nelle  prigioni  per  politici  rivolgimenti.  Le  in- 
sistenze officiose  ed  ufficiali  cessarono  allora,  e  l'Angeloni  palesava 
i  misteri  che  noi  raccontammo. 

Dal  1826  al  1830  visse  agitato  e  speranzoso  di  politici  mo- 
vimenti ch'ei  si  attendeva,  or  dall'ambizione  russa  procedessero, 
or  dalla  Spagna  e  dal  Portogallo;  ma  quando  la  Francia  tutta  in- 
tiera levavasi  in  armi ,  e  ricacciava  di  nuovo  nell'  esilio  l'odiala 
dinastia  dei  Borboni,  non  indugiava  il  nostro  esule  a  riannodare  le 
antiche  relaziom'  avute  col  general  Lafayette,  e  al  di  sette  d'agosto, 
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mentre  a  Parigi  un  nuovo  re  sedeva  suiranlico  trono  dei  Capoti, 
TAngeloni  scriveva  a  Lafayette: 

u   MON    ÉSTIMABLB  ET  VAILLANT  GENERAL   {i) , 

«  Commenti  après  tout  ce  qui  s'est  passe,  pendant  la  grande 
«  semaine ,  dans  la  ville  hcroique  de  Paris ,  Jc  peuple  fran^ais 
«  n'est-il  pas  encore  dégouté  de  la  royautc?  Devra-t-on  dire  encore 
«e  une  fois  des  vaillants  frangais,  qu'ils  soni  plus  qv!  hommes  dans 
«  Pexécution  dei  grandes  entreprises,  et  moiris  que  femnies,  hrsque 
«  les  vidoires  couronneni  leur  front? ,., , 

m 

u  Ainsi  le  bel  exemple  des  Etals-Unisd'Amerique,  sera  encore 
«  une  fois  perdu  pour  la  France!!  A  la  veri  le,  cela  me  paraU  si 
u  étrange  que  je  ne  puis  pas  encore  le  croire....  J'ai  loujours 
«  present  à  mon  esprit  ce  que  vous  avez  dit  dans  vos  ordres  du 
•«  jour,  c'est-à-dire  que  tout  était  provisoirey  et  je  n'oublie  pas 
M  non  plus  que  c'est  vous  le  premier,  qui  avez  de  nouveau  pro- 
K  noncé  le  mot  Égalité,.. 

«(  Enfìn,  je  ne  puis  pas  croire,  et  je  ne  croirai  jamais,  que  le 
u  General  Lafayette ,  ayant  dans  sa  main  les  desti  nées  de  la 
«  France,  et,  ce  qui  plus  est,  celles  de  Téspece  bumaine,  veuilie 
«  faire  faute,  vers  la  fin  da  sa  longue  et  glorieuse  carrière.  Je 
«  n*di  plus  rien  h  dire.  » 

Tout  à  Tout 

Angeloni. 

Le  insurrezioni  dell' Alemagna  e  della  Polonia,  i  moti  dell'I- 
talia centrale,  il  principio  del  non  intervento  messo  innanzi  dalla 
Francia,  davano  nuova  vita  ai  suoi  pensieri  di  riordinamenti 
repubblicani,  e  già  esultava  pei  governi  democratici  proclamali 
a  Modena,  a  Parma,  e  nelle  Romagne,  quando  le  compresse  ri- 
voluzioni e  la  mancata  fede  francese  vennerx)  a  rivelargli  nuove 

(I)  Noi  diamo  qui  solo  alcuni  brani  di  questa  lunga  lellera  inserita  oell*  £«or(a- 
Mioni  patrie. 
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e  più  tristi  delusioni ,  e  risvegliarono  in  luì  con  maggior  forza 
gl'istinti  antigallici,  che  per  tanti  anni  avea  nutriti.  Cospiratore 
egli  stesso  contro  la  vita  del  Buonaparte,  scrisse  lunghe  pagine  a 
favore  di  Fieschi,  di  Alibaud,  di  Champion,  e  di  quanti  attenta- 
rono alla  vita  di  Luigi  Filippo. 

L'occupazione  d'Ancona  per  parte  dei  Francesi ,  o  simultanea 
con  r  invasione  degli  Austriaci  negli  Stati  Romani,  lo  rendevano 
fremente,  e  sempre  andava  esclamando:  //  sacrificio  deintalia  è 
comumato:  gli  antagonisti  di  tanti  secoli  si  sono  messi  d'accordo. 
Da  oggi  in  poi  con  fraterna  colleganza  sbraneranno  la  patria  nostra  !! 
Fatidiche  parole  di  somma  intelligenza  che  pur  troppo  nei  nostri 
miseri  tempi  abbiamo  visto  avvalorate  dai  fatti. 

Nel  1832  e  nel  1833,  scrisse  articoli  politici  nei  giornali  la 
Giovine  Italia  e  rEsule:  infatigabile ,  ardito ,  avrebbe  voluto 
richiamar  i  suoi  giovini  anni  fuggiti ,  conciossiachè  egli  affer- 
rasse di  lontano  la  lotta  tra  gli  oppressori  e  gli  oppressi,  e 
giudicasse  sicuro  il  finale  trionfo  dei  popoli.  Da  queste  convin- 
zioni prendendo  le  mosse  dava  in  luce  Tultima  sua  opera,  che  in- 
titolava Esortazioni  patrie  alla  valente  ed  animosa  gioventù  italiana. 

Tale  fu  la  lunghissima  vita  pubblica  e  politica  dell' Angeloni^ 
che  può  definirsi  in  poche  frasi,  cioè  amore  ardentissimo  per 
ritalia  e  per  la  democrazia  federativa  degli  Americani,  odio  ed 
abborrimento  ad  ogni  dominazione  straniera.  La  vita  letteraria 
sta  nelle  opere,  nell*  immenso  suo  lavoro  inedito  sui  dizionari 
della  Crusca  e  sul  patrio  idioma. 

I  lavori  delTAngeloni  sono  moltiplici  e  svariati.  II  primo  ch'ei 
diede  alla  luce  nellesilio  fu  una  dissertazione  sopra  la  vita,  le 
opere  ed  il  sapere  di  Guido  d'Arezzo,  restauratore  della  scienza 
e  dell'arte  musica. 

Nel  1814  compose  un  libretto  sulle  condizioni  d'Italia,  e  sul- 
l'avvenire che  essa  aveva  diritto  di  ottenere  dai  re  collegali.  Coo^ 
sumatesi  tutte  le  iniquità  del  congresso  di  Vienna,  spenti  i  liberi 
stati  repubblicani  d'Italia,  e  restaurati  tutt'i  piccoli  principati,  alzò 
l'Angcloni  fortemente  la  voce ,  e  in  due  volumi   ricordò  diffusa- 
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mente  le  promesse  del  generale  Nugent,  deirAmmiraglio  Bentinck 
e  deirArciduca  Giovanni  d'Austria,  il  quale  più  particolarmente 
diceva  in  nome  deir imperatore:  Francesco  renderà  inaccessibili  le 
frontiere  d  Italia  ad  ogni  straniera  signoria,  toglierà  gF Italiani  dalla 
feccia  della  schiavitù y  e  li  costituirà  in  una  naziofie  indipendente. 
Descrisse  io  stato  misero  in  che  era  venuta  la  nostra  patria , 
e  conchiuse  esortando  gì'  Itah'ani  a  cacciarsi  dal  collo  il  brunis- 
simo giogo,  e  a  reggersi  a  popolo,  come  gli  Stati  d'America, 
commentando  le  virtù  di  Washington  e  di  Bolivar. 

Scrisse  molti  articoli,  pei  giornali  di  Francia  e  d' Italia,  su 
faccende  politiche  e  letterarie;  ebbe  seguita  e  non  interrotta  cor- 
rispondenza  con  gli  accademici  della  Crusca,  ai  quali  inviò  un  suo 
dramma  rimasto  inedito,  il  Guido  d'Arezzo. 

Nel  1826  pubblicò  due  volumi,  Sulla  forza  nelle  cose  poU' 
iiche  (I).  In  questi  distinse  la  forza  artificiale  dalla  forza  naturale; 
mostrò  la  prima  inerente  ad  ogni  governo  dispotico,  indicò  la  seconda 
consentanea  alle  istituzioni  popolari  :  disse  tutte  le  organizzazioni 
sociali  reggersi  con  la  forza,  tutte  le  vicissitudini  umane  prendere 
origine  dalla  forza:  virtù  e  viz},  diritti  e  doveri,  giusto  od  in- 
giusto, non  avere  altra  origine:  avvalorò  le  sue  teorie  con  gli 
esempi  della  storia  e  delle  legislazioni  di  tutti  i  popoli  della  terra: 
con  salde  ragioni  combattè  la  permanenza  degli  eserciti  stanziali, 
designandoli  come  nemici  d'ogni  libertà:  il  giuramento  dei  soldati 
definì  assurdo  ed  infiime  inganno:  propugnò  il  suffragio  univer- 
sale: in  ogni  cittadino  vide  un  difensore,  un  legislatore^  nel  pò* 
polo  intiero  e  nei  suoi  delegati  la  somma  del  governo  e  la  neces- 
sità d'  usare  della  forza.  Conchiuse  con  l'applicare  i  suoi  sistemi 
astratti  al  concreto  reggimento  delle  repubbliche  americane  e 
svizzere. 

Hobbes  avea  prima  dell' Angeloni  trattato  ristesse  argomento, 
ma  essi  percorsero  opposta  via:  l'uno  volle  la  forza  concentrata 
nelle   mani  d'un  solo,  che  potesse  usarne  ed  abusarne;  l'altro 

(1)  Londra,  1826. 
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chiamò  artificiale,  iniqua,  infame  questa  forza  dell'Hobbes,  e 
vi  sostituì  la  naturale,  derivata  dalla  maggioranza  degli  uomini 
retti  da  governi  popolari.  Il  sistema  dell'  Inglese  serve  di  modello 
alla  reazione  europea;  i  libri  delI'Angeloni  contengono  il  progresso, 
l'avvenire  dei  popoli. 

Verso  la  fine  del  1837  diede  alle  stampe  altro  voluminoso  libro, 
che  con  infinite  cure  di  molti  anni  avea  composto,  e  che  intitolò: 
Esortazioni  patrie  all'animosa  gioventù  italiana.  In  quel  libro  me- 
scolò poesie  e  prose,  parlò  di  sé,  dei  suoi  avvenimenti  politici, 
passò  in  rassegna  governi,  famiglie  potenti,  uomini  di  stato,  fatti 
storici:  in  una  parola  ragionò  di  tutti  e  su  tutto,  esalando  la  sua 
ira  contro  quanti  oppressero  Y  Italia  e  la  derubarono,  e  più  parti- 
tamente  mise  ogni  studio  per  infamare  Buonaparte  e  la  sua  razza. 

Criticò  il  Monti,  il  Manzoni,  il  Levati;  fece  un* auto-biografia 
del  Botta,  che  detestava  pei  suoi  facili  mutamenti  di  opinione, 
e  per  essere  stato  uno  dei  commessarì  scelli  da  Napoleone  per 
gallicizzare  il  Piemonte. 

Lo  stile  di  tutte  le  opere  delI'Angeloni  è  prolisso,  abbondante, 
diffìcile,  sovente  inintelligibile  per  quanti  non  abbiano  una  pro- 
fonda conoscenza  della  italiana  favella:  non  di  rado  la  bellezza 
dell'idea,  l'energia  del  pensiero,  rimane  soffogata  dal  flusso  e  dalla 
studiata  circonlocuzione  delle  frasi:  l'abborrimì^nto  che  sentiva 
per  lo  straniero  lo  spinse  tant' oltre  anche  nella  lingua,  che  cadde 
nell'eccesso  del  purismo  delle  Cento  Novelle  e  simili  opere  dei 
maggiori  nostri,  ormai  disadatte  agli  usi,  costumi,  bisogni  e  lo- 
cuzioni moderne.  Simile  al  francese  grammatico  Vaugelas,  TAnge- 
loni  non  avrebbe  sottoscritto  un  atto  che  l'arricchisse,  ove  si  fosse 
avvisto  di  contenere  un  sol  vocabolo  reietto  dalla  Crusca.  Perfino 
la  politica,  il  suo  idolo  favorito,  egli  uccideva  con  l'abietta  scru- 
polosità del  pedante  linguista.  Il  chiaro  generale  De  Maester  rac- 
contavaci  di  lui,  che,  membro  d'un  comitato  a  Londra,  ricusò 
di  apporre  la  sua  firma  ad  un  processo  verbale,  se  non  si  fosse 
cancellata  una  parola  cli'ei  non  riteneva  per  cruscante.  Erano 
aberrazioni  d*uomo  che  il  soverchio  amor  di  patria  avea  fuorviato. 
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Vestiva  modestamente,  e  più  modestamente  alloggiava  ;  cortese, 
ma  rigido,  non  amava  troppo  conversare:  in  lotto  di  buon'ora 
andando,  Icvavasi  prima  delFalba;  studiava,  studiava  moltissimo, 
anche  nella  vecchia  età  annoUìndo  con  minuti  caratteri  i  dizio- 
nari della  Crusca,  e  scrivendo  trallali  sul  nostro  idioma. 

Avea  conosciuto  il  Gali  e  lo  Spurzheim,  e  molto  avea  fede 
nella  frenologica  scienza.  Fu  afflitto  da  cataratte  nelTetà  senile, 
ma  due  volle  operale  se  ne  liberò.  Visse  agile  e  robusto  sino 
alFottantaquattresimo  anno  di  sua  vita  ;  ne  passò  quarantadue 
neir  esilio. 

Avea  TAngeloni  mezzana  statura ,  piacevole  aspetto ,  spa- 
ziosa fronte:  i  bianchi  ed  anellati  capelli ,  rhe  fìtti  ave^-ì  conser- 
vati anche  nella  cadente  età,  aggiungevano  maestà  al  suo  volto, 
rispetto  alla  sua  canizie;  il  movimento  degli  occhi  esprimeva  in 
lui  la  concentrazione  del  pensiero;  sobrio,  fiero,  facondo,  indipen- 
dente per  natura  e  per  carattere,  abborriva  da  ogni  straniera  domi- 
nazione, avea  fede  nelle  sole  forze  nazionali ,  che  tutte  deside- 
rava far  convergere  alla  rigenerazione  della  patria:  ebbe  l'Italia 
in  cima  ad  ogni  suo  affetto:  nemico  ai  tiranni  li  flagellò  cogli 
scritti,  tentò  di  5p?.gnerli  col  ferro:  largo  del  suo  cogl' infelici, 
ricusò  Taltrui  nei  più  urgenti  bisogni;  onori,  fortuna,  impieghi 
respinse,  e  visse  povero;  virtuoso,  austero,  serbò  sino  agli  ul* 
timi  istanti  della  vita  tutta  la  serena  costanza  degli  antichi  Romani. 

Al  dì  cinque  febbraio  1842  ei  trapassava  in  Londra  nel  Work- 
house  (casa  di  lavoro)  d'Union  Covent  Garden,  dove  lo  trascinò 
con  inganno  la  sordida  avarizia  d'un  uomo  e  la  colpevole  indif- 
ferenza di  altri  pochissimi,  che  si  dicevano  suoi  amici. 

Il  suo  corteo  funebre  fu  quello  del  misero  ignorato:  silenzio  e 
solitudine  circondarono  la  sua  bara,  e  il  gorgo  della  fossa  co- 
mune accolse  la  sua  spoglia,  né  i  tempi  o  le  umane  vicissitu- 
dini potranno  più  ridarla  alla  patria! 

Così  muoiono,  o  Italiani,  i  vostri  esuli. 

G.  La-Cecilia. 
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mite.  Ed  infatti,  chi  volesse  porre  al  confronto  i  due  politici  reg- 
gimenti,  vedrebbe  che  giustamente  que' cittadini  nella  tristizia 
del  presente  rimpiangevano  un  passato  che  crcdevan  perduto  per 
sempre. 

Alla  legislazione  civile,  ch'era  la  stessa  francese,  successe  il 
codice  del  1771,  codice  mostruoso,  imperocché  nella  massima 
parte,  anziché  fondarsi  sull'equità  delle  leggi,  ali* arbitrio  de' giu- 
dici rimcttevasi;  e  dov'è  arbitrio  e  ingiustizia.  Peggio  ancora  fu 
ordinata  la  procedura  criminale;  lunghi,  misteriosi,  erano  i  giu- 
dizi, quindi  tiranniche  le  punizioni. 

Reggevano  le  quattro  province,  che  comprendevano  lo  stalo, 
quattro  governatori,  al  cui  grado  salivano  solo  coloro  che  nobili 
erano,  quasiché  il  merito  avesse  dovuto  rifugiarsi  dietro  lo  splen- 
dore di  un  blasone!  Ad  essi  non  eransi  date  ne  regole  ammini- 
strative, nò  limili  che  circoscrivessero  le  loro  attribuzioni,  ond'è 
che  manifcstamc*nte  servivano  airarbilrio. 

Le  finanze,  che  sono  la  sorgente  del  benessere  di  un  popolo, 
venivano  assai  malamente  governate;  e  di  ciò  ne  danno  prova  i 
dazi  enormi  che  si  aggravavano  sulle  merci,  i  privilegi  moltiplicati, 
la  navigazione  del  Po  annullata,  il  niun  rispetto  che  si  avea  per  gli 
acquirenti  di  beni  nazionali.  Sicché  se  da  un  lato  la  tirannide  si 
manifestava  con. cattive  leggi  e  pessimi  governanti,  d'altra  parte 
6*  impinguava  succhiando  il  sangue  del  popolo.  —  E  un'  altra 
cosa  non  trascurò  quel  governo  che  solo  voleva  regnare  col  ter- 
rore, che  nel  progresso  de'  lumi  e  della  civiltà  vedeva  la  sua  distru- 
zione: e'studiossi  di  spargere  le  tenebre  dell'ignoranza  e  della  su- 
perstizione là  dov'era  la  culla  di  splendidi  ingegni,  e  dove  la 
brama  del  sapere  era  tenacissima  e  fervida;  laonde  pessimi  furono 
gli  ordinamenti  che  regolavano  i  pubblici  studi.  Nell'università 
mancavano  le  cattedre  di  diritto  pubblico  e  di  diritto  naturale, 
per  tema  ch'esse  facessero  conoscere  quelle  dottrine  che  ad 
ogni  costo  voleansi  tenere  celate.  Ne' collegi  poi,  di  cui  la  cura  era 
affidata  a  preti  e  gesuiti,  eccellenti  e  benemeriti  sostenitori  di  tiran- 
nide, le  massime  che  informavano  le  vergini  anime  de'  giovanetti 
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eran  quelle  del  servilismo  e  dello  spionaggio,  e  non  insegnavansi 
che  due  culli:  quello  del  principe  e  quello  di  Dio. 

A  compiere  un  quadro  sì  desolante,  fu  creato  a  Modena  uh 
direttore  di  polizia,  la  cui  scelta  cadde  fatalmente  sulla  persona 
di  Giulio  Besini.  Uomo  era  costui  fra'  cattivi  pessimo,  ed  a  lui 
debbonsi  tutte  le  sciagure  che  desolarono  quello  sventurato  paese. 
Com'  è  costume  degli  uomini  malvagi,  Besini  volle  fondare  la  sua 
fortuna  sulla  rovina  di  molti  innocenti,  ch'egli  perfidamente  sa- 
crificava al  suo  ingrandimento,  ond'  è  che  cacciò  lo  spavento  nel- 
l'animo del  Duca,  susurrandogli  che  la  sua  vita  era  minacciata, 
che  una  parte  de' suoi  popoli  cospirava  per  rovesciarlo  dal  trono, 
che  le  fiamme  di  questa  congiura  ricevevano  alimento  dagli  Stati 
vicini,  e  simili  altre  cose,  alle  quali  il  Duca,  essendo  tiranno  e 
quindi  di  animo  vigliacco  e  pauroso,  aggiustava  pienamente  fedo. 
Credendosi  attorniato  da  pericoli ,  più  si  stringeva  a'  fianchi  il 
perfido  ministro,  più  dava  retta  a' suoi  crudeli  suggerimenti,  che 
rigore  gli  consigliavano.  Iniqua  scaltrezza  fu  questa,  imperocché 
gli  strazi  a  cui  venivano  assoggettate  le  vittime  che  il  Besini  al 
proprio  vantaggio  designava,  gli  acquistavano  ognora  più  le  grazie 
del  principe. 

Vuoisi  però  tutta  dire  la  verità,  né  onoreremmo  conveniente- 
mente quel  popolo  tacendola:  che  a  Modena  quello  stato  di  coso 
creò  moltissimi  malcontenti;  i  quali  aspiravano  ad  un  rinnoveU 
lamento  di  ordini,  alta  salvezza  della  patria,  ad  un  governo  più 
blando  che  men  duri  almeno  facesse  loro  sembrare  i  ceppi 
ond'erano  avvinti.  Né  a  questo  scopo  potevano  altrimenti  riuscire, 
se  non  s' intendevano  per  mezzo  delle  cospirazioni  su*  partiti  da 
prendere,  su'  modi  da  adoperarsi;  e  siccome  era  allora  estesa  per 
tutta  Italia  la  setta  de' Franchi-Muratori,  ad  essa  gran  parte  dei 
Modenesi  si  ascrisse.  Crebbero  le  giuste  speranze,  quando  ad  essi 
giunse  la  nuova  della  rivoluzione  di  Napoli,  che  poteva  ben  es- 
sere il  movente  delle  loro  operazioni,  se  la  fortuna  non  ne  avesse 
in  così  breve  spazio  attraversato  i  disegni.  Besini,  raddoppiando 
i  sospetti  nell'animo  del  Duca,  raddoppiò  la  sua  potenza;  e  quindi 
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accrebbe  lo  stuolo  de'  birri,  accrebbe  le  spie,  e  dove  non  gli  va- 
niva fatto  di  scoprire  le  file  di  una  congiura,  una  egli  ne  archi- 
tettava, affìn  di  mostrare  che  non  se  ne  stava  inoperoso,  e  la  sua 
attività  incontrava  e  vinceva  ogni  sorta  di  pericoli.  L'arma  pre- 
cipua di  cui  si  servì,  fu  quella  di  non  rispettare  il  segreto  delle 
lettere,  ed  una  frase  o  parola  che  accennasse  a  vaghi  e  supposti 
misteri  ,  un  periodo  che  forse  riguardava  interessi  domestici 
e  che  malauguratamente  dava  addentellalo  ad  equivoci ,  bastava 
a  recare  il  lutto  e  la  desolazione  nelle  famiglie ,  a  far  per- 
dere la  libertà  di  onesti  ed  integerrimi  cittadini,  i  quali  vede- 
vansi  improvvisamente  arrestati  e  condotti  in  orride  e  schifose 
prigioni. 

Intanto  sul  cominciar  del  1821  Ferdinando  I"  di  Borbone,  di 
memoria  esecrata  e  maledetta,  il  quale,  per  la  fatale  e  non 
abbastanza  deplorata  credulità  del  parlamento  napoletano,  erasi 
presentato  reo,  più  che  sovrano,  innanzi  al  congresso  di  Lubiana 
che  dovea  giudicarlo,  ritornava  afibrzato  dalle  l^)aionette  tedesche 
por  distruggere  quello  statuto  che  un  popolo  commosso  ed  esul- 
tante di  gioia  e  di  riconoscenza  gli  avea  visto  solennemente  giurare 
sul  V'angelo ,  per  compiere  novelle  vendette  sopra  coloro  che 
più  eransi  mostrati  umani  e  generosi  verso  di  lui. 

Le  falangi  austriache  transitavano  per  Modena,  ed  a  quei  cit- 
tadini stringeva  il  cuore  la  paura  e  il  cordoglio,  vedendo  quelle 
armi  che  tantosto  doveano  squarciare  generosi  petti  di  altri  cit- 
tadini, a  cui  li  univa  un  sacrosanto  desiderio  dì  libertà  e  il  vin- 
colo della  sventura. 

I  liberali  napoletani,  troppo  tardi  accortisi  del  loro  lagrime- 
vole  errore ,  intanto  che  affrettavano  nello  stato  gli  appresta- 
menti di  guerra,  facevano  nel  tempo  stesso  spargere  in  mezzo 
alle  file  degli  ungheresi,  che  in  gran  parie  componevano  quel  corpo 
di  armata,  un  indirizzo  latino,  i  cui  sensi  erano  i  seguenti:  «Voi 
«non  siete  che  i  ciechi  strumenti  dell' austriaca  tirannide;  voi 
«siete  obbligati  a  combattere  quei  diritti  che  noi,  sulF esempio 
«(  vostro,  abbiam  reclamato,  quei  diritti  che  voi  si  lungo  tempo 
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«  difendeste  dalle  ingiuste  rapine  degli  imperatori.  Non  vogliate, 
<(  0  valorosi  soldati,  scender  nell'arena,  a  sostegno  di  una  odiata 
«  dinastia,  come  carnefici  di  un  popolo  caldo  del  santo  amore 
«  di  libertà,  costretto  per  la  difesa  di  sé,  della  patria,  de'  figli, 
«  a  combattere  per  vincere  o  morire.  >»  Ma  a  che  valsero  così 
generose  parole?  Quando  mai  l'idea  della  giustizia  e  della  retti- 
tudine ha  potuto  commuovere  le  soldatesche  masse,  che  una  ferrea 
disciplina  rende  stupide,  e  ministre  esecutrici  del  volere  di  un 
solo?  Non  ci  ha  insegnata  la  storia  questa  crudele  verità?  Non 
ce  r  hanno  insegnata  forse  i  recenti  fratricidi?  Che  cosa  è  una 
armala?  Lasciate  che  risponda  con  Fléchier:  «  È  un  corpo  ani- 
mato da  una  infinità  di  passioni  differenti,  che  un  uomo  abile 
fa  muovere  per  la  difesa  della  patria;  è  una  massa  di  uomini 
armati  che  seguono  ciecamente  gli  ordini  di  un  capo,  di  cui 
sovente  non  conoscono  le  intenzioni;  è  una  moltitudine  di  anime^ 
nella  maggior  parte,  vili  e  mercenarie,  che,  senza  curarsi  della 
propria  riputazione,  si  sacrificano  a  quella  de' re  e  de' conqui- 
statori; è  una  riunione  confusa  di  libertini  che  bisogna  assog- 
gettare all'obbedienza;  di  codardi  che  bisogna  spingere  alla 
battaglia;  di  temerari  di  cui  bisogna  frenare  l'impeto;  d'im- 
pazienti che  bisogna  accostumare  alla  confidenza.  Quanta  pru- 
denza non  fa  d'  uopo  per  condurre  e  riunire  al  solo  interesse 
pubblico  tante  volontà  differenti!  Come  farsi  temere  senza  met- 
tersi nella  condizione  di  essere  odiato  e  spesse  volte  abbando- 
nato? Come  farsi  amare,  senza  perdere  di  autorità  e  senza 
rallentare  la  disciplina  necessaria?  »  Quell'  indirizzo  fu  vana- 
mente speso,  e  coloro  a  cui  era  inviato  furon  di  lì  a  poco  i 
carnefici  di  quelli  che  lo  inviarono:  esso  nulla  di  bene  produsse, 
anzi  sventuratamente  fu  in  mano  del  Besini  un'arma  onde  infe- 
rocire vieppiù  sui  Modenesi,  che  venivano  incolpati  o  d'averlo 
sparso,  0  letto,  o  saputo  da  chi  fosse  stato  letto;  ed  i  primi  ad 
essere  arrestati  furono  il  dottore  Farioli,  Maranesi,  Malagoli, 
Moreali  Ab.  e  Lodovico,  Menotti  zio  e  nipote,  Bolognini,  Ferra- 
rini,  i  coniugi  Cepelli,  Lugli  e  qualche  altro. 
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Le  persecuzioni  accrescevansi  di  giorno  in  giorno,  ma  non  eb- 
bero più  limili,  allorquando  ardimento  al  governo,  sfiducia  ne' per- 
seguitati infondeva  la  funesta  novella  di  essere  slate  soffocate  le  rivo- 
luzioni dì  Napoli  e  di  Piemonte.  Oh  !  quanto  allora  divenne  più 
lagrimevole  lo  stato  degli  arrestati,  che  finalmente  seppero  es- 
sere accusati  appartener  essi  alla  setta  de' Franchi-Muratori  ;  la 
qual  conoscenza  si  dovette  ali*  esser  caduto  nelle  mani  del  Besini 
un  diploma  masonico,  arricchito  di  molte  firme,  che  uno  dei 
compromessi,  codardo  o  tristo,  consegnò.  Stretti  da  mille  perìcoli, 
col  cuore  lacerato  dal  dubbio,  tormentati  dalle  catene,  dal  digiuno, 
da  ogni  sorta  di  privazioni,  infermi  della  mente,  che  a  tale  li 
riducevano  alcune  velenose  bevande  a  bella  posta  propinate, 
stanchi  da'  prolungali  martiri,  quegF  infelici  vivevano  una  vita 
peggiore  di  morte.  Ma  una  più  grave  sventura  li  attendeva,  perchè 
il  Besini,  onde  estorcere  delle  confessioni  che  tornavano  a  danno 
dcirinlerrogato  non  solo  ma  anche  degli  assenti,  ogni  mezzo  più 
scaltro  ed  infame  adoperò.  0  sedotti  dall'impunità  che  loro  si 
prometteva,  o  fidenti  nella  clemenza  sovranay  della  quale  si  dava 
sicurtà  purché  si  dichiarassero  rei,  o  intimoriti  da  nuovi  tormenti 
che  venivan  minacciati,  o  traditi  dagli  stessi  compagni  di  carcere 
che  con  essi  s'infingevano,  o  finalmente  cedendo  alle  insinuazioni 
de' lontani  parenti,  che  involontariamente  si  resero  complici  della 
perdita  de' loro  cari,  imperocché  l'intrigo  avea  penetrato  fin  nel 
santuario  delle  pareti  domestiche,  gli  sventurati  caddero  nella  ne- 
fanda insidia  che  loro  si  tendeva,  e  confessarono  ciò  che  al  loro 
carnefice  piacque  sapere. 

A  tanta  nequìzia  spingeva  il  Besini  non  solo  l'inumano  desi- 
derio di  malfare,  ma  un'altra  ragione  che  qui  fa  d'uopo  accen- 
nare. La  brama  di  piacere  al  Duca,  d'insinuarsi  nell'animo  di  lui, 
onde  averne  in  ricompensa  poteri  ed  onori,  gli  facea  studiare  le 
sue  tendenze,  le  sue  passioni,  gli  odi  suoi;  e  gli  venne  fatto  di 
accorgersi  dell'avversione  in  che  il  suo  padrone  aveva  il  governo 
di  Parma.  Destro  nel  profittare  di  questa  scoperta,  Besini  fomen- 
tava quell'odio,  mostrando  al  Duca  come  i  congiurati  modenesi 
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fossero  in  relazione  con  quei  di  Parma,  come  questi  a  quelli  inspi-^ 
passero  segretamente  idee  di  ribellione,  ed  a  provar  ciò  si  servì 
delle  confessioni  con  male  arti  estorte.  Lagnavasi  quindi  che  il  go- 
verno dì  Parma  era  troppo  indolente,  né  sapeva  usare  del  rigore 
verso  i  suoi  sudditi  che  minacciavano  per  mezzo  delle  cospirazioni 
uno  stato  amico  e  vicino.  Di  queste  novelle  si  mostrò  il  Duca  per- 
suaso, e  secondando  il  suo  mal  animo  per  quei  di  Parma,  ne 
mosse  grave  lagnanza  al  vicino  governo,  il  quale  se  da  princìpio, 
guidato  da  un  più  retto  sentire,  o  faceva  il  sordo  o  rispondeva 
energicamente,  fu  bentosto  costretto  ad  arrestare  una  quantità  di 
cittadini,  per  un  ordine  espresso  che  i  clamori  del  Duca  avevano 
strappalo  al  gabinetto  austriaco.  Besini  vedeva  già  coronati  da 
un  esito  felice  gl'iniqui  suoi  maneggi,  e  già  ne  esultava,  quando 
una  mano  ignota,  che  ben  poteva  dirsi  ministra  della  vendetta 
divina,  venne  a  troncare  sul  più  bello  la  sua  gioia  e  la  sua  vita. 
Accompagnato  da  un  suo  subalterno,  sul  far  della  sera,  forse  va- 
gheggiando in  cuor  suo  altre  vittime  ed  altri  tormenti,  egli  rac- 
coglievasi  a  casa  sua,*  allorché  uno  sconosciuto  gli  si  avventa  ad- 
dosso, e,  più  rapido  della  folgore,  lo  ferisce  nel  ventre  e  dispare. 
Raccolto  dalla  gente  accorsa  e  condotto  sotto  al  suo  tetto,  chiamò 
intorno  a  sé  medici  sapienti,  invocando  ì  soccorsi  della  scienza, 
ma  invano;  poiché  il  pugnale  guidato  dalla  mano  della  vendetta 
non  falliva  questa  volta  il  suo  colpo:  la  piaga  era  profonda,  e  la 
morte  tremenda,  inevitabile:  fu  assai  giusta,  se,  lenta  nel  venire,  gli 
lasciò  ancora  qualche  giorno  di  agonia,  che  i  suoi  rimorsi  resero 
disperatamente  atroce. 

Ma  anche  in  quel  supremo  istante  nel  quale  Tuomo  perverso, 
pauroso  dell'avvenire,  implora  compassione  con  un  sincero  pen- 
timento, egli  non  venne  meno  a  se  stesso,  e  dal  letto  di  morte, 
presso  a  chiuder  le  labbra  per  sempre,  immemore  di  quanto  era 
fatale  un'accusa  lanciata  in  quel  punto,  designava  come  autore 
della  sua  uccisione  un  innocente,  sol  perché  suo  nemico.  Mostro 
esecrando,  non  sazio  ancora  di  odio  e  di  vendetta,  ne  lasciava 
in  retaggio  una  parte  che  poteva  perdere  un  infelice,  il  quale, 
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sebbene  le  prove  più  manifeste  lo  mostrassero  innocente,  ebbe  a 
gran  fortuna  di  campar  la  vita,  e  di  scontare  in  carcere  la  colpa  di 
avere  odiato  chi  tutti  maledicevano. 

Alla  nuova  della  morte  di  Besini,  il  Duca  fu  de^olali^simo,  sì 
perchè  l'infamia  annoda  con  esecrandi  vincoli  due  anime  fatte  ad 
un  medesimo  stampo,  sì  perchè  morto  quello,  si  perdeva  la  di- 
rezion  de' castighi.  Quasi  a  placare  quelFombra  sitibonda  di  sangue, 
il  superstite  amico  bestialmente  voleva  incrudelire  verso  i  pri- 
gionieri, ma  a  lui  mancò  un  successore  degno  del  Besini;  laonde, 
tuttoché  diversa   fosse  T intenzione,  i  tormenti  scemarono. 

Erano  a  tal  punto  le  cose,  allorché  il  governo  di  Parma  rei- 
terava le  istanze  al  Duca,  per  far  giudicare  i  modenesi,  perchè  dalle 
prove  risultanti  esso  potesse  procedere  contro  i  suoi  accusati. 

Fu  costretto  adunque  il  Duca  di  creare  un  tribunale  statario 
per  giudicare  i  colpevoli,  ma  egli,  che  assolutamente  ne  avea  fis* 
sata  la  perdita,  lo  volle  composto  di  uomini  pravi  e  servili;  né  in 
cìòebbc  a  durar  fatica,  poiché  de' pessimi  non  è  penuria  al  mondo, 
e  qualche  buono,  che  in  quella  congrega  di  carnefici  potea  capi- 
tare, se  ne  allontanava  spaventato,  dolente  per  averne  anche 
in  un  sol  giorno  fatto  parte.  Circa  alla  metà  di  giugno  1822  fu 
stabilito  il  tribunale  statario  a  Rubiera,  antico  cxistello  posto  fra 
Modena  e  Reggio,  e  là  furon  condotte  tutte  le  vittime  che  si  do- 
vevano immolare  suIF altare  della  patria. 

Era  fra  gli  altri  arrestali,  ed  uno  de' primi,  Giusi^ppe  An- 
dreoli,  nato  a  Correggio  31  anni  prima  dell'epoca  di  cui  par- 
liamo. Giovanissimo  ancora  fu  ingegnere,  ma  in  seguito  si  dette 
allo  stato  ecclesiastico.  D'animo  integerrimo,  di  modi  soavi,  di 
forte  ingegno,  ei  vedeva  lo  strazio  della  misera  patria  lagrimando, 
e  per  essa  ebbe  il  medesimo  culto  che  aveva  per  quel  Dio, 
di  cui  era  ministro.  Le  ingiustizie  patite,  l'ira  del  dispotismo,  la  tra- 
cotanza della  sbirraglia  che  lo  serve,  le  miserie  tutte  del  suo 
paese,  gli  resero  di  buon'  ora  inchino  T  animo  alla  ricerca  di 
que'  modi  che  sulla  distruzione  di  un  odiato  potere  fonda  la 
felicitii  di   un  popolo,  ma  egli  che  generosi   sensi  racchiudeva 
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nel  petto,  più  che  la  distruzione,  il  comun  bene  vagheggiava.  Ahi, 
quanto  caro  dovea  costargli  il  santo  amore  della  giustizia  e  della 
libertà  ! 

Arrestato  TAndreoli  dal  Besini  per  sospetto  di  congiura,  tutto 
fu  posto  in  opera  per  farlo  confessare  reo,  promettendoglisi,  se 
ciò  facesse,  di  non  avere  altro  castigo  se  non  d'essere  mandato  a 
far  penitenza  in  un  convento.  —  «Voi,  mio  caro  prete,  siete  for- 
tunato, gli  dicea  in  un  interrogatorio  il  Besini,  in  confronto  degli 
altri,  perchè  con  50  rosari  e  due  messe  dette  in  suffragio  delle 
anime  del  Purgatorio  scontate  un  delitto  che  in  altri  momenti  e 
con  altro  sovrano  vi  costerebbe  la  testa.  Se  confessate,  mi  fo  malle- 
vadore per  voi:  per  chi  nega  non  vi  è  misericordia  ».  —  Ma  Toneslo 
Andreoli,  sapendo  con  chi  avea  a  fare,  si  mantenne  saldo  nel 
sostenere  la  sua  innocenza,  e  la  sua  fermezza  avrebbe  raggiunto 
il  fine,  se  tanto  pertinace  innanzi  al  Besini,  non  fosse  caduto  in 
un'altra  insidia  che  gli  si  era  tesa.  Era  compagno  del  suo  carcere 
un  tal  capitano  Malagoli,  il  quale,  prestandosi  al  turpe  ufficio  di 
insidiatore,  s'infingeva  con  esso  lui  carbonaro  e  pieno  di  liberis- 
simi sensi.  A  lui,  credendolo  buono,  TAndreoli  aprì  Tanimo  suo, 
sperando  trovare  nel  comune  infortunio  soave  conforto  in  seno 
dell'amico;  ma  così  puro  sentimento  venne  invece  ricambiato  con 
la  delazione  delle  sue  confidenze,  ed  il  bacio  dell'amicizia  fu  anche 
questa  volta  pari  a  quello  di  Giuda!  Come  maggiore  degli  altri 
era  il  suo  amore  per  la  libertà,  così  maggiore  era  la  sua  colpa,  e 
quindi  fra  gli  accusati  presenti,  egli  era  il  primo  designato  a  sa- 
ziare la  rabbia  del  Duca. 

Trasportati  i  voluti  rei  a  Rubiera,  il  processo  incominciò;  ma 
lungo  qui  sarebbe  enumerare  tutte  le  vilissime  arti  con  che  venne 
condotto:  ad  ogni  costo  si  voleva  condannarli.  Gli  accusati  non  pote- 
vano esser  difesi  se  non  da  quegli  avvocali  che  loro  il  tribunale  con- 
cedeva, ed  a  questi  non  si  lasciavano  che  quindici  gForni  di  tempo 
per  esaminare  i  processi  e  preparare  le  difese.  Ma,  ad  onta  di 
tanto  accanimento,  l'innocenza  raggiante  e  splendida  come  la  luce 
de'  cieli,  l'innocenza  provata  irrefragabil mente  ad  ogni  rinconti-o, 
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spuntava  le  armi  di  quo' giudici  merccnart,  i  quali,  convinti  dalle 
rojzioni,  col  dispetto  che  li  rodeva,  non  poterono  fare  a  meno  di 
condannare  quegli  sventurati  solo  a  qualche  anno  di  carcere.  F-e 
sentenze,  o  meglio  le  relazioni  votive,  furono  mandate  in  data 
deir  11  settembre  al  Duca,  che,  insaziabile  di  carneficina,  ne  ri- 
mase oltremodo  scontento,  e  fattisi  venire  intorno  quanti  uomini 
più  noti  nelle  scelleratezze  poteva,  pensò  rimpastare  quelle  sen- 
tenze ed  emanarne  altre,  le  quali  i  giudici  firmarono  perchè  tale 
era  la  sovratia  mente  e  volontà,  non  perchè  tale  fosse  la  giusta  ap- 
plicazione delle  leggi! 

Questo  lavoro,  dettato  dall'odio  e  dalla  vendetta,  vide  la  luce 
nel  decreto  del  dì  II  ottobre  1822.  e  Francesco  IV,  per  la  grazia 
di  Dio,  duca  di  Modena,  Reggio,  Mirandola,  ecc.,  arciduca  di 
Austria,  uomo  religiosissimo,  condannava  alla  galera  ed  al  carcere 
Francesco  Conti,  Giacomo  Farioli,  dottor  Francesco  Caronzi,  av- 
vocato Luigi  Pcretli,  G.  B.  Farioli,  Biagio  Barbieri,  Francesco 
Maranesi,  Giuseppe  Alberici,  dottor  Lodovico  Moreali,  avvocato 
Antonio  Pampari,  Israele  Lalis,  Francesco  Bolognini,  medico  Giu- 
seppe Borelli,  dottor  Pietro  Leveque,  professor  Domenico  Gaz- 
zadi,  Carlo  e  Giuseppe  Fattori,  avvocato  Ippolito  Zuccoli,  dottor 
Giuseppe  Cannonieri,  Flaminio  e  Ippolito  Lolli,  Luigi  Parisi,  An- 
tonio Nizzoli,  G.  B.  Cavandoli,  Francesco  Morandi,  Camillo  Man- 
zini ed  Evandro  Carpi,  uomini  distintissimi  per  ingegno  e  per 
dottrina;  condannava  alla  morte  gli  assenti  Bosi,  Franceschini, 
Pirondi,  Grillenzoni,  Conti,  Sidoli,  Umiltà,  e  T unico  presente  Giu- 
seppe Andrcoli. 

Con  Id  sublime  rassegnazione  dell*  uomo  che  si  sacrifica  ad 
una  causa  giustissima  e  santa,  con  la  calma  di  chi  ha  adempito 
ad  un  obbligo  sacro  e  solenne,  col  coraggio  che  ispira  la  virtù, 
Andreoli  udì  impassibile  la  sentenza  che  lo  condannava  nel 
capo,  contento  se  il  suo  martirio  potesse  giovare  al  bene  della 
patria,  spronando*  i  timidi  ad  opere  ardite.  Solo  domandò  se 
la  medesima  pena  era  inflitta  ad  altri,  e  saputo  di  no,  ne  rese 
grazie  a  Dio...  e  sorrise.   La  stessa  forza  di  animo  non  l'abban- 
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donò  quando  il  vescovo  di  Carpi  si  prestava  a  compiere  la  ceri- 
monia di  sconsacrarlo,  né  quando  un  ispettore  di  polizia,  nel 
giorno  17  ottobre,  un'ora  prima  del  mezzogiorno,  cominciò  a  far 
suonare  l'agonia ,  che  gli  annunziava  esser  vicino  il  supplizio. 
«  —  Al  secondo  tocco  della  campana  (scrive  il  dottor  Lolli)  senza 
che  nessuno  lo  scuota  dal  letargo  in  cui  TAndreoli  sembra  gia- 
ciuto, rompe  in  questa  sclamazione  pietosa:  Gesù  mio,  aiutami, 
aiutami  adesso,  tu  pure  fosti  aiutato;  e  impressi  molti  baci  sul 
crocifisso,  si  fece  tutto  in  piedi  movendo  alla  porla.  Entra  allora 
r  ispettore  di  polizia  annunziando  che  era  tempo.  Andreoli  lo 
guardò  senza  risposta,  e  volta  la  faccia  intorno  alla  prigione, 
disse:  addio.  Chi  non  è  stato  prigioniero  non  può  forse  capire, 
che  r  infelice  ha  una  qualche  affezione  al  luogo  del  suo  lungo 
dolore.  Così  l'agonizzante  serrato  dalle  manette,  seguito  da  due 
confortatori,  da  dodici  satelliti  ricinto,  era  per  uscire  dal  castello, 
quando  un  sergente  correva  ansante  a  dire  che  si  sospendesse 
l'andata,  perchè  mancavano  ancora  33  minuti  al  mezzogiorno. 
Così  il  tremendo  corteo  dovette  sostare.  Non  importa  che  la  vit- 
tima sia  rassegnata,  pronta,  ubbidiente:  non  importa  che  la 
creatura  sofira  una  più  lunga  agonia,  basta  che  la  formalità  di  un 
giudizio  statario,  di  un  processo  violento,  d'una  legge  capricciosa 
e  crudele  sia  salva.  Così  vien  detto  all' Andreoli  se  vuole  risalire 
al  suo  carcere:  risponde  di  no,  prega  di  essere  lasciato  dov'era, 
e  siede  su  d'un  muricciuolo  allato  della  porta,  intanto  che  la 
campana  continua  a  suonar  l'agonia. 

«  Che  desolamento,  che  tremenda  certezza  provavi  tu  allora,  o 
povero  prole,  nel  vedere  il  feroce  calcolo  che  si  faceva  del  tuo 
sangue  e  del  tempo!  Eppure  non  muta  d'aspetto,  e  recita  a  sbalzi 
il  miserere:  quando  venuto  finalmente  il  momento  tremendo,  la 
gran  porta  si  spalanca,  e  l' Andreoli  è  già  sul  patibolo.  Egli  si 
prostra,  e  sul  tavolato  si  abbandona  così  risoluto,  che  la  falce  lo 
prende  fin  sull'omero  destro.  In  quel  punto  crebbe  a  dirotta  la 
pioggia  :  era  mandata  da  Dio  a  lavare  quel  sangue  di  cui  non 
rimase  una  traccia:  e  dopo  cinque  minuti  il  sole  rifulse  sulla 
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terra,  sull'orrida  lama;  e  su  quel  capo  reciso,  che  aspetta  an- 
cora  un  sepolcro,  il  poema  ed  un  rito.  » 

Il  popolo  gridò  al  miracolo,  quando  vide  cessato  ad  un  tratto 
rinfuriar  della  tempesta  e  posarsi,  come  un'aureola,  un  raggio 
di  sole  sulla  esangue  spoglia  del  martire.  —  Forse  qud  raggio 
significava,  chea  lui,  tolto  all'esigilo  di  questa  vita,  si  aprivano 
le  porte  della  vera  sua  patria,   il  Cielo! 

Salve,  ombra  inespiata  di  Giuseppe  Andrcoli  !  Le  tue  ossa 
fremono  tuttora  sotto  il  sepolcro  che  le  chiude  a  Rubiera.  Pos- 
sano esse  aver  pace,  finché  non  giunga  il  giorno  in  cui  stretti 
ad  un  patto,  mossi  da  una  stesso  speranza,  guidati  da  una 
medesima  fede,  potremo  vendicarle,  e  vendicare  col  sangue  dei 
tiranni  le  venerande  sventure  di  questa  Italia  sublime  ed  infelice! 

I.  Marcenò. 
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trepidezza  clic  non  ha  nome,  tentarono  un'  impresa  che  doveva 
ad  essi  riuscir  funesta,  ma  dalla  quale  tanto  di  bene  dovea  pur 
derivare  ai  futuri  destini  d' Italia. 

Attih'o  ed  Emilio  erano  r].!^liuoli  del  barone  Bandiera.  II  quale, 
sendo  contrammiraglio  delle  forze  navali  austriache,  erasi  al- 
l'Italia  fatto  conoscere  prr  la  cattura,  operata  sul  mare  nell'anno 
1831,  dogli  esuli  che,  imbarcatisi  sotto  la  guarentigia  della  capitola- 
zione d'Ancona,  veleggiavano  alla  volta  di  Francia.  E  una  rive- 
lazione del  Gonfalonieri,  fatta  ad  Alessandro  Andryane,  ne  fa 
pur  sospettare  che  quegli  da  capitano,  che  era  allora,  fosse  su- 
bito a  queir  eminente  grado  promosso  per  aver  trovato  modo  con 
seduzione  od  inganno  di  farsi  rimettere  non  solamente  il  prezioso 
plico  che  il  Gonfalonieri  aW  amico  destinava,  ma  un  altro  ancora 
che  spediva  a  Milano,  e  di  farli  giungere  a  Vienna  per  la  via  di 
Trieste  (1).  Da  siffatto  padre  quanto  dovevano  riuscire  diversi  i 
figliuoli  ! 

Giovanetti  ancora,  erano  entrati  al  servigio  dell'Austria,  e  1'  uno 
di  essi  era  salito  colFandar  del  tempo  al  grado  d'alfiere  di  va- 
scello, l'altro  a  quello  d'alfiere  di  fregata. 

Attilio,  già  ammogliato  e  padre,  quasi  toccava  i  trentatrè  anni; 
venticinque  ne  contava  Emilio.  L'  uno,  di  statura  piuttosto  alta, 
magro  della  persona,  e  calvo  del  capo,  era  serio  all'aspetto,  grave 
ne'  modi,  pieno  d'entusiasmo  nel  discorso;  aveva  del  sacerdote 
nell'insieme,  del  sacerdote  qual  dovrebbe  essere  e  sarà  un  giorno: 
l'altro,  piccolo  della  persona  e  tendente  al  pingue,  era  di  modi 
semplici  e  volgenti  a  letizia,  noncurante  di  ogni  cosa,  d' ìndole 
indipendente,  ma  non  col  fratello  eh'  ei  venerava.  Amavano  essi 
i  genitori  e  specialmente  la  madre;  e  Attilio,  compreso  come 
padre  dalla  celeste  missione  d'educare  un'anima  al  bene  dell'uma- 
nità, teneva  per  principio,  meglio  de'  secchi  e  pedanteschi  am- 
maestramenti del  comune  degli  uomini,  valere  a  quel  sacro  scopo 
l'esempio  di  generosi  fatti  paterni. 


(i)  Lettera    del  Xonfalonicri  da  Nuova  York  del  ÌO  giugno  4837.  ^   Andetakb, 
Mémoires  d*VLn  pristonnier  d'éial  ^  .'ippendicCj  3"  edil. 
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Per  la  condizione  del  padre,  e  più  ancora  pel  grado  e  dignità 
di  cui  era  quegli  rivestito,  e  pe'  segreti  servigi  che  avea  pra^^tato 
al  governo  austriaco,  non  poteva  loro  venir  meno  la  speranza  di 
una  lunga  e  vieppiù  splendida  carriera  nelle  armi  marittime.  Ma 
essi  si  eran  già  commossi  al  palpito  di  que' sentimenti  che  pro- 
fondi avea  lor  posti  in  cuore  la  natura,  e  da  quelli  spinti  ed 
agitati  avcano  a  poco  por  volta  stretta  fratellevole  dimestichezza 
co'  più  caldi  giovani  italiani,  e  così  venivansi  formando  ad  una 
scuoia  politica  che  coli' andar  de'giorni  doveva  accenderli  del  de- 
siderio di  vive  operazioni  e  determinarli  a  forti  intendimenti  di 
libertà.  Difatti  non  andò  guari  che  i  due  fratelli,  sentendo  tutta  l'o- 
diosità del  patronato  straniero  sulla  patria  comune,  più  grave  l'odio 
senlirQno  per  la  loro  divisa,  sicché  rinunziando  alle  paterne  antece- 
denze e  alle  non  pure  attrattive  d'ogni  futuro  immegliamento  in- 
dividuale, si  diedero  con  virile  proposilo  a  vivificare  d'  un  di- 
segno da  esser  posto  ad  effetto  quell'idea  di  patrio  riscatto,  che 
fin  da' più  giovani  anni  aveva  in  essi  destate  generose  emozioni, 
e  che  da  tutti  i  buoni  italiani,  ora  con  forti  conati  e  sempre 
colla  stretta  osservanza  delle  segrete  pratiche,  non  tralasciavasi  di 
coltivare.  Per  la  qual  cosa  essi  ingcgnavansi  tuttodì  di  venire  a  con- 
tatto con  gli  esuli  e  co'  cospiratori  deiritalia  centrale.  Non  bastava 
loro  l'esser  convinti  del  culto  che  in  cuore  veneravano,  ne  la  co- 
scienza che  avevano  della  propria  volontà  e  risolutezza;  ma  loro 
piaceva  altresì  di  raccogliere  i  consigli  degli  altri,  e  d'udirne  le 
previdenze  e  i  provvedimenti  per  meglio  conoscere  la  via  che 
più  utile  sarebbe  stata  a  tenersi  per  tradurre  ad  effetto  il  pen- 
siero. Così  vediamo  come  nel  1842  una  lettera  veniva  indirizzata 
da  Attilio,  da  Smirne,  in  data  del  lo  agosto,  a  Giuseppe  Mazzini, 
in  cui,  dopo  avergli  mostrata  la  stima  in  che  lo  teneva  pe'  suoi 
patriottici  sforzi,  gli  esponeva,  oltre  la  sua  professione  di  fede 
politica,  il  desiderio  che  altamente  lo  infiammava  di  adoperarsi 
pel  bene  della  patria  (A). 

Quella  lettera,  cominciamento  d'  una   politica   corrispondenza, 
fu  al  suo  destino  recata  da  Domenico  Moro,  pur  veneto,  e  che, 
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luogotenente  di  marina  al  servizio  austriaco,  doveva  anch*egli  par- 
tecipare alla  nobile  sventura  de' due  fratelli.  Fin  da  quel  tempo 
molti  tentativi  dovettero  esser  fatti  da*  Bandiera  per  porre  ad 
effetto  il  pensiero  che  sì  li  animava,  ma  che  pel  loro  niun  successo 
non  siamo  in  grado  di  ncltamente  svolgere.  Ciò  che  possiamo 
fermamente  asseverare  si  e  la  potente  febbre  d' azione  che  lì 
agitava,  come  si  vede  chiaramente  dalla  lettera  scritta  da  Attilio 
il  14  novembre  del  1843,  anno  in  cui  scoppiò  quel  concitato 
fermento  nelle  pontificie  provincie,  e  gridavasi  imminente  nell'Ita- 
lia meridionale  un  movimento  popolare.  Così  scriveva  allora  il 
maggiore  de  due  fratelli  : 

«  Il  fermento  insurrezionale  in  Italia  dura,  se  debbo  credere 
alle  voci  che  corrono  tuttavia  ;  e  pensando  che  potrebbe  ben 
essere  l'aurora  del  gran  giorno  di  nostra  liberazione,  mi  pare  che 
ad  ogni  buon  patriotla  corra  l'obbligo  di  cooperarvi  per  quanto 
gli  è  possibile.  Sto  dunque  studiando  il  modo  di  potermi  recare 
io  stesso  sulla  scena  d'azione....  e  se  non  vi  riescirò,  non  sarà  cer- 
tamente mia  colpa.  Sarebbe  mio  pensiero  di  costituirmi,  giunto 
su' luoghi,  condottiero  d'una  banda  politica,  cacciarmi  ne' monti, 
e  là  combattere  per  la  nostra  causa  fino  alla  morte.  L' impor- 
tanza materiale  sarebbe,  ben  lo  veggio,  per  questo  fatto  assai 
debole,  ma  molto  più  importante  sarebbe  V  influenza  morale, 
perchè  io  porterei  il  sospetto  nel  core  del  più  potente  nostro  op- 
pressore, darei  un  eloquente  esempio  ad  ogni  altro  che  come  me 
fosse  legato  da  giuramenti  assurdi  ed  inammissibili,  e  fortificherei 
quindi  la  fiducia  de'  nostri,  deboli  più  che  per  altro,  per  man- 
canza di  fede  ne' propri  mezzi,  e  per  l'esagerata  idea  delle  forze 
nemiche  »  (1). 

Dalla  quale  lettera,  che  accenna  alla  futura  spedizione  delle  Ca- 
labrie, se  vcggiamo  da  un  canto  che  nell'animo  d'Attilio  era  en- 
trato un  germe  di  sconforto  per  le  perdute  fatiche  delle  pratiche 
insurrezionali  fatte  nelle  Romagne  e  per  le  fallite  promesse  del 

(1)  Mazzini,  UicorJi  de'  fialclli  Bandiera. 


'^mmrrm 


■R^WK^l^W^ 


—  M7  — 

movimento  da  lenlarsi  nell'Italia  meridionale,  dall'altro  possiamo 
pure  vedere  come  da  quel  poco  sconforto  non  s'accendesse  che 
più  grande  in  lui  e  nel  fratello  il  desiderio  d'azione  personale. 
Essi  nella  sollevazione  delle  Romagne,  non  malo  iniziata ,  spera- 
vano, e  neir improvviso  insorgere  delle  Calabrie,  fermo  avendo 
neir animo  di  cooperare  al  buon  successo  di  que' rivolgimenti  con 
tutta  r  energia  di  che  avevali  dotati  la  natura,  e  con  tutta  la  fede 
alla  quale  s'erano  politicamente  educati.  Quel  subitaneo  fremere 
che  dall'agosto  al  novembre  del  18i3  commosso  l'Italia  cen- 
trale, il  terrore  sparso  dalle  bande  insorgenti  de' fratelli  Muratori, 
le  incessanti  contese  sorte  fra  il  popolo  e  le  armi  pontificie  dello 
romane  città ,  e  la  minaccia  crescente  di  sommossa  nel  mezzo- 
giorno della  penisola,  parvero  loro  occasione  propizia  di  tentare 
fatti  arditi  e  fecondi  di  fortunate  conseguenze.  Però  si  diedero 
essi  a  intrattenere  nuove  corrispondenze  con  uomini  che  più  orano 
da  reputarsi  per  V  importanza  delle  politiche  faccende,  e  venner 
loro  ora  questo  ora  quel  divisamente  d'azione  proponendo,  e  lor 
domandarono  consigli  e  provvedimenti  d'ogni  maniera.  Ma  a 
quelle  urgenti  istanze  rispondevasi  con  promesse  per  un  tempo 
non  lontano,  a  tanta  concitata  impazienza  di  subita  opera  s'op- 
poneva il  freddo  suggerimento  della  dilazione,  ed  alla  richiesta 
pur  troppo  necessaria  di  danaro  si  sovveniva  col  rifiuto  (B).  Ecco 
dunque  novella  cagione  per  essi  di  forte  violenza,  ecco  novella 
lotta  che  avevano  essi  a  combattere  con  coloro,  che  non  accesi 
di  eguale  ardore  di  libertà  inchinavano  a  temporeggiare.  Ebbero 
in  quel  tempo  a  convincersi  che  alcuni  fra'  patriotti  italiani  forse 
vaglieggiavan  solo  il  riscatto  della  patria  come  un'  idea  che  a 
simbolo  sovrano  dovesse  restare  delle  loro  aspirazioni,  che  altri 
gli  professavano  un  religioso  culto  per  farne  a  se  slessi  una  co- 
rona di  gloria,  e  che  quelli  i  quali  lo  tenevano  come  azione  da 
compiersi,  era n  poi  trattenuti  nell'ora  de' fatti  dal  timore  che  il 
primo  impeto  dell'  opera  non  gli  avesse  forse  ad  obbligare  ad 
altra  opera  che  per  le  sue  più  larghe  dimensioni  implicasse  più 
lunghi  e  più  aspri  pericoli.  Tutto  questo  essi  videro,  e  lottarono 
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mostrando  che  l' idea  astratta  domanda  la  concretazione  della 
vita,  che  il  principio  vuol  esser  diflfuso  con  gii  atti  latenti,  che 
racquisto  d*un  bene  importa  continuità  di  sudori  e  di  rischi,  e 
che  le  occasioni  dalla  fortuna  ofTcrte  agli  umani  intendimenti 
debbono  non  solo  esser  colte,  ma  accarezzale  e  messe  a  profitto. 
Inutil  fatica  fu  quella  ;  e  per  essi  da  quel  dì  cominciò  la  dura 
scuola  della  esperienza.  Ma  non  fu  questa  capace  di  metterli  in 
contraddizione  co' propri  sentimenti,  i  quali  a  qualunque  opposizione 
ed  ostacolo  avrebbero  resistito;  ed  anzi  essi  risolvettero  di  abbando- 
narsi alla  sola  energia  della  loro  volontii  e  alla  pratica  di  quel 
cullo  che  vivissimo    serbavano  in  core. 

Per  colmo  di  sciagura,  quantunque  grandi  fossero  state  le  loro 
cure  per  tenere  occulte  al  Governo  austriaco  quelle  politiche  mene, 
non  potettero  esse  talmente  rimaner  velate  da  non  far  nascere 
sospetti:  ed  agli  indizi,  che  per  mezzo  di  spie  sul  conto  loro 
quello  raccoglieva,  uni vansi  eziandio  le  arti  d'un  traditore;  ond'è 
che  Attilio,  abbandonando  la  fregata  Bellona,  ancorata  nelle  acque 
di  Smirne,  il  febbraio  del  1844  si  rifuggiva  in  Sira ,  ne  dimen- 
ticava in  quella  congiuntura  d  avvisarne  il  fratello  Emilio,  il  quale 
da  Trieste,  ov'era  in  permesso,  lasciando  il  militare  servizio,  se- 
gretamente partì  per  Corfu  (C). 

Giunti  a  questo  punto  della  narrazione,  non  possiamo  non  farci 
a  dir  della  moglie  d'Attilio  e  della  madre  di  entrambi  per  due 
tenerissimi  casi,  che  sebbon  difTerenti,  mostrano  del  pari  quanto 
fosse  r affetto  che  T  una  al  marito  e  l'altra  a*  figliuoli  portava. 
Era  la  moglie  d'Attilio  donna  di  forti  sentimenti,  ma  di  fibra  assai 
tenera.  Quantunque  fosse  immenso,  quando  ella  seppe  dai  co- 
gnato la  fuga  di  lui,  il  timore  da  cui  fu  assalita  per  tutti  i  tri- 
stissimi eventi  che  ne  potevano  derivare  a  suo  danno,  ebbe  pur 
tuttavolta  la  forza  di  chiuderlo  in  petto  per  non  tradire  il  se- 
greto. Ed  in  quella  incessante  violenza,  cui  assoggetlavasi,  len- 
tamente aveva  ella  a  consumarsi;  né  le  tornò  di  conforto  la  no- 
vella, quantunque  lieta  ,  dell'esser  giunto  il  marito  a  salvamento. 
Ella  soccombè  alla  veemenza  del  primo  dolore,  che  tanto  più 


—  449  — 


furiosamente  ebbe  a  scoppiare  per  quanto  più  grande  fa  la 
fatica  falla  a  soffogarlo;  ella  soggiacque  airinìpeto  d*un  nuovo 
cordoglio  che  la  strinse  in  queir  ora,  in  cui  senz'  alcun  dubbio 
lo  si  afTacciarono  alla  mente  tulli  i  futuri  pericoli  e  gli  stenti  e 
i  patimenti  della  nomade  vita  d'esule  e  cospiratore  cui  erasi  de- 
lerminato  il  suo  caro,  e  forse  ancora  tutti  i  cupi  presenliraenti 
di  più  tremende  sventure.  In  questo  mezzo  la  madre  di  qjue* 
generosi,  istigata  e  confortata  ad  arte  da  un  familiare  dell' arci- 
duca Ranieri,  parte  precipitosamente  per  Corfù  a  vedere  il  fi- 
gliuolo Emilio,  e  abbandonandosi  a  tutta  la  tenerezza  di  cui  è 
capace  un  core  materno,  lo  esorta  a  deviare  dal  suo  capo  Tira 
del  Governo  sotto  le  cui  insegne  militava,  ed  a  recarsi  nuova- 
mente a  Venezia,  dove  nulla  aveva  a  temere,  essendosi  a  lei 
data  sicurtà  che  non  solamente  del  suo  fallo  assoluto  ,  ma  sa- 
rebbe pure  tornalo  al  suo  grado,  a' suoi  onori.  Alle  quali  esorta- 
zioni ed  istanze,  per  niente  ammollendosi  l'animo  di  Emilio,  non 
altro  quegli  rispose  se  non  che  la  sua  risoluzione  era  già  presa,  che  il 
suo  dovere  d' italiano  e  la  fede  giurata  alla  causa  che  aveva  spo- 
sata lo  trattenevano  dal  satisfare  a  quel  pio  desiderio  materno , 
e  che  per  l'avvenire  il  suo  salvacondotto  in  Italia  stava  sulla 
punta  della  spada.  Quanto  amare  tornassero  quelle  parole  al  cuor 
di  una  madre,  ognuno  sei  può  imaginare.  Acciecata  dal  dolore, 
opprime  il  figlio  di  rimproveri  sifialtamente  violenti  che  dovreb- 
bero riuscire  capaci  a  scuotere  il  più  indurito  ed  insensibile  petto. 
Pur  tuttavia  quegli  resiste  alla  prova,  e  per  servire  alla  patria 
si  contenta  di  lasciar  partir  sola  l'amata  genitrice,  che  da  lui  si 
separa  adirata  chiamandolo  figlio  snaturato  (D). 

Attilio  da  Sira,  ove  erasi  rifuggito,  raggiunse  dopo  un  viaggio 
variato  di  avventure  e  pericoli  il  fratello  a  Corfù,  quando  colà  il 
seppe  libero  e  sciolto  dall'austriaca  soggezione.  Ed  ivi  entrambi 
ricevettero  queir  editto  di  citazione,  che  a  loro  riguardo  fu  dato 
fuori  il  4  maggio  1844  in  Venezia,  con  la  firma  àeW auditore 
stabale  Poosch,  e  che  diceva  così: 

»  L'  I.  R.  Auditorato  stabale  di   marina  rende  pubblicamente 
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M  nolo  che  i  signori  barone  Attilio  Bandiera  alfiere  di  vascello  e 
•  barone  Emilio  Bandiera  alfiere  di  fregata  essendosi  resi  fuggia- 
«  sebi,  cioè,  il  primo  a' 28  di  febbraio  anno  corrente  4^1  bordo 
«dell'I.  R.  fregata  Bellona^  in  rada  di  Smirne,  insieme  col  di 
«lui  servo  privato  Paolo  Mariani  appartenente  ali* artiglieria  di 
«  marina;  ed  il  secondo  al  24  dello  slesso  mese  da  Trieste,  per 
«  dove  avea  ottenuto  un  permesso  di  quarantott'ore,  e  non  es- 
«  sendo  ritornati,  ed  apparendo  eziandio  ambedue  legalmente  prc- 
«  venuti  di  essersi  resi  colpevoli  del  delitto  di  alto  tradimento 
«  coir  unirsi  alla  setta  della  Giovane  Italia,  sono  perciò  ambedue 
«  tenuti  di  presentarsi  nello  spazio  di  giorni  novanta  a  partire 
«  dalla  pubblicazione  del  prescnle  editto  innanzi  al  tribunale  sud- 
«  detto  od  air  I.  R.  comando  di  piazza  in  Venezia  ecc.  ecc.  » 
A  questa  comunicazione,  che  ofTicialmenle  veniva  lor  fatta,  non 
temettero  essi  di  rispondere,  mettendosi  in  aperta  ostilità  col  go- 
verno austriaco,  la  seguente  lettera  da  Corfìi,  in  data  del  19  di 
quello  stesso  mese:  «e All'eccelso  I.  R.  comando  superiore  della 
«  marina  austriaca.  — Al  14  del  corrente  noi  qui  sottoscritti  ab- 
«  biamo  ricevuto  l'editto  di  citazione  speditoci  dall' F.  R.  Audi- 
«  torato  stabale  di  cotesto  eccelso  comando  superiore.  Noi  ci  van- 
ti tiamo  di  ciò  che  l'accennalo  tribunale  minaccia  di  chiamare  alto 
«  tradimento.  La  nostra  scella  ò  determinata  fra  il  tradire  la 
«  patria  e  l'umanità  o  l'abbandonare  lo  straniero  e  l'oppressore. 
«  Le  leggi,  alle  quali  ci  si  vorrebbe  soggetti,  sono  leggi  di  sangue 
«che  noi,  come  ognun  che  sia  giusto  ed  umano,  sconosciamo 
«  e  abborriamo.  La  morte  a  cui  esse  immancabilmente  ci  danne- 
«  rebbero,  vai  meglio  incontrarla  in  qualunque  altro  modo  che 
«  sotto  la  bugiarda  e  infame  loro  egida.  La  forza  è  il  loro  solo 
«  diritto,  e  noi  in  qualche  parte  almeno  mostrandoci  ad  esse  con- 
«sentanei,  cercheremo  di  metter  la  forza  dalla  nostra  parte,  ma 
«  per  poi  far  trionfare  il  vero  diritto  » .  E  questa  risposta  fu  da 
essi  mandata  alla  gazzetta  Maltese ,  il  Mediterraneo  ,  pregan- 
dola a  volerla  inserire  d'unita  all'editto  di  citazione,  acciocché 
quel  principio  di  pubblicità  nelle  procedure,  che  veniva  pur  ri* 


L 


—  421  — 


spettato  da*  tenebrosi  conciliaboli  della  inquisizione  austriaca, 
fosse  altamente  propugnato  e  riconosciuto,  allargando  essi  per 
mezzo  de' giornali  T  istruzione  del  loro  processo  da  un  pubblico 
ristretto  e  circondato  di  baionette  ad  un  pubblico  più  esteso  e  libero 
da'  terrori  d' una  forza  inesorabilmente  ostile  (1). 

Ad  Attilio,  che  doveva  essere  profondamente  addolorato  nel- 
Tanima  per  la  morte  della  tenera  moglie  ,•  ad  Emilio,  che  doveva 
anch'esso  chiudere  in  core  alcun  rammarico  per  aver  sì  dura- 
mente opposta  l'energia  del  congiurato  alle  materne  sollecitudini; 
ad  entrambi  insomma,  cui  apertamente  colpiva  l'anatema  dell'Au- 
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stria,  non  poteva  darsi  maggior  cagione  di  letizia  nel  vedere 
accorrere,  tra  il  tempo  che  passò  dall'editto  di  citazione  a  quello 
della  loro  risposta,  come  un  fratello  amoroso,  quello  stesso  Dome- 
nico Moro ,  della  cui  opera  s'  avvalse  già  il  primo  di  essi  nel 
mettersi  in  relazione  col  Mazzini.  Costui,  giovine  di  ventidue  anni 
e  caldissimo ,  eh'  era  sull'  Adria  luogotenente  ,  toccando  Malta  , 
quando  quella  corvetta  tornava  da  Tunisi,  l' abbandonò  e  si  ridusse 
a  Corfù   per  riunirsi   a' suoi  amici  (E).  • 

Intanto  più  vivo  cresceva  in  Italia  il  fremito  d'azione;  e  siffat- 
tamente allargava  le  sue  dimensioni  che  dal  centro  si  facea  strada 
al  mezzogiorno  della  penisola.  Gli  Austriaci  a  Ferrara  rinforzavansi, 
e  cacciavan  fuori  la  minaccevole  voce  d' intervento  al  primo  tenta- 
tivo che  avesser  gì'  italiani  fatto  d'insurrezione.  Nel  regno  delle  Due 
Sicilie  doveva  simultaneamente  scoppiare  una  generale  sommossa, 
della  quale  per  mala  sorte  non  seguì  nel  mese  di  marzo  che  il  solo 
moto  infelicissimo  de' Cosentini,  che  costò  tanto  di  sangue  e  di  la- 
grime. Mancata  quella  sollevazione,  tornarono  le  altre  provìncìe  del 
regno,  e  la  Sicilia  specialmente,  ai  consigli  che  venivano  suggeriti 
da'  temporeggiatori.  Non  per  questo  eran  talmente  chetate  le  cose 
da  far  credere  a'  reggitori  che  pienamente  fossero  state  domate  le 
intenzioni  degli  animosi  cittadini.  Essi  capi  vano  bene  che  una  sola 
scintilla  bastava  a  produrre  un  generale  incendio. 

(i)  LeUera  d'accompagiiamcnlu  alia  Gazzetta  Jtfal/fie,  dei  2i  maggio  da  Corfà. -:- 
Mazzini,  Ricordi  de*  fratelli  Bandiera. 
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In  questa  condizione  di  cose  i  fratelli  Bandiera,  comechè  dolenti 
per  quel  molo  sfortunato  di  Cosenza  e  per  quel  ritegno  che  vo- 
levasi  da  alcuni  guardare  in  mezzo  a  tanto  solletico  d' operazioni 
impellenti,  si  rallegravano  seco  medesimi  di  tanta  preparazione 
di  fatti,  di  tanto  mal  rattenuto  ardore,  e  tuttodì  studiavano  le 
mille  occasioni  che  poteansi  far  nascere  di  efficace  rumor  popo- 
lare. Irrequieti,  impazienti,  con  la  monte  erravano  in  cerca  del 
luogo  e  dell'ora  in  cui  dovevano  mettersi  all'opera  per  far  ser- 
vire l'esempio  loro  di  potente  stimolo  a  tutti. 

Per  mettere  ad  esecuzione  il  loro  proponimento,  vendevano 
quanto "lor  rimaneva,  pregando  Nicola  Fabrizi,  compagno  del 
Mazzini,  di  fornirli  in  queir  urgente  bisogno  de' tremila  franchi 
che  altra  volta  esibì  loro.  Due  progetti  aveva  Attilio;  ma  quello 
pel  quale  propendeva  era  di  muovere  alla  volta  delle  Calabrie, 
perchè  oltre  Tessere  più  sollecito  e  meno  dispendioso,  offriva 
altresì  una  più  facile  riuscita  per  Tattìtudine  che  dovevano  aver 
presa  i  Calabresi  dopo  il  mancato  movimento  del  marzo  e  gli  or- 
rori in  quella  contingenza  dalle  autorità  borboniche  commessi  (F).  E 
a  maggiormente  affezionarlo  a  questo  progetto  servirono  ancora 
le  arti  del  Governo  Napoletano ,  il  quale  di  unita  airAustria  , 
dacché  il  segreto  della  corrispondenza  de'  Bandiera  col  Mazzini 
era  stato  per  sei  mesi  continui  violato  dalle  póste  inglesi,  ingegna- 
vasi  di  aver  nelle  mani  que'due  fautori  di  libertà,  importanti  per 
le  loro  aderenze  e  per  la  stima  che  aveano  goduta  e  godevano 
fra  tutti  i  loro  fratelli  d'armi.  Delle  quali  borboniche  arti  avremo 
campo  di  conoscere  tutta  la  raffinatezza  nella  continuazione  di 
questa  storia. 

Ma  qui  nuovi  combattimenti  ebbero  a  durare  i  due  fratelli 
co'  loro  amici  politici,  poiché  non  solo  venner  loro  nuovamente 
rifiutati  i  domandati  soccorsi  in  denaro,  ma  ricevettero  pure  vive 
esortazioni  di  lasciar  queir  impresa  per  tentarla  a  migh'or  tempo. 
E  al  dir  del  Mazzini,  grandi  furono  i  suoi  sforzi  a  rimuoverli  dal 
fermato  concetto,  non  che  quelli  del  Fabrizi,  il  quale  scriveva  così: 
Non  solo  non  approvo  né  intendo  cooperare^  ma  intendo  aver  solO' 
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mente  dichiarato  il  mio  più  aperto  disparere  dal  fatto  della  natura 
che  esprimete  (G). 

Così  i  fratelli  Bandiera,  quando  parea  loro  d'esser  giunti  a 
quell'ora  tanto  sospirata,  si  vedevano  quasi  forzati  ad  accettare 
un  freno  che  aMoro  occhi  appariva  una  considerazione  dettata 
unicamente  dal  timore.  Ne  si  arrestavano  a  investigare  quali  ve- 
ramente fossero  i  sentimenti  che  que'  consigli  di  prudenza  veni- 
vano ispirando.  Impazienti  neir  entusiasmo  de'  forti,  essi  crede- 
vano compresi  i  loro  amici  da  ragioni  di  freddo  calcolo,  e  però, 
non  imprecando  a'  loro  nomi,  non  togliendo  loro  laffelto  fraterno, 
ma  solo  dolorando  un  tal  dissenso ,  si  chiusero  nel  loro  pensiero 
e  si  confortarono  del  loro  convincimento. 

A  tal  punto  eran  le  cose,  allorché,  partendo  da  Londra,  si 
riunì  loro  il  dì  primo  di  giugno  quell'altro  nobile  italiano,  Ni- 
cola Ricciotti,  vecchio  apostolo  di  libertà,  della  cui  meritevole 
vita  lasciamo  che  altri  ampiamente  discorra;  ed  insieme  tra  loro 
intesero  a  nuovi  propositi  di  politica  azione,  de'  quali  tanto  possiam 
dirne,  per  quanto  se  ne  conosce  dalla  lettera  del  6  giugno  d'At- 
tilio, e  da  quella  del  7  d'  Emilio,  e  dalle  poche  parole  scritte  il 
dì  8  dallo  stesso  Ricciotti  (1).  Scriveva  così  Attilio:  «Ho  abbrac- 
ciato Ricciotti,  e  si  farà  il  possibile  per  ispignerlo  al  suo  destino. 
II  ***  mostrasi  renitente,  perchè  il  viaggio  per***  è  lungo;  non- 
dimeno non  dispero  di  persuaderlo.  Ma  Ricciotti  andrà  solo? 
Perchè  i  venti  risoluti  di  qui  non  si  muoverebbero?  Ed  io  con 
essi?  Ho  stabilito  di  farlo,  perchè  qualunque  sia  l'evento,  meglio 
è  ch'egli  vada  accompagnato  che  non  solo.  Lasceremo  a  ***  le 
nostre  comunicazioni  per  quello  che  concerne  il  rc^no». — E  cosi 

Emilio:   ^ Con  Ricciotti  stiamo  risolvendo  la  questione  dell' 

intricato  problema.  Ad  ogni  modo  spero  d' esser  presto  in  azione 
con  lui.  Lasceremo  a  ***,  che  accorrerà  al  ritorno  del  messo,  le 
pratiche  colla  Calabria.  Addio.»  —  E  il  Ricciotti  in  questi  detti 
8*  esprimeva  :   «  In  questo  momento  non  v'ò  occasione  alcuna  di 


(i)  Mauini,  Ricordi  de*  fraléUi  Bandiera. 
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partenza  per  dove  sapete,  ma  spero  si  presenterà  presto,  e  meco 
verrà  uno  dei  fratelli  Bandiera,  e  forse  ambedue  con  altri  venti 
uomini  » . 

Ma  se,  come  da  siffatti  documenti  rilevasi,  il  progetto  dello 
sbarco  nelle  Calabrie  fu  lasciato  da  banda,  doveva  esso  bentosto 
ritornare  a  vita.  Del  che  crediamo  poter  trovare  ragione  suffi- 
ciente nella  naturale  impazienza  d'azione  de' due  giovani  fratelli, 
e  forse  ancora  nella  troppo  prolungata  mancanza  d'  occasione  per 
partire  per  dove  aveva  il  Ricciotti  designato.  Intanto  a  Corfù, 
fin  dal  mese  di  maggio  e  su'  primi  giorni  di  giugno,  mille  voci 
correvano  esagerale  intorno  alle  disposizioni  degli  abitatori  delle 
Calabrie,  e  di  giorno  in  giorno  s' ingigantivano  per  altre  recatevi 
da  ignoti  capitani  di  barche  mercantili.  I  quali  affermavano  esser 
le  montagne  di  Cosenza,  Scigliano  e  S.  Giovanni  in  Fiore  sparse 
d' insorti  armali  e  desiderosi,  nel  difetto  di  capi,  di  sceglierli 
fra' più  repulati  esuli  italiani;  non  ben  guardate  tenersi  le  coste, 
e  quindi  tornar  facile  la  via  a  raggiungere  i  rivoltosi;  ed  ogni 
notte  buona  muno  di  questi  assalire  la  forza  pubblica,  e  fra  gli 
altri  uno  sconlio  di  non  lieve  momento  esservi  stato  a  Cotrone 
alcuni  dì  innanzi.  Da  tutte  le  quali  notizie  vieppiù  infiamma- 
vansi  i  generosi  proscritti  di  patrio  ardore.  In  quella  magnanima 
esaltazione  essi  non  comprendevano  come  vegliati  e  circondati  di  spie, 
si  facessero  ad  arte  divulgar  quelle  nuove  per  lasciar  loro  libero  il 
campo  ad  operare  e  farli  tutti  cascar  negli  agguati  già  da  lunga 
pezza  orditi  :  nò  per  niente  s' insospettirono  del  ninno  ostacolo 
che  nemmeno  dal  console  napoletano  venne  opposto  al  loro  partire. 

Per  tutte  le  ragioni  dette  di  sopra,  que'  buoni  italiani  a  quel 
passo  si  determinarono  che  doveva  esser  loro  fatale;  e  così  scri- 
vevano il  dì  II  giugno  Emilio  e^Ricciotti  al  Mazzini: 

«  Carissimo  amico  —  Si  fece  il  possibile  per  potere  inviare  al 
«  suo  destino  Ricciotti;  non  si  potò  riuscire,  poiché  da  qui  per 
u  là  dove  era  destinato,  barche  non  partono,  e  in  ogni  modo  non 
«  si  sarebbero  incaricate  del  trasporto.  Le  notizie  di  Calabria  e 
«di  Puglia  giungevano  favorevoli:   dimostravano   però  sempre 


—  425  — 


«mancanza    d'energia  ìb^  di   confidenza    ne* capi.    Convenihnmo 
correr  la  sorte.  Fra  poche  ore  partiamo  per  la  Calabria.  —  Se 
giungeremo  a  salvamento,  faremo  il  meglio  che  per  noi  si  potrà 
militarmente   e  politicamente.  Ci  seguono  diciassette   altri  ita- 
liani, la  maggior  parte  emigrati:  abbiamo  una  guida  calabrese. 
Ricordatevi  di  noi,  e  credete  che  se  potremo  metter  piede  in 
Italia,  di  tutto  core   ed  intima  convinzione   saremo  fermi  nel 
sostenere  que*  principi,  che,  riconosciuti  solo  atti  a  trasformare 
in  gloriosa  libertà  la  vergognosa  schiavitù  della  patria,  abbiamo 
assieme  inculcato.  —  Se  soccombiamo,  dite  a' nostri  concittadini 
che  imitino  l'esempio,  poiché   la  vita  ci  venne  data  per  util- 
mente e  nobilmente  impiegarla,  e  la  causa  per  la  quale  avremo 
combattuto  e  saremo  morti    e  la  più  pura,  la  più  santa  che 
mai  abbia    scaldato   i   petti  degli  uomini  :  essa  è  quella  della 
liberta,    dell*  eguaglianza,   dell*  umanità,  della   indipendenza   e 
dell*  unità   itiiliana. —  Quelli   che  ci  seguono  sono  i  seguenti: 
Domenico  Moro,  ex-ufiìciale  della  marina  austriaca  ;  Nardi  della 
Lunigiana,  esule  dal  1831  ;  Bocclieciampe,  di  Corsica;  Mazzoli, 
di  Bologna;  Miller^  di  Forlì,  esule  dal  1832;  Rocca^  di  Lugo; 
Venerucci^    di  Forlì;    Lupatelliy  di  Perugia,  carcerato   per  gli 
affari  del  1831   fino  al  1837,  poi  esiliato;  Osmani,  di  Ancona; 
Manosi,  di  Venezia;  Piazzoli,  di  Lugo,  esule  nel  1832;  Natali, 
di  Forlì;  Berti,  di  Ravenna;  Pacchioni,  di  Bologna;  Napoleoni, 
di  Corsica;  Mariani,  di  Milano,  ex-cannoniere  a  servizio  dell' 
Austria;  il  Calabrese,  di  cui  vi  sarà  riferito  il  nome  da  ***. — 
«  Le  notizie  avute  d'Italia  furono  le  seguenti:  i  Calabresi  si  man- 
«  tenevano  armati  e  numerosi.  Molta  truppa  occupa vja  i   declivi 
«  delle  montagne  e  le  città.  Agli  inviti  d' impunità  rispondevano: 
«  non  aver  più  che  fare  coire  di  Napoli.  Difettavano  di  mimizionl. 
«(  Da  Bitonto  in  Puglia  una  grossa  banda  sortì,  e  sotto  gli  ordini 
«di  ***  occupò  la  foresta  di  Gioia.   Un  calabrese   fu  arrestato  a 
«  Bitonto:  egli  confessò  essere   per  le  montagne  disceso  dal  suo 
«  paese,  dove  avea  prese  le  armi,  su  Bitonto,  apportatore  d' in- 
«vito  a***.... —  Le  province  di  Lecce,  Bari,  Foggia  e  Avellino 
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H  son  agitatissime:  T  ultima  massimamente. — Abbiamo  con  noi 
«  quanta  più  munizione  ci  abbiamo  potuto  procurare. — Abbiamo 
«  incaricato  ***  di  tenervi  informato  delle  nostre  operazioni.  Fate 
«  voi  altrettanto  con   lui,   perchè  lo  lasciamo  in  caso  di  potere 
«  probabilmente  comunicare  con    noi.  —  Furono  prese  tutte  le 
«  misure;  fu  calcolato  il  numero  degli   individui:  a  tutto  fu  di- 
«  sposto.  Se  non  ricsciremo,  sarà  colpa  del  destino,  non  nostra, 
•e  Addio».  Ed  Attilio,  certo  della  riuscita  di  quel  divisamente, 
che  avrebbero  aiutato,  com'ei   confidava,  le  disposizioni    de'Ca* 
labresi,  queste  parole  soggiungeva  a    palesare  che  non  muoveva 
soltanto  a  distruggere  gli  abusi ,  ma  a  portar   T  opera   eziandio 
d'  una  buona  edifìcazionc  d'ordini  civili  (H).   «<  Addio,  il  tempo 
«  mi  manca.  Porto   meco  gli  articoli  principali  d'  una  nuova  co- 
«  stituzione  politica  all'Italia,  cioè,  quello  dell'organizzazione  eo- 
«  munale,  della  guardia  nazionale  e  delle  elezioni.  La  prima  di 
«  queste  è  necessario  che  sia  dovunque  uniforme  per  far  dimen- 
u  ticare  tante  funeste  e  sanguinose  antecedenze.  Per  individualità 
M  nazionale  ho  scelto  il  circondario  e  non  il  comune,  perchè  que- 
«(  sto  è  di  sua  natura  ineguale,  l'altro  formato  senza  riguardo-ai 
M  territorio  di  diecimila   cittadini  <)ttivi.  Da  vent'un  anni  in  poi 
M  si  è  cittadini,  ecc.  ecc.  Il  giurì  è  applicato  al  criminale  soltanto, 
»  perchè  per  adesso  la  nostra  nazione  non    è   ancora  abbastanza 
«  matura   per  questa   ottima  istituzione.    Insomma  conviene  far 
«  tavola  rasa,  ma  coli'  obbligo  di  subitamente  o  bene  o  male  rie- 
«  dificare,  onde  non  cadere  nell'  anarchia  che  porta  sempre  seco 
u  la'  morte.  Se  mai  la  sorte  vuole  arridere  finalmente  alla  nostra 
«  causa,  accorrete:  venite  fra  chi  da  tanti  anni  vi  stima  ed  ama  (I). 
Partirono  nefla  notte  del  12  al  13  giugno,  avendo  dovuto  per 
alcune  contingenze  indugiare  di  ventiqualtr'  ore  1'  esecuzione  del 
loro  progetto,  sopra  un  trahacolo  diretto  da  un  tal  Caputo,  pu- 
gliese.   Dopo  quattro  giorni   approdarono  nella  sera  del  16  alla 
spiaggia  di  Cotrone,   vicino  alla  foce  del  fiume  Neto,  e  vi  sbar- 
carono coir  intento  di  correre  improvvisamente  a  Cosenza  a  libe- 
rare i  prigionieri  politici   che  v'erano  in  grandissimo  numero. 
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Ma  da  quel  momento  cominciò  per  essi  una  lunghissima  serie 
di  disinganni.  Appena  scesi  a  terra,  e  bacialo  quel  suolo  italiano, 
il  Caputo,  temendo  d'essere  scoperto,  prese  il  largo  senza  mai 
più  farsi  vedere;  ed  essi  si  ebbero  a  trovar  gittati  sur  un  lido 
deserto,  ignari  del  terreno,  con  una  sola  guida,  e  incerti  a  qual 
partito  appigliarsi.  Ma  non  per  questo  si  perdettero  d'animo,  anzi 
compresero  esser  mestieri  di  energiche  e  disperate  risoluzioni. 
K  tenuto  fra  loro  un  breve  consiglio,  statuirono  di  prender  la 
via  della  montagna:  al  quale  elTetto  inselvandosi,  giunsero  in 
poco  d'ora  presso  ad  una  rustica  casetta,  ove  parecchi  terrazzani 
erano  accolti,  e  quivi  per  abboccarsi  con  loro  alquanto  si  ferma- 
rono. Deploravano  quelli  una  siffatta  impresa,  come  intempe- 
stiva e  arrischiata  per  le  condizioni  del  momento;  ciò  non  ostante 
convennero  nel  pensiero  che  avendosi  ella  a  seguitare,  il  miglior 
partito  da  prendere  era  quello  di  farsi  strada  pe  monti  e  di  cac- 
ciarsi per  entro  le  immense  e  fitte  boscaglie  della  Sila,  tenendosi 
colà  nascosti,  e  spedendo  messi  su  tutti  i  punti  delle  Calabrie, 
per  concertare  un  movimento  al  quale  dovessero  tutti  al  primo 
avviso  concorrere. 

Compagno  di  ventura  a'  Bandiera  era  un  tal  Boccheciampe, 
còrso  di  origine,  il  quale,  comechò  si  fosse  mostrato  in  Corfù 
uno  de'piìi  caldi  fomentatori  dell'impresa,  pur  tuttavia  dava  ra- 
gione dì  sospettare,  per  cMi  servigi  renduti  da  un  suo  zio  al 
governo  de'  Borboni  fin  da'  tempi  della  repubblica  partenopea; 
servigi  ch'egli  voleva  ora  far  ricordare  per  trarne  alcun  frutto,  av- 
valorandoli con  altri  della  stessa  e  forse  maggiore  perversità  (1). 

Costui,  lungo  il  viaggio,  erasi  sempre  fatto  osservare  per  un 
contegno  che  in  lui  denotava  tanta  profonda  mestizia  e  tanto  in- 
tenso concentramento  di  pensieri,  che  reiteratamente  i  suoi  com- 
pagni il  richiesero  della  cagione  che  sì  il  chiudeva  in  se  stesso; 
ma  egli  a  quelle  amichevoli  sollecitudini  non  rispondeva  che  col- 
l'accusare  forti  sofferenze  in  lui  prodotte  dagli  effetti   del  mal 

(1)  Colletta,  Storia  del  Reame  di  Napoli,  /^6.  4. 


^p^ 
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di  mare.  E  quando  tutti  ebbcr  preso  terra,  non  si  mutarono 
punto  i  modi  di  lui,  e  sempre  dava  a  divedere  una  si  grande 
estenuazione  di  forze,  che  gli  altri  sovente  furono  obbligati  di 
arrestarsi  per  attendere  eh'  ei  si  rinfrancasse,  non  lasciando  di 
esortarlo  a  sforzarsi  di  camminare  finche  fosse  lor  dato  di  giungere 
in  luogo  sicuro  da  ogni  p(;ricolo.  Ma  quelle  parole  tornaron  vane; 
che  il  Boccheciampe ,  fermato  avendo  il  reo  proposito  che  lo 
agitava,,  seguitava  ad  appartarsi  ed  a  rimanere  indietro  per  co- 
gliere il  momento  opportuno  a  separarsi  da'  suoi  compagni.  E 
infatti  al  giungere  presso  ad  un  doppio  bivio,  egli,  che  tene- 
vasi  sempre  alla  coda  degli  altri,  invece  di  batter  di  conserva 
la  comune  strada,  s  indirizzò  per  quella  che  menava  dirittamente 
alla  città  di  Cotrone,  ove  con  la  massima  disinvoltura  ed  a  testa 
alta  entrò.  Noi  ci  siamo  alquanto  soffermati  su  questi  particolari, 
dappoiché  da  così  orribile  tradimento  precipuamente  derivarono 
le  più  deplorabili  conseguenze  (J). 

Air  entrar  ch'egli  fece  nella  città,  essendosi  già  sparsa  la  voce 
d'uno  sbarco  di  gente  armata,  gli  venne  fatto  d'accorgersi  di  tutta 
queir  aspettazione  a  cui  gli  animi  soglionsi  atteggiare  nelf  incer*! 
tozza  de  giudizi  sopra  impreveduti  avvenimenti,  e  della  vigilante 
prevenzione  spezialmente  a  cui  si  commovevano  le  borboniche 
autorità.  Egli  si  recò  dal  sottinlcndonte  della  città,  e  neirabbocr 
camento  che  ebbe  con  esso  lui,  gli  |)alesò  i  nomi  di  tutti  i  suoi 
compagni,  e  la  strada  che  avevano  essi  presa,  e  tutto  ciò  insomma 
che  più  strettamente  rannodavasi  allo  scopo  di  quello  sbarco  e 
che  maggiormente  importava  sapersi  da'cagnotti  di  re  Ferdinando. 
Per  la  quale  infame  delazione  da  quel  sottintendente  furon  presi 
tutti  i  provvedimenti  che  meglio  potevano  valere  ad  impedire 
la  riuscita  d'un  magnanimo  proponimento:  spedi  egli  avvisi  a 
tutti  i  paesi,  sul  cui  territorio  avevano  a  passare  gli  sventurati 
Bandiera  e  consorti,  e  in  ispecial  modo  agl'Intendenti  di  Cosenza 
e  Catanzaro,  a  tutti  que'  regi  ufficiali  ingiungendo  di  dar  loro  la 
caccia,  come  se  belve  fossero,  e  di  consegnarli  o  vivi  o  morti 
alla  giustizia. 
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Intanto  i  nostri  intrepidi  viaggiatori  non  avendo  saputo  render 
conto  a  sé  stessi  dell'improvviso  scomparire  del  Boccheciampe, 
seguivano  l'intrapreso  cammino;  quando  al  varco  d'un  boseo, 
ch'era  presso  al  paesello  di  S.  Benedetto,  si  ebbero  a  vedere  a 
notte  innoltrata  attaccati  da  non  poca  mano  di  gendarmi  e  di 
urbani.  Non  si  arretrarono  essi  per  questo:  anzi  validamente  re- 
sistendo a  quelle  offese,  si  tolsero,  per  timore  d'essere  da  tutti 
i  lati  stretti  e  circondati ,  fuori  dell'imboscala,  e  percocrendo 
tortuosi  ed  angusti  sentieri  si  posero  in  salvo.  Il  solo  Domenico 
Moro  fu  in  un  braccio  ferito.  E  del  valore  con  cui  tanto  in 
quest'azione,  quanto  nell'altra  di  cui  parleremo,  combatterono 
tutti,  può  far  testimonianza  il  decreto  del  18  luglio,  col  quale 
Ferdinando  li  ricompensava  i  suoi  campioni  di  croci ,  gradi  e 
danaro.  Un  errore  vicendevole,  commesso  dai  gendarmi  e  dagli 
urbani,  diede  loro  agio  di  sfuggire  non  solo  a  quella  prima  In- 
sidia che  veniva  lor  tesa,  ma  di  proseguire  eziandio  la  via  senza 
tema  d'essere  inseguiti  e  incalzati.  Perocché  quando  uscirono  essi 
dal  bosco,  il  fuoco  di  fucileria  vivamente  vi  continuava  tra  gen- 
darmi ed  urbani,  i  quali  tiravano  all'impazzata,  e  solamente  a 
giorno  chiaro  si  furono  accorti  del  loro  errore.  Or  non  sapendo 
essi  qual  via  avessero  tenuta  i  fuggitivi,  il  cui  cammino  doveva 
essere  già  avanzato  d'una  giornata,  raccolsero  i  loro  morti  e  fe- 
riti e  si  ritrassero  da  ogni  ulteriore  impresa. 

I  profughi,  dopo  infiniti  stenti,  giunsero  a  capo  di  tre  giorni 
nell'immensa  foresta  della  Sila;  e  quando  furon  presso  a  S.  Gio- 
vanni in  Fiore,  si  soffermarono  per  rinfrescarsi  dell'acqua  che 
ivi  scorreva  in  piccolo  ruscello,  per  ripararsi  dal  sole  a  pie  d' un 
monte  e  in  particolar  modo  per  rinfrancare  le  forze,  di  cui  troppo 
fino  allora  avevano  abusato:  ed  alcuni  fra  essi  cedettero  pure  al 
bisogno  grandissimo  che  aveano  di  sonno. 

Perchè  ben  si  comprenda  ora  tutta  la  disgraziata  tela  de*  mal* 
augurati  eventi  che  dovevano  trascinarli  ad  una  irremissibile  rovina, 
ci  veggiamo  obbligati  a  dire  alcuna  parola  della  guida  calabrese 
che  loro  offrì  a  Corfù  l'opera  sua. 
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Battistino ,  nato  nel  paese  di  S.  Giovanni  in  Fiore,  si  diede, 
per  alcuni  crudeli  misfatti  consumati  da  giovane,  alla  vita  di 
fuorbandilo,  percorrendo  per  lungo  tempo  le  campagne  e  com- 
mettendovi  tali  atti  di  scelleraggine  che  il  soprannome  della  Ni- 
vara,  che  gli  era  stato  apposto,  bastava  nella  sua  stessa  terra 
natale  a  concitar  gli  animi  ad  orrore.  Messo  assieme  in  quella 
vita  nefanda  del  danaro,  e  favorito  dalle  autorità  borboniche, 
che  gli  onesti  spengono  e  proteggono  i  malvagi  sperando  profit- 
tarne pc'  loro  fini ,  egli  ottenne  di  essere  imbarcato  e  a  Corfù 
trasportato.  Quivi  s' imbattè  nei  Bandiera,  i  quali  attribuendo 
certo  a  politiche  ragioni  queir  aver  egli  combattuto,  come  raccon- 
tava ,  sulle  native  balze  contro  i  gendarmi,  e  ignorando  tutta 
l'ignominia  del  suo  passato,  accettarono  pel  gran  bisogno  che  ne 
avevano  le  offerte  ch'ei  di  sé  come  guida  faceva. 

Mentre  dunque  alcuni  de*  nostri  generosi  proscritti  dormivano, 
ed  altri,  adagiati  sotto  gli  alberi,  riposavano,  la  Nivara  si  diede 
a  percorrere  que'  luoghi  avvertendoli  eh'  ei  così  studiavasi  di 
pigliar  terreno,  e  che  di  più  gli  parca  conveniente  di  mettersi  in 
traccia  di  alcun  suo  amico  per  dargli  il  carico  di  avvisare  i  pa- 
triotti  di  S.  Giovanni  in  Fiore  di  quell'arrivo.  Infatti  vedendo 
egli  venire  a  poca  distanza  alcuni  villici,  loro  savvicinò,  facendosi 
conoscere,  per  domandare  informazioni  e  forse  ancora  per  darne. 
Ma  qual  ebbe  ad  essere  la  maraviglia  di  quegli  uomini  rozzi  e  super- 
stiziosi al  rivedere,  quasi  per  miracolo,  rinato  il  formidabile  as- 
sassino, della  cui  morte  era  corsa  per  lo  addietro  la  voce!  E  crebbe 
il  loro  stupore,  quando  si  offrirono  a'  loro  sguardi  nella  sotto- 
posta valle  i  Bandiera  e  consorti,  che  per  le  lunghe  barbe  e  i  camici 
fbkmsesj  di  color  turchino  scuro,  che  indossavano,  dovevano 
affacciarsi  alla  loro  immaginazione  come  enti  straordinari.  Per  lo 
che,  doppiamente  spaventati ,  dicendo  addio  a  Battistino,  corsero 
precipitosamente  a  S.  Giovanni  in  Fiore,  e  vi  sparsero  il  terrore, 
gridando  a  piena  gola  che  il  paese  era  minacciato  dalla  più  fiera 
calamità,  poiché  nella  vicina  campagna  stavasi  la  Nivara  con  una 
compagnia  di  Turchi.   Cotali  parole  bastarono  perchè  corresse 
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quella  gente  stupida  ed  ignorante  a  suonar  le  canrìpane  a  martello^ 
sicché  riunironsi  tutti,  armati  di  fucili  e  di  scuri,  in  sulla  piazza, 
non  esclusi  i  fanciulli  e  le  donne.  E  tutti  a  gran  passi  s'indi- 
rizzarono là  dove  erano  quegli  schietti  italiani,  che  venivano  in 
una  terra  d'Italia  a  fare  opera  utile  alla  patria  comune  ed  a  rice- 
vervi,.così  essendo  scritto  ne'  fati,  il  vilipendio  e  la  morte.  Ap- 
pena quelle  turbe  furenti  potettero  scorgerli ,  scaricarono  contro 
di  loro  a  più  riprese  i  fucili,  né  si  trattennero  dall'atto  crudele 
alle  soavi  e  tenere  parole  che  grinfelici  facevano  suonare  in  mezzo 
a  quella  esplosione  di  fuoco.  Siam  vostri  fratelli ,  gridavano 
essi.  Perchè  ci  assassinate?  Noi  venghiamo  a  spendere  la  nostra 
vita  per  farvi  liberi.  Ma  pur  dovendosi  difendere,  e  vedendo  che 
vano  tornava  il  linguaggio  fraterno,  incominciarono  a  rispondere 
con  offese  alle  offese. 

Dopo  breve  conflitto  Toncsto  operaio  Miller  cadde  morto;  e  gli 
altri,  non  cessando  da  una  vigorosa  resistenza,  furon  poi  fatti 
prigioni.  Che  per  effetto  degli  avvisi  corsi  dopo  la  denuncia  del 
Boccheciampe,  sopravvenuto  il  Maggiore  della  Gendarmeria  con 
forte  numero  d'uomini,  non  solo  cercò  d'investirli,  avvalendosi  della 
sua  forza,  ma  incitò  pure  alla  vendetta  gli  abitanti  di  S.  Giovanni 
in  Fiore,  facendo  mostra  d'aggiungere  fede  ancor  egli  alla  credenza 
cui  s'erano  abbandonati,  esser  quelli  cioè  Turchi,  nemici  della 
religione.  In  premio  di  che  dalla  cruenta  munificenza  di  re  Fer- 
dinando ebbe  lo  Scalese  ricambio  di  onori  e  di  gradi. 

Condotti  e  spinti  così  a  furia  di  popolo  que'miseri  martiri 
entro  al  paese,  Ricciolti  arringò  nella  piazza  le  ancora  sdegnose 
turbe ,  manifestando  i  nomi  di  tutti ,  e  dicendo  essere  essi 
italiani  venuti  là  per  combattere  a  prò  della  comune  causa.  Troppo 
tardi  a  siffatte  parole,  che  suonavano  chiare,  s'accorsero  que'  di 
S.  Giovanni  in  Fiore  d'aver  stoltamente  ceduto  ad  una  paurosa 
esaltazione,  fomentata  ad  arte  dagli  uomini  del  Governo;  e  dolo- 
rando il  fallo  commesso,  si  consigliarono  di  ripararlo,  col  tornare 
in  libertà  i  prigionieri.  Ma  alla  nuova  specie  d'entusiasmo  da  cui 
erano  presi  quegli  animi,  si  oppose  la  raffinata  astuzia  del  Maggiore 
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ScaleseJI  quale  non  solamente  con  melate  parole  venne  persuadendo 
che  le  cose  sarebber  terminate  alia  buona,  tostochè  fossero  in  Cosenza 
giunti  i  prigionieri,  ma  a  comprovare  la  sua  promessa  permise 
eziandio  che  questi  si  ristorassero  nelle  case  di  que'  possidenti 
per  poi  muovere  il  dì  vegnente  verso. Cosonza. 

Giunti  in  Cosenza,  ebbero  essi  a  patire  i  più  gravi  insulti  dall'In- 
tendenleDeSangro,  il  quale,  messo  a  quei  posto  in  surrogazione 
deirinfameBattifarano,  non  doveva  essergli  secondo  in  ogni  maniera 
d'iniquità;  ma  alle  sue  contumelie  risposero  quelli  in  modo  sì  nobile 
ed  energico,  cli'ei  fu  costretto  al  silenzio.  Furon  quindi  tradotti 
in  carcere,  dove  per  cura  di  alcuni  calabresi,  tenuti  colà  prigionieri 
pe*  rumori  politici  di  pochi  mesi  innanzi,  furon  (orò  recati  con 
mezzi  indiretti  rinfreschi  ed  altre  cose  capaci  di  render  men  dura 
la  loro  condizione,  e  dove,  per  favore  del  custode,  quando  più  ta- 
ceva la  notte,  potevano  insieme  trattenersi  in  fiducievoli  colloqui:  e 
certo  in  tanta  sventura,  in  tanto  disinganno,  dovevano  loro  scender 
dolcissime  al  core  le  fraterne  sollecitudini  e  quelle  amiche  parole. 

Ed  ecco  che,  mentre  alcuni  degli  amici  de'  Bandiera  vagheg- 
giavano in  quei  giorni  la  speranza  che  l'Arciduca  Federigo,  fratello 
della  regina  di  Napoli,  si  sarebbe  consigliato,  come  allievo  del 
contrammiraglio  e  condiscepolo  e  camerata  d'Emilio,  a  interce- 
dere in  loro  favore;  ecco  che  in  Cosenza,  per  decidere  della  loro 
sorte,  venne  nominata  una  nuova  Commissione  Militare,  composta  di 
Ufficiali  del  9°  Reggimento,  i  quali  non  solo  ignoranti  erano,  ma 
talmente  devoti  al  tiranno  delle  Due  Sicilie,  che  non  aspettavano 
che  il  suo  desiderio  per  apporre  la  loro  firma  alla  richiesta  sen* 
tenza.  I  due  fratelli  e  i  loro  consorti,  quantunque  imperterriti 
innanzi  all'immagine  delle  ultime  conseguenze  di  quel  giudizio, 
pure  per  tentare  di  guadagnar  tempo  e  sperando  in  qualche  fortuita 
occasione  che  gli  avesse  rimessi  in  condizione  d'  operare  a  prò 
della  patria,  chiesero,  come  interrogando  la  sorte,  a  quel  marziale 
tribunale  che  chiamasse  da  Corfù  alcuni  testimoni  a  deporre  in 
loro  favore.  Ma  quando  dal  riliuto  che  i  giudici  opposero  alla 
domanda  di  que'  testimoni,  scorsero  chiaramente  che  gli  uomini 
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e  la  fortuna  stavano  contro  di  loro,  non  solo  più  fortemente  si 
ritemprarono  ad  una  sublime  rassegnazione,  ma  prodi  disprez«atori 
d'ogni  più  piccola  cosa  che  avesse  potuto  credersi  mezzo  della 
loro  salvezza,  rinunziarono  interamente  alla  difesa  che  per  mera 
formalità  veniva  lor  consigliata.  Con  animo  imperturbato  attesero 
essi  la  condanna  di  morte,  che  fu  accolta  col  grido  di  Viva  l'Italia^ 
Viva  la  libertà.  Viva  la  patria!  (K). 

Dodici  furono  dannati  alFultimo  supplizio,  quelli  che  restavano 
ad  altre  pene;  ed  è  da  notarsi  che  il  Boccheciampe ,  condannalo 
por  semplice  asportazione  d'armi  a  soli  cinque  anni  di  prigionia, 
molto  innanzi  che  spirasse  questo  termine  tornò  in  libertà ,  e 
durante  T  espiazione  di  sì  leggiera  pena  fu  tenuto  in  una  car- 
cere segregata  da  quella  degli  altri:  prove  bastanti  a  convincerlo  di 
tradimento. 

Condotti  i  due  fratelli  con  gli  altri  dieci  infelici  compagni  in 
cappella,  risposero  a'  ministri  della  religione,  che  venivano  a 
prestar  loro  gli  ultimi  conforti  dell'anima  ,  siffatte  parole  di  cri- 
stiana monile  e  di  sublime  fede,  che  quelli,  commossi  a  riverenza 
ed  ammirazione,  furon  costretti  a  tacersi.  Essi  dissero  loro:  Che 
avendo  praticata  la  legge  del  Vangelo  e  cercato  di  propagarla 
anche  a  prezzo  del  loro  sangue  fra'  redenti  da  Cristo ,  speravano 
d'essere  raccomandati  a  Dio  meglio  dalle  proprie  opere,  che  dalle 
loro  parole,  e  gli  esortavano  serbarle  per  predicare  a'  loro  oppressi 
fratelli  in  Gesù  la  religione  della  libertà  e  dell'uguaglianza  (1). 
Poche  ore  dipoi  il  telegrafo,  interprete  ed  esecutore  de'  giudizi  e 
della  giustizia  nel  reame  delle  Due  Sicilie,  segnalò  la  grazia  per 
tre  da  scegliersi  fra'  meno  importanti  uomini  del  seguito  dei  Ban- 
diera, assolutamente  ingiungendo  che  i  due  fratelli ,  Ricciotti  e 
Moro  dovessero  essere  sacrificati.  Così  fu  fatto  ;  per  modo  che 
venner  destinati  alla  fucilazione  Attilio  ed  Emilio,  Nicola  Ric- 
ciotti, Domenico  Moro,  Anacarsi  Nardi,  Giovanni  Venerucci,  Gia- 
como Rocca,  Francesco  Berli,  Domenico  Lupatelli  (L). 

(I)  V.  LcUera  d'un  tatitiiDone  oculare.  Mazzini,  Ibidem. 
55 
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Gli  ultimi  loro  momenti  risposero  all'altezza  della  vita  e  del  culto 
a  cui  eransi  consacrati.  La  mattina  del  dì  fatale,  26  giugno,  gli 
ebbero  a  svegliare ,  poiché  nella  purezza  della  loro  coscienza , 
forti  del  pensiero  della  morte,  si  erano  abbandonati  ad  un 
placido  sonno.  S'abbigliarono  per  quanto  più  potettero  elegante- 
mente, come  se  ad  un  atto  di  solennità  religiosa  s'apparecchias- 
sero. Quando  s'incamminarono  pel  Vallone  di  Rovito,  che  ancor 
fresco  era  del  sangue  di  altri  sci  martiri  della  libertà  (1),  ebbero  a 
patire  nuove  sevizie  dagli  sgherri  che  gli  accompagnavano;  pe- 
rocché questi  sotto  pretesto  di  attendere  ulteriori  comunicazioni 
dal  telegrafo,  che  non  cessava  di  segnalare,  gli  fecero  fermare 
per  quasi  due  ore  a  piò  nudo,  giusta  il  grado  di  pubblico  esem- 
pio. E  quando  vi  arrivarono,  tra  loro  indifferentemente  ragio- 
nando, furono  schierati  dal  lato  sinistro  della  valle,  ove  erano 
già  apparecchiate  tante  sedie  per  quante  erano  le  vittime.  Dopo 
tre  colpi  di  tromba  cominciò  l'esecuzione  della  ferale  sentenza; 
ed  essi,  prima  di  ricevere  il  colpo  mortale,  pregarono  i  soldati, 
che  avcano  apprestate  le  armi ,  volessero  risparmiare  la  testa 
fatta  ad  imaginedi  Dio;  a  vicenda  si  diedero  quindi  l'ultimo  addio, 
amorosamente  rivolgendosi  gli  uni  versodegli  altri  come  se  avessero 
inteso  abbracciarsi  ;  e  gridarono  con  voce  ferma  al  primo  squillar 
della  tromba  Viva  V Italia!  al  secondo  Viva  la  libertà j  Viva  la 
patria!  al  terzo  caddero  morti.  Le  loro  salme  furon  trasportate 
nella  chiesa  di  s.  Agostino. 

Se  tanto  sublime  fu  la  costanza  ed  eroica  la  rassegnazione  che 
opposero  i  Bandiera  alla  suprema  lagrimevole  conseguenza  della 
loro  magnanima  impresa,  lietamente  accettando  per  la  maestà 
dello  scopo  l'immensità  del  martirio,  non  meno  teneri  e  delicati 
furono  que'  sentimenti  che  gli  spinsero  insieme  al  Ricciotti  ed  al 
Moro  a  scrivere  negli  estremi  momenti  un  amoroso  addio  a'  loro 
fratelli  calabresi,  co'  quali,  prigionieri  come  essi,  aveano  assapo- 
rata la  segreta  soavità  di  patriottiche  conferenze,  altrettanto  più 

(1)  Vedi  Panteon  dei  Martin  della  libertà  italiana,  pag.  364. 
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cara  per  quanto  grande  era  sUila  la  falioa  diiraLii  od  ollencria  in 
quelle  triste  condì^'.ioiii. 

Ed  Attilio,  [ina  notte  innanzi  che  vcniiìsc  prnniiii/ijt!i  la  sen- 
tenza, presa  al  Mspclto  di  tre  cilabresì  una  reliquia,  che  custo- 
diva, ne  cavò  alcuni  capelli,  e  Jibijruciati  questi ,  no  versò  la 
cenere  in  un  bicchier  d'acqua;  traconnnndo  quindi  quella  strana 
bevanda,  esclamò  :  porterò  anche  meco  dopo  moria  il  suo  ricordo  ! 
Forse  in  quell'ora  il  suo  pensiero  mestamente  ricorreva  alle  iJ()l- 
cissime  cure  e  all'  amore  purissimo  di  quella  donna  altamente 
virtuosa,  che  Iddio  gli  avea  data  a  compagna,  e  che  nella  sua 
onnipotente  beni|^nitii  si  compiacque  di  to;?IÌcre  al  mondo  prima 
rtiQ  maggiori  dolori  l'avessero  travagliata.  I,a  reliquia  poi,  vedova 
di  quegli  adorali  capelli,  ad  uno  de'culahresi  come  mo  ricordo  ofFeri. 

Grande  e  luni^o  fu  il  lutto  che  invase  tutta  Italia  por  tanta 
spaventosa  catastrofe;  maggiore  fu  la  venerazione  chi*,  dal  giorno 
della  loro  morte  lutti  1  buoni  italiani  tributarono  al  nome  dei 
fratelli  Bandiera  e  dei  loro  compagni  di  supplizio.  Molle  preziose 
scritture  in  versi  ed  in  prosa  furono  pubblicate  in  quella  occa- 
sione, e  una  medaglia  venne  pure  coniata  per  celebrare  la  loro 
memoria  (M).  Più  tardi ,  quando  plìi  non  pesavano  le  gravezjre 
della  tirannide,  e  propriamente  nel  marzo  del  18i8,  ricorrendo 
il  giorno  dell'anniversario,  vollero  i  Cosentini  a'  diletti  martiri 
rendere  i  funebri  onori  :  perchè  lolle  le  loro  ceneri  dalla  chiesa 
di  S.  Agostino,  furon  recale  con  maestosa  pompa  di  clero  e  di 
pubblici  u)!ìciali  in  quella  Arcivescovile  che,  riccamente  addob- 
bala a  lutto,  facea  mostra  nel  mezxo  della  gran  navata  d'un  ampio 
catafalco,  tutto  risplendente  di  ceri.  Fatte  le  sacre  funzioni  con 
accompagnamento  di  eletti  canti  e  di  musicali  strumenti,  furono 
poi  quelle  gloriose  ceneri  deposte  in  im  tumulo  appositiimente 
eretto  nella  Cappella  della  Morie  (N).  Ma  a  quella  cerimonia  pietosa 
e  veramente  cittadina,  la  più  nera  profanazione  dovea  ben  tosto 
tener  dietro.  Toi'cava  al  generale  Busacca,  degno  interprete  de' 
voleri  di  re  Ferdinando,  poirh("!  fu  entralo  in  Cosenza  dopo  i  fatti 
del  15  maggio,  lo  sperdere  e  confondere  con  le  ceneri  de' malfai- 
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tori ,  nelle  più   abiette  sepolture,    gli    avanzi  onorati  de'  Veneti 
Martiri,  e  degli  altri  loro  compagni  ! 

Qui  si  compirebbe  la  storia  de'  fratelli  Bandiera  ;  ma  noi  non 
lasceremo  la  penna  senz'aver  prima  notate  due  altre  figure  che 
restano  come  agli  estremi  opposti  di  questo  quadro  cotanto  lut- 
tuoso.  L'una  di  esse  è  la  madre,  morta  di  dolore  all'annunzio 
della  funesta  novella,  che  le  recò  la  fine  de' suoi  diletti  figliuoli: 
l'altra  è  quella  del  padre,  il  quale  invano  corse  a  Napoli,  per 
impetrar  grazia  da  re  Ferdinando,  quando  più  tempo  non  era. 
Tornato  nuovamente  in  patria,  e  malvisto  o  non  gradito  dagli 
esosi  padroni,  tra'  rimorsi  e  il  cordoglio  ci  terminò  i  suoi  giorni 
nella  solitudine  di  Mestre.  Così  de'  Bandiera  altro  non  rimane 
che  la  memoria ,  la  quale  sarà  sempre  benedetta  per  un'opera 
avventata  sì,  ma  nobilissima,  che  doveva  in  Italia  attuare  una 
idea  generosa  e  salutare,  qual  era  appunto  quella  di  affratellare 
tra  loro  gì'  italiani  tutti,  di  qualunque  provincia  ci  si  fossero, 
facendoli  compartecipi  così  nell'opera  come  nel  pensiero,  così  nelle 
speranze  come  nelle  vendette.  E  suggello  di  questo  principio  fu 
il  movimento  del  18i8;  né  sarebbesi  esso  esplicato  senza  quell'e- 
roico e  intelligente  sacrificio  (0).  Or  tocca  a  noi  ricordarlo,  se  vo- 
gliamo che  frutti  veracemente  la  pianta  della  libertà. 


E.   POERIO. 


NOTU  li  DOCUMENTI 
ALLA  VITA  DK'  FlìATELLI  ltA>'DIERA 


(\]  T.fen  ori  fi  imi  mei)  l«  ipirlla  letlero,  «rdrnte  di  lilierlì  e  bella  de'  piA  B''Blltl  e 
liirll  tenltinvntl,  che  rr^illpiiio  daT<-r  riportare  per  quanlo  rlgiurdu  fi  rilrallA  che 
di  se  slevio  vi  fa  il  muglio»  il u' due  rmlvlll; 

,  .  ,  .  Sono  llaliina,  nomo  di  giirrra,  e  non  priMrrllla.  Ho  qninl  ti^nltlri 
anni.  Sano  dì  ilsiio  i.iultnstn  deliole,  ri>rviila  noi  core,  «pestiMima  freddo  nelli 
ufiparenif.  Stiidlnmi  quntilo  più  puMO  di  weultare  le  mansime  stoiche.  Credu  ili 
Dio,  in  uiin  lila  fuiura,  «  nell' umano  progreno:  «ccotlumo  ne' miei  peiirierl  di 
I  proemi! TBmcnI e  rlgnnrdirc  aH'nmanlUi,  alia  patria,  alb  fumlglin  ed  all'  Indlviilira; 
r^rtnonienle  ritengo  cho  la  ginsliiìa  4  li  baie  d'ugni  difitin;  e  quindi  ronehlimi, 
ì'  gib  gran  Irinpn,  the  la  niiiM  llalian*  non  h  r1<e  nnt  diperidvnia  dell'unaniliriai 
•  e  prestando  nmigfla  a  qumt*  Inconeuaia  rcrilii,  mi  rnnftarlo  IntJnto  dell"  Irikli- 
e  riirricollh  de' tempi  colla  ridi'ision*  che  giorare  atl'ltalln  i  (iOTnre  all'ama- 
intura.  Sorllto  avendo  nn  ti-in|<*ramrntn  ardito  egualmente  nel  pi-nsare  cnnie 
iti)  null'ei.'guire,  dnl  roniinrrrinl  della  rRtHtudlne  degli  occeiinili  prìncipi,  ni 
liermi  dt  rfi'dUar  lutto  tue  tìvnn  al  loro  ivllnppo  prallcn,  non  fu  quindi  die 
brete  pa^so.  RitieiiMnda  alle  patrie  nostre  eondiiioni,  facilmente  mi  perniati 
la  via  più  pTOhaliile  pir  rìi'srlre  ad  smaiiclptir  rilnlii  dal  presuole  «un  oliliru-' 
cinsisleii  furutinieKlu  nel  {enebran  mineggla  delle  cospirailoni,  Con  qualn 
D  meiin  infalU  che  con  quello  del  se|retii  piiA  roppro-sn  icrittiii'rsi  a  lenlar 
uà  lolla  di  libcrauoiief 
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Intanto  fu  sempre,  da  quando  mi  dedicai  a  tentare  il  bene  della  patria,  mia  idea 
fondamentale  che  tutti  quelli  che  vanno  in  cerca  dello  Messo  fine,  dovessero  per 
assoluta  necessità,  prima  di  nulla  intraprendere  allo  scoperto,  studiarsi  d'entrare 
in  relazione  onde  conoscersi  a  vicenda,  unire  le  proprie  forze,  e  formolare  i  sin- 
goli pensieri  a  quella  formola  d'unità  senza  la  quale  presto  o  tardi  la  dissensione 
succede  e  rovina  ogni  meglio  fondata  speranza.  Ed  è  perciò  che  tanto  anelo  di 
farvi  giungere  un  mio  scritto,  e  la  recente  lettura  del  voetro  apostolato  mi  con- 
fermò vieppiù  in  questa  determinazione.  Io  vengo  a  ripetervi  le  vostre  stesse 
parole:  cornUjliamoci^  discutiamo,  operiamo  fraternamente.  Non  isdegnale  la  mia 
proposta.  Forse  troverete  in  me  quel  braccio  che  primo  nella  pugna  che  s'appre- 
sta osi  rialzare  il  rovesciato  stendardo  di'Ha  nostra  indipendenza  e  della  nostra 
rigenerazione (V.  Mazzini,  Ricordi  de*  fratelli  Bandiera). 


(B)  Di  questo  rifiuto  opposto  alla  mossa  domanda  di  danaro  fa  piena  fede  la  se- 
guente lettera  d*  Emilio,  scritta  dopo  la  foga,  il  dì  i8  marzo  t8'44  :  «Neirau- 
«  tnnno  del  i845  la  sollevazione  dell'Italia  centrale  minacciava  di  farsi  nazionale, 
«  dove  fosse  stata  soccorsa,  e  noi  domandavamo  un  aiuto  di  10,000  franchi,  e  in 
«  ricambio  avemmo  ....  —  Non  so  di  chi  sia  stata  la  colpa,  ma  noi  non  faromo 
«  soccorsi.  Si  sprezzò  quasi  una  dimostrazione  che  avrebbe  forse  assicurato  la  vittoria. 
€  se  non  altro  per  l'esempio  contagioso  che  la  nostra  diserzione  avrebbe  messo  din- 
«  nanzi  a  40,000  Italiani  che  amanti  del  loro  paese  stanno  contro  lai  vincolati  da  un 
«  vano  giuramento.  Intanto  noi  ci  eravamo  esposti;  non  temevamo  violenie,  per- 
«  che  un  ordine  imprudente  d'arresto  (fo^se  stato  pronunciato!)  ne  avrebbe  suscitalo 
«  difensori  più  del  bisogno.  Tutto  finì;  i  Bolognesi  fugati,  gli  arresti  moltiplicati; 
€  e  quasi  per  derisione,  a  noi  frementi,  a  noi  già  troppo  scoperti,  si  manda  a  dire, 
«  come  se  fossimo  vegetabili,  aspettate  la  primavera.  Noi  però  non  ci  scoraggiamo... 
«  Io  domandava  per  questo  poche  migliaia  di  franchi  ;  mio  fratello  mi  rispose  che 
«  ognuno  li  negava! •  —  (Mazzini,  ibidem,) 


(C)  <  Gravi  avvenimenti  per  me,  non  meno  che  per  la  causa  comune,  accaddero 
qui  in  Levante  dalla  seconda  metà  del  gennaio  in  poi.  Un  certo  T.  V.  H...  che 
voi  già  forse  di  fama  conoscerete,  denunziò  ogni  mia. trama....  Mi  convenne  obbe- 
dire, e  infatti  il  3  del  corrente  partir  doveva  il  bastimento  che  mi  trasportava 
dove  non  è  che  luca  ;  ina  io  per  queste  ed  altre  prove  antecedenti  istruito  dell'a- 
nimo perfido  del  M....  temendo  che  al  primo  suo  colpo  avesse  a  succederne  un 
secondo  men  difendibile,  aveva  clandestinamente  preparato  la  fuga,  e  al  29  del 
trascorso  la  cominciai,  e  dopo  accidentata  peregrinazione  qui  in  questi  ultimi  giorni 
la  compiei.  A  mio  fratello,  ch'era  anch' egli  dal  traditore  conosciuto  e  cbe  in  Ve- 
nezia trovavasi,  ho  per  tempo  dato  cenno  della  mia  determinazione,  perchè  da 
sua  parte  agisse  conformemente,  ma  non  ebbi  per  anco  di  lui  nuova  alcuna.  Come 
sosterranno  questa  rovina  mia  madre  e  mia  moglie,  creature  delicate,  incapaci 
forse  di  resistere  a  grandi  dolori?  Ah!  servire  umanità  e  patria  fu  e  sarà  sempre, 
io  spero,  il  primo  mio  desiderio,  ma  confessar  devo  che  molto  mi  costa  .... 
.     .     .     .     >  —  Lettera  d*MtHio,  del  19  marxoy  da  Sira.  —  (Mazzini,  ibidem). 


A  questo  proposito  è  da  vedersi  ancora  il  seguito  della  lettera  di  Emilio  riportata 
nella  nota  antecedente  :  .  .  .  <  Intanto  il  governo  impaurito  sospettava  noi  rivoltosi. 
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e  non  osando  farci  arrestare  con  la  forza,  impiegaya  l'artiOzio  o  richiania?a  in 
Italia  mio  fratello,  facendola  in  pari  tempo  osservare  da  spie  e  da' suoi  tedeschi. 
Egli  cliiese  anclie  una  volta  denaro,  promettendo  a  fronte  di  tutti  gli  ostacoli 
tentare  la  sorte:  non  fu  ascoltato;  e  siila  YÌgilia  della  sua  partenza  per  Venezia, 
fuggi,  mentre  io  contemporane^iniente  lo  facea  da  Trieste....  Ricadano  i  danni  sui 
neghittosi  che  ci  sprezzarono,  sugli  uomini  che  avvertiti  da  ***  che  in  un  mese 
noi  saremmo  perduti  se  prima  del  mese  non  ci  si  davano  mezzi  d'operare,  in  capo 
al  mese  rispondevano  freddamente;  non  parliamo  più  de* tuoi  amici».,. che  a  quanto 
mi  scrivi  devono  a  guest*  ora  esser  perduti.  Perdonate  se  io  mi  lascio  andare  .... 
>  —  (Mazzini,  Ibidem). 


(D)  Lettera  d*  Emilia  da  Corfu  del  22  aprile  1844:  e  I/4rciduca  Ranieri,  viceré 
del  Lombardo-Veneto,  mandò  uno  de' suoi  a  mia  madre  a  dirle  che  ov'ella  pò- 
tesse  da  Corfù  ricoiidurmi  a  Venezia  cuirautorità  che  una  genitrice  deve  saper 
conservare  sopra  un  figlio,  egli  impegnerebbe  la  sacra  sua  parola  che  io  sarei 
non  solo  assolto,  ma  tornato  al  mio  grado,  alla  mia  nobiltà,  ai  miei  onori.  Ag- 
giungeva poter  subito  farsi  mallevadore  della  mia  impunità,  come  di  giovine  che 
gli  empi  perturbatori  avean  travialo  approfittando  della  iiie.<perienza  di  venticinque 
anni,  e  che  la  medesima  circostanza  non  potendo  militare  per  mio  fratello,  la 
cosa  sarebbe  più  difficile,  però  non  dubbia  in  riguardo  alla  clemenza  di  Ferdinando 
magnanimo  suo  nipote.  Mia  madre  crede,  spera,  parte  all'istante,  e  giunge  qui 
dove  vi  lascio  considerare  quali  assalti,  quali  scene  debba  io  sostenere.  Invano  io 
le  dico  che  il  dovere  mi  comanda  di  restar  qui,  che  la  patria  mi  è  desidera tissima, 
ma  che  allorquando  mi  muoverò  per  rivederla  non  sarà  per  «ndarmene  a  vivere 
d'ignominiosa  vita,  ma  a  morire  di  gloriosa  morte:  che  il  salvacondotto  mio  in 
Italia  sta  ormai  sulla  punta  della  mia  spada,  che  nessun'  afTezione  mi  potrà  strap- 
pare dall'insegna  che  ho  abbracci.ito,  e  che  l'insegna  d'un  re  si  deve  abbando- 
nare, quella  della  patria  non  mai.  Mia  madre,  agitata,  acciecata  dalla  passione, 
non  m'intende,  mi  chiama  un  empio,  uno  snaturato,  uu  assassino,  e  le  sue  la- 
grime mi  straziano  il  core,  i  suoi  rimproveri,  quantunque  non  meritati,  mi  sono 
come  punte  di  pugnale;  ma  la  desolaziune  non  mi  toglie  il  senno;  io  so  che  quelle 
lagrime  e  quello  sdegno  spettano  ai  tiranni,  e  però,  se  prima  non  era  animato 
che  dal  solo  amore  di  patria,  ora  potente  quanto  esso  è  l'odio  che  provo  contro 
i  despoti  usurpatori  che  per  infame  ambizione  di  regnar  sull'altrui,  condannano 
le  famiglie  a  siffatti  orrori >  —  (Mazzini,  Ibidem). 


(E)  Per  render  tributo  di  debita  lode  a  questo  giovane  ardentissimo ,  che ,  come 
si  esprime  il  Mazzini,  ricordava  il  verso  di  Dante  —  Biondo  era  e  bello  e  di  gentile 
aspetto  —  non  crediamo  far  miglior  cosa  che  il  riferire  la  lettera  da  lui  scritta  al 
comandante  della  corvetta  Àdria^  quando  egli  l'abbandonò,  poiché  è  documento  da 
cui  tutta  traspare  rattezza  della  sua  natura  e  de' suoi  principii  :  «  Allorquando  i 
•  vostri  modi  poco  usitati  mi  hanno  avvertito  in  questi  ultimi  giorni  di  qualjche  ao- 
«  spetto  a  mio  carico  nell'animo  vostro,  io  mi  sono  persuaso* che  più  d'ogni  altra 
«  cosa  vi  avesse  dato  luogo  la  mia  antica  amicizia  agli  onorevoli  patriotti  e  commi- 
»  litoiii  Bandiera.  Sapendo  pur  troppo  per  dolorose  sciagure  italiane  che  i  sospetti 
«  son  tutto  presso  un  governo  rome  V  austriaco,  e  presso  i  suoi  servitori ,  potei  fa- 
<  cilmeote  supporre  le  conseguenze  che  mi  avrebbero  atteso.  Nondimeno  uu  peu- 


—  440  — 


siero  mi  balenò  pur  anco  di  pietosa  amicizia  da  parte  vostra ,  che  italiano  qaal 
siete,  di  nascimento  almeno,  abbiate  voi  stesso  colle  vostre  aspreixe  voluto  darmi 
un  avviso  a  salvamento,  e,  se  ciò  fosst*,  \e  ne  sono  riconoscente.  Ma  ,  qualunque 
sia  r  intenzione  che  vi  ba  diretto,  la  prevenzione  mi  ha  valso.  Quando  vi  giun- 
gi*rh  questa  lettera,  io  sarò  già  lontano;  e  però  ,  facendo  voti  per  la  mia  patria, 
perchè  presto  possa  presentarsi  T occasione,  a  voi  di  smentire  le  fallaci  apparenze 
che,  come  italiano,  vi  disonorano,  a  me  di  provare  col  fatto  la  verità  di  quei  ge- 
nerosi sentimenti,  che  (inora  in  faccia  a  voi  sono  un  delitto,  ho  creduto  del  mio 
decoro  lasciare  queste  spiegazioni,  nell'atto  di  risolvermi  al  presente  solenne  passo 
della  mia  vita.  —  Domenico  Muro  —  »  —  (Mazzini,  ibidem). 


(F)  Per  quanto  riguarda  la  richiesta  di  denaro  fatta  a  Nicola  Fabrizi  da  Attilio  e 
i  suoi  due  progetti  politici ,  ecco  come  egli  ne  scriveva  con  lettera  del  di  40  maggio 
t844  da  Corfù  « Vi  rendo  grazie  dell*  iute- 
resse  che  prendete  per  la  mia  sorte,  e  il  vostro  affetlo  è  certamente  il  più  valido 
sprone  prr  operare  il  bene.  Non  temete  che  io  dubitar  mai  possa  de'  nostri  co- 
muni principi.  Nessuno  più  di  me  è  persuaso  che  ammali  estremi  convengono  estremi 
rimeiit;  e  tanto  più  quando  per  questi  militano  l'utile,  la  verità  e  la  giustisia. 
Ciò  che  può  parere  eccessivo  ad  altri  popoli  non  deve  sembrarlo  agli  Italiani.  È 
da  lungo  tempo  che  ho  ammesso  per  insei^na  nazionale  1'  aquila  legionaria  »  e  per 
molto  di  guerra  l'antico  grido  guelfo:  Popolo!  popolo!  Potete  adunque  credere  ebe 
con  simili  credenze  non  si  potrà  mai  rimanere  soddisfatti  di  tutti  quei  mezzi  ter- 
mini, che,  più  p«!r  tradirci  che  per  placarci,  i  nostri  nemici  possono  mai  concedere. 
Italia  indipendente,  libera  ed  unita,  democralicamenle  costituita  in  repubblica  con 
Roma  per  capitiile  :  ecco  l'esposizione  della  mia  fede  politica  nazionale.  11  grido  di 
guerra  de' nostri  fratelli  mi  romba  continuamente  all'orecchio;  ed  ho  già  prese 
tutte  le  disposizioni  per  slanciarmi  quanto  prima  a  combattere  con  essi  e  perire.  Oc- 
cupatissimo di  laii  preparativi  ,  non  ho  tempo  per  entrare  con  voi  su*  particolari  ; 
ma  incarico  ***  di  comunicarveli.  Dacché  sono  a  ('.orfù,  ho  maturato  due  progetti  , 

uno  su ,  r  altro  sulla  Calabria  :  il  primo  esige  più  tempo  e  denaro,  mentre 

il  secondo  sarebbe  più  sollecito  e  meno  dispendioso.  La  forza  delle  circostanie  mi 
determittò  pel  secondo.  Onde  osojjuirlo,  mio  fratello  ed  io  stiamo  vendendo  a  rovina 
tutto  quei  poco  che  abbiamo  potuto  portare  con  noi,  ma  non  ne  ricaveremo  nem- 
meno mille  cinquecento  franchi,  e  ce  ne  occorrono  almeno  quattromila,  lu  tali  ri- 
streliezze,  io  mi  credo  obbligato  a  giovarmi  dell'  offerta  che  in  altro  tempo  mi  fa- 
ceste di  tremila  franchi,  e  scrivo  a  Nicola  (Fabrizi)  perchè  mi  spedisca  colla  prima 
occasione  denaro.  Perdonatemi  questa  libertà,  ma  non  il  mio,  l'interesse  bensì  della 
causa  comune  lo  esìge  ,  e  mi  conforta  la  fiducia  che  voi  non  vorrete  ritrarvi  dal 
cooperare  a  qualunque  patrio  ed  utile  tentativo.  Addio  dunque,  e  se  fosse  per  tem- 
pre, per  sempre  addio  ».  E  in  calce  a  questa  lettera  scriveva  Kmilio  con  anima 
piena  degli  effetti  supremi.  •  Mio  fratello,  una  riga  anche  da  me,  poiché  saran  queste 
forse  le  ultime  che  da  noi  due  ricevete.  Il  cielo  vi  benedica  per  tutto  quel  gran  bene 
che  alla  patria  avete  fallo.  Alla  vigilia  de' rischi,  io  proclamo  altamente  che  ogni  Ita- 
liano vi  deve  gratitudine  e  venerazione.  I  nostri  prìncipi  sono  i  mostri ,  e  ne  rado 
fiero,  ed  in  patria  con  l'anni  in  mano  griderò  quello  che  voi  da  tanto  tempo  gridale. 
Addio,  addio;  poveri  di  tutto  eleggiamo  voi  nostro  esecutore  testamentario  per  non 
perire  nella  memoria  de*  nostri  concittadini.  »  —  (Mazzini,  Ibidem). 
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(G)  Perchè  si  yegga  mairìfestaiDente  l^efTelto  prodotto  nei  dae  fratelli  da  questo 
nuovo  rifluto,  e  come  d'altra  parie  avesser  pensato  al  modo  di  eseguire  il  loro  progetto 
di  sbarco  nella  Calabria,  riferiamo  per  esteso  la  lettera  d'  Attilio  del  S9  maggio  4844, 
scritta  da  Curfù,  e  quella  che  all'  altra  del  Fabrizi,  in  data  del  45  maggio  da  Malta, 
rispondeva  Emilio  di  lì  a  quattro  giorni.  Attilio  scriveva  adunque  al  Mazzini:  e  Al  40 
«  del  corrente  io  vi  scriveva,  credendo  di  presto  dover  partire  per  l'Italia;  ma  la 
«  mia  supposizione  mi  riuscì  fallace  ;  mi  conforta  però  almeno  la  riflessione  che  di 
«  questo  risultato  la  mia  volontà  è  affatto  innocente.  Con  modica  spesa  noi  avevamo 
«  noleggiata  una  barca:  un  nativo  della  provincia  dove  intendevamo  sbarcare  ci  avrebl>e 
«  servito  di  guida  ,  tanto  più  sicura  ,  che  egli  guerreggiò  lungo  tempo  colà  contro  la 
«  gendarmeria  ;  saremmo  scesi  in  vicinanza  di  un  bosco  che  continua  sino  alle  mon- 
«  lagne  dove  stanno  gli  insorti.  Avremmo  potuto  sommare  a  più  di  trenta;  ma  non 
«  avevamo  scelto  che  una  ventina  incirca  di  risoluti  e  bene  armati  ,*  il  numero  era  suf- 
«  ficiente  per  respingere  qualche  picchetto  che  forse  avremmo  incontrato  per  via  ,  e 
<  conveniente  per  potersi  con  facilità  muovere,  nasconderci  e  susjisterc.  A  quest'ora, 
e  vivo  0  morto,  sarei  in  Italia.  Tutte  queste  disposizioni  vennero  rese  nulle  dalle  let- 
«  tere  di  .Nicola,  lo  gli  aveva  domanJati  i  tremila  franchi  ,  pc' quali  m' avevate  un 
«  tempo  accordato  autorizzazione;  ma  egli  ricusò  spedirli,  e  insinuò  anzi  agli  amici  di 
«  non  secondarci  in  questa  impresa  che  egli  chiama  pazza  e  dannosa.  Questo  suo  giù- 
«  dizio  non  m'  avrebbe  smosso  dal  mio  progetto,  perchè  dieci  valevano  come  venti,  e 
«  di  dieci  avrei  sempre  potuto  disporre  :  gli  insorti  non  domandano  già  uomini  ,  ma 
«  rappresentanza  attiva  della  connivenza  degli  altri  Italiani  al  loro  movimento.  La 
e  mancanza  bensì  di  denaro  ci  ha  messi  nell'asso'.uta  impossibilità  di  operare  ,  perchè 
«  noi  non  potevamo  ragionevolmente  sbarcare  se  non  muniti  di  qualche  somma,  tanto 
«  per  poter  sussistere  senza  violenza,  quanto  per  ricompensare  gli  emissarii  e  le  guide, 
«  e  provvedere  a  tutti  siffatti  bisoj^i  di  guerra.  Mio  fratello  ed  io  abbiamo  intanto  ven- 
«  duto  tutto  per  far  denaro  ,  e  lo  scarso  risultato  di  questa  nostra  estrema  risoluzione 
«  fu  tutto  impiegato  nel  compenso  di  noleggio  alla  barca  che  dovemmo  licenziare  e  nel 
«  provvederci  d'armi  e  di  munizioni.  Come  vivremo  d'ora  innanzi ,  noi  so,  perèhè  la 
«  nostra  famiglia  corrucciata  non  vuole  spedirci  un  soldo  ,  e  qui  poi  più  forse  che  al- 
«  trove  è  diflicile  trovare  impiego.  Non  dogete  credere  per  altro  che  la  miseria  ci  ab- 
«  bia  menomamente  cangiati  ;  ci  accuora  solamente  il  pensiero  che  noi  perdiamo  nel 
«  merito  del  sacrificio,  non  potendo  ornai  djr  più  alla  causa  dell'umanità  e  della  patria 
«  se  non  un'esistenza  travagliata  e  infelice,  mentre  potevamo  un  giorno  sacrificarle 

«  una   vita  avventurosa  ed  agiata • 

Ed  Emilio  così  al  Fabrizi  rispondeva  :  «  Terrò  la  tua  lettera  a  documento  della  buona 
«  volontà  che  mi  avrebbe  condotto  nel  luogo  dell'  azione,  dove  pochi  ragionevoli  pi^e- 
«  testi  non  mi  avessero  chiusa  la  strada  che  il  dovere  m'additava  unica  a  percorrere. 
«  Convinti  che  il  punto  più  strategico  ad  incominciare  la  guerra  è  appunto  l'estremità 
«  della  penisola;  che  là  per  energia  di  popolazione,  per  le  montagne  alte,  per  le  fo- 
e  reste  fitte,  e  per  esempi  in  altra  epoca  offerti ,  si  devono  rivolgere  tutti  i  nostri 
e  sforzi,  credemmo  che  ogni  perico!o  fosse  più  giustamente  affrontalo  a  suscitare  una 
«  insurrezione  che  avrebbe  potuto  estendersi  in  Sicilia  e  negli  Abruzti  prima  che  l*Au- 
«  striaco  avesse  tempo  di  precipitarvisl  addosso.  L'anno  scorso  si  esposero  uomini  che 
«  valevano  più  di  noi  per  favorire  nel  centro  una  sommossa  che  per  quanto  bene  fosse 
«  riuscita  sarebbe  stata  in  tre  giorni  schiacciata  dagli  Austriaci  ,  e  questo  anno  non  ai 
«  vuol  far  niente  pei  Calabresi  che  insorsero,  se  non  altro,  più  apertamente  de*  Houia- 
5C 
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gnoli,cioè  colla  nostra  bandiera  e  il  nostro  programma.  In  verità  la  cosa  è  aasai 
strana.  Se  la  tua  lettera  giungeva  favorevulo^  questa  sera  noi  saremmo  partiti,  eosl 
restiamo  invece  colla  convinzione  che  non  riusciremo  in  cosa  alcuna...  Le  tue  speranze 
sono  nel  centro  :  Dio  mio!  e  il  più  debolei  il  più  spregevole  de* nostri  tiranni  fa  giu- 
stiziare in  Bologna  sei  palriotti,  e  il  popolo,  se  non  applau  le,  tace  almeno,  soffre,  e 
piuttosto  clie  recidere  la  muno  omicida  ,  la  bacia  e  la  rispetta.  Questo  fatto  mi  ha 
interamente  palesato  a  qual  punto  siamo,  lo  non  voglio  disperare  della  salvezza  della 
mia  patria,  perchè  il  disperarne  sarebbe  delitto  ,  ma  temo  assai  che  guerrieri  della 
sua  redenzione  saranno  i  nostri  figli,  se  non  i  nostri  nipoii...  Quando  tu  dici  ch'ese- 
guendo il  mio  progetto  avremmo  perduto  la  vita,  e  te  Io  posso  credere  ,  ma  quando 
aggiungi  che  avremmo  perduto  T  onore,  mi  ribello.  Se  fossimo  stali  presi ,  si  sarebbe 
detto  che  gii  esuli,  fedeli  alla  loro  missione, attraverso  pericoli  e  slenti  si  trasportano 
sempre  colà  dove  i  loro  compatriotli  alzano  un  grido  di  libertà  e  sollevano  una  ban- 
diera italiana.  Fin  adesso  i  governi  dicono  a  coloro  che  si  mostrano  insofferenti  :  State 
tranquilli:  non  fidate  nelle  istigazioni  della  Propaganda  che  vi  eccita  alla  rivoluzione, 
e  vi  lascia  quindi  soli  alle  prese  con  essa.  E  in  Italia  si  comincia  a  credere  che  quei 
di  fuori,  impazienti  di  trionfare  ,  fanno  cedere  ojini  cosa  in  color  di  rosa,  e  sperano 
che  un  caso  trarrà  d'una  debo'e  scìniilla  un  generale  divamparsi,  e  però  stanno  pronti 
a  profittar  del  buon  esito  senza  durare  la  prima  incerte/za.  £  noi  rrcentemente  pro- 
scritti fummo  testimoni  di  quanto  siale  voi  (ingiustamente  lo  accordo)  calunniati  per 
non  e^tscrvi  fatti  ammazzare,  cercando  mettervi  alla  testa  de'priuii  moti,  procurando 
di  dare  ad  essi  forze  colla  vostra  presenza  e  colla  vostra  sperienza.  E  però,  volendo 
rispondere  per  tutti  oggi  che  la  sciagura  ci  ha  confusi  con  voi,  volevamo  far  ve- 
dere ai  milioni  che  so  ne  stanno  inctrli,  che  ovunque  sorga  un  commovimento,  gli 
esuli  corrono  a  partecipare  la  gloria  e  i  pericoli,  se:)z* aspettare  che,  riusciti  vit- 
toriosi quu'  moti,  siano  tali  da  non  aver  più  bisogno  della  loro  influenza...  —  Spero 
che  questa  mia  lettera  n<in  ti  offenderà.  Per  quanto  contrario  tu  sia  a  quello  che 
io  faccia  o  mediti,  io  nondimeno  ti  stimo  uno  dei  patriotti  più  benemeriti,  e  t'amo 
come  un  compagno,  come  un  fratello »  —  (Mazzini,  Ibidem), 


(H)  Affinriiè  maggiormente  chiaro  riesca  T  intendimento  non  so!o  d'insurrezione, 
ma  d'ordinamento  politico  cui  miravano  i  fratelli  Bandiera,  crediamo  ulil  cosa  il 
riferire  due  proclami,  l'uno  agli  Italiani,  l'altro  a'Calabresi,  da  essi  d'unita  al  Rie- 
ciotti  indirizzati,  e  che  sono  i  segueuti: 

LIBERTA',  EGUAGLIANZA,   UMANITÀ' 
INDIPENDENZA,  UNITA'. 


Italiani  1  -  Divisi  in  otto  Sbiti,  noi  destinati  da  Dio  ad  abitare  un  paese  anito; 
conculcati  in  Napoli  da  un  re  villano  e  dispregevole;  sottomessi  in  Piemonte  a*  vo- 
leri d'un  reprobo  che  ne  tradì;  in  Modena  a  quelli  d'un  mostro  che  nel  secolo  ziz 
arrivò  la  trista  fama  di  Caligola  e  di  Nerone;  in  Roma,  scherniti  da  un  pontefice 
indegno  di  rappreiientare  un  Dio  di  pace  e  di  carità  ;  in  Toscana,  dalle  arti  narco- 
tiche d'un  governo  traditore;  in  Parma,  governati  da  una  femmina  che,  potendo 
elevarsi  sopra  tutte  le  europee,  alle  più  vili  si  mostrò  inferiore  ;  oppressi  In  Venezia 
ed  in  Lombardia  dagli  stranieri  che  ne  sfidano  colle  baionette  e  ne  perseguitano 
colle  spie,  smungono  i  tesori  del  nostro  suolo  e  fanno  servire  la  nostra  gioventù  a 
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puntello  del  nostro  scrviigglo;  dis;;raziati  in  tutta  Europa;  vilipesi,  mantenuti  divisi; 
pns-iuti  di  gloria  di  lealro,  di  dispute  di  letterati,  di  controversie  da  fanciulli  ; 
ecco,  Italiani,  in  quali  condizioni  ci  troviamo. -Fummo  grandi  e  temuti!  che  monta, 
se  non  fo^se  più  acerba  rampogna  dell'esser  caduti  si  in  basso?  Se  i  nostri  padri 
iibbandonassero  i  loro  riposi  per  venire  a  contemplare  come  difendiamo  ed  abitiamo 
la  terra  ch'essi  resero  la  prima  del  mondo,  con  qual  fronte  ne  sosterremmo  noi  gli 
aspetti?  A  lavare  tanta  infamia,  a  scuotere  tanto  giogo,  a  conquistare  la  libertà,  i 
Calabresi  generosi  insorsero;  insorsero  per  tutti,  con  levata  in  alto  la  bandiera  di 
tulli:  Redimere  i  Italia,  o  morire!  E  noi,  balestrati  da' comuni  oppressori  in  stra- 
niere contrade,  abbiamo  compreso  quel  grido,  abbiamo  benedetta  quella  bandiera, 
ripetuto  quel  giuramento,  e  pochi,  ma  vanguardia  di  molli  lontani,  dalla  terra  d'e- 
silio ci  siamo  quivi  ridotti.  Siciliani,  Abruzzesi,  Romagnoli,  Toscani,  Piemontesi, 
Lombardi,  Genovesi,  Italiani  di  tutte  contrade,  preferireste  la  vita  fra  le  spie,  le 
baionette,  gli  insulti  dei  vostri  oppri^ssori,  ai  pericoli  ed  ai  cimenti,  che  seguendo 
il  nobile  esempio  v'aspettano?  fili  Austriaci,  che  oltraggiosi  vi  conculcano  da  sì  lungo 
tempo,  non  vorreste  alfine  combattere  e  alla  vostra  volta  perseguitare?  Sono  nume- 
rosi, agguerriti?  E  voi  non  siete  ventiquattro  milioni  di  fratelli,  non  i  piò  animosi 
guerrieri  dell' antichità,  non  i  figli  do'  prodi  che  in  Spagna,  iu  Polonia,  in  Germa- 
nia, in  I\ussia  illustrarono  di  tanto  splendore  l'aquila  di  Napoleone?  Bonaparte  ha 
detto  chi*  un  popolo  di  dieci  milioni,  fermamente  risoluto  di  esser  libero,  non  può 
esser  sottomesso,  e  la  Spagna,  inferiore  a  voi  della  metà  di  popolazione,  lo  provò 
resistendo  e  mandando  a  basso  ben  altro  invasore  che  l'inetto  Ferdinando  non  sarà.  - 
Tulle  le  nazioni  europee  hanno  raggiunto  o  marciano  verso  la  conquista  de* più  sa- 
crosanti diritti  dell'uomo;  voi  soli,  Italiani,  siete  ancora  sottoposti  a  pravissime 
It^'ggi,  vivete  ineguali,  senza  diritto,  oppressi  da  doveri  d'ogni  sorta  ;  lavorate,  e  il 
fruito  de' vostri  sudori  oltrepassa  le  Alpi  e  serve  a' bagordi  delle  tante  reggie  stabi- 
lite nella  vostra  bella  Penisola.-  All'armi,  o  fratelli;  correte  come  noi  al  conquisto 
della  Libertà,  dell'Unità,  dell'Indipendenza,  della  prosperità  della  patria;  correte  a 
fare  che  l'eguaglianza  de'diritti  e  de' doveri,  delle  pene  e  delle  ricompense  avvivi 

l'Italia 

.  .  .  L^i  nostra  causa  ò  santa,  o  Italiani,  e  vinceremo  perchè  Iddio  non  vorrà 
abbandonarla  se  in  essa  persistiamo  con  costanza,  fermezza,  cuore  e  risoluzione.— 
die  se  la  vittoria  intravedete  difficile,  gioitene;  gli  sforzi  ed  i  sacrifici  che  opere- 
refe  per  guadagnarla  varranno  a  scontare  nell'opinione  de' popoli  tanto  passato  ob- 
brobrio e  COSI  lungo  servaggio.  Essi  solo  potranno  farci  riguardare  come  non  degeneri 
nipoti  de'  più  grandi  eh*'  portarono  lo  splendore  del  nome  italiano  in  ogni  angolo 
de!  mondo  conosciuto;  essi  solo  ci  permetteranno  lasciare  ai  nostri  figli  una  patria 
libera,  unita,  indipendente  e  gloriosa. 

LIBERTA',  EGl'AGLIA^ZA,  lìMANITA» 
INDIPENDENZA,  l'NITA'. 


Calabresi!  --  Al  grido  de' vostri  fatti,  all'annunzio  del  giuramento  che  avete  giu- 
rato, noi  attraverso  ostacoli  e  pericoli,  dalla  prossima  terra  'd'esìlio  slam  venuti  a 
srhiorarci  fra  le  vosti-c  file,  a  combattere  le  vostre  battaglie,  ad  ammirare  la  ban- 
diera <leir  Italia  repubblicana,  che  avete  coraggiosamente  sollevata.  --  Vinceremo  o 
moriremo   con  voi,  Calabresi;  grideremo  come  voi  avete  gridato,  che  scopo  comune 
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ò  di  costituire  l'Italia  e  le  sue  isole  in  nazionalità  libera,  una,  iudipendente;  con 
voi  combatteremo  quanti  stranieri  ci  vorranno  schiavi  ed  oppressi.  Cilabresi,  non  è 
epoca  remota  quella,  in  cui  avete  dislrullo  sesgònlamila  invasori,  condotti  da  un 
Italiano,  il  più  grande  de' capitani  di  Napoleone;  armatevi  della  energia  di  allora, 
e  preparatevi  all'assalto  degli  Austriaci,  che  vi  riguardano  loro  va'ssalli,  vi  sfidano, 
e  vi  chiamano  Briganti,  -  Continuato,  o  Calabresi,  nella  generosa  via ,  che  avete 
dimostrato  volere  unicamente  percorrere,  e  1*  Italia,  rc<^a  grande  ed  indipendente, 
chiamerà  la  vostra  la  benedetta  delle  sue  terre,  il  nido  della  sua  libertà,  il  primo 
campo  delle  sue  vittorie.  (Mazzini,  Ibidem,  in  fine  de'  Ricordi), 

Eran  questi,  come  dicemmo,  i  sentimenti  polìtici  da'  quali  eran  guidati  i  fratelli  Ban- 
diera; quali  fossero  le  loro  idee  intorno  al  principio  di  nazionalità  da  essi  tanto  propu- 
gnato, meglio  lo  mostrano  le  seguenti  parole  di  Emilio,  piene  di  politica  sagacia  e 
di  generose  aspirazioni.  (Lettera  del  ÌH  marzo  1844). 

«  .  .  .  .  Noi  consideriamo  1'  Europa  rome  riordinata  in  grandi  masse  popolari  che 
avranno  inghiottito  molte  delle  odierne  cusi  spesso  irragionevoli  suddivisioni  poli- 
tiche. Cosi  noi  antiveggiamo  il  popolo  Spagnuolo  ed  il  Portoghese  fusi  in  una  sola 
nazione:  la  Francia  appoggiantc  del  tutto  a' suoi  confini  orientali  al  Reno  e  quindi 
assorbendo  il  Belgio:  la  Germania  cuslituila  in  una  sola  nazione  e  ingrandita  rol- 
r  Olanda  e  colla  Danimarca  continentaU*:  la  Svezia  aumentata  essa  pure  dalle 
vicine  isole  Danesi  e  della  Finlandia:  la  Polonia  risorta  e  forte  come  a*  tempi  de! 
generoso  Sobieski:  la  Russia  possibilmente  divisa  in  due:  la  Valacchia,  la  Servii, 
la  Bulgaria,  la  Croazia,  T  Erzegovina,  il  Montenero  e  la  Dalmazia  riunite  in  una 
nazionalità  Illirica  o  Serba  :  e  V  Tugheria,  colle  presenti  sue  dipendenze,  più  la 
Moldavia  e  la  Bessarabia  :  la  Grecia  aumentata  della  Tessaglia,  della  Macedonia, 
dell'Epiro,  dell'Albania,  della  Uomelia,  di  Candia  e  più  tardi  deirjonio. — Da 
questo  quadro,  tralasciando  rOccidi*nte,  ove  pure  si  avrebbero  tanti  aderenti,  e 
mirando  soltanto  dalla  parte  di  Levante,  presto  si  deduce  che  Polonia,  Ungheria, 
Grecia,  Servia  ed  Italia  hanno  interessi  comuni  contro  la  Russia,  l'Austria  e  la 
Turchia:  non  si  collegheraiino  mai  dunque  abbastanza  que' popoli  contro  i  loro 
governi,  e  se  una  volta  avvertiti  di  questa  verità,  cominciassero  ad  agire  conse- 
guentemente, la  lotta  cesserebbe  tosto  d'essere  cosi  ineguale  come  sembra  a  prima 
vista.  Ogni  Polacco,  Ungherese,  Servio,  Greco,  Italiano,  che  ama  il  bene  della 
propria  patria,  e  per  essa  quello  dell'umanità  intera,  lavori  dunque  indefessa- 
mente a  sempre  più  propagare  questa  plausibile  politica.  Le  suddette  nazionalità 
confederate,  son  tutte  ancora  nella  mente  degli  ideologi,  o  tra  esse  la  Grecia  può 
dirsi  la  più  inoltrata:  conviene  dunque  insinuarle  di  non  arrestarsi  sulla  ria  glo- 
riosa e  profittevole  che  le  si  apre  dinnanzi,  ma  fidare  nelle  proprio  forzo,  nelle 
simpatie  dio  la  circondano,  nella  giustizia  della  sua  causa,  e  non  soddisfatta  delle 
ristrette  concessioni  d'un  governo  imperfettamente  rappresentativo,  spingersi  aranti 
animosa,  spiegare  di  nuovo  Ja  bandiera  dell'unione  e  dell' indipendenza,  e  liberare 
dal  mal  fermo  giogo  del  tiranno  del  Bosforo  le  popolazioni  che  devono  apparte- 
nerle      

e  forse  gli  Ungheresi,  oggi  nostri  oppressori,  nostri  fratelli  allora,  laveranno  l'onta 
del  presente,  aiutando  a  vendicare  quei  (gli  atsattinii)  di  Menotti  e  Ruffinl.  Allora 
la  Polonia  e  l' Italia,  sorelle  da  tanto  tempo  per  la  somiglianza  delle  patrie  STcn- 

ture, riunite  ne' loro  sforzi  pugneranno  per  Dio,  per  la  ginsUila, 

per  r umanità  e  per  la  patria.»  —  (Mazzini,  Ibidem), 
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(I)  Uiraltra  IcUcra  iiidiri/zarono  i  due  fratelli  Bandiera  nello  stesso  d\  41  giugno» 
mentre  s*apparecrhia\ano  alla  partenza,  a  Giuseppe  Ricciardi,  clie  aveva  cercato 
pur* egli,  come  alTerma,  di  dissuaderli  da  quel  tentativo  esortandoli  a  trattenersi  a 
miglior  tempo.  «  Carissimo  amico ,  due  sole  linee  perchè  il  tempo  ci  manca  : 
«  ma  esse  basteranno  ad  esprimervi  la  stima  e  l'atTelto  che  vi  portiamo.  Stiamo  per 
«  iscendore  in  Calabria!  Nostre  nuove  le  avrete  da' giornali  e  da  N.  -  Chiamate  gli 
«  Italiani  a  imitar  1*  esempio,  profittate  delToccasionc  e  siate  pur  certo  che  qualsia 
«  per  essere  il  nostro  destino,  vi  saremo  ecc.  ecc.  *  (Ricciardi ,  Cenni  </or/ci  inforno 
agli  ultimi  casi  d7Mfia,  cap.  1). 

(J)  Tutte  queste  notizie  avemmo  noi  da  un  esule  Calabrese,  degno  di  tutta  fede, 
che  imprigionato  a  Cosenza  pel  mancato  sollevamento  del  marzo,  ebbe  occasione  di 
confabulare  segretamente  co'  Bandiera ,  quando  essi  cadendo  in  mano  del  potere 
furono  nelle  stesse  carceri  sostenuti,  e  che,  scampato  poi  con  la  faga  dalla  bor- 
bonica  vendetta,  potette  compiutamente  raccoglierle  ed  ordinarle. 

(K)  Per  meglio  convalidare  il  volontario  sacrifizio  che  que'  benemeriti  Italiani  fa- 
cevano della  loro  vita,  non  possiamo  passar  sotto  silenzio  il  rifiuto  che  essi  opposero 
all'offerta  lor  fatta  da  alcuni  Calabresi  di  buona  copia  di  polvere  per  far  saltare  un 
muro  della  prigione,  e  cosi  evadere  dagli  artigli  de' loro  oppressori.  E  ci  piace  pur 
riportare  l'interrogatorio  che  Emilio  sostenne  innanzi  all'Avvocato  fiscale  della  Corte 
marziale,  Delia,  come  documento  della  sua  dignità  e  fierezza: 

D,  Come  vi  chiamate? 

7).  Emilio  Bandiera. 

D.  Siete  Barone? 

R.  Non  me  ne  curo. 

D.  Donde  siete? 

R,  D'Italia. 

D.  Ma  di  che  parte? 

R.  D' Italia. 

D.  Ma  dove  nato? 

R.  In  Italia. 

I>.  In  che  modo  siete  venuto  a  Cosenza  ? 

R.  A  cavallo  ad  un  mulo  ed  in  mezzo  a  tanti  ladri. 

(L)  Crediamo  pregio  dell'opera  dare  alcuni  cenni  de'  compagni  de'  fratelli  Bandiera, 
lasciando  da  parte  Moro  e  Ricciotti,  dei  quali  sarà  altrove  discorso. 

Nardi  Anacarsi.  —  Uomo  innoltrato  negli  anni,  avvocato  e  figlio  del  Nardi,  che 
fu  per  pochi  giorni  dittatore  in  Modena  ne' moti  del  1831.  Nei  primi  scontri  di 
Calabria  ebbe  egli  un  colpo  di  palla  in  una  coscia  ,  e  cadde  in  mano  degli  sgherri. 
Dopo  la  partecipazione  della  sentenza  di  morte,  preso  per  l'abito  nn  frate,  e  condot- 
tolo dinnanzi  ad  un  crocifisso,  gli  domandò  se  lo  conoscesse,  indi  gli  venne  spiegando 
il  Vangelo  in  modo  affatto  nuovo  pel  pover'  uomo,  il  quale  avea  cera  di  penitente  a 
fronte  del  condannato,  e  l'udiva  senza  fiatare.  La  sera  della  conforteria  scrisse  questa 
lettera  al  dottor  Tito  Savelli,  che  viveva  in  esigilo  a  Corfù  in  un  luogo  solitario,  ovest 
era  fabbricata  una  casa.  --  «  Caro  amico,  ti  scrivo  per  T  ultima  volta.  Fra  dodici  ore 
«  non  sarò  più.  I  miei  compagni  di  sventura  sono  i  due  Bandierai  Ricciotti,  Moro, 
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<  Veueruccì,  Uoccai  Lup.itelli  e  Berli.  Tuo  cognato  n'  è  esente:  non  so  a  quant*  anni 
«  sarà  condannato.  I\amnicnt:inii  alla  tua  fumiglia  più  spesso  che  puoi,  od  a  tutti  gli 
«  amici.  Se  mi  sarh  dato,  prima  di  salire  all'  Etorno,  verrò  a  fare  una  visita  air£fo- 
e  ria  (luogo  ove  abitava  il  Savelli).  Baciami  il  mio  Dante  e  i  tuoi  figli.  Quando  ere- 
«  dorai,  scrìverai  a  Modena  quosta  mia  a\ ventura  «d  a  mio  fratello.  Tutti  i  compagni 
«  miei  ti  salutano  caramente.  Io  ti  abbracrio,  e  sono  il  tuo  Nardi.  —  PS.  Scrivo  colle 
«  manette,  e  perciò  vedrai  il  carattere  un  po'  tremante  :  ma  io  sono  tranquillo,  perchè 
«  muoio  in  patria  e  per  una  causa  santa.  L'amico  ilie  veniva  a  cavallo  (pare  il  Boc- 
«  clieciampe)  fu  la  nostra  rovina.  Addio  di  nuovo.  >  —  Egli  rispose  arditissimo  t 
tutte  le  do.nande  de'  suoi  carnefici.  Il  giudice  gli  dfimandò  :  perchè  avete  posto  piede 
in  questo  territorio?  Uisposo:  Perchè  spera>umo  di  trovare  dei  generosi  che  si  unis- 
sero a  noi  nella  santa  opera  di  liberare  T Italia  dalla  tirannide.  Replicò  T  altro  :  non 
pensaste  al  castigo  che  potevate  incontrare?  Ed  egli:  non  mi  sono  mai  curato  di  que- 
sto. ~  Come  si  chiamava  il  capitano  che  vi  portò?  In  figlio  della  Giovine  Italia. — Ma 
chi  era,  come  si  chiamava?  t'n  figlio  della  Giovine  Italia.  —  Poi ,  quando  gli  fecero 
venire  innanzi  il  Boccheciampe,  che  el  credeva  traditore,  e  gli  domandarono  se  lo  cono- 
scesse, rispose:  Non  trovo  nome  nella  mia  divina  lingua  italiana  per  nominare  con- 
venientemente coiitui.  Al  frate  che  gli  domandava  se  conoscesse  il  crocifisso  ,  rispose  : 
Lo  conosco  ,  lo  confesso  e  lo  adoro  ;  ma  voi  no,  che  siete  strumento  della  tirannide  e 
guastate  il  suo  santo  vangelo.  —  Atto  Vannucci,  /  Martiri  della  libertà  italiana, 

Venerucci  Giovanni  e  Rocca  Giacomo.  —  Erano,  come  Miller,  uomini  del  popolo  , 
operai:  rari  per  acutezza  naturale  d' ingegno:  d'  aspetto  gradevole  :  di  condotta  etem- 
plare. Rocca  era  stato  cameriere  del  poeta  greco  Salamos,  che  lo  trattava  rome  un 
amico.  Venerucci  era  fabbro  espertissimo.  S'erano  ambedue  negli  ultimi  tempi  adope- 
rati con  zelo,  in  una  corsa  che  fecero  nel  Levante  per  disbrigarsi  di  alcuni  debiti  an- 
teriormente contralti,  onde  potersi  cacciar  nell'azione  senz' alcun  peso  sulP  anima  e 
senza  che  alcuno  potesse  lagnarsi  di  loro.  —  Mazzini,  Ibidem  in  nota. 

Berti  Francesco.  —  Uomo  d'armi  incanutito  nelle  battaglie  di  Napoleone.  —  Maz- 
zini, Ibidem  in  nota, 

LuPATELLi  Domenico.  —  Aveva  fama  di  probità  schiettissima,  era  risoluto  nei  par* 
titi  e  d'umore  lietissimo.  Quando  gli  ebbero  letta  la  sentenza  di  morte,  si  fece  al  can- 
cello della  prigione,  e  chiamato  un  soldato  gli  disse:  domani  fa  di  caricare  bene  lo 
schioppo,  perchè  ho  la  pelle  assai  dura  ;  vedrai  che  ferito,  farò  tre  passi ,  e  griderò  : 
Fiva  V  Italial  E  tenne  parola,  perchè  mortalmente  ferito ,  prima  di  cadere  ,  die  un 
salto,  e  gridò:  Fuoco  di  niioro,  fiva  V italial  —  Atto  Vannucci,  I Martiri  della  ìi^ 
berta  italiana, 

(M)  La  signora  Colet,  francese,  nota  per  la  sua  traduzione  delle  poesie  del  Cam^ 
panella,  scrisse  un'ode  ispirata  dall'altezza  di  quella  sventura,  e  Giuseppe  Ricciardi 
celebrò  i  martiri  con  un  epicedio  pieno  di  patrio  affetto,  e  più  lardi  diede  alla  luce 
i  nuovi  ragguagli  dilla  loro  storia  (Parigi,  tS'iG),  avuti  da  coloro  che  furon  testi- 
moni de' latti.  Giuseppe  Mazzini  poi  pubblicò  (Parigi,  I8'45)  i  Ricordi  e  i  Frammenti 
delle  lettere  de' due  fratelli.  Ed  Atto  Vannucci,  italiano  sacerdote  del  vero,  Italia- 
mente  gli  onorò  nel  IS'^d  con  robuste  parole  nel  suo  libro  de' Martiri. 

La  medaglia  di  cui  è  discorso ,  fu  fatta  coniare  dagli  esuli  italiani  a  Parigi , 
quando  fu  loro  negato  (4844)  da*  preti  francesi  il  permesso  di  celebrare  a  quei  prodi 
campioni  della  libertà  i  funerali.   Essa  è  di  bronzo,  e  ne  formò  Pietro  Giannone  il 
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primo  pensiero,  che  fu  poi  disegnato  da  valente  artista  italiano.  DaTìd  D'Angers  la 
scolpi,  la  coniò  Rogat.  Vi  si  Tede  l'Italia  in  prospetto:  la  sua  testa  invece  di  torri 
è  coronata  di  spine.  È  coperta  di  magnifico  manto  alla  romana,  appoggia  la  mano 
sinistra  sopra  un  fascio  da  littore  senza  scure,  alza  la  testa  verso  la  fiamma  che  esco 
da  un'urna,  e  vi  accende  una  fiaccola.  Al  pie  sinistro  dell'Italia  comincia  a  spun- 
tare dal  suolo  un'insegna  romana  con  l'aquila  in  cima  ed  immediatamente  sotto  le 
sigle  S.  P.  Q.  R.  Sull'urna  sta  scritto:  nostris  ex  ossibus  ultor.  E  sul  piedestallo: 
Immolati  a  Cosenza  il  25  luglio  ÌSkU,  Ferdinando  re.  Al  di  sotto  è  l'emblema 
della  Lupa  che  allatta  i  due  bambini.  Sulla  pnrte  sinistra  dello  spettatóre  sorge 
presso  all'  urna  un  giovinetto  cipresso .  Al  di  sotto  della  linea  si  leggono  in  ca- 
rattere maggiore  queste  parole  :  a  memoria  ed  esempio.  Indi  i  nomi  dello  scultore 
e  dell'incisore.  Attorno  sono  i  nomi  de'  nove  martiri.  Nel  rovescio  è  una  co- 
rona di  due  rami  di  palma  e  di  alloro  con  entrovi  il  motto  della  GIOVINE  ITALIA: 
ora  e  sempre.  Poi  l'epigrafe:  è  fede  nostra  giovare  Vitalità  libertà,  meglio  morti 
che  vivi. 

(N)  Altri  onori  antecedentemente  e  simultaneamente  furono  resi  ai  generosi  martiri 
nel  resto  d'  Italia.  Nel  1847  si  celebrò  in  tutta  la  penisola  l'anniversario  deli'  orribile 
catastrofe;  e  se  tacquero  allora  i  Lombardi  e  i  Veneti,  perchè  costretti  al  silenzio  dalla 
presenza  de'  Croati  ,  addimostrarono  1'  affetto  che  a  quel  sacrifizio  gli  legava  non  sì 
tosto  ebbero  scosso  il  giogo  deli'  Austria.  Infatti  il  Governo  Provvisorio  della  Repub- 
blica Veneta  il  27  marzo  ^18'48  decretava  che  t  fratelli  deW Alfiere  di  fregata  Moro, 
martire  della  santa  causa  d'Italia  ,  fossero  figli  della  Repubblica,  e  che  la  madre  di 
lui  otteneitxe  conveniente  pensione  ;  che  alla  memoria  de'  fratelli  Bandiera  ,  martiri 
della  medesima  causa,  provvedesse  la  repubblica.  E  Milano  nel  luglio  venerò  la  loro 
santa  memoria  con  esequie  nella  chiesa  di  S.  Felice.  Fu  fatto  il  rito  celebrare  dall'As- 
sociazione nazionale  italiana  ;  e  Giuseppe  Mazzini  ricordò  in  quella  congiuntura  con  un 
solenne  discorso  le  opere  e  le  dottrine  de'due  fratelli. 


(0)  L'egregio  signor  Gualterio  giustamente  rimpiange  la  deplorabile  fine  de' Ban* 
diera,  che  egli  avrebbe  voluti  riserbati  ai  destini  del  4848;  e  noi  pure  avremmo 
desideralo  che  quel  sangue  fosse  stato  risparmiato,  ma  nuovamente  asséKamo  che 
più  valesse  quel  sacrificio  a  preparare  i  fatti  successivi,  che  non  sarebbe  valuta 
r  opera  loro  in  mezzo  ad  avvenimenti  pieni  di  procellose  incertezze,  e  indipendenti 
dalla  loro  volontà  Quali  fossero  stati  i  loro  principii  politici  nel  1844  pur  troppo 
è  chiaro  dalla  lettura  de' documenti  da  noi  pubblicati;  cosi  non  sapremmo  dire 
con  certezza  qu;il  parte  avrebbero  presa  nella  rivoluzione  del  1848.  La  professione 
di  fedo,  che  il  signor  Gualterio  attribuisce  a' fratelli  Bandiera  negli  ultimi  momenti 
(lel!a  loro  vita,  oltre  all'essere  in  opposizione  coi  lor(^. principii,  è  appoggiata  pure 
sopra  un'autorità  che  non  possiamo  acrettan*.  Noi  non  possiamo  credere  alle  asser- 
zioni d'uno  scherano  del  dcspoti:«mo,  qual  è  il  visconte  D'Arlincourt.  Pur  tuttavia 
perchè  i  nostri  lettori  sappia n  moglio  di  che  si  tratta,  riportiamo  qui  appresso  le 
parole   dello   stesso  Gualterio,  e  giudichino  essi   col   loro  senno  e  coscienza: 

«  Invero  non  essendo  cominciala  sollevazione,  la  sola  presenza  nel  regno,  le  sole 
«  intenzioni  espresse  con  proclama  e  la  difesa  contro  l'assalto,  non  erano  delitti 
«  Vali  da  costringere  il  governo  alla  trista  necessità  di  spargere  tanto  sangue,  e  sangue 
e  cosi  ge.ieroso.   Ma  il  governo  napoletano  era  ormai  da  lungo  tempo   avviato  su 
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quella  strada,  e  fece  a  Cosenza  ciò  che  aveva  fatto  altrove.  I  particolari  di  quel 
processo  sono  ignoti  al  mondo,  percliè  stanno  registrati  negli  atti  deposti  negli 
Archivi  del  Regno  napoletano.  Ninno  li  vide,  e  perciò  in  mancanza  di  altre  più 
gravi  e  coscienziose  autorità,  tnivasi  flnora  la  storia,  benché  ripugnante,  costretta 
a  cercarne  una  nelle  pagine  del  visconte  d'Arlincourt,  alle  quali  non  attingerebbe 
certo,  se  non  fosse  il  difetto  assoluto  di  testimonianze  migliori  e  la  certezza 
ch'egli  abbia  avuto  il  raro  privilegio  di  esaminare  liberamente  le  carte  di  quel 
governo.  Per  altro  citando  quest'autorità,  non  posso  a  meno  di  protestare  che 
mi  duole  non  poterne  recare  una  migliore.  Narra  dunque  il  D'Arlincourt,  che 
due  giorni  dopo  la  cattura,  cioè  il  22  giugno,  Altilio  Bandiera  aveva  scritto  una 
lettera  a  Re  Ferdinando  per  esporre  le  sue  intenzioni:  la  quale  mentre  palesa 
reccesso  della  sua  buona  fede,  conferma  i  prognostici  da  me  fatti  sulla  sostanza 
delle  sue  idee  e  sul  modo  in  cui  io  mi  credo  avrebbe  combattuto  per  la  patria 
nel  4848,  se  la  sventura  non  lo  avesse  colto  quattro  anni  innanzi.  Benché  uni- 
tario, avrebbe  sacriGcato  sinceramente  le  idee  repubblicane  all'indipendenza  della 
patria,  alla  quale  si  offeriva  in  olocausto.  Scrivevagli  adunque  {lettera  d'Attilio 
che  dice  il  D'Àrlincourt  trovarsi  nel  19®  fascicolo  del  processo  Bandiera,  da  lai 
ctfa(o)  in  questi  termini  che  traduco  dal  testo  francese  del  Visconte  legittimista: 
-  il  vero  scopo  proclamando  V  indipendenza  in  Calabria  era  di  servire  la  causa 
dell'Unità  Italiana.  Se  voi  volete  diventare  il  sovrano  coàfiluzionaìe  di  tutta  la 
penisola,  io  mi  dediciierò  corpo  ed  anima  a  V.  M.  -  *  Gualterio.  Gli  itUin%i  ri- 
volgimenti italiani,  voi.  1*,  paWc  2o.  cap.  lì. 


NE.  —  È  corso  un  errore  tipografico  notevolissimo  a  pag.  434,  lima  2.  — /nc«c«  di  i6  giugno, 
leggasi  35  luglio. 
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XXVIII. 


PIETRO  MARONCELLI 


(4795-4846) 


Fu  uomo  grande  di  mente  e  grahde  tli  cuore.  Dolce  ed  affet- 
Uioso  lo  dicono;  ma  spesso  strano  ed  iracondo:  e  fu  tale,  credo, 
per  natura,  la  quale  in  pacifica  vita,  forse,  sarebbesi  più  mode- 
lata  ',  in  lunghi  travagli ,  in  lunghe  pene  vieppiù  s' irritò.  Le 
sventure  abbattono  se  patite,  rinforzano  se  sofferte.  E  come 
il  corpo  perde  di  vigore,  così  ranltiit)  acquista  |ier  jsdegno  del 
passiito,  e  spesso  trasmoda  neirìra. 

Pietro  Maronccllì  fu  amico  e  compagnoidi  Silvio  Pellico.  Ma- 
roncelli  ò  morto.  E  Pellico?  Egli  col  poeta  |Iuò  ridir  di  se  stesso: 

lo  non  morii,  e  non  rimasi  vivo: 
Pensa  oramai  per  te,  s'hai  fior  d'ingegno, 
Qiial  io  divenni,  d'uno  e  d'altro  privo. 


Pietro  nacque  in  Romagna,  nella  città  di  Fori),  il  23  settembre 
dclTcìnno  1795.  Ne' domini  dei  papi  la  tirannide  è  doppia,  pcr^ 
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chò  doppio  il  dominio;  quindi  la  vila  de'  popoli  soggetti  è  più 
afllilta  clic  quella  d'  ogni  altro  popolo  dentro  e  fuori  d' Italia. 
Quando  i  papi  avevano  il  primato  tra'  regnanti,  la  tirannide  si 
vestiva  di  splendore  e  di  magnificenza,  metteva  sgomento,  paura 
nel  mondo.  Al  presente  è  abietta,  peggiore  d'ogni  altra.  È  serva 
ella  stessa,  in  livrea,  più  schiava  di  quei  milioni  di  miseri  che 
giacciono  nella  sua  schiavitù. 

Sortì  ingegno  alla  musica,  alla  poesia.  E  poiché  della  prima 
diede  più  facili  indizi  (cosa  naturale  per  la  spontaneità  della  voce; 
lo  che  non  avviene  delle  parole,  le  quali,  se  non  si  sanno,  non 
rispondono  alle  idee)  il  padre  suo  Io  mandò  a  Napoli,  e  studiò 
nel  Conservatorio,  rinomato  per  egregi  compositori ,  dov'  ebbe 
eccellenti  maestri,  i  quali  furono  Generali,  Paisiello  e  Zingarelli. 

Nato  in  tempi  che  l'Europa  si  destava  da  sonno  profondis- 
simo e  vergognoso,  il  giovanetto  vide  cominciarsi,  svolgersi  e 
consumarsi  una  lunghissima  serie  d'avvenimenti  vari.  Nato  colle 
idee  del  suo  tempo,  no  fu  tutto  ripieno  :  cosa  la  più  naturalo  in 
anima  calda  e  gcncrosn.  Indipendenza  e  libertà  erano  cura  su- 
prema de'  popoli.  A  Napoli  (che  molto  trae  del  suo  clima)  ebbesi 
continuo  incitamento  ad  azione,  e  tutto  era  calore.  Nel  Conserva- 
torio i  più  fervidi  tra' giovani  si  composero  in  una  società  liberale, 
la  quale  chiamarono  Colonna  armonica.  Appellazione  che  ha  due 
concetti;  ha  forza  ed  affetto,  mente  e  cuore,  la  quale  movendo 
dalle  loro  abitudini  accenna  lo  scopo  ed  il  fine.  Direttore  dell'Isti- 
luto  era  Zingarelli.  Le  deliberazioni  di  cotesti  giovani  alunni 
gli  misero  la  più  bassa  paura.  Ne  discacciò  fino  a  trenta,  tra  i 
quali  fu  Maroncelli.  Dicono  che  Zingarelli  fosse  condotto  a  tanto  per 
sentimento  di  religione. 

Il  giovane  Pietro  non  venne  però  meno  dell'animo:  a  Napoli 
rimase  tuttavia,  e  seguitò  a  studiar  musica  sott'altri  maestri:  nel 
medesimo  tempo  cominciò  ad  attendere  alle  lettere  ed  alle  scienze. 
Alle  prime  avca  l' animo  dispostissimo,  e  fu  peccato  che  sin  da 
principio  non  siasi  curato  delle  forme.  Ma  de'  suoi  intendimenti 
dirò  più  sotto. 


Gioachino  Murai ,  re  biasimevole  per  difetti  molti,  ma  più  lo- 
devole assai  per  virtù  non  comuni,  chiamò  gritaliani  alia  guerra 
deirindipendenza.  L'esito  non  corrispose  all'intenzione.. 

Ma  Gioachino  meritava  almeno  di  morire  come  Manfredi,  a  cui 
tanto  somiglia,  perchè  d'ambidue  si  può  ridire  quello  che  disse  il 
Colletta  del  primo:  Desideri  da  re,  mente  da  soldato,  cuore  d'amico. 
£  Maroncelli  al  generoso  richiamo  sentì  noia  della  vita  sua  me- 
nata fra  gli  studi,  e  però  inlese  a  farsi  soldato.  La  caduta  del  re 
lo  arrestò  sul  principio.  Allora  da  Napoli  si  recò  a  Bologna: 
quivi  continuò  gli  studi  suoi.  Vi  conobbe  una  giovanetta  (lo  narra 
egli  stesso)  la  quale  curò,  essendo  malato,  quel  duca  di  Nor- 
mandia, Luigi  \N\\.  Seppi  ciò  qualche  tempo  prima  del  mio  arre- 
sto (egli  dice),  mentre  io  studiava  ancora  all'università  di  Bologna; 
avrei  mai  creduto  che  di  là  a  poco  saremmo  stati  incarcerati  m- 
sieme  sotto  V Austria? 

Compiuti  gli  studi  suoi,  si  tolse  di  Bologna,  e  si  ridusse  a 
Forlì,  traendo  seco  buona  reputazione,  acquistata  per  ingegno  e 
dottrina.  Quivi  i  suoi  concittadini  lo  richiesero  d'un  inno  in  onore 
di  S.  Jacopo.  Egli  stesso  scrisse  l'inno,  e  ne  compose  la  musica. 
La  censura  ecclesiastica  vi  diede  la  sua  approvazione.  Ma  pure 
la  poesia  fu  argomento  di  persecuzione  in  mano  a'  suoi  nemici,  e 
dissero  del  componimento  poetico  quel  che  non  avrebbono  potuto 
dire  della  composizione  musicale.  Se  v'ò  censura  sospettosa,  sot- 
tile, insolente,  è  la  ecclesiastica.  L'inno  era  stato  approvato  da 
essa  ;  pare  non  sapesse  d'  eresia,  nemmen  vi  fosse  equivoco  di 
sorta,  perocché  solo  questo  sarebbe  causa  a  proibire  uno  scritto. 
Ma  i  tristi  vi  trovarono  eresie;  lo  giudicarono  contrario  alla  reli- 
gione cattolica;  e  però  il  povero  autore  fu  tratto  in  prigione.  £ 
poiché  temevano  non  egli  fuggisse,  da  Forlì  lo  mandarono  a  Roma, 
e  fu  messo  in  Castel  Sani'  Angelo.  A  Napoli  fu  scacciato  dal 
Conservatorio  come  cospiratore  ;  in  Romagna  fu  imprigionato  corno 
eretico  ;  poco  dappoi  fu  nello  Spielberg  condannato  a  veni'  anni 
come  carbonaro.  V  è  qualche  cosa  che  somiglia  ad  un  crescendo 
musicale.  Questo  può  parere  uno  scherzo  importuno;  ma  perchè 
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Maroncelli  egli  slesso  rideva  de*  suoi  mali  sovente,  non  me   ne 
sento  rimorso. 

Uscito  dalle  mani  do'  sacerdoti,  viaggiò  alla  volta  di  Lomtiardia, 
e  fu  a  Milano.  Quivi  conobbe  ì  più  caldi  patriotti  italiani.  In 
casa  la  Marchionni  vide  Pellico  la  prima  volta.  Quivi  misero 
fuori  una  questione  di  musica;  ma  le  opinioni  dell'uno  non  ri- 
spondevano a  quelle  dell'altro;  onde  nelFargomento  gli  animi  si 
riscaldarono.  Non  però  la  dignit^i  e  il  rispetto  reciproco  furono 
ofTesi.  Fu  disputa  caldissima,  la  quale  fu  principio  d'  amicizia. 
Infatti  quelle  due  anime  s'accostarono,  e  furono  appresso  unite 
e  compagne  nella  sventura. 

La  mal  sortita  rivoluzione  di  Napoli  e  la  mancata  fede  del 
prìncipe  di  Carignano  tolsero  ogni  speranza  di  bene  ne'  Lom- 
bardi e  ne'  Veneti.  L'Austria  minacciò  le  società  segrete.  Dalle 
minacce  venne  ai  fatti.  Le  prigioni  di  Alilano  e  di  Venezia  si 
riempirono  di  carbonari  o  di  sospetti  di  carboneria. 

Maroncelli  il  dì  7  ottobre  1820  fu  arrestato  essendo  nella  ti- 
pografìa di  Nicolò  Bettoni.  Fu  condotto  a  Santa  Margherita,  che 
da  chiostro  di  monache  avevano  già  trasmutato  in  carceri  di  pò* 
lizia.  Umide,  buie,  fetide,  tormentanti  (lo  scrive  egli  slesso); 
onde  i  prigionieri  di  Stato,  nel  loro  gergo,  le  chiamavano  bolge 
dantesche  e  cloache,  e  cloaca  massima  quella  di  Gonfalonieri  per- 
che la  peggiore. 

Quella  povera  Maddalena,  quella  che  cantava  le  litanie  e  i  due 
patetici  versi 

Chi  renile  alla  meschina 
La  sua  rdicità? 

quella  egli  vide  e  udì  parlare.  In  ciò  ebbe  piii  conforto  che  Pel- 
lico. Da  lei  fu  compatito;  con  lei  parlò.  E  quel  saluto  d'una  sera! 
La  prigione  di  lui  era  al  numero  undici.  E  Maddalena:  Sonala 
donna  del  nove  che  augura  la  buona  notte  all'undici.  Per  uomo 
che  geme  in  prigione  sono  conforto  indicibile. 
In  febbraio  dell'anno  che  seguitò  fu  tradotto  a  Venezia,  come 
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i  più  de'  prigionieri.  I  Piombi,  prigioni  di  Stato  dell'antica  repub- 
blica, passano  quasi  in  proverbio.  Quivi  fu  chiuso  con  altri  infelici. 
I  Piombi  mettono  paura  ;  ma  la  Repubblica  Veneta  era  passata. 
La  paura  ò  nella  tradizione;  ma  questa  fu  esagerata  dagli  storici 
parziali  e  dai  romanzieri  fantastici.  I  tempi  mutarono,  non  l'Au- 
stria; ed  essa  però  è  più  paurosa  che  i  Piombi.  Obbrobrio  all'Au- 
stria che  adoperò  le  crudeltà  del  passalo!  Perchè  tanta  ira  con- 
tro la  Repubblica  Veneta  che  durò  da  quattordici  secoli?  Governo 
tirannico,  quattordici  secoli  non  dura.  I  Piombi!  —  E  i  Forni  di 
Monza,  invenzione  dei  Visconti?  E  le  carceri  del  Santo  Uffizio? 

Gli  abietti  non  si  calunniano  mai.  Venezia  fu  calunniala.  Pochi 
conoscono  la  storia  del  conte  di  Carmagnola  ,  dei  Foscari ,  del 
Fornaretto.  Chi  offende  quella  Repubblica  offende  l'Italia;  nobilis- 
sima parte  di  nobilissimo  corpo.  Maroncelli,  confrontando  le  pri- 
gioni antiche  colle  moderne,  instituisce  un  paragone  tra  la  gelo- 
sia di  Stato  de'  secoli  barbari,  e  la  gelosia  di  Stato  de'  secoli 
umani.  Si  vedrà  (dic'egli)  come  la  face  del  progresso,  caduta  nelle 
mani  de'cattivi,  ha  dovuto  illuminare  trovati  cattivi.  Nella  conclu- 
sione egli  trova  che  le  prigioni  di  Santa  Margherita  erano  peggiori 
dei  Pozzi  e  dei  Piombi.  In  codeste,  perchè  non  ispiati,  Vimmobile^ 
la  taciturna  porta  sembrava  proteggere  al  captivo  una  reliquia  d'in» 
dipendenza.  In  codest'  altre,  nessuna:  la  parta  era  un  telaio  di 
legno,  tutto  fornito  di  cristalli.  Al  di  là  de' cristalli  una  persiana j 
e  sulla  persiana  appoggiavasi  il  na^o  d'un  gendarme  onde  spiare 
tutto  che  si  faceva.  Maroncelli  giudicò  della  Repubblica  come  fa 
chi  ama  la  giustizia,  fondamento  di  devozione  alla  patria,  non  al 
municipio. 

Rinchiuso  nelle  carceri  criminali  (  le  auliche  appunto  del  pa- 
lazzo ducale  )  Maroncelli  vi  rimase  lungamente  solo.  Appresso  fu 
messo  col  conte  Camillo  Laderchi.  Questi  esci  come  innocente, 
ed  egli  tornò  ad  esser  solo;  e  invano  desiderò  la  compagnia  del- 
l'amico. 

Come  il  corso  de'  processi  criminali  fu  chiuso,  i  prigionieri  di 
Stato  vennero  tradotti  all'isola  di  San  Michele  di  Murano  in  an- 
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lieo  monaslero  dì  Camaldolesi ,  allora  carceri ,  al  presente  con- 
vento di  Francescani  Riformati.  Quivi  udì  leggersi  la  sentenza:  — 
Condannato  a  morte. — Seguitava  il  rescritto  imperiale.  La  pena  gli 
era  commutata  in  ventanni  di  carcero  duro ,  da  scontarsi  nello 
Spielberg. 

Quel  dì  stesso  rivide  Pellico:  fu  messo  insieme  con  lui.  Da  un 
anno  e  tre  mesi  non  Favea  più  riveduto.  Fu  momento  di  gioia. 
Ma  quel  dì  alesso  aveva  a  soffrire  Tobbrobrio  del  palco.  Fu  ri- 
condotto con  Pellico  a  Venezia.  Risalirono  le  carceri,  e  quivi  gli 
posero  le  manette.  Per  la  scala  dei  Giganti  (non  già  quella  dove 
fu  decapitato  il  Fallerò,  ne  l'antica  era  ivi,  ma  più  presso  la  porta 
del  Grano  :  Pellico  ha  sbagliato),  riuscirono  in  Piazzetta.  Quanta 
moltitudine!  In  parecchi  punti  della  Piazzetta,  della  Piazza  e  del 
Molo  schiera vansi  armati  austriaci.  V'erano  cannoni  colle  micce 
accese. 

Riudìta  la  sentenza  con  sì  terribile  apparato,  furono  di  nuovo 
a  San  Michele. 

Prima  di  Maroncclli  e  Pellico ,  altri  erano  slati  condannati,  e 
già  viaggiavano  per  Lubiana  e  per  lo  Spielberg.  Aspettavano  che 
vi  ritornasse  quel  commissario  stesso  che  aveva  quelli  condotti. 
Fu  intervallo  di  due  mesi.  Il  qual  tempo  egli  passò  coiramico, 
a  cui  veniva  leggendo  i  suoi  letterari  componimenti. 

Giunto  il  commissario  di  Germania,  due  dì  appresso  partì,  e 
Pellico  seco.  Era  lor  detto  a  conforto  che  l'imperatore  valutava  i 
di  della  pena  non  di  ore  ventiquattro,  ma  di  dodici.  Maroncelli 
non  ne  fu  lieto,  perchè  non  credea  forse  di  durare  sì  a  lungo. 

A  Udine  in  un  albergo  fu  caso  pietoso.  Erano  in  una  camera 
ambidue.  Entrano  tre  uomini  con  materassi.  Qual  maraviglia!  Dei 
tre  solo  uno  era  al  servizio  dell'albergo:  gli  altri  erano  due  loro 
amici.  Furtivamente  si  strinsero  la  mano.  L'un  d'essi  era  Dario,  quel 
buono  che  tutti  amano  nella  Compagnia  Drammatica  Sarda.  Quando 
partirono,  una  carrozza  seguitò  buon  tratto  quella  di  MaronceHì. 
Sventolò  un  fazzoletto,  e  certo  era  mosso  da  qualche  anima  gentile, 
capace  di  comprendere  i  patimenti  e  le  gioie  di  quegli  infelici. 
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Il  dì  IO  d'aprile  fu  a  Briinn.  Eccoti  Io  Spielberg,  orribile  ospì- 
zio, dì  cui  priore  era  S.  M.  Apostolirii  Francesco  I."  Quivi,  tra 
ladri,  tra  assassini,  più  che  trecento  condannati.  Lo  consegnano 
al  soprintendente;  ed  è  tratto,  separato  dal  suo  compagno,  in  an* 
gusto  e  tenebroso  covile. 

Oh  veramente  infelice  !  Era  solo.  Cinque  dì  dappoi  indossò  le 
vesti  del  carcerato,  le  catene  e  i  ceppi.  Allora  cominciò  vita  te- 
nebrosa, uniforme,  lenta  ;  vita  di  lungo  e  sottile  mnrtirio.  Sepa- 
rato da  Pellico,  sentia  vieppiù  forte  desiderio  di  lui;  questi  di 
Maroncelli.  E  infatti  quegli,  la  cui  salute  di  dì  in  di  venia  sce- 
mandosi, fece  istanza  acciocché  gli  fosse  concesso  l'amico.  E  Ma- 
roncelli fu  seco,  infermiere  e  compagno  inseparabile. 

Pativano  la  fame.  Qual  più,  qual  meno,  tutti  ne  portavano  i 
segni,  ne  sentivano  gli  effetti.  Antonio  Oroboni  era  presso  a  mo- 
rire—  per  fame.  Fu  disposto  da  Vienna  che  la  cucina  nello  Spiel- 
berg si  migliorasse.  Ne  sentì  giovamento  Pellico;  Maroncelli  ri- 
coverò un  po'  di  vigore.  Per  Oroboni  era  tardi. 

Poeta,  compose  versi.  Li  recitava  al  compagno;  questi  ad  esso 
i  suoi.  Ne  compose  a  migliaia;  li  teneva  a  memoria,  e  li  limava 
con  sottilissima  cura. 

Io  non  noto  quante  volte  le  mie  malattie  sgombrarono  e  ricom- 
parvero (dicono  Le  mie  prigioni).  Lasmtcnza  che  in  esse  faceami 
Maroncelli  era  quella  del  più  tenero  fratello.  Armonizzavano  per- 
fettamente. 

Nel  principio  delfanno  1824  vi  giunsero  altri  condannati  po- 
litici ,  tra'  quali  Gonfalonieri,  Andryane,  Pallavicini,  Borsierì  e 
gli  altri.  Non  passò  molto  ch'egli  entrò  in  corrispondenza  segreta, 
e  seco  il  compagno,  coi  più.  Lo  nota  Andryane  nelle  sue  Mémoi- 
res  d'un  prisonnier  d*état;  e  ne  parla  assai  spesso.  Un  condan- 
nato comune  era  il  loro  procaccio.  Chiamavano  quel  pietoso  con 
un  nome  di  Shakespeare  —  Caliban.  — ^  Ciò  è  registrato  in 
Andrvane. 

Era  nella  fortezza  una  venditrice  di  frutti,  chiamata  da  Pellico 
Imona  caparalina  ungherese.   Non  Maroncelli  di  lei,  ma  la  fan- 
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ciulla  di  lui  innamorò.  E  codesto  amore  principiò  innanzi  ch'egli 
fosse  rimesso  in  compagnia  dell'amico.  Egli  non  se  n*era  meno- 
mamente accorto ,  come  colui  che  mai  non  avrebbe  pensalo 
condurre  afletto  neir  animo  di  quella  creatura  ,  solo  perchè, 
vedendosi  ogni  dì ,  talvolta  favellassero  insieme.  Il  compagno 
ne  lo  fece  accorto  egli  stesso.  Po\ero  Maroncelli  !  A  principio 
non  gli  credette,  ma  pure  stette  in  guardia  di  sé,  e  adoperò 
colla  fanciulla  ogn'arte  che  valesse  a  raitreddar  quel  misero 
afletto.  Ma  fu  l'opposto.  La  fredda  negligenza  di  lui,  la  studiata 
riserva ,  anzi  che  mortificassero  queir  innocente  amore,  vieppiù 
l'avvivarono. 

Non  era  bella  :  il  volto  irregolare;  ma  tuttavia  non  senza  av- 
venenza. Sopra  quello  che  ne  fu  scritto,  io  me  l'immagino.  Una 
di  quelle  fisonomie  che  valgono  più  che  una  bellezza.  Ivi  non  re- 
golari i  contorni,  non  giuste  le  linee,  eppure  ve  un  non  so  che 
d'indistinto  che  ti  muove  nell'anima  un  insieme  d'afletti,  e  dici 
dentro  di  te  :  non  è  bello,  cppur  mi  piace.  Non  perfetto  le  forme, 
ma  piacente  l'intero,  ma  convenienza  di  parti  e  di  moti.  C'è  alcun 
che  di  spirituale  ,  e  però  più  potente  della  bellezza,  perchè  le 
forme  venuste  non  bastano  per  far  l'avvenenza. 

Quand'olia  poteva,  la  poveretta  era  lì  o  per  istendere  panno- 
lini al  sole  0  per  altro  che  le  desse  motivo  di  vederlo.  E  spesso 
lo  guardava  in  silenzio  forse  cercando  argomento  che  la  movesse 
a  parlare.  Donna  onesta,  dignitosa  e  semplice  che  ami  e  taccia, 
non  vive  lunga  vita.  —  La  caporalina  ungherese  è  morta. 

Taluni  ebbero  grazia,  e  ritornarono  alle  loro  case.  Maroncelli  e 
il  compagno  speravano  sopra  quel  che  l'imperatore  avea  detto,  valu- 
tare i  dì  della  pena  non  di  ore  ventiquattro,  ma  di  dodici.  At- 
tendevano. 

Al  travaglio  dciranimo  seguitava  mal  grave  nel  corpo.  Un  tu- 
more gii  venne  nel  ginocchio  sinistro.  Sendo  lieve  a  principio,  lo 
soflcriva  e  zoppicava.  Si  fece  a  poco  a  poco  più  sensibile  e  duro, 
e  i  ferri  cominciavano  ad  nfl'aticarlo.  Quel  misero  era  costretto  a 
starsene  chiuso.  L  ora  della  passeggiata  non  fu  più  coUdianu.  Un 
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giorno  volle  uscire  per  desiderio  d*aria  più  pura.  Era  d'autunno, 
e  la  neve  già  copriva  il  suolo.  Camminava  tenendosi  al  braccio 
dell'amato  compagno.  Fu  un  momento  che  questi  no'l  sosteneva  ; 
0  inciampasse  o  sdrucciolasse,  cadde. 

La  crudele  percossa  gli  aggravò  i  dolori  del  ginocchio.  D'al- 
lora non  potè  più  reggersi  in  piede.  Era  costretto  a  giacere  su 
quello  che  chiamavano  un  letto,  Lo  liberarono  delle  catene ,  e 
presero  a  curarlo;  ma  vana  riusciva  ogni  cura.  Il  mal  peggiorava, 
i  dolori  crescevano.  Era  uno  spasimo,  un  martirio:  ma  da  quella 
bocca  non  usciva  lamento.  Dello  spasimo  e  del  martirio  parlava 
come  di  cosa  che  non  desse  travaglio.  Magro,  sparuto,  non  dige- 
riva più  cibo,  parca  vicino  a  morire,  eppure  poetava,  cantava, 
con  Pellico  discorreva.  Cadeva  in  deliquio,  e  ritornato  ai  sensi, 
confortava  lamico  come   più  accoralo  di  lui. 

Eran  passati  nove  mesi.  Per  imperiai  concessione  vi  si  tenne 
consulto.  Il  protomedico  non  osò  dirglielo  egli  stesso;  incaricò  il 
soprintendente  delle  carceri.  Questi  gli  annunziò  come  fosse  ne- 
cessità gli  si  amputasse  la  gamba;  e  aspettò  la  risposta  di  Ma- 
roncolli.  La  quale,  com'cbbe,  aggiunse:  Faremo  subito  relazione 
a  Vienna  d'ogni  cosa,  ed  appena  venuto  il  permesso  d'amputarla... 

—  Che?  ci  vuol  un  permesso? 

—  Sì,  signore.  — 

Non  facciamo  commenti.  L'imperatore  s'abbassò  ad  acconsen- 
tire a  tanta  necessità. 

Fu  trasportato  in  luogo  più  acconcio.  L'assistevano  Pellico  e  il 
buon  prete  Wrba.  Questi  era  succeduto  a  don  Stefano  Paulowich 
devotissimo  alfAustria,  creatura  di  Francesco  I,  confessore  e  spia 
ad  un  tempo;  anima  vile,  abietta,  senza  ingegno,  senza  cuore, 
bacchetlonc,  crudele,  spietato.  L'imperatore  lo  rimeritò  della  mi- 
tra: fu  croato  vescovo  di  Cattare.  L'ignoranza,  l'orgoglio,  Tigno- 
bilità  dell'indole  sua  lo  fecero  odioso.  Or  vegeta  in  una  piena  obe- 
sità d'anima  e  di  corpo.  Wrba  e  Paulowich,  un'antitesi. 

I  chirurghi  tardavano  :  e  Maroncelli  intanto  cantò  un  inno. 
Vennero  e  cominciarono  l'operazione.    Fu   non  breve  e  penosis- 
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sima.  Maroncelli  non  mise  un  grido.  Come  vide  che  gli  porlavan  via 
la  segata  gamica  ,  la  seguitò  d'uno  sguardo  di  profonda  pietà. 
Rese  grazie  al  chirurgo,  che  ]*avea  liberato  d'un  nemico  (  diceva 
egli  )  e  s'accorava  che  non  avesse  onde  rimeritarlo.  Ma  portando 
gli  occhi  verso  la  finestra,  additò  a  Silvio  un  bicchiere ,  dov'era 
una  rosa,  e  lo  pregò  gliela  portasse.  E  come  questi  gliela  porse , 
egli  dolcemente  la  presentò  al  chirurgo,  dicendo: — Non  ho  altro 
a  presentarle  in  iestimonianza  della  mia  gratitudine. 

Il  chirurgo  l'accettò  con  occhi  bagnati  di  lagrime. 

L' infermeria  avea  difetto  di  tutto  quel  ch'era  necessario.  II 
mutilato  dovette  aspettare  che  recassero  dalla  città  ;  e  passarono 
due  ore. 

Per  grazia  sovrana  ebbe  miglior  ristoro  di  cibo.  E  poiché  la 
guarigione  si  compiè  dopo  quaranta  dì,  fu  ricondotto  nell'antica 
tana.  Ma  fu  ampliata  aprendo  il  muro  che  dava  in  quella  abitata 
dal  defunto  Oroboni. 

Maroncelli  camminava  sulle  grucce.  Passò  un  anno  penosis- 
simo ,  perchè  Tosso  mal  segalo  apriva  frequenti  piaghe.  In  capo 
all'anno  il  tronco  fu  chiuso. 

Appresso  nuovi  e  tormentosi  mali.  Lo  martirò  più  mesi  un'ar- 
tnìidc;  poi  lo  scorbuto,  il  quale  gli  coperse  il  corpo  di  macchie 
livide:  lo  che  mise  paura  nel  Governo.  Fu  consultato  e  provve- 
duto: Maroncelli  respirasse  l'aria  aperta.  Parecchie  ore  del  giorno 
passava  fuori:  Pellico  seco.  Ebbero  terzo  il  settuagenario  Monari, 
uomo  dilettante  di  studi  letterari  e  filosofici. 

Speravano  e  attendevano.  Ma  il  tempo  passava  lento  in  quo*  luo- 
ghi. La  promessa  dcirimpcratore  non  s'adempieva.  Eppur  la  spe- 
ranza, or  più  or  meno,  era  il  loro  conforto. 

Intanto  l'ossigenc  tolse  le  livide  macchie  dal  corpo  di  Maron- 
celli, e  movea  sulle  grucce  sereno  e  tranquillo. 

Erano  già  passali  dicci  anni  ch'egli  avea  perduto  la  libertà , 
dequali  otto  e  mezzo  avea  scontato  in  carcere  duro.  Un  dì,  nel- 
l'ora del  desinare,  il  sottintendente  dello  Spielbei^  venne  a  chia- 
marli, e  li  menò  al  direttore  di  polizia,  recatosi  quivi  per  l'uno 
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e  per  TaUro.  Era  apportatore  di  grazie.  Il  cuore  di  Maroncelli 
non  esultò.  Pensò  alle  case  sue  che  potessero  esser  fatte  sceme 
d  alcun  de'piìi  cari.  Ma  una  lettera  di  suo  fratello  Io  consolò. 

Di  notte,  al  lume  della  luna,  uscì  e  scese  alla  città.  Pellico 
seco,  e  un  terzo,  Andrea  Tonelli  da  Brescia.  Mutate  le  vesti,  sr 
misero  in  viaggio,  accompagnati  da  un  commissario. 

Essendosi  fermati  un  tratto  a  Vienna,  furono  allo  Schoenbrunn. 
Quivi,  passando  l'imperatore,  il  commissario  lo  ritrasse  ,  e  con 
esso  quegli  altri,  acciocché  il  cuore  del  monarca  non  patisse  alla 
vista  di  quei  sembianti  sparuti.  Qui  l'ipocrisia  è  ridicola. 

Seguitarono  il  viaggio.  Per  la  Ponteba  furono  finalmente  la 
Italia.  Da  quella  parte  è  triste,  e  il  cuor  di  Maroncelli  un  tratto 
si  chiuse. 

A  Mantova  fu  il  punto  di  separazione  per  lui  e  per  l'amico. 
Movendo  sulle  grucce,  una  mattina  si  trasse  verso  di  lui.  Par- 
lava  ad  alta  voce,  acciocché  Taltro  non  {scorgesse  la  sua  commo- 
zione. Altrettanto  faceva  Pellico.  C'era  chi  dovea  condurlo  ai  con- 
fini di  Romagna.  Bisognava  partire.  Rimasero  senza  parola.  Un 
amplesso,  un  bacio,  un  amplesso  ancora.  Poi  montò  in  carrozza 
e  disparve. 

Eccolo  libero  e  ripatriato.  Quantum  mutatus  ab  ilio!  Dieci  anni 
innanzi  avea  lasciato  le  case  bello,  gagliardo,  pieno  di  vita,  sa- 
nissimo :  allora  le  rivedeva  infermiccio  ,  debole,  vecchio,  muti- 
lato. Portava  seco  quei  versi  ch'egli  avea  cantato  innanzi  all'am- 
putazione. Erano  per  sua  madre.  Dic'egli  :  Mia  madre  non  ha 
potuto  abbracciare  suo  figlio,  né  leggere  quelle  parole  ch'io  avea 
dettate  per  lei.  Ben  la  mia  vita  è  tessuta  di  sventure  ! 

Ma  egli  ritornava  in  terra  dominata  dalla  curia  romana,  alla 
quale  il  ritorno  di  lui  aveva  a  riuscir  grave.  E  però  non  potè 
dimorare  dove  dimoravano  i  cari  parenti.  Fu  trattato  peggio  che 
straniero.  Dopo  un  soggiorno  di  pochi  dì,  fu  mandato  in  esilio. 


Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre. 
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ÌU  Vaticano,  e  l'altre  parti  elette 

DI  Roma,  che  son  state  cimitero 

Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 
Tosto  libere  fien  dall'adultero.  . 

Dieci  anni  di  carcero,  e  poi  Tesilio!  Lasciò  di  nuovo  la  sua 
terra  e  Fltalia,  e  si  recò  in  Francia,  dove  si  ricoverò  a  Parigi. 
Quivi  fu  accolto  dagli  esuli  italiani  e  da  qnant'altri  liberali  d'Eu- 
ropa avevano  trovato  rifugio.  Il  cuor  dell'uomo  si  rallargò.  In 
gravi  sventure  ogni  picciol  conforto  è  gran  bene. 

I  comnnovimenti  del  1831  lo  riconfortarono  a  buona  speranza. 
Ma  fu  lume  istantaneo  di  luce  lontanissima.  Forse  per  refrigerio 
dell'anima,  attese  un  tratto  allo  studio.  Scrisse  le  Addizioni  alle 
mie  prigioni^  dove  commenta  uomini  e  cose  che  Pellico  accenna. 

Ma  le  sventure  d'Italia,  le  cadute  speranze,  gli  faceveno  vieppiù 
grama  la  vita.  Volse  l'animo  all'America ,  e  sulla  fine  d'agosto 
del  1833  fece  vela  per  il  nuovo  mondo.  Nuova-York  fu  suo  finale 
soggiorno,  o  meglio  dimora.  Attese  alla  musica,  e  prese  ad  inse- 
gnarla per  trarne  il  vitto;  poscia  fu  fatto  direttore  d'una  società 
filarmonica.  Visse  così  alcun  tempo.  Ma  un'altra  sventura  lo  co- 
glieva più  tardi:  la  cecità.  Mutilato  e  cieco  !  L'uomo  non  poteva 
più  reggere  sotto  il  peso  di  tante  sciagure.  Era  troppo.  E  tanto 
ne  rimase  aggravato,  che  gli  si  smarrì  la  ragione.  Maroncelli  di- 
venne pazzo. 

Nella  pazzia  aveva  egli  cessato  da' patimenti  ?  Chi  sa  rispon- 
dere? L'anno  1846  lo  sventurato  morì.  La  morte  è  chiamata  la 
fine  de'mali.  S'ha  a  crederlo,  perchè  egli  è  un  sentimento. 

Dell'anima  e  dell'  ingegno  di  questo  illustre  defunto  parlano 
assai  Le  mie  prigioni.  Chi  ha  letto  queste,  avrà  letto,  credo,  Le 
Addizioni.  Dell'eccidio  di  Prina  scrive  assennato  e  giusto.  Poiché 
il  popolo  assassino  (comperato  da  gente  devota  all'Austria)  sman- 
tellò la  casa  di  Prina,  ruppe  la  cassa  forle  del  ministro.  /  tesori 
di  CresOy  che  spremendo  il  sangue  dei  poveri  ei  dovea  avere  am^ 
mucchiati^  consistevano  in  90  (ranchi  in  danaro^  qualche  nota  di 
debito,  nessuna  proprietà.  In  queste  brevi  parole,  un'apologia. 

Ne' migliori  tempi  di  Grecia  e  di  Roma  furono  (dic'egli)  anime 
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d'illibatezza  uguale  ma  non  maggiore.  Con  falon  ieri  e  Porro  ten- 
tarono invano  di  frenare  la  plebe  delirante  o  nìatla.  I  comnocnli 
che  incontri  sono  deiruom  giusto. 

Parla  del  Conciliatore  istituito  in  casa  Porro,  giornale  che  in- 
tendeva a  rifare  la  letteratura;  suo  scopo  :  condurre  al  vero  per 
mezzo  del  bello. 

£  fu  principio  di  letteratura  italiana.  Da  Dante  e  Petrarca  a 
Manzoni,  lunghissima  schiera  d'imitatori  :  nulla  d*originale.  Ciò 
che  parve  creazione,  non  fu  che  riproduzion  deirantico.  Idee  cri- 
stiane miste  a  pagane;  e  però  più  mostruoso  T insieme.  Minori 
di  sé  i  più  grandi  del  cinquecento.  Tasso  era  solamente  ciò  che 
furono  i  suoi  tempi.  Ariosto  sta  con  coloro  che  non  ebbero  mis- 
sione di  rifare  i  popoli. 

Alfieri,  come  Sansone,  schiaccia  un  popolo  di  profani  filistei. 
Ma  quel  grande  succedeva  a  scrittori  garruli,  vuoti  ,  snervati. 
Altri  attendeva  dopo  di  se.  Da'  caduti  soli  ne  camparono  due  : 
Filicaia,  che  sta  tra  Petrarca  e  Manzoni:  Andreini,  che  colla  tra- 
gedia l'Adamo  y  muove  Milton  all'alte  fantasie  del  Paradiso 
perduto. 

Monti  avea  mezz'anima  :  capace  di  sentire  il  bello,  ìion  di  crearlo. 
Pare  non  si  potesse  meglio  giudicarlo. 

L'Italia  serva  avea  Foscolo.  Ma  questi  professava  libertà  civica 
e  servitù  letteraria.  L'ufficio  di  Foscolo  era  di  transazione.  Quel- 
l'uomo rimase  a  mezza  via,  perchè  non  isvolse  il  principio  in 
tutte  le  sue  conseguenze. 

Berchet  non  fece  molto  per  l'arte  :  moltissimo  per  il  paese. 
Aveva  unq  scopo. 

Col  Conciliatore  il  regno  delle  parole  ruinava  ;  il  secolo  delle 
nullità  finiva. 

Innanzi  per  Gaspare  Gozzi ,  e  appresso  per  Monti  ,  in  Italia 
cominciavasi  a  legger  Dante  e  Petrarca;  ma  nessun  grintendeva. 
L'uno  e  l'altro  due  dizionari,  o  manuali  di  voci  e  frasi. 

La  rigenerazione  politica  voleva  la  rigenerazione  letteraria.  Il 
cammino  è  paralello.  Alla  Mitologia  succedeva  il  Vangelo.  A  ciò 
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intendevano  gli  uomini  del  Conciliatore.  Collegata  e  concorde  la 
morale  airestetica.  L'arte  espressione  della  vita  civile  ,  politica  e 
religiosa. 

Maroncellì  fu  critico  retto  e  sodo.  La  grande  questione  intese 
e  svolse.  Ripudiata  la  nomenclatura  classicismo  e  romanticismo^ 
perchè  esprimente  uno  scambio  di  materia  e  non  di  essenzaj  crea 
cor-mentalismo  e  profilismo.  Il  Paganesimo  aveva  l'uomo  isolalo: 
il  Cristianesimo  ha  società.  Allora  l'uomo,  soUipso.  Ond*egli  crea 
soUipsia  invece  di  egoista,  dacché  questa  parola  è  adoperata  ora 
da'  filosofi  per  indicare  i  seguaci  d^una  particolare  dottrina  delF  Io 
detto  egoismo.  La  forma  omerica  non  esclude  il  pensiero  cristiano, 
ma  questo  sia  intrinseco,  sia  nelTessenza  del  fatto  ;  né  basta  che 
esso  sia  cristiano  se  non  guida  a  uno  scopo  psicologico  o  sociale. 
Altramente  è  scambio  di  plastica  vecchia  in  plastica  giovine;  ma 
l'anima  di  quest'ultima  e  pur  sempre  pagana. 

Sono  pensieri  di  Maroncelli ,  e  dentro  c'è  una  nuova  poetica. 

Se  vuoisi,  è  pensatore  profondo,  critico  e  logico;  ma  non  sem- 
pre svolge  r  idea  pienamente.  Forse  tropp'ampia  materia  rac- 
chiude in  ristretto  spazio.  Nella  sua  nomenclatura  c'è  conve- 
nienza, pare,  col  concetto.  Non  toccava  a  lui  l'adottarla.  Sulle 
voci  classico  e  romantico  furono  mille  le  acccttazioni.  I  critici  (dice) 
non  si  sono  inlesi  mai,  perchè  in  se  stesse  quelle  voci  non  dicono 
la  cosa.  Poi  :  la  voce  profilo  o  schizzo  è  voce  accettata  nell'arti  si 
del  tempo  che  dello  spazio.  Quindi  profilismo  direbbe  quél  genere 
che  tocca  e  non  s'interna,  che  disegna  e  non  s'incarna.  Onde  prO' 
filismo  col  Paganesimo  ;  cor-menlalismo  col  Cristianesimo. 

Qui  s'è  accennalo  delle  sue  dottrine  ,  non  s'è  giudicato.  Ciò 
ch'egli  scrisse,  esiste.  Si  giudichi  leggendo.  Del  resto  Maroncelli 
fu  ingegno  potente.  Le  sventure  gli  tolsero  tempo  a  più  fare  , 
peiichè  furono  troppe,  lunghe  ed  atroci. 

L.  A.  Girardi. 


XXIX. 


GIUSEPPE   RICCI 


(<83<  -1832) 


Se  è  giuslo  che  le  virtù  de*  buoni  si  consacrino  alla  onoranza! 
de'  posteri ,  è  giuslo  altresì  che  alla  esecrazione  di  questi  si  tra- 
mandino le  nequizie  de'  tristi.  E,  a  tale  oggetto,  crediamo  oppor- 
tuna ed  util  cosa  di  rammentare  nella  storia  de'  martiri  quella 
de' loro  oppressori. 

Vittima  pure  del  despolismo  fu  Giuseppe  Ricci,  la  cui  morte 
è  stata  comunemente,  e  a  torlo,  attribuita  solo  a  privata  vendetta; 
senza  tener  conto  delle  cause  politiche^  le  quali  potentemente  vi 
contribuirono. 

La  tirannide  di  Francesco  lY  di  Modena  debbe  annoverarsi 
fra  le  maggiori  mostruosità  di  questo  secolo.  Egli  ebbe  dello  scel* 
Icralo  e  del  malto  a  un  tempo;  narrasi  che,  in  gioventù,  il  suo 
cervello  desse  di  volta,  e  che,  a  guarirlo  del  male,  i  suoi  parenti 
lo  facessero  viaggiare  (I). — Ambizione,  perfidia  e  crudeltà  di- 
stinsero specialmente  quel  principe  malvagio. 

(i)  Ricciardi,  Cernii  Storici^  ecc. 
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Noi  rilorniamo  sui  casi  del  1831,  accennati  di  volo  nelle  brevi 
memorie  sull'infelice  Menotti,  e  vi  ritorniamo  nell'interesse  dì  vie 
meglio  difTondere  questo  periodo  importantissimo  della  storia 
d'Italia  (1). 

Sedeva  in  Parigi  un  comitato,  che  polca  dirsi  europeo  :  era 
suo  principale  disegno  quello  di  abbattere  in  Francia  la  domina- 
zione borijonica,  sconvolgere  la  Spagna,  per  innalzarla  a  migliori 
destini,  liberare  V  Italia  dalle  diverse  signorie,  e  chiamar  la  na- 
zione sotto  unica  bandiera. 

Francesco  IV,  tormentato  dalT  ambizione  di  un  più  esteso  do- 
minio, come  fu  a  giorno  della  vasta  congiura,  secretamente  acco- 
stossi  ai  liberali,  e  promise  di  secondarli.  —  Si  stabilì  che  il  duca 
darebbe  la  più  valida  coopcrazione  acciocché  il  francese  rivolgi- 
mento avesse  effetto  e  la  corona  di  Francia  fosse  posta  sul  capo 
di  Luigi  Filippo;  e  questi  appoggerebbe,  con  le  armi  francesi,  il 
moto  d'Italia,  facendo  sì  che  il  duca  estendesse  il  dominio  sulla 
Lombardia,  e  Parma,  Piacenza,  Ferrara,  purché  reggesse  costi- 
tuzionalmente il  nuovo  suo  regno.  Al  che  Francesco  IV  di  buon 
grado  annuiva,  sperando  che,  commossi  una  volta  i  popoli,  gli 
sarebbe  agevole  di  ridurre  l'intera  penisola  sotto  il  nuovo  nazio- 
nale vessillo. 

Era  a  parte  di  quest'alto  disegno  Giuseppe  Ricci,  modenese;  sì 
per  le  secreto  relazioni  che  egli  tenea  co'  liberali ,  sì  pure  per 
Tamichevole  confidenza,  che  godeva  del  principe.  Vi  aderivano 
gli  amatori  della  indipendenza  italiana  d'ogni  colore:  i  Lombardi, 
perchè  chiamavano  liberta  Tespulsione  dello  straniero,  al  cui  go- 
verno preferivano  una  tirannide  più  dura  purché  fosse  italiana; 
ì  Romagnoli,  perché  dal  governo  pontificio,  più  che  da  qualun- 
que altro  abbonivano;  e  i  Carbonari,  perché  vedevano,  da  una 
gola  monarchia,  più  facile  il  passaggio  al  governo  di  popolo. 

Fermati  per  tal  modo  gli  accordi,  s'era  stabilito  che  prima  Italia 
e  Spagna  si  commovessero,  indi  la  Francia.  Ma,  per  causo  im- 

(1)  Le  seguenti  notizie  le  abbiamo    raccolte  nelle  opere  di  £oiii«  HImic,  CtAet , 
Feti^  Ricciardi,  e  G,  S.  Pintor, 
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prevedute,  la  rivoluzione  francese  precorse,  e,  detronizzato  Carlo  X, 
la  corona  di  Francia  passò  sul  capo  di  Luigi  Filippo.  Il  quale, 
raggiunto  il  suo  scopo,  rinnovò  a'  patriotli  italiani  le  antiche  pro- 
messe, e  fece  da'  suoi  ministri  annunziare  alle  Camere,  che  la 
Francia  non  permetterebbe  mai  più  alla  Santa  Alleanza  di  sofTocare 
con  isforzi  comuni  la  libertà  do  popoli,  dovunque  la  si  mostrasse; 
che  il  nuovo  principio  doveva  essere  di  lasciar  sviluppare  la  li- 
berta, dove  questa  sorgesse  naturalmente,  e  di  sostenere,  anche 
con  le  armi,  il  principio  di  non-intervento. 

Ma  tutto  questo  non  era  che  turpe  simulazione  ed  inganno.  Eglj 
tendeva  a  consolidare  le  fondamenta  del  suo  trono. 

Il  duca  di  Modena,  accorto  com'era,  comprese  l'astuta  politica 
del  nuovo  re  di  Francia;  e  credendo  difficile  di  recare  a  termine 
l'impresa  italiana,  senza  l'appoggio  di  quella  nazione,  e  cono- 
scendo che  già  l'Austria,  sul  conto  suo,  nutriva  gravi  sospetti, 
troncò  aflatto  ogni  relazione  co'  liberali,  e  si  apprestò,  con  ogni 
forza,  a  combatterli. 

Dubitano  alcuni  se  egli  tradisse,  fin  dalle  prime  combinazioni 
il  movimento  rivoluzionario;  o  se  cambiasse  posteriormente.  Louis 
Blanc  lo  crede  di  malafede  sin  dalle  prime  pratiche;  e  sostiene 
che  il  duca  occultasse  la  determinazione  di  combattere  la  causa, 
e  di  annientare  anche  i  suoi  amici,  ove  tutto  non  volgesse  a  suo 
profitto.  —  Ecco  ciò  che  si  legge  nella  Storia  de'  dieci  anni: 

«  Il  celebre  e  sfortunato  Ciro  Menotti  era,  da  lungo  tempo,  l'a- 
mico di  Francesco  IV,  duca  di  Modena,  ed  avevano  insieme  for- 
mato progetti,  scopo  de'  quali  era  pel  duca  l'acquisto  d'una  co- 
rona, per  l'altro  l'indipendenza  d'Italia.  Fu  creduto  che  le  spe- 
ranze d'entrambi  appoggiate  fossero  sopra  impegni  segreti  presi 
in  Francia  da  alti  personaggi 

u  11  duca  incoraggiava  secretamente  l'insurrezione,  ma  senza 
punto  impegnarsi,  ed  in  modo  da  cavar  partito  da  ogni  vicenda, 
giusta  il  costume  de'  principi. 

u  Menotti  non  era  afiatto  ingannato  da  quella  tattica,  ma  il 
nome  del  duca  gli  era  utile,  sia  per  dare  maggioro  importanza 
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a' suoi  progetti,  sia  per  sedurre,  coir  attrattiva  di  un'alta  com* 
plrcità,  i  patriotti  più  timorosi.  Manteneva  pertanto  col  duca  di 
Modena  frequenti  relazioni;  esagerava  ad  arte  il  vantaggio  di 
una  simile  amicizia  politica;  dava  così  una  specie  di  carattere 
ufficiale  a  quel  reclutamento  di  cospiratori,  che  era  allora  la  prin- 
cipale occupazione  della  sua  vita. 

«e  Ma  nella  partita  strana  che  giuocavano,  Tuno  contro  Taltro, 
quei  due  uomini,  il  duca  di  Modena  vi  metteva  una  dissimula- 
zione ahbomincvole  e  profonda.  Nel  mentre  che  il  Menotti  faceva, 
presso  i  suoi  amici  i  più  dilTidenli,  coraggiosi  sforzi  per  sostenere 
la  sincerità  del  principe,  messa  continuamente  in  dubbio,  questi 
non  pensava  che  a  ponderare  gli  avvenimenti.  Pronto  del  pari  a 
porsi  alla  testa  de' cospiratori,  quando  fossero  i  più  forti,  o  a  di- 
ventare, nel  caso  opposto,  il  più  crudele  de'  loro  nemici,  aspet- 
tava che  la  Francia  si  pronunziasse. 

u  I  principali  capi  dell'opposizione,  in  Francia,  non  facevano 
mistero  delle  loro  simpatie  per  la  causa  d'Italia,  ed  il  principio 
di  non-intervcnlo  doveva  essere  inviolabile.  Ma  nascosa  dietro  la 
politica  ostensibile  della  Francia,  non  vi  stava  forse  altra  politica 
segreta,  le  cui  visto  erano  opposte  alle  dichiarazioni  le  più  solenni 
de' ministri  francesi?  Forse  che  tenebrose  comunicazioni  non  im- 
pegnavano il  gabinetto  del  palazzo  reale  verso  la  corte  di  Vienna? 
Il  duca  di  Modena  Io  seppe,  o  il  credette,  giacché  ie  suo  dispo- 
sizioni tutto  ad  un  tratto  cangiarono,  e  quel  gabinetto  si  mani- 
festò colle  pratiche  le  più  indegne  » . 

I  liberali ,  consapevoli  del  tradimento  del  duca,  decisero  di 
fare  senza  e  contro  di  esso;  e  sollevati  a  niaggiori  speranze  dalla 
francese  rivoluzione,  fomentati  dalle  continue  promesse  di  Lafa- 
yctte  e  di  altri  agenti  e  ministri  di  Luigi  Filippo,  e  sopratutlo 
ingannati  dal  proclamato  principio  del  non-intervento,  che  pa- 
reva abbraccialo  appunto  per  impedire  all'Austria  di  mischiarsi 
negli  afTari  d' Italia,  si  afTrettarono  con  grande  fiducia  a  com- 
piere i  loro  disegni. 

Scoppiava  intanto  a  Roma,  ed  era  immantinente  represso  il 
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primo  movimento.  Ma  questo  infelice  successo,  invece  dì  spegnere 
il  fuoco  rivoluzionario,  parve  novello  incentivo  perchè  con  più  fu- 
rore prorompesse. 

Il  caso  rivelò  al  duca  essere  fissata  la  rivoluzione  pel  dì  5  feb- 
braio; ed  ecco  il  come. 

Giuseppe  Ricci,  uno  de'  cospiratori,  tremando  per  la  vita  del 
suo  genitore,  uomo  ocliatissimo  da' liberali,  lo  scongiurò  perchè, 
prima  del  dì  annunziato,  uscisse  di  Modena.  A  tali  parole  l'a- 
stuto vecchio  concepì  nell'  animo  gravi  sospetti  e  corse  a  farne 
consapevole  il  principe,  il  quale  chiamò  a  sé  il  Ricci,  pregollo,  il 
minacciò  perchè  esponesse  i  motivi  delle  preghiere  dirette  al  padre. 
Ma  quegli,  accennando  seccamente  a  qualche  voce  corsa,  a  qual- 
che vago  sospetto,  ricusò  di  rivelare  la  congiura,  di  cui  faceva 
parte.  Questo  generoso  silenzio  doveva,  più  tardi,  costargli  la 
vita. 

Il  duca  valutò  l'importanza  del  vicino  pericolo  ond'era  minac- 
ciato, e  si  accinse  a  prevenirlo. 

Nella  notte  del  3  febbraio  cento  patriotti  di  Modena  doveano 
riunirsi  in  casa  di  Menotti  :  era  loro  intendimento  di  impugnare 
le  armi,  prima  del  tempo  prefisso,  per  troncare  le  mene  ducali, 
insorgere  e  dividersi  in  più  squadre,  delle  quali  alcune  sarebbero 
ite  ad  occupare  le  porte  della  città,  onde  assicurare  l'entrata  agli 
attesi  contadini ,  mentre  le  altro  correrebbero  all'assalto  del  pa- 
lazzo ducale. 

Non  erano  ancor  tutti  riuniti,  quando  Francesco  IV ,  -  istrutto 
de'  loro  progetti,  fece  guardare  militarmente  le  porte  della  cfltàf 
andò  con  una  mano  di  militi  ad  investire  l'abitazione  di  Menotti, 
e  impose  a'cospiratori  di  arrendersi.  Questi  risposero  a  suon  di 
archibugio  ;  e  dopo  circa  tre  ore  di  fuoco  micidiale,  il  duca,  da 
feroce  ira  incalzato ,  comandò  si  traesse  il  cannone  contro  i  ri- 
belli, mentre  l'iniquo  suo  consigliere  Ganosa  gridava  si  minasse 
la  casa,  malgrado  che  più  di  venti,  fra  donne  e  fanciulli,  vi  fos- 
sero rinchiusi.  Infine,  mancati  gli  aiuti  di  dentro  e  fuori,  questi 
perchè  difese  le  porte,  quelli  per  viltà  del  colonnello  Maranesi, 
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che  erasi,  nell'ora  del  pericolo,  rifuggito  in  una  torre,  gl'insorti, 
rimasti  soli ,  senza  sostegno  e  senza  consiglio,  dopo  lunga  ed 
eroica  difesa,  caddero ,  capitolando,  in  potere  del  vincitore. 

Il  duca,  avuti  fra'  ceppi  i  principali  capi  della  congiura,  scrisse 
al  governatore  di  Reggio,  in  uno  stile  laconico  e  crudele:  «e  Questa 
notte  è  scoppiata  contro  di  me  una  terribile  congiura  ;  i  cospi- 
ratori sono  nelle  mie  mani...  mandatemi  il  boia».. —  £ra  sua 
ferma  volontà  di  sacrificarli,  ed  a*  primi  otto  condannati  a  morte, 
non  ostante  la  c^ipitolazione,  già  si  apprestava  il  supplizio;  ma  non 
potè  compiersi,  perchè,  per  opera  de'  corrispondenti  congiurati, 
scoppiava  la  rivoluzione  a  Bologna  e  nelle  città  a  questa  conter- 
mini, sicché  il  duca,  incapace  di  arrestare  il  torrente  rivoluzio- 
nario, fuggì  a  Mantova,  strascinando  seco  i  prigionieri,  pegno 
della  presente  sua  sicurezza  e  oggetto  di  futura  vendetta. 

Dopo  l'ultimo  colloquio  tenuto  col  principe,  Giuseppe  Ricci  , 
già  reso  sospetto,  venne  sorvegliato,  spiato  ,  seguito  per  tutto  ; 
dimodoché  a  lui  fu  impossibile  di  riunirsi  a'compagni,  e  al  duca 
di  sorprenderlo  e  dichiararlo  colpevole.  Ma  questi ,  sicuro  del- 
l'alienazione di  quello ,  e  volendo  torgli  i  mezzi  e  la  possibilità  di 
nuocere,  obbligollo,  fuggendo,  a  seguirlo. 

Intanti^  insorgevano  Parma,  Ferrara,  Comacchio  ed  altre  città, 
le  milizie  fraternizzavano  col  popolo  ;  il  quale,  malgrado  l'una- 
nime abborrimento  a'  caduti  governi,  teneva,  nella  vittoria,  una 
mirabile  temperanza. 

Queste  notizie,  giunte  a  Parigi,  furono  accolte  dal  governo 
con  apparente  simpatia  ;  e  appena  l'Austria  si  disponeva  all'in- 
tervento armato ,  il  gabinetto  francese  notificò  a  tutte  le  corti  che 
ei  si  opponeva  airintervenlo  e  si  preparava  alla  guerra. 

Ma  lo  straniero  è  sempre  straniero  :  guai  a  chi  ciecamente  vi 
si  affida  !  —  Alle  simpatie,  agli  incoraggiamenti,  alle  promesse 
tennero  dietro,  a  un  tratto  ,  le  perfidie  :  il  principio  di  non-in- 
tervento, con  tanta  pompa  proclamato  ,  fu  violato  dall'Austria  , 
le  cui  milizie  aggredirono  Firenzuola,  Parma,  Ferrara,  Bologna;  e 
la  Francia  non  solo  rimase  inerte  e  vile  spettatrice  delle  nostre 
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sciagure ,  ma  proibì  finanche  agli  emigrati  d*  Italia  di  andare  a 
spargere  il  loro  sangue  a  prò  della  patria  infelice.  La  Francia  era 
entrala  nella  Santa  Alleanza. 

Sedata  per  ogni  dove  Tinsurrezione,  le  milizie  papali  appres- 
savansi  a  Cesena;  ma,  durante  la  marcia,  lasciavano  tali  traccie 
di  ferocia,  che  gli  abitanti  di  Cesena  corsero  di  nuovo  alle  armi^ 
onde  respingerli.  La  mischia  fu  breve,  ma  sanguinosa.  Atterrale 
le  porte  a  colpi  di  cannone,  e  penetrati  in  città  ,  i  campioni  del 
santo  pontefice  si  diedero  in  preda  ad  ogni  scelleraggine  ;  tutto 
posero  a  sacco  ed  a  ruba;  uccisero  quanti  cittadini  pacifici 
incontrarono  ;  irruppero  fin  dentro  a'iemp) ,  senza  risparmiare  i 
tabernacoli  di  quel  Dio,  a  nome*del  quale  assassinavano. 

Il  giorno  dopo  entrarono  nelPattonita  e  inorridita  Forlì;  e  non 
trovando  pretesto  per  saziare  anche  colà  la*  loro  infame  sete 
di  sangue,  ne  escogitarono  uno.  Di  notte  tempo  improvvisamente 
udissi  un  colpo  di  fucile;  i  feroci  soldati,  da  ogni  parte  sbu- 
cando, corsero  alla  strage  premeditata,  la  quale  fu  orribile:  fanti 
e  cavalli,  non  risparmiando  né  età,  né  sesso,  alla  rinfusa  urtano^ 
calpestano,  percuotono,  trafiggono  gli  inermi,  le  donne  e  i  fan- 
ciulli, spogliano  gli  uccisi.  —  Costoro  erano  t  restauratori  della 
religione  e  del  trono  ! 

Poco  dopo  gli  Austriaci  inondarono  la  Romagna;  e  gli  stessi 
Austriaci  furono  accolti  dai  popoli  stanchi  come  veri  liberatori  !  — 
Tanta  era  Tindegnazione,  che  le  masnade  papali  aveano  suscitata  ! 

Né  meno  turpe  fu  la  restaurazione  del  duca  di  Modena,  non 
meno  orrendi  gli  assassini  commessi  in  suo  nome  nella  terra  di 
Novi,  dove  otto  degli  insorti,  che  deposero  le  armi,  a  patto  di 
aver  salva  la  vita,  furono  trucidati  contro  ogni  uso  di  guerra. 

Francesco  IV,  rimesso  appena  sul  trono,  volendo  togliere  al- 
l'Austria ogni  dubbio  sulla  partecipazione  sua  alla  congiura,  die- 
desi  a  tirannici  provvedimenti.  La  prima  e  più  illustre  vittima  fu 
Ciro  Menotti  suo  antico  confidente  ed  amico;  il  quale,  innanzi  ai 
cospiratori,  erasi  opposto  costantemente  alla  uccisione  del  duca , 
e  ne  avea  spesso  difeso  la  vita,  esponendo  la  propria.  Ma  il  di 
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lui  sangue  era  necessario  al  principe  ingrato,  per  cancellare  con 
esso  quei  secreti,  che,  in  faccia  alP  Austria,  lo  potevan  compro- 
mettere. Fu  crudeltà,  fu  nera  ingratitudine,  ma  cosa  naluralissima 
in  un  despota  così  consumato,  cui  la  libidine d*un  potere  sfrenate, 
affascinando  Tanimo,  rendeva  capace  d'ogni  enormità.  E  poiché 
fra  le  turpi  passioni  del  duca  non  ultima  era  l'ingordigia  dell'oro, 
perciò,  oltre  alla  pena  di  morte,  inflisse  al  Menotti  anche  quella, 
non  meno  barbara,  della  confìsca.  Ed  agli  ebrei  (non  so  se  in 
questo  maggiore  fosse  la  tirannia  o  la  viltà)  fece  sborsare  fr.600,000 
in  pena  deWessersi  mostrati  lieti  della  rivoluzione  ! 

Scorso  il  tempo  e  cessati  ì  pretesti  di  abusare  apertamente  della 
forza,  segue  il  periodo  della  più  sozza  tirannide  cinta  d'arti  ma- 
ligne, e  raggiri  e  macchinazioni  e  menzogne.  —  Tristo  ufficio  è 
quello  di  narrare  sifTatlc  turpitudini. 

Restava  a  punire  in  Giuseppe  Ricci  il  silenzio  serbato  intorno 
alla  congiura,  e  ad  estinguere  forse,  colla  sua  morte,  qualche  su- 
perstite segreto.  Il  misero  credeva  che  il  tempo  avesse  cancellato, 
nella  memoria  del  duca,  l'antico  sospetto;  ma  se  i  despoti  6n- 
gono  talvolta,  non  dimenticano  giammai;  né  il  tempo  o  i  poste- 
riori servigi  di  quello  sventurato  valsero  a  stornare  dall'  animo 
di  Francesco  IV  il  pensiero  della  meditata  vendetta. 

Ecco  come  avvenne  la  tragica  fine  di  Giuseppe  Ricci  : 

Si  sparse  voce  di  una  trama  ordita  a  fine  di  togliere  la  vita  al 
duca.  Afierrò  egli  loccasionc  che  gli  si  ofi*riva,  e  rese  grazie  so- 
lenni a  Dio  per  averlo  sottratto  al  pugnale  de'  traditori;  istituì  poscia 
una  commissione  militare,  onde  punire  i  rei  d'alto  tradimento. — 
Quattro  illustri  cittadini  furono  incolpati,  uno  dei  quali  involossi 
colla  fuga  alle  persecuzioni  del  governo,  e  gli  altri  messi  prima 
in  arresto,  e  quindi  riconosciuti  innocenti,  vennero  condannali 
all'esiglio.  —  Nuovo  sistema  di  giustizia  ! 

Ma  erasi  parlato  d'una  occulta  cospirazione,  e  questa  doveva 
sussistere.  Il  Canosa  ed  il  Riccini,  ministri,  consiglieri  ed  arbitri 
della  volontà  del  duca ,  furono  incaricati  di  scoprire  i  traditori, 
e  il  loro  sguardo  accusatore  si  fissò  d'un  subito  su  Giuseppe  Ricci. 
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Ma  in  ciò  fare,  al  codardo  zelo  di  render  grato  servizio  al  prin- 
cipe, aggiungevasì  l'empia  brama  di  privala  vendetta.  Upo  di  loro» 
ilRìccini,  covava  contrQ  il  Ricci  odio  mortalissimoper  vecchie  ge- 
losie e  per  uno  schiaffo,  che  aveva  giurato  di  lavare  col  sangue. 

Il  modo  perfido  e  vile,  con  che  precipitarono  il  Ricci,  e  narrato 
nella  storia  dì  Antonio  Vesi. 

«  Fatto  il  disegno,  bisognava  colorirlo.  —  Stavano  nelle  carceri 
due  scellerati  ,  rifiuto  della  società,  un  Yencrio  Montanari  e  un 
Giacomo  Tosi.  Fu  loro  promesso  libertà  ed  oro  se  si  facessero 
accusatori  del  Ricci,  deponendo  essere  stata  intenzione  di  lui  di 
ammazzare  il  duca.  I  due  ribaldi  acconsentirono,  ed  accusando 
se  medesimi  operatori  e  complici,  deposero  che  in  una  sera  del 
mese  di  marzo  di  queir  anno  stesso  convennero  insieme ,  con 
altri ,  ad  una  campestre  casa  del  Ricci,  e  che  ivi  fu  stabilito 
che  nel  dì  21  marzo ,  entro  il  tempio  di  San  Pietro,  sarebbesi 
trucidato  il  duca  ,  fatta  prigioniera  la  duchessa ,  e  disarmata 
poscia  la  guarnigione  austriaca  ,  si  sarebbe  chiamata  a  tumulto 
e  air  armi  la  popolazione.  Questa  accusa  era ,  come  ognun 
crede,  non  solo  lontana  da  ogni  termine  di  verità,  ma  anche  di 
probabilità,  perchè  in  quei  momenti  una  rivoluzióne  era  impos- 
sibile co'  Tedeschi  in  casa  e  con  la  propinqua  Romagna  piena. 

u  Avuta  la  denunzia,  si  venne  a  vari  arresti,  il  Ricci  fu  preso 
mentre  assisteva  tranquillo  al  teatro.  Tanto  era  egli  lontano  dal- 
l'idea del  delitto  appostogli,  che  credette  la  sua  carcerazione  essere 
efietto  di  un  errore.  Ma  ben  presto  dovette  persuadersi  che  la 
sua  vita  correa  grave  pericolo.  Fu  dato  il  carico  alla  commissione 
militare  che  giudicasse  il  Ricci  e  i  supposti  suoi  complici:  nulla 
si  pretermise  acciocché  gli  altri  prigioni  confermassero  le  inique 
accuse  del  Montanari  e  del  Tosi,  e  non  le  confermarono;  si  negò 
agli  accusati  il  dritto  di  difesa,  mentre  un  Bonazzi  adempieva  le 
parti  di  fiscale  e  di  giudice;  e  la  commissione,  fondando  il  giii- 
dicio  suo  sul  deposto  di  due  correi,  cui  molti  altri  misfatti  con- 
taminavano,  nel  dì  11  luglio  dannò  Ricci,  Montanari  e  Tosi  a 
morir  sulle  forche  e  ad  aver  confiscati  i  beni. 
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«  La  crudeltà  ed  ingiustizia  di  siffatta  sentenza  ingombrò  tulli 
gli  animi  di  orrore,  e  pose  la  disperazione 'nel  cuore  deirinfelice 
moglie  del  Ricci.  Avea  essa  sette  figliuoli  e  in  grembo  un  ottavo. 
Corse  affannosa  a*  piedi  del  duca,  fervidamente  supplicando  per- 
chè fosse  salva  la  vita  del  suo  innocente  marito;  mostrò  Todio  del 
Riccini  contro  esso,  la  infamia  de' delatori,  la  provata  fedeltà  di 
quel  servitore  della  sua  corona.  Francesco  umanamente  trattolla,  e 
diclle  pascolo  di  dolci  e  lusinghiere  parole,  poi  la  sentenza  di 
morte  firmò.  Giuseppe  Ricci,  mutata  la  pena  della  forca  in  quella 
daUa  fucilazione,  nel  dì  19  luglio  del  1832  (a  36  anni  di  sua  vita) 
ebbe  il  petto  rotto  dalle  soldatesche  palle.  I  beni  non  furono  con- 
fiscati, perchè  non  erano  suoi.  Montanari  e  Tosi  ebbero  benigna- 
mente cangiata  la  pena  di  morte  in  quella  della  galera  a  vita,  e 
quando  si  credette  che  la  dolorosa  memoria  fosse  dalle  menti 
degli  uomini  cancellata,  furono  ridonati  alla  libertà.  Raccontano 
poi  persone  degnissime  di  tutta  fede  che  uno  di  costoro,  lace- 
ralo in  progresso  da'  rimorsi  e  dal  pentimento,  l'atroce  trama  ri- 
velasse. 

«  Erano  queste  le  opere  di  Francesco  IV  duca  di  Modena  »  (1). 

Nell'ora  estrema  il  Ricci  pregò  il  confessore  di  svelare-,  dopo 
l'esecuzione,  che  egli  moriva  innocente.  E  poscia  il  Garofalo,  di- 
rettore di  polizia,  e  de'  liberali  aperto  nemico,  dichiarava  che  la 
morte  del  Ricci  fu  un  vero  assassinio. 


(I)  VESt,  Rivoluzione  di  Romagna  nel  1831. 


Giacinto  Scelsi. 
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occhi  suoi  rendevan  più  veneranda  nei  tempi  infelici  in  cui  ^K 
viveva. 

Anima  da  poeta,  gli  furon  sempre  a  cuore  le  miserie  dei  po- 
polo ;  il  suo  patrimonio  fu  tutto  speso  in  bencfìcenze.  In  trentanni 
(1763-93)  la  Sicilia,  dove  gli  antichi,  per  magnificarne  la  ferti- 
lità, avevano  immaginato  che  si  pascesser  gli  armenti  del  Sole, 
tre  volte  mancò  di  pane,  e  nella  carestia  del  1793,  durante  la 
quale  gli  abitanti  appena  trovarono  erbe  salvatichc  per  nutrirsi, 
il  De  Blasi  prodigò  soccorsi  e  cure  a  sollievo  del  povero. 

Giurisperito  esimio,  esercitava  in  Palermo  con  distinzione  l'av- 
vocheria.  I  deboli  avevano  in  lui  un  patrono;  i  grandi  lo  cerca- 
vano per  l'onestà  dei  costumi  e  per  le  dottrine.  Allorché  la  mo- 
narchia pareva  che  tendesse  a  riforme  civili,  il  principe  di  Cara- 
manico,  viceré,  gli  affidò  la  collezione  delle  prammatiche  del  rc^no, 
lavoro  sin  allora  mal  compilato,  e  del  quale  era  bisogno  nel  fóro. 

Questa  posizione  sociale,  che  pe'suoi  studi  si  era  creala,  avrebbe 
appagato  un  uomo  volgare.  Il  De  Blasi  però  non  era  egoista,  e 
si  sentiva  chiamalo  a  più  solenne  missione.  Egli  sarebbe  slato  un 
tribuno,  un  oratore  favorito  del  popolo,  se  fosse  vissuto  in  mezzo 
alle  agitazioni  politiche,  o  avesse  preso  parte  alla  vita  di  un  go- 
verno libero;  fu  un  cospiratore,  perché  alla  sua  età,  sotto  una 
crudele  tirannide,  non  restava  altro  ufficio  ai  patriotti. 

II.  La  Sicilia  gemeva  sotto  il  giogo  dei  vescovi,  dei  baroni,  e 
del  re.  Quesl'  idra  ,  statale  imposta  dalla  conquista  normanna, 
aveva  incatenato  le  coscienze,  la  proprietà,  il  lavoro.  Avviticchia- 
tasi al  corpo  sociale,  cercava  d'immobìlizzarne  le  idee,  usurparne 
le  forze,  impedirne  lo  sviluppo  d'ogni  potenza  che  avesse  dato 
vita  e  dominio  alla  democrazia.  Le  stesse  istituzioni  popolari  —  t 
comuni  e  i  collegi  delle  arti  —  nate  in  epoche  di  libertà,  erano  state 
viziale  dagli  esempi  di  questo  triplice  dispotismo,  e  già  avevan 
preso  norme  ed  abitudini  feudali,  ed  erano  divenute  una  nuova 
specie  d'aristocrazia  in  mezzo  al  popolo  dal  quale  nascevano  e  di 
cuiav.rebbcr  dovuto  essere  il  presidio. 


i 
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III.  Del  re  sentivasi  doppio  il  peso  :  pei  decreti  ch'esso  pro- 
mulgava da  Napoli,  e  per  quelli  che  uscivano  dal  gabinetto  del 
suo  viceré  in  Palernfìo,  il  quale  aveva  capricci  propri,  e  passioni 
ed  interessi  speciali  da  soddisfare.  Un  avvocato  fiscale,  autorità 
giudiziaria  e  di  polizia  ,  da  cui  dipendevano,  tanto  nei  comuni 
demaniali  che  nei  feudi,  i  capitani  di  città,  i  capitani  di  campa- 
gna, ed  una  turba  di  soldati  d'armi ,  di  birri  e  di  spie,  era  il 
principale  organo  della  corte  regia.  Costui  per  semplici  sospetti 
cacciava  un  cittadino  in  oscura  prigione,  o  nella  fossa  di  un'isola, 
donde  non  era  facile  liberarsi  ;  quando  a  lui  pareva  d'aver  ba- 
stevoli  prove,  e  due  denunzialori  o  spie  da  poter  presentare  come 
testimoni,  proponeva  l'accusa  innanzi  la  Gran  Corte  (  tribunale 
avente  poteri  su  tutta  Sicilia),  che  spesso  nelle  materie  di  Stato 
era  autorizzato  dal  viceré  a  procedere  ex-abrupto,  cioè  a  condan- 
nare in  brevi  termini  e  senza  alcun  rito.  Nelle  città  poi  in  cui  erano 
fortezze,  castelli  od  altri  edifizt  marziali,  l'arbitrio  era  maggiore. 
Intorno  all'edifizio  era  uno  spazio  di  terreno,  che  eslendevasi 
secondo  la  volontà  del  re,  e  dove  gli  abitanti,  comunque  non 
fosser  gente  di  guerra ,  eran  soggetti  alla  giurisdizione  militare. 
Costoro  eran  giudicati  anche  per  le  più  lievi  colpe  da  un  magi- 
strato, che  procedeva  con  forme  brevi,  e  dalla  cui  sentenza  non 
poteva  appellarsi.  Una  prammatica  aveva  imposto  la  medesima 
autorità  a  certe  case  e  strade.  Finalmente  in  casi  speciali  e 
volendo  esser  più  lesti ,  il  viceré  nominava  uno  o  più  vicari 
generali,  che  con  milizie,  uffìziali  di  giustizia  e  boia  accorrevano 
in  un  dato  luogo,  e  punivano  sommariamente  e  senza  processo. 

1  baroni  nei  comuni  demaniali  ricevevano  cariche  dal  re;  l'av- 
vocato fiscale  era  un  nobile ,  nobili  i  capitani  di  città ,  nobili  i 
governatori  militari,  e  però  in  loro  mani  la  polizia,  la  giustiiria,  e 
la  forza  materiale  anche  nei  municipi  indipendenti.  Nei  feudi  poi 
eran  giustizieri  di  diritto,  e  vi  esercitavano ,  in  forza  di  leggi  o 
per  abusive  consuetudini ,  autorità  sovrana.  Dimenticata  la  vera 
origine  del  mero  e  misto  impero,  si  eran  superati  i  limiti  della 
giurisdizione  che  ne  derivava,  quindi  un  ordine  del  feudatario  al 
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capitano  della  sua  terra  bastava  perchè  un  cittadino  fosse  posto 
in  carcere,  o  subisse  altre  pene.  In  questi  ordini  non  si  diceva 
quasi  mai  la  ragione  ;  la  formola  del  rescritto  soleva  essere  per 
motivi  a  noi  ben  visti. 

I  vescovi,  alcuni  dei  quali  possedevano  feudi,  e  però  vi  ave- 
vano impero  come  baroni,  nello  spirituale  giudicavano  in  materia 
di  fede,  ed  intliggevano  pene  corporali  contro  qualunque  individuo. 
Essi  per  decreto  regio  erano  succeduti  al  S.  Uffizio,  e  questa 
feroce  istituzione,  che  parve  abolita  al  1782,  ebbe  tanti  tribunali 
quante  erano  le  curie  diocesane. 

Da  tutte  queste  autorità  erano  insidiate  la  vita  e  la  libertà  del 
cittadino.  II  quale  cercava  difendersene,  ascrivendosi  come  fami- 
gliare ad  un  fòro  piuttosto  che  ad  un  altro  (1):  sistema  che  gior 
vava  in  momenti  di  tumulti  pubblici,  e  quando  non  erano  ab- 
bastanza forti  i  magistrali  regi;  ma  nello  stato  ordinario  non 
valeva  che  come  mezzo  dilatorio ,  e  cresceva  potenza  al  re,  ai 
baroni,  ai  vescovi,  che  così  arruolavano  scherani  e  ministri  di 
dispotismo. 

IV.  Non  posso,  senza  provarne  ribrezzo^  richiamare  a  memoria 
le  pene  che  allora  erano  in  uso. 

Ai  bestemmiatori  era  forata  la  lingua  ,  e  spesso  recisa  ;  per 
furti  di  poco  valore  inchiodata,  ed  anche  tronca  la  mano  al  col- 
pevole. La  tortura,  barbaro  esperimento  nell'istruzione  dei  prò* 
cessi,  era  altresì  applicata  come  pena;  nò  dirò  che  in  molti  casip 
appena  Timputato  cadeva  nelle  mani  della  polizia  ,  era  in  pub- 
blica piazza  battuto  collo  staffile,  e  quindi  processato. 

Nò  meno  orrende  erano  le  reclusioni  in  un'isola  e  la  prigionia. 

Ntlla  cittadella  di  Messina,  ed  in  altri  castelli  militari,  si  eran 
costrutte  varie  segrete,  dove  il  condannato,  coi  piedi  nell'acqua, 
e  piegate  le  reni,  mancando  lo  spazio  a  tenervi  dritto  il  corpo , 
doveva  marcire ,  e  centrarvi   crudeli  infermità  ,  delle  quali  non 

(I)  Ai  (empi  del  S.  Uffliio  molti  nobili  si  erano  ascritti  a  questo  tribuaale  per 
non  esserne  perseguitati. 
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poteva  guarirsi  per  tutta  la  sua  vita.  In  Pantellarìa,  in  Favìgnana, 
ed  in  altre  isolette  che  circondan  Sicilia,  alcune  fosse  erano  stale 
incavate  entro  terra  :  ivi  senza  un  raggio  di  sole,  grave  il  freddo, 
l'umidità  densa,  in  compagnia  di  animali  nocevoli  ,  era  un  caso 
non  trovare  la  morte.  Nelle  carceri  più  comuni,  fra  Tultirao  piano 
di  esse  ed  il  tetto,  v'erano  celle,  nelle  quali  per  la  loro  bassezza 
bisognava  star  carponi,  e  che  sotto  il  sollione  erano  un  inferno, 
neUTnverno  umide  e  fredde  per  l'acqua  piovana  che  vi  penetrava. 
Ed  in  queste  sepolture  di  viventi,  che  ai  nostri  giorni  ancor  esi- 
stono, e  delle  quali  la  tirannide  abusa,  gli  uomini  eran  dannati, 
le  catene  alle  mani  ed  ai  piedi,  talora  (era  una  grazia  !)  con  poca 
paglia  puzzolente  per  letto,  con  tre  o  quattr'oncie  di  pane  al  giorno 
ed  un  bicchier  d'acqua  per  nutrimento. 

La  morte,  stabilita  anche  per  lievi  reati,  non  si  reputava  ba- 
stevole. L'  individuo  era  qualche  volta  trascinato  alla  coda  dei 
cavalli  e  poi  strozzato  ;  lenagliato  ,  e  gettalo  dall'alta  cima  di 
un  palazzo.  Anche  contro  i  cadaveri  s'inveiva  da  sacrileghe  mani: 
e  le  insanguinate  membra  si  appendevano  squartate  alle  mura 
della  citta,  o  ad    un  albero  nelle  strade  di  campagna. 

E  queste  pene  non  sempre  erano  certe,  e  sovente  non  sanzio- 
nate prima  del  commesso  reato;  in  alcune  ordinanze  eran  messe 
all'arbitrio  del  sovrano  o  del  suo  viceré.  A  un  Giovan  Giorgio 
Lancia,  appena  arrestalo  ,  d'ordine  del  viceré,  furon  legate  le 
braccia  e  le  gambe  a  quattro  galee,  che  violentemente  per  opposte 
vie  allontanandosi  lo  squartarono. 

V.  Ai  vescovi ,  ai  baroni  ,  ed  al  re  apparteneva  la  ricchezza 
nazionale.  Imperocché  delle  terre,  principale  strumento  di  pro- 
duzione in  Sicilia,  appena  il  seslo  poteva  dirsi  allodiale;  il  rima- 
nente era  dei  feudatari,  della  chiesa,  del  demanio  regio,  per 
larghezze  di  37  monarchi,  che  colla  conquista,  e  più  spesso  coi 
raggiri,  avevan  sottomesso  il  paese. 

Gli  allodii  intanto  eran  quelli  che  più  sentivano  il  peso  dei 
balzelli.  Gravati  da  censi,  soggetti  alle  decime  ecclesiastiche ,  e 
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talora  per  privale  convenzioni  a  servitù  quasi  feudali  (1),  il  pos- 
sessore non  sempre  poteva  trarne  tanta  rendita  che  bastasse  al 
suo  sostentamento.  Esso  inoltre  era  sotto  la  continua  minaccia 
che  il  comune,  in  cui  risiedeva,  fosse  alienato,  e  che  nuove  gra- 
vezze indi  il  colpissero.  Nelle  strettezze  dell'erario  l'egio  era  co- 
stume mettere  in  vendita  ì  comuni  demaniali  :  misura  della  quale 
si  era  falto  abuso  in  quattro  secoli,  onde  di  370  città  e  villaggi 
solamente  44  eran  libere  quando  cominciò  il  regno  del  primo 
Ferdinando  Borbone.  Venduto  il  comune  ,  l'acquirente  vi  aveva 
ogni  giurisdizione  signorile,  e  però  ne  disponeva  a  suo  arbitrio, 
annullando  di  tempo  in  tempo  la  proprietà  dei  privati  coi  pesi 
che  v'imponeva.  Conosco  luoghi,  sin  dai  giorni  delle  repubbliche 
greche  abitati ,  e  che  la  dominazione  saracena  rispettò,  nei  quali 
ogn'idea  di  allodio  venne  meno ,  e  quasiché  il  feudo  fosse  stato 
anteriore  alla  popolazione  non  vi  appariscono  che  possessi,  dal 
barone  dichiarati  enfiteutici,  e  come  da  lui  conceduti  (2). 

Di  tal  guisa  le  famiglie  indigene  eran  taglieggiate  e  si  spegne- 
vano,  e  quasi  nuovo  strato,  dopo  i  soldati  conquistatori,  ogni  dì 
vi  si  soprapponevano  sciami  di  stranieri  vomitati  dalle  corti  do- 
minatrici, ed  i  quali  venivano  a  dividersi  le  spoglie  della  povera 
isola.  Essi  altresì ,  non  potendo  ricever  terre  in  dono ,  vol- 
gevano le  istituzioni  e  gli  ufiìc)  pubblici  a  più  facile  acquisto  di 
ricchezze. 

La  carica  di  viceré  era  un  premio  che  il  re,  o  il  ministro  pre- 
valente nel  gabinetto  regio,  davano  ai  loro  più  favoriti  ;  né  fu 
viceré  che  non  divenisse  proprietario  di  fondi,  o  non  partisse  da 
Sicilia  dovizioso,  pei  grossi  salar)  che  aveva  dal  suo  padrone^  pei 

(ì)  In  S.  Lucia,  antico  comune  demaniale,  che  areva  rappresentaoia  al  Parla- 
mento, alcuni  proprietari  si  erano  obbligati  per  contratto  di  dover  madnare  le 
ulive  dei  loro  fondi  nel  fattoio  di  un  certo  barone ,  e  pagargli  perciò  una  presta- 
zione in  genere.  Questo  contratto  durava  sino  a  luglio  4843! 

(2)  Noterò  Tantica  Jlunzio,  poscia  detta  Nato,  conceduta  da  Roffiero  ad  ■■  aT- 
Tenturiero  di  Nantes;  Calacta,  oggi  Carotila,  diventata  feudale  verso  il  1330;  ed  il 
villaggio  Sparto,  oggi  Motta  d'Jffermo,  surto  prima  del  1000  ed  nsarpato  tra  '1  I3S6 
6  il  1343. 
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doni  che  pretendeva  dal  municipio  di  Palermo  e  dal  Parlamento, 
per  le  estorsioni  e  le  frodi  che  in  tutti  i  vèrsi  commetteva.  Il 
duca  di  Uzeda  fu  il  Verro  del  secolo  xvii;  il  Vcragues,  che  venne 
dopo,  meno  l'ilarità  dell'animo  e  la  dolcezza  dei  modi,  valeva 
quanto  1' Uzeda;  il  principe  di  Corsini,  nipote  di  Clemente  XII, 
rubava  nel  commercio ,  facendo  scommesse  sul  prezzo  dei  fru- 
menti, nel  che  era  sempre  vincitore  perchè  colla  sua  autorità 
influiva  sui  magistrati  municipali  e  gii  agenti  di  cambio,  da  cui 
dipendevano  la  determinazione  delle  mete  ed  il  corso  dei  valori. 
Quando  anche  il  viceré  fosse  stato  puro  di  mani,  non  lo  era  pa- 
rimenti il  suo  segretario:  così  avvenne  col  principe  di  Carama- 
nico  negli  ultimi  giorni  che  visse. 

Simiglianti  cose  possono  dirsi  dell'ordine  giudiziario,  e  delle  pre- 
lature: in  queste,  all'epoca  di  cui  scrivo,  i  migliori  posti  occupa- 
vansi  dagli  Spagnuoli  e  dagli  Austriaci.  La  nuova  nobiltà  ebbe 
origine  dalla  curia,  e  per  lasciti  di  vescovi  e  di  abati.  Dei  giovani 
patrizi  non  è  uno,  il  cui  avo  non  sia  stato  presidente  del  conci- 
storo e  della  gran  corte,  o  che  non  ricordasse  uno  zio  che  si  fosse 
coperto  il  capo  della  mitra. 

Quello  poi  che  rendeva  più  funesto  l'assorbimento  della  pro- 
prietà in  un  medesimo  cerchio  di  persone ,  era  1'  immobilità  che 
le  leggi  ed  i  costumi  avevano  impresso  ai  possessi  territoriali.  Gli 
antichi  ed  ì  nuovi  feudi,  com'  è  noto,  eran  costituiti  inalienabili 
e  quasi  fuori  commercio  ;  inalienabili  i  beni  delle  chiese ,  ed 
il  demanio  regio  ;  ai  conventi  eran  permessi  gli  acquisti  e  non  II 
vendere.  Se  nei  bisogni  dello  Stato  si  fosse  alienata  una  parte  del 
demanio,  l'acquirente,  essendo  un  privato  cittadino,  per  la  falsa 
vanità  di  perpetuare  il  nome  ed  il  lustro  della  famiglia,  non  avrebbe 
tardato  di  chiederne  l'investitura  feudale,  o  di  costituirne  un  fe- 
decommesso.  Lo  stesso  sarebbe  accaduto,  se  un  feudatario,  a  li- 
berarsi dei  debiti  contratti,  avesse  ottenuto  dalla  corona  la  facoltà 
di  alienare  qualche  fondo.  Il  re  anzi,  a  prevenire  cotesto  vendite, 
aveva  istituita  una  giunta  incaricata  d'amministrare  ì  patrimoni 
dei  baroni,  che  avessero  debiti,  e  coll'obbligo  d'assegnare  ai  me- 
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desimi  una  porzione  delle  rendite  per  loro  mantenimento,  e  di 
pagarne  col  resto  i  creditori  :  tanto  si  era  contrari  allo  smembra- 
mento dei  latifondi  ! 

VI.  Dopo  il  fin  qui  detto  si  può  per  analogia  comprendere,  che 
infelice  pur  doveva  essere  lo  stato  degli  operai. 

Mei  feudi  il  contadino,  prima  che  fosse  compiuta  la  coltura  del 
territorio,  non  poteva  uscire  dal  comune.  Ivi  solamente  il  barone 
aveva  la  facoltà  di  tenere  alberghi  ed  osterie,  ne'suoi  molini  bi- 
sognava macinare  il  grano,  nei  suoi  forni  cuocere  il  pane,  e  ne'suoi 
fondachi  vendere  i  prodotti. 

Nei  comuni  demaniali  si  soffriva  un'altra  servitù,  quella  dei  col- 
legi delle  arti  :  in  Palermo  se  ne  contavano  73.  I  collegi ,  nati 
per  un  sentimento  di  fratellanza  tra  gli  uomini  di  uno  slesso 
mestiere,  col  tempo  divennero  un'istituzione  oppressiva.  Bisognava 
adempiere  a  molte  formalità,  pagar  delle  tasse  prima  d'esservi 
ascritti,  ne  a  tutti  era  concesso  facilmente  d'esercitare  un'arte,  per 
la  quale  in  città  esisteva  il  collegio. 

A  tali  difficoltà  se  ne  aggiungevano  altre  anche  più  gravi.  Le 
industrie  ed  i  commerci  erano  in  uno  stato  deplorabile  pel  sistema 
delle  imposte,  e  per  la  niuna  sicurtà  dei  mari  dominati  dai  corsali. 
Bisognò  chiudere  gli  opifizì  dello  zucchero,  perchè  il  forte  dazio 
d'esportazione  non  ne  permetteva  la  concorrenza  nei  mercati  esteri, 
ed  il  solo  interno  consumo  non  bastava  ad  alimentarne  la  produ- 
zione. Lo  stesso  fu  dei  pannilani ,  quantunque  il  municipio  di 
Palermo  avesse  fatto  grandi  sacrifizi  per  sostenerne  la  fabbrica. 
La  Sicilia  inoltre  aveva  dogane  interne,  che  separavano  l'un  co- 
mune dall'altro,  e  mancava  di  ponti  e  di  strade.  Or  que5Ue  cir- 
costanze, che  impedivano  le  comunicazioni  ed  i  cambi,  dovevano 
disseccare  le  sorgenti  del  lavoro ,  ed  aumentare  la  miseria  del 
paese.   • 

VII.  Come  liberare  la  società  da  tante  ingiustizie? 

Il  Parlamento  non  prendeva  alcun  interesse  del  popolo.  Esso  era 
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una  fazione,  la  quale  viveva  degli  abusi,  che  bisognava  estirpare; 
non  era  piU  la  rappresentanza  politica  della  Sicilia,  ai  termini 
della  costituzione  decretata  al  1296,  giurata  da  21  monarchi,  e 
da  tutti  violala.  Componevasi  di  prelati,  di  baroni,  e  dei  sindachi 
delle  sole  città  demaniali,  avendo  sotto  il  dominio  spagnuolo  i  mu- 
nicipi feudali  perduto  la  facoltà  di  mandarvi  il  loro  deputato.  Non 
riunivasi  più,  come  nella  sua  origine,  in  unica  assemblea,  ma 
in  tre  Camere,  o  braccij  come  volgarmente  dicevansi,  e  Ijastava 
il  voto  ìmiformc  di  due  perchè  la  decisione  avesse  forza  di  legge. 

I  prelati  ed  i  baroni  non  avrebbero  cjrto  fatta  una  rivoluziono 
nelleconomia  e  nelle  costumanze  politiche  dello  Stato  :  essi  non 
potevan  suicidarsi.  1  rappresentanti  delle  città  eran  tali  che  non 
Tavrebber  nò  anche  osato. 

La  Camera  demaniale  non  aveva  origine  popolare.  Era  prese- 
duta dal  pretore  di  Palermo,  che  è  stato  sempre  un  nobile  no- 
minato a  quella  carica  dal  re.  Nobili,  per  procura  che  avevan  da 
altri  comuni,  vi  sedevano  in  maggioranza,  e  con  essi  molti  avvo- 
cati della  capitale  od  impiegati  del  governo:  nelle  sessioni  1781-94 
il  segretario  del  viceré  vi  era  qual  rappresentante  di  Catania.  Or 
colesti  individui  non  potevano  Cisere  che  o  dalla  parte  dell'  ari- 
stocrazia 0  dalla  parte  del  re,  giammai  contro  Tuna  e  Taltro:  e 
tali  a  noi  li  presenta  la  storia. 

Si  sarebbe  forse  lentata  dal  re  una  riforma,  mosso  dallo  spi- 
rilo innovatore  dei  tempi? 

Veramente  i  Borboni  non  si  eran  mostrati  favorevoli  alle  pratiche 
costituzionali  esistenti,  perchè  si  fosse  potuto  credere  che  avesser 
amato  rifare  la  lesse  fondamentale  dello  Stato  in  favore  della  de- 
mocrazia.  Carlo  III  si  era  più  volte  doluto  col  Parlamento  perchè 
questo,  nel  votare  i  sussidi  alla  corte,  soleva  dichiarare  nel  pro- 
cesso verbale,  che  le  somme  da  esso  concedute,  fossero  un  dono 
spontaneo  e  di  libera  volontà  dei  tre  ordini  riuniti.  Al  1754 
altresì  aveva  fatto  arrestare  un  barone,  il  quale  non  voleva  che, 
oltre  i  sussidi  ordinari  e  straordinari ,  si  fossero  dati  altri  720 
mila  scudi  chiesti  per  mantenimento  di  soldatesche.  Con  Ferdinando 
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finalmente  si  venne  agrinsuUi  :  si  voleva  negare  alle  Cantere  in 
sessione  il  titolo  di  Parlamento.  Nel  discorso  della  corona  si 
volgevano  sempre  frasi  aspro  ed  ostili  agli  ecclesiastici  ed  ai 
feudatari,  e  si  chiamava  ìnginslo  ed  irregolare  il  modo  onde  nel 
passalo  avevano  essi  stanziate  le  imposte.  >v 

Il  paese  godeva  di  queste  lotte,  e  siccome  nel  medesimo  torno 
si  promulgavano  prammatiche  regie,  che  pareva  scoteasero  la 
feudalità,  e  menomassero  la  potenza  della  Chiesa,  si  plaudiva  ai 
ministri  del  trono  come  ad  innovatori.  Tuttavia  i  loro  decreti  non 
tendevano  a  sollevare  le  condizioni  del  popolo.  Essi  all'incontro 
miravano  a  rafforzare  Tautorità  del  principe,  e  però  ad  abbattere 
tutte  le  istituzioni,  che  per  Tindipendenza  e  potestà  faccvan  ombra 
alla  corona. 

Vili.  In  tale  posizione  non  restava  che  insorgere:  ultimo  ri- 
medio ad  un  popolo  schiavo,  quando  non  è  possibile  un  rinno- 
vamento legale  delle  sue  istituzioni.  E  questa  volta  non  per  ripe- 
tere gli  errori  del  1282  e  del  1296,  ma  per  disfare  questo  reg- 
gimenlo  fittizio,  del  quale  da  sette  secoli  si  era  falla  una  dolente 
esperienza,  e  proclamare  l'impero  della  democrazia.  Francesco 
Paolo  De  Blasi  ne  assunse  Timpresa,  e  d^accordo  con  alcuni  pa- 
triolti  del  continente  organizzò  varie  società  segrete,  che  ad  una 
data  ora  avrebbero  apprestalo  Tarmata  della  rivoluziono. 

Le  fila  della  congiura  estendevansi  nelle  truppe  di  guarnigione, 
nel  fòro,  nei  conladini  del  dislrelto,  e  negli  operai  che  formavano 
grandi  centri,  ed  erano  assai  maneschi.  Nelle  città  importanti, 
come  Catania  e  Callagirone,  si  eran  fatti  proseliti,  e  costituite  so- 
cietà. Tutto  il  resto  dell'isola  era  preparalo  da  agenti  segreti,  che 
eccitando  le  passioni  secondo  gt'  interessi  locali  avevan  trovato 
pronti  i  comuni  ad  ogni  segno  della  capitale. 

Il  De  Blasi  si  presentava  in  molte  riunioni,  e  ne  incoraggiava 
gli  ascritti.  A  lui  non  mancavano  argomenti  contro  la  monarchia, 
e  contro  Taristorrazia  della  chiesa  e  dei  feudi. 

Ferdinando   Borbone ,    questo  restauratore  della  mannaia    in 
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Sicilia  (1),  era  più  colpevole  di  Luigi  XVI.  Come  personificazione 
del  principato,  tutti  gli  arbitri  delle  amnrìinislrazioni  precedenti, 
tutti  i  vizi  di  37  nfìonarcbi,  tutte  le  vergogne  ed  i  nrìisfatti  delle 
loro  corti,  tutti  i  patimenti  del  popolo,  dovevano  richiamare  sul 
suo  capo  un'espiazione  solenne  .  D'altronde  egli  era  un  usurpa- 
tore, come  furono  usurpatori  tutti  i  re  che  si  succedettero  da 
Martino  il  giovane  in  poi.  La  dinastia  ,  chiamata  a  regnare  dai 
rappresentanti  del  paese  il  lo  gennaio  1296,  s'era  spenta  colla 
regina  Maria  in  maggio  1402.  Alla  morte  di  lei  il  trono  fu  va- 
cante, ed  il  popolo  nel  pieno  diritto  di  decidere  delle  sue  sorti. 
I  re,  che  indi  per  fortunale  guerre,  o  per  sentenza  di  potentati 
stranieri  succedettero,  imposti  colla  forza  potevan  colla  forza  esser 
cacciati  dal  popolo,  che  li  tollerò  e  non  mai  li  riconobbe. 

Il  Parlamento  non  trovava  alcuna  simpatia  fuori  delle  aule  , 
nelle  quali  si  riuniva.  Non  badavano  alla  sua  esistenza  che  i  no- 
bili ed  il  clero,  non  per  farvi  leggi,  alla  cui  potestà  sovente  abdi- 
cavano in  favore  del  re ,  ma  come  a  mezzo  di  preservare  dalla 
gravezza  dei  tributi  i  possessi  iniquamente  acquistati.  Il  nissun 
rispetto  alla  sua  autorità  fu  provato  in  maggio  1411,  allorché 
morto  Martino  secondo,  e  senza  successore  la  corona ,  riunivasi 
in  Taormina  per  salvare  lo  Stato  dall'anarchia,  e  non  potè  costi- 
tuire un  governo  ,  né  farsi  obbedire.  Divenne  più  impopolare 
dappoi  per  la  sua  avarizia,  e  quando  sotto  i  Borboni,  ponendo 
il  suggello  al  suo  egoismo  ed  a' suoi  vizi,  reclamò  per  organo  della 
deputazione  del  regno,  perchè  non  fosse  soppresso  il  S.  Uffizio. 

IX.  Il  governo,  e  perché  spaventato  dagli  avvenimenti  di  Fran- 
cia, e  perché  anche  il  lavoro  sotterraneo  delle  società  segrete  co- 
minciava a  manifestare  nel  paese  quell'agitazione  morale  che  non 
è  facile  nascondere ,   promulgò  varie  ordinanze  per   prevenire  i 

(I)  La  mannaia  non  agiva  sin  dal  1689.  Nel  ÌITÌ,  undici  anni  dacché  Ferdinando 
regnava,  fa  richiamata  in  uso.  Siccome  i  vari  pezzi  dell'  infame  slromcnto  più  non 
esistevano,  fu  d'uopo  rifarli.  Dopo  quell'anno  sarebbe  difficile  contare  le  teste,  che 
con  tal  mezzo  sono  cadute!! 
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pericoli  d'una  sollevazione.  Slampajìbrì,  riunioni,  e  residenza  degli 
stranieri  nello  Stato,  tutto  fu  sommesso  alla  piti  rigida  sorveglianza. 

La  stampa,  sin  dai  principi  del  regno  di  Carlo  lil,  era  sog- 
getta  alla  doppia  censura  della  potestà  ec<;lesiastica  e  della  civile: 
pena,  trasgredendosi  a  questa  legge,  pel  tipografo  la  confisca  della 
stamperia  e  Tintcrdizione  a  non  più  riaprirne  altra;  per  Fautore, 
la  relegazione  od  il  carcere  secondo  i  casi.  Ferdinando,  sospet- 
toso, aggiunse  che  i  censori  fossero  di  nomina  regia,  e  dal  re, 
o  da  chi  ne  tenesse  le  veci  ,  ad  ogni  opera  con  particolare  di- 
spaccio designati.  Quantunque  la  stampa  non  avesse  ancora  alcun 
predominio  in  Sicilia  ,  pure,  per  la  forza  che  aveva  sviluppato 
dopo  r89,  la  corte  ne  temeva  ,  e  severe  istruzioni  furon  date  ai 
censori ,  ed  al  presidente  della  Gran  Corte,  cui  spettava  impar- 
tire il  permesso  della  pubblicazione.  Ne  di  queste  misure  i  Bor- 
boni eran  paghi  !  Siccome  sotto  il  loro  regime  Fautorità  pubblica 
è  stata  sempre  supcriore  alla  legge,  ne  avveniva  che  quando  ai  due 
censori  in  qualche  foglio  o  libro  fosse  sfuggit<i  alcuna  frase,  che 
non  andasse  a  verso  dei  ministri  regi,  l'avvocato  fiscale  stendeva 
i  suoi  artigli  per  sequestrarne  le  copie ,  e  minacciava  pene  a 
coloro  che  lo  tenessero  o  ne  facessero  uso. 

Somiglianti  disposizioni  furon  emanale  pei  vari  generi  di  li- 
breria, che  s'immettessero  di  fuori.  Fu  proibita,  da  qualunque 
parte  del  continente,  l'introduzione  di  libri  e  di  giornali;  ed  agli 
individui  che  avessero  posseduto  l'opera  ,  /  diritti  ed  i  dovtiri  del 
cittadino^  fu  decretata  la  relegazione  se  nobili,  la  galera  se  plebei. 
Furon  fatti  bruciare  per  mani  del  boia ,  sulla  pubblica  piazza,  i 
libri  di  Gaetano  Filangieri  ,  onore  d'Italia  ,  e  che  in  tempi  tran- 
quilli era  stato  magistrato  della  monarchia. 

Maggiori  furono  i  rigori  contro  le  riunioni.  Prima  delI'SO  erano 
stati  dichiarati  rei  di  lesa  maestri  i  liberi  muratori,  ed  istituito, 
per  punirli,  un  apposito  tribunale  sotto  la  presidenza  del  capitano 
di  città.  Poscia  fu  ripetuto  tale  ordine  ,  e  ne  furono  estese  le 
disposizioni  per  ogni  società  segreta  ,  o  setta  che  sarebbe  sorta 
nel  regno. 
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E  poiché  faceva  paura  anche  la  presenza  dei  mercatanti  fran- 
cesi ,  qualunque  ne  fosse  stata  l'opinione  politica  ,  furono  essi 
espulsi,  confiscate  le  loro  proprietà,  respinte  le  loro  navi  dai  porti 
delusola,  olìbligali  i  nazionali  a  versare  nelle  casse  regie  le  somme 
che  a  quelli  dovevano.  Più  tardi  fu  negato  ai  genovesi  di  trarre 
zolfo  e  cercali  ,  facendo  pure  ombra  alla  polizia  il  contatto  di 
questi  innocenti  repubblicani  pel  commercio  che  avevano  colla 
Francia. 


X.  Ma  degna  d'osservazione,  in  tanta  serie  di  disposizioni  arbi- 
trarie e  poliziesche,  è  la  mntatii  condotta  della  corte  verso  i  no- 
bili ed  i  preti.  Ferdinando,  e  sua  moglie  più  di  lui,  capirono  che 
bisognava  cessare  la  guerra  già  cominciata  sin  dal  regno  del  loro 
predecessore  contro  i  baroni  e  la  Chiesa,  ed  allearsi  con  essi  per 
combattere  un  nemico  più  potente,  che  insorgeva  contro  Taulo- 
rità.di  tutti.  Laonde,  quasi  pegno  della  pace,  che  i  due  monar- 
chi ofl'rivano,  decretavasi  in  febbraio  1790  che  i  feudatari  non 
fossero  molestati  nell'esercizio  d'alcune  privative  signorili  state 
abolite  sin  dal  1788,  e  che  i  cittadini,  se  avessero  diritti  in  con- 
trario, si  rivolgessero  ai  tribunali.  Due  anni  dopo  era  tolto  d'uf- 
fizio il  consultore  Saverio  Simonetti,  celebre  ai  tempi  del  viceré 
Caracciolo  pe'suoi  progetti  antifeudali.  Quindi  era  sospesa  la  legge 
d'ammortizzazione,  in  forza  della  quale  anteriormente  erano  stati 
interdetti  gli  acquisti  alle  mani-morte. 

Non  furono  senza  utili  efielti  per  la  corona  questi  decreti.  In 
Castellamare  di  Stabia  era  stato  messo  a  fuoco  da  nemici  occulti 
il  Ruggiew^  vascello  a  74  cannoni,  di  che  fu  dolentissimo  il  go- 
verno, massime  nelle  angustie  delle  finanze  cresciute  pei  recenti 
apparecchi  di  guerra.  A  risarcire  tal  danno,  e  provare  in  quel- 
l'infausto avvenimento  la  loro  devozione^  la  nobiltà  ed  il  clero 
contribuirono  213,000  ducati.  Apertosi  poscia  (settembre  1790) 
il  Parlamento,  la  nobiltà  ed  il  clero,  ostili  nelle  altre  legislature, 
non  fecero  alcuna  opposizione  in  questa ,  ma  unanimi  aderirono 
a  quanto  era   stato  loro  richiesto  ,   assumendo  il  maggior  peso 


—  486  — 

delle  imposte  votate.  Ferdinando ,  che  allora  trovavasi  in  Ger- 
mania per  assistere  alla  coronazione  dell'imperatore  Leopoldo,  fu 
lietissimo  di  questa  sessione ,  e  decorò  dell'ordine  equestre  di 
S.  Gennaro  il  presidente  della  camera  feudale,  e  promise  favori 
agli  altri  membri  del  Parlamento  che  in  quell'occasione  si  eran 
distinti.  «iNon  ho  avuto  giorno  più  felice,  egli  scriveva,  di  quello 
«  in  cui  intesi  la  risposta  datami  dal  Parlamento  dei  miei  cari 
«(  Siciliani.  L'imperatore  mio  cognato  ha  fatto  tradurre  il  detto 
«  Parlamento  in  lingua  alemanna  per  far  vedere  a'suoi  sudditi  la 
«  maniera  con  cui  si  deve  rispondere  al  suo  re  ».  Ed  aveva  ra- 
gione della  sua  gioia;  il  torto  era  nel  credere,  o  per  Io  meno  fin- 
gere di  credere  Parlamento  dei  Siciliani  quello  composto  d'uomini 
stranieri  quanto  lui  al  paese.  I  veri  Siciliani,  questi  poveri  indigeni, 
oscuri,  laboriosi,  utili,  che  da  sette  secoli  avevano  alimentato 
tanta  moltitudine  d'invasori,  non  avevano  voce  nelle  assemblee 
politiche ,  e  però  non  potevano  manifestare  le  loro  opinioni. 

L'accordo  tra  il  re  ed  i  grandi  diveniva  più  sensibile,  incalzando 
i  pericoli.  Nel  179i  le  Camere  diedero,  oltre  i  consueti  sussidt, 
più  d'un  milione  di  scudi  per  la  guerra  ;  e  negli  anni  appresso 
nobili,  preti,  e  case  religiose  deposero  alla  zecca  gli  oggetti  d'oro 
e  d'argento,  e  pagarono  ingenti  tasse  allo  stesso  scopo.  Entro  un 
anno  (1795-96)  quattro  milioni  di  ducati  furono  mandati  all'era- 
rio regio  in  Napoli,  senza  includervi  il  danaro  percepito  in  forza 
delie  risoluzioni  del  Parlamento.  Parecchi  baroni  inoltre,  invitati 
dal  re  a  soccorrerlo  d'armati,  vendettero  parte  dei  loro  beni  per 
comporre  alcuni  battaglioni  ,  che  andarono  contro  il  francese 
nei  campi  lombardi. 


XI.  Questa  lega  della  corte  colla  nobiltà  ed  il  clero,  e  le 
verità  della  polizia,  non  {scoraggiavano  il  De  Blasi.  Egli  anzi  to- 
glieva da  ciò  nuovi  motivi  pe'  suoi  discorsi  contrx)  questa  tiran- 
nide che  si  aggravava  tutto  dì  e  cercava  perpetuarsi ,  e  sulla 
necessità  d'insorgere,  onde  affrancarne  il  paese.  La  nobiltà,  asso- 
ciandosi alla  monarchia  per  combattere  la  rivoluzione,  difendeva 
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in  suo  vantaggio  la  servitù  dei  possessi  e  delle  persone.  Il  clero 
dalla  sua  parte  difendeva  la  durata  dei  privilegi  in  disprezzo  del 
vangelo,  e  la  sommissione  degli  spiriti  alla  fede  in  onta  alla  ra« 
gione.  Ambedue  queste  classi  dominatrici  adunque,  nella  loro 
nuova  alleanza  col  potere  da  cui  sino  al  1788  erano  state  combat- 
tute, svelavano  in  tutta  la  nudità  l'egoismo  da  cui  erano  mosse, 
e  indirettamente  legittimavano  gli  attacchi  dei  cospiratori. 

Il  De  filasi  fece  spargere  nei  comuni  una  narrazione  degli  av- 
venimenti di  Francia ,  onde  colà  era  stata  preparata  e  compiuta 
la  distruzione  del  feudalismo;  e  la  dichiarazione  dei  diritti  e  do- 
veri dell'uomo  e  del  cittadino  proclamata  da  quella  Convenzione 
nazionale.  In  quegli  avvenimenti  il  popolo  delle  campagne  poteva 
conoscere  il  cammino,  che  altro  popolo,  .schiavo  come  lui,  aveva 
saputo  percorrere  ;  e  nella  dichiarazione  dei  diritti  e  doveri  del- 
l'uomo  e  del  cittadino  tutti  potevano  imparare  il  vangelo  della 
nuova  società,  e  veder  la  meta  che  ogni  individuo  dovrebbe  rag- 
giungere. Portatori  di  quelle  stampe  eran  giovani  ardenti,  che 
colla  voce  infiammavano  i  loro  compatriotti  alla  riscossa.  Essi  coi^ 
revano  il  paese,  travestendosi  da  romiti  o  da  pellegrini. 

Questo  apostolato  durava  da  due  anni.  Fu  creduto  dappoi  che 
il  principe  di  Caramanico  viceré  lo  avesse  favorito,  o  per  lo  meno 
ch'egli  avesse  chiuso  gli  occhi  alle  mene  dei  rivoluzionari.  Dava 
fede  al  racconto  l'amicizia  del  Caramanico  col  De  filasi,  e  la  re- 
pentina morte  del  primo  avvenuta,  dicevasi,  per  veleno  preso, 
poiché  ,  scoperto  capo  della  congiura ,  e  accusato  dal  ministro 
Acton  al  re,  volle  con  quella  fine  schivare  il  perìcolo  d'esser  tra- 
dotto in  qualche  fortezza  come  reo  di  maestà.  Ignoro  quanto 
possa  esser  di  vero  in  tutto  ciò:  l'amicizia  dei  due  non  può  ne- 
garsi ,  e  forse  il  De  filasi  se  ne  valse  pei  suoi  disegni  ;  ma  è  pur 
certo  che  il  governo  non  conobbe  resistenza  della  congiura  che 
nella  fine  di  marzo  1795,  cioè  ottanta  giorni  circa  dopo  la  morte 
di  quel  viceré. 

Tuttavia  quello  che  la  storia  deve  notare  si  é  che  il  Caramanico 
scese  nella  tomba  compianto  dal  popolo:  d'animo  generoso,   (ulti 
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ricordavano  come  in  qualche  anno  esso  avesse  profuso  in  elemo- 
sine lenorme  somma  di  30,000  scudi;  T umanità  ancora  gli  sarà 
riconoscente ,  perchè  alcune  feroci  pratiche  penali  non  furon 
più  viste  sotto  il  suo  governo  (I).  Sali  dopo  di  lui  al  potere, 
colle  funzioni  di  presidente  e  capitan  generale  del  re^no,  lo  spa- 
gnuolo  Filippo  Lopez  y  Roio  arcivescovo  di  Palermo,  che  aveva 
molti  vizi  e  nessuna  delio  qualità  del  suo  predecessore.  Amante 
e  vanitoso  di  pompe  esteriori  ,  voleva  con  quaste  guadagnarsi 
rispetto.  Al  tempo  stesso  aveva  istituito  un  magistrato  censorio, 
che  spiava  i  sentimenti  dei  chierici,  e  per  lievi  falli  rigidamente 
puniva.  Severo  contro  il  lavoro  delle  domeniche,  aveva  pure  in- 
terdetto per  tali  giorni  il  mercato  dei  commestibili  :  di  che  il 
popolo,  avvezzo  in  passato  a  maggiore  libertà,  gli  faceva  grave 
colpa.  Pareva  che  la  Provvidenza  avesse  cumulato  sulla  testa  di 
questo  straniero  la  doppia  corona  del  potere  spirituale  e  del  po- 
tere politico  per  mostrarne  ai  sudditi  tutta  la  laidezza. 

Xil.  L*ora  della  catastrofe  intanto  si  avvicinava.  I  nobili  erano 
intenti  a  raccogliere  armi,  i  preti  danaro,  ed  il  governo  a  mandar 
tutti  questi  mezzi  fuori  degli  stati  per  opporsi  alle  baionette  della 
propaganda  francese,  ed  a  metter  alloggiamenti  alla  frontiera  di 
Napoli  a  guardia  e  minaccia  dcircscrcito  nemico.  In  Palermo  erano 
poche  truppe,  e  il  De  Blasi  non  aveva  mancato  di  trarre  a  sé 
vari  soldati,  onde  nelle  lotte  del  popolo  ne  avessero  facilitata  la 
vittoria.  I  birri  del  Ccipitano  di  città  e  della  Gran  Corte  non  fa- 
cevnn  paura;  si  eran  visti  fuggire  ai  minimi  tumulti  popolari. 

Sul  fìnir  di  gennaio  1795  alcuni  congiurati  percorsero  le  cam- 
pagne per  conoscere  il  numero  degli  uomini ,  dei  quali  avrebbe 
potuto  disporre  la  rivoluzione.  Era  la  rassegna  dei  soldati  della 


(i)  Il  Ciiramanico  aveva  abolito  il  barbaro  usa  di  appendersi  in  un  lungo  drllu 
Sperone  (campagna  vicino  Palermo)  le  membra  dei  condannati  a  mortf.  Pure  dopo 
la  sua  morte  l'orron.Io  spettacolo  fu  rinnovato,  e  giammai  venne  meno  nei  comuni 
d''lle  Provincie.  In  Palermo  poi  sino  al  \ShH  si  son  vedute  alle  porte  della  città  le 
teste  dei  couiannuti,  tolte  quindi  airarrivo  della  famiglia  imperiale  di  Risala  1 
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libertà  alla  vigilia  della  battaglia.  Valutale  a  un  di  presso  lei  forze 
di  questa  milizia  invisibile,  fu  stabilito  che  s'  insorgerebbe  il  tre 
di  aprile  dello  stesso  anno. 

Nò  a  ciò  si  linìitarono  gli  apparecchi.  Sicconie  allora  tutti  gli 
sguardi  eran  rivolti  alla  Francia,  dal  cui  orizzonte  era  sorlo  il 
sole  della  democrazia,  così  il  De  Blasi  aveva  chiesto  soccorsi  a 
quel  governo,  e  le  sue  dimando  erano  state  accolte.  Non  so  se 
emissari  fossero  a  ciò  venuti  da  Parigi,  o  se  alcuno  dei  nostri 
fosse  cola  andato  per  tali  maneggi.  Certo  è  che  i  giornali  di  quel 
tempo  annunziano  essere  stale  scovcrte  alcune  lettere,  nelle  quali 
si  manifestava  che  un  naviglio  francese  avrebbe  costeggialo  ai 
principi  d'aprile  nel  mare  di  Sicilia,  aflln  di  sbarcare,  al  primo 
segno  dei  congiurati,  6000  uomini  sulla  spiaggia  di  Palermo;  e 
che  appena  in  questa  città  si  fosse  proclamata  la  repubblica, 
sarebbe  stata  riconosciuta  dalla  Convenzione. 

Fu  scello  il  tre  aprile  onde  insorgere,  perche  venerdì  santo. 
In  questo  giorno  le  vie  son  frequentate  da  grandi  torme  di 
citl<'ìdini,  i  quali  più  per  festa  che  per  devozione  sogliono  lutti 
gli  anni  visitare  le  molle  chiese  della  capitale,  dove  con  solenni 
pompe  si  celebrano  l'agonia  e  la  morte  del  Redentore  degli  uo- 
mini.  Fra  quelle  torme  i  congiurati  si  sarebbero  facilmente  con^ 
fusi,  e  sarebbero  sfuggiti  agli  sguardi  della  polizia. 

Dovevan  levarsi  le  armi  verso  sera.  In  quell'ora  nel  Cassero 
si  fa  la  processione  di  Nostra  Donna  la  Solitaria,  alla  quale  in- 
tervengono l'arcivescovo  e  tutte  le  aulorità  del  paese,  e  moltis- 
simo popolo.  Ne  avrebbe  dato  il  segno  la  campana  maggiore  del 
duomo,  che  sarebbe  sonata  a  stormo,  e  la  quale  pel  suo  lontano 
rimbombo,  e  pel  tacersi  in  quel  giorno  dello  altre  aimpane,  sa- 
rebbe stata  di  facile  avviso  ai  congiurali,  di  stupore  ai  nemici. 
A  quel  suono  150  uomini  sarebbero  piombati  sull'arcivescovo,  sui 
magistrali,  sui  nobili;  altri  avrebbero  assaltato  il  palazzo  comu- 
nale, e  ne  avrebber  prese  le  armi  colà  riposti*.;  sarebbero  entrati 
in  città  i  contadini  della  campagna  e  forti  squadre  d*armali  dei 
comuni  vicini,  che  insieme  a  quei  di  Palermo,  o  favoriti  da  solr 

6i 


—  490  — 

dati  della  guarnigione,  avrebber  occupato  il  quartiere  di  S.  Gia- 
como collaterale  alla  reggia.  Il  grido  sarebbe  stato;  Viva  la  re^ 
pubblica!  abbasso  i  privilegi!  Due  navi  pronte  nel  porto,  l'una  sa- 
rebbe corsa  per  dare  alla  flotta  francese  l'avviso  della  scoppiata 
insurrezione,  e  Taltra  avrebbe  portato  un  oratore  in  Francia  per 
annunziare  a  quel  governo  lo  stabilimento  della  nuova  repubblica. 
Non  furon  mai  conosciute  lo  vere  forze  dei  congiurati,  ma 
quei  primi  alti  sarebbero  stati  bastevoli  a  sollevar  Palermo.  In 
questa  città  il  popolo  è  facile  ad  infiammarsi  :  ad  un  segno,  quasi- 
ché spinto  da  una  forza  improvvisa,  irresistibile,  convulsiva,  esso 
diviene  il  braccio  d*una  volontà,  che  sovente  non  conosce.  In- 
sorta la  capitale,  le  provincie,  dove  i  congiurati  avevan  prepa- 
rato il  terreno,  si  sarebbcr  mosse  all'esempio,  e  la  repubblica 
sarebbe  nata. 

XIII.  Ma  lo  scettro  dei  Borboni  non  doveva  essere  spezzalo  in 
Sicilia  sulla  fine  del  secolo  xviii.  L'isola  anzi,  posta  come  un'arca 
in  mezzo  al  mediterraneo,  era  destinata  a  salvare  questa  terri- 
bile monarchia  dalle  tempeste  della  rivoluzione  europea.  Il  navi- 
glio francese,  uscito  da  Tolone  con  truppe,  fu  assalito  iM3  marzo 
1795  dalla  flotta  anglo-napoletana  nel  mare  di  Savona,  e  dopo 
un  vivo  combattimento,  nel  quale  ebbe  a  perdere  due  vascelli  ed 
un  brigantino ,  tornò  in  porto  per  riparare  i  legni  sdruciti.  La 
congiura  poco  dopo  fu  denunziata,  e  la  democrazia,  in  vece  d'una 
lotta  gloriosa,  dovette  contare  nuovi  martiri  per  la  sua  causa. 

Un  Giuseppe  Teriaca  orefice,  atterrito  all'idea  del  sangue  che 
si  sarebbe  dovuto  versare  il  3  aprile,  e  però  pentitosi  di  far  parte 
del  complotto,  andò  il  30  marzo  a  confessarsene  col  parroco  Pizzi, 
che  negò  al  suo  penitente  l'assoluzione  e  la  comunione  pasquale, 
se  della  colpa,  di  che  si  era  accusato  innanzi  a  Dio,  non  avesse 
fatto  regolare  denunzia  al  governo.  Una  lotta  allor  nacque  tra 
il  malvagio  consigliere  e  l'involontario  delatore,  il  quale  capiva, 
che  colle  sue  indiscrete  rivelazioni  consegnava  tante  vittime  in 
mano  del  carnefice.  Alfine  l'impulso  all'adempimento  di  un  falso 
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dovere,  e  le  minacce  dell'inferno,  prevalsero  sul  debole  uomo,  ed  il 
tradimento,  ordito  per  opera  del  ministro  di  un  Dio  di  misericordia, 
fu  consumato.  Lo  slesso  giorno  il  brigadiere  Jauch  ,  che  allor 
comandava  un  corpo  di  svizzeri,  disse  air  arcivescovo  Lopez  che 
l'uguale  denunzia  gli  era  stata  falla  da  un  suo  soldato. 

Immantinente  furon  ordinali  vari  arresti,  e  cominciò  Tistruzione 
del  processo.  L'avvocalo  De  Blasi  fu  tradotto  nelle  carceri  di  Ca- 
slellamare  la  notte  del  martedì  santo;  furon  quindi  imprigionati 
altri  40  individui,  di  cui  quegli  sciagurati  conoscevano  i  nomi. 
Nella  città  e  nel  suo  territorio  si  eseguirono  numerose  perquisizionii 
dalle  quali  al  rumore  delle  prime  carcerazioni  molti  si  eran  salvati. 

Il  De  Blasi,  convinto  per  le  prove  date  dai  denunziatori,  non 
negò  la  colpa  di  che  io  imputavano;  ma  tacque  per  tutto  ciò  che 
avrebbe  offeso  gli  altri.  Chiuso  in  orribile  segreta ,  fu  più  volte 
sottoposto  alla  tortura,  perchè  avesse  rivelato  ì  complici;  rispose 
non  averne,  a  lui  solo  doversene  imputare  il  progetto,  innocenti 
tutti  coloro  sui  quali  avrebber  potuto  cadere  i  sospetti  del  go- 
verno. Torturati  parimente  altri  prigionieri,  mostrarono  uguale 
costanza,  nissuna  rivelazione  fu  loro  strappata  di  bocca. 

Questo  silenzio,  non  ostante  i  tormenti  e  le  ambascie  onde  in- 
crudelivano contro  quei  martiri  generosi ,  teneva  inquieti  e  tre- 
manti lo  spagnuolo  Lopez  ed  i  suoi  ministri.  Tutti  i  giorni  te- 
mevano che  sarebbe  scoppiata  la  insurrezione:  perle  che  erano 
spiati  gl'individui,  assalite  di  notte  e  d'improvviso  le  case,  e  fru- 
gate nei  più  riposti  nascondigli,  la  popolazione  tenuta  in  continui 
allarmi,  quasi  in  città  stretta  di  assedio.  Quando  l'opera  della  po- 
lizia parve  impolente,  fu  pubblicato  un  editto  regio,  col  quale  sì 
perdonavano  i  rei  di  maestà,  e  si  promettevano  segretezza  e  premi 
a  coloro  che  denunziassero  la  congiura,  i  capi  di  essa,  o  i  com* 
pagni.  Nissuno  si  prestò  all'opera  infame:  allora  chiudevasi  il 
processo  contro  il  De  Blasi  e  gli  altri  carcerati,  già  pendente  per 
40  giorni  nella  speranza  che  sarebbero  sopraggiunte  novelle  prove. 

XIV.  IMO  maggio  furono  aperti  i  termini  alla  difesa,  ed  il  44 
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fu  pronunziato  il  giudizio  secondo  gli  ordini  anticipatamente  spe- 
diti dalla  reggia  di  Napoli.  Quattro  ebbero  condanna  di  morte  : 
l'avvocato  De  filasi  di  scure;  di  capestro  il  sergente  Bernardo 
Palumbo,  e  Giulio  Tenaglia  e  Benedetto  La  Villa  operai  orefici  ; 
altri  sei  ebberla  pena  dei  ferri,  il  resto  banditi  o  deportati.  Il  20, 
sulla  piazza  di  Santa  Teresa  in  Palermo,  i  carnefici  compivano 
le  vendette  della  monarchia. 

Sin  dal  giorno  IO  lo  truppe  erano  stale  consegnate  nelle  ca- 
serme; forti  guardie  ìzuernivano  il  palazzo  in  cui  sedeva  la  gran 
corte  criminale,  dove  fu  vietalo  ai  citl<idini  di  entrare  colla  spada, 
che  giusta  il  costume  a  quei  tempi  cingevano.  Gli  apparecchi 
guerreschi  raddoppiarono  il  20:  sui  baluardi,  ch'erano  ai  lati  della 
reggia,  e  che  dominavano  la  citUi,  gli  artiglieri  stettero  colla  miccia 
accesa,  cannoni  furono  appuntati  alle  imboccature  delle  vie,  che 
davano  sulla  piazza,  nella  quale  doveva  consumarsi  il  terrìbile 
sagrifizio;  parecchi  battaglioni  scortarono  il  funebre  cortile,  e 
si  schierarono  a  protezione  degli  strumenti  di  morte. 

Era  corsa  voce  che  quella  mattina  sarebbero  scese  da  Parli* 
nico  (grosso  comune  vicino  la  capitale)  grandi  masse  di  congiu- 
rali, avrebbero  liberato  le  quattro  vittime  che  dovevano  esser  con- 
dotte al  supplizio,  scannate  le  autoritìt,  e  proclamata  la  repub- 
blica. Era  la  paura  che  suole  invadere  gli  animi  dei  governanti, 
cui  rode  il  rimorso  del  sangue  innocente,  che  versano  sulla  lerja 
da  essi  contaminala. 

Giammai  giornata  fu  più  tranquilla.  I  cittadini  si  chiusero  nelle 
abitazioni,  e  nissuno  accorse  allo  spettacolo  infame.  11  popolo  in 
quell'assassinio  legale  vedeva  troncare  le  sue  speranze  di  un  pros- 
simo riacquisto  delle  sue  libertà,  e  non  potendo  colle  armi  pro- 
testava coir  assenza.  I  congiurali,  sorpresi  dagli  arresti,  e  gran 
parte  fuggiti,  non  avrebbero  potuto  per  difetto  di  tempo  e  di 
mezzi,  riannodar  le  fila  della  congiura ,  e  tentare  uno  aforzo 
supremo.  Un  profondo  silenzio  quindi  regnò  nella  città  io  quelle 
ore  fatali,  interrotto  solamente  dai  tamburi,  che  annunziavano  la 
partenza  ed  il  ritorno  dei  soldati  ai  loro  quartieri. 
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La  polizia  intanto  non  cessò  di  tormentare  il  De  Blasi  sino  agli 
estrenrii  momenti,  che  dovrebbero  essere  sacri  per  un  condannalo, 
il  quale  interdetto  a  vivere  ha  bisogno  di  raccogliere  il  suo  spi- 
rito per  prepararsi  alla  morte  che  gli  si  appresta.  Tutto  fu  da  essa 
tentalo,  anche  le  seduzioni,  per  ottenere  da  quella  purissima 
anima  funeste  rivelazioni,  che  avrebber  prodotto  rinnalzamento 
di  nuovi  patiboli.  Egli  respinse  i  villani  ministri  del  dispotismo 
con  amaro  silenzio  e  chinando  il  capo,  quasi  per  ricevere  solo 
sulle  sue  spalle  tutto  il  peso  delle  vendette  regie,  e  ripetè  in  una 
dichiarazione  scritta  di  sua  mano  ciò  che  aveva  risposto  ai  giu- 
dici ncgrinterrogatorì.  L'onesto  patriotta,  che  affrontò  con  intre- 
pidezza e  serenità  di  coscienza  il  martirio,  voleva  far  la  fine  del 
giusto.  E  tale  e'  moriva:  ed  il  suo  sangue  non  era  l'ultimo, 
che  avrebbe  tinto  il  regal  manto  dei  Borboni,  e  che  sarebbe 
piombato  sull'anima  dei  traditori  della  patria  ! 

F.  Crispi  Genova. 


mi. 


ANTONIO   NAPOLITANI 


GENERALE  DI  CAVALLERIA 


(i820) 


Nella  terra  di  Scisciano,  poche  miglia  lontano  dalla  città  di 
Napoli,  da  Giovanni  Napolitani,  possidente  di  pochi  rustici  fondi, 
e  da  Anna  di  Rosa  di  Marciano,  fra  le  migliori  famiglie  di  quel 
contado,  nacque  nelFanno  1762  il  primogenito  di  questa  casa  one- 
stissima. Educato  nelle  più  facili  lettere,  le  quali  porgono  la  prima 
e  fondamentale  educazione  civile,  quella  cioè  che  svolge  i  primi 
germogli  delle  umane  rigenerazioni,  e  solo  fa  possibile  Tinvocato 
avanzamento  d*una  nazione,  sorgeva  il  giovinetto,  forte  e  ro- 
busto nella  mente  come  nel  corpo.  Ma  i  genitori,  siccome  BpOBM 
veggiamo,  vogliosi  di  fare  alquanto  più  nobile  il  parentado,  o  svo- 
gliati di  darsi  noia  all'avviamento  de'fìgliuoli,  o  avari  delle  minori 
spese  che  si  richiedono  per  assumere  uno  stato,  miravano  nel 
loro  figliuoletto  un  sacerdote,  non  importa  se  avesse  o  no  aentita 
vocazione  al  santo  e  nobii  ministero  ;  non  importa  se  aveste  o 
pur  no  forniti  quegli  studi  che  ad  un  ministro  dell'Evangdo  più 
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sono  ncoessar}.  Essi  Io  allogarono  quindi  nel  Seminano  Diocesano^ 
e  lieti  degli  ordini  minori  della  Chiesa,  ond'era  investito  il  loro 
figliuolo,  con  grandissima  festa  e  letizia  poteron  finalmente  udir 
la  messa  del  novello  levita.  Ma  quanto  egli  a  quelTuflìcio  avesse 
l'animo  disposto,  non  tardò  guarì  a  mostrare,  essendo,  da  prete 
che  era,  riuscito  un  uom  d'arme  ;  e  un  tale  esempio  dovrebbe 
far  ravvedere  que'  genitori ,  i  quali  violentando  la  natura,  e  abu* 
sando  della  debolezza  dei  primi  anni,  impongono  a' figliuoli  uria 
professione  o  un  mestiere  che  non  è  la  libera  e  matura  scelta  del 
proprio  cuore, 

I  Francesi  armeggiavano  sulle  frontiere  del  regno  ,  e  i  loro 
partigiani  levavano  rumore  in  Napoli;  né  allora  i  partigiani  di 
Francia  eran  tutt'aitro  che  i  partigiani  della  libertà.  Ponevasi  al 
numero  l'esercito  di  Napoli,  e  il  colonnello  Lucio  Caracciolo  duca 
di  Roccaromana ,  nella  composizione  ch'ei  fece  dei  soldati  a  ca- 
vallo per  uscire  in  quella  guerra  precipitosa  dell'anno  1798,  chia- 
mava, siccome  cappellano  del  suo  reggimento,  il  vivace  sacerdote 
Napolitani.  Il  quale,  tolto  da  natura  vaghezza  di  armi  e  senso  di 
coraggio,  rispondeva  con  alacrità  infinita  a  quella  chiamata;  con- 
ciliando in  certa  guisa  il  suo  ministero  di  pace,  che  i  potenti  tra- 
ducono in  oppressione  del  pensiero  e  delle  coscienze,  con  un  mi* 
nislero  di  guerra,  che  spesso  è  necessario,  ed  è  solamente  santo, 
quando  volge  a  far  rispettare  la  propria  libertà  e  l'onore  della 
terra  natale. 

Ma  poiché  per  le  rivolture  del  1799  ei  fu  mestieri  prenderle 
armi  per  tutelare  la  nascente  repubblica,  il  Napolitani  corse  anr 
ch'egli  a  militare  sotto  le  bandiere  nazionali.  Quando  la  patria  è 
in  pericolo,  le  divise  militari  non  sono  men  sacre  delle  ecclesia- 
stiche, e  lo  stesso  santo  vescovo  Zanobi  ,  non  pauroso  di*  far 
guerra  a  barbari  nemici  della  patria,  chiamava  alle  armi  i  Fio- 
rentini contro  le  orde  di  Totila. 

Nell'ordinamento  della  cavalleria,  fatta  dal  Manthoné,  si  lesse 
capitano  della  duodecima  compagnia  del  III  reggimento  Antonio 
Napolitani  ,  e  involto  poco  dopo  nelle  sanguinose  calamità  poli- 
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tiche,  di  che  hah  sempre  colmalo  la  misura  i  Borboni  di  Napoli, 
ebbe  fortuna  a  fuggire.  Non  dimentico  de*  suoi  principe  e  tro- 
vandosi egli  tuttavia  in  terra  italiana ,  seguitò  il  mestier  delle 
armi,  e  giunse  al  grado  di  capitano  ne*  Cacciatori  italiani  a  ca- 
vallo  ,  finché  sciotto  V  esercito  cisalpino  ,  e  fatto  primo  console 
Bonaparte  il  dì  28  di  marzo  1800,  non  furono  agglomerati  tutti 
quanti  gl'italiani  in  una  legione  nelle  città  di  Digione,  Bor^o  in 
Bressa,  Nizza  ed  Anlibo,  riducendosi  sotto  le  arnii  sei  mila  e 
cento  fanti,  un  migliaio  e  quattrocento  cavalli  ed  otto  artiglierie. 

Ritornalo  in  patria  ,  e  ordinata  la  cavalleria  oapolitana  per 
opera  del  colonnello  del  I""  reggimento  di  Cacciatori  italiani,  Giam- 
battista Caracciolo ,  dopo  breve  volgere  di  tempo  il  capitano  Na* 
politani  venne  chiamato  siccome  capo  di  squadrone  del  II  reg- 
gimento ,  comandato  dal  prode  Zenardi.  La  quale  soldateschi 
equestre  fece  anche  parte  de' soccorsi  d'Italia  alla  Francia  nella 
guerra  distruggi Irice  delle  Spagne.  Unitisi  insieme  gli  squadroni 
di  Dragoni,  Napoleone  e  Regina,  non  che  di  Cacciatori,  vi  dimo- 
strarono molto  coraggio  i  soldati,  perizia  e  valore  i  capi.  Segna- 
lossi  tra  gli  altri  il  Napolitani,  primo  sempre  ad  accorrere  ià 
dov'eran  maggiori  il  pericolo,  e  la  gloria.  Seguitando  a  com- 
prare coll'oro  de  valorosi,  a  prezzo  di  sangue  cioè,  i  suoi  avanza- 
menti, le  sue  croci,  e  quel  che  è  più,  la  sua  fama,  già  cavaliere 
deUordine  delle  due  Sicilie,  ei  fregiava  il  suo  petto  della  croce 
della  Lcgion  d'Onore,  che  allora  non  davasi  agli  accompagnatori  di 
tumuli,  ai  negoziatori  di  matrimoni ,  nò  a  servitori  della  corte 
papale,  ne  a  ministri  e  ufliziali  più  spietatamente  avversi  ad  ogni 
ragione  di  libertà  e  di  dritto.  Non  ostante  certo  rancore  del 
general  francese,  che  invidiava  al  prode  italiano  quel  meritato 
contrassegno  di  onore,  fu  pur  forza  ch'ei  facesse  tacere  le  brutte 
passioni  dell'animo ,  e  solennemente  pubblicare  i  meriti  militari 
di  colanl'uomo. 

Con  bella  fama  adunque  ritornava  di  Spagna  il  nostro  ufficiale 
de' Cacciatori,  e  siccome  premio,  prendeva  posto  fra'capi  di  squa- 
drone  del  reggimento  delle  Guardie  d'Onore  ;  perocché   in  quei 
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volger  di  tempo  di  privilegi  miiilari  e  di  nuovi  feudi,  tenevasi  come 
avanzamento  il  trasferimento  ne'  corpi  della  guardia.  La  quale 
istituzione  noi  non  sapremmo  mai  lodare  in  buona  milizia,  citta- 
dinescamente ordinala;  perocché  non  ci  avrebbero  ad  essere  corpi 
meramente  privilegiati,  ma  solo  corpi  speciali.  E  con  cotesto  uf- 
ficio egli  fece  la  prima  guerra  di  quella  spedizione  famosa,  che  fu 
malamente  detta  delle  Russie,  poiché  la  maggior  parte  de' nostri 
non  arrivò  punto,  ne  combattè  in  quelle  regioni,  delle  quali  soffrì 
nondimeno  i  ghiacci  e  le  privazioni. 

Gioachino,  il  quale  capitanava  l'esercito  del  settentrione,  poi- 
ché ebbe  veduto,  dopo  il  fatto  d'armi  alle  sponde  della  Moscova, 
l'impossibilità  di  dar  battaglia  sulla  Vistola,  deliberò  di  muovere 
a  ritratta  verso  Posen.  Nel  quale  volgimento,  retto  dal  primo  ca- 
pitano Gerard  ,  la  brigata  napolitnna  ,  composta  dal  reggimento 
delle  fanterie  leggere  governato  dal  Chiarizia,  e  dal  secondo  dei 
Cacciatori,  al  Napolitani  affidato,  sostenne  il  diflìcii  carico  del  re- 
troguardo.  Ed  il  colonnello  delle  milizie  equestri,  sempre  vigile 
e  coraggioso,  stette  nelle  ultime  file  insino  a  che  non  arrivasse 
sull'Elba. 

Al  ritorno  da  quei  campi  lontani,  il  colonnello  Napolitani,  il 
quale  avea  meritato  la  commenda  delle  Due  Sicilie  ,  fu  fatto, 
con  diploma  del  dì  27  di  gennaio  1814,  maresciallo  di  campo; 
e  pochissimi  giorni  dopo,  alla  testa  di  alquanti  cavalli,  volti  a 
render  sicuri  i  cammini  della  Toscana,  riscuoteva  pubbliche  di- 
mostrazioni nel  passare  per  le  città  di  Prato  e  di  Pistoia.  Nella 
guerra  che  poi  successe  contro  gli  Austriaci,  il  general  Napolitani, 
dal  30  di  marzo  al  S3  di  maggio,  ebbe  a  capitanare  il  secondo 
e  quarto  reggimento  de' Cavai  leggieri,  supremamente  regolati  dal 
tenente  generale  italiano  Rossetti.  Nella  quale  spedizione  non  poco 
egli  contribuì  col  suo  personale  coraggio  a  raffrenare  le  gravis* 
sime  conseguenze  di  cattive  disposizioni;  e  quando  alcuni  corpi 
nemici  presentaronsi  sopra  Sinigaglia ,  essi  furon  ributtati  pre- 
cipuamente per  opera  del  Napolitani ,  e  de*  colonnelli  Bona- 
foux  e  Verdinois,  de'  quali  tutti  fece  grandi  elogi   il  general  Ca- 
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rascosa  in  sua  autentica  relazione.  Finalmente  nella  ritirata  pre- 
cipitosa e  disgraziata  ebbe  il  Napolitani  il  comando  della  fortezza 
di  Pescara,  dove  rimase  finché  non  furon  tornate  le  cose  sic- 
come erano  dieci  anni  innanzi.  Se  non  che  rimesso,  in  virtù 
del  trattato  di  Cnsalanzn,  al  suo  posto  di  generale,  e'  fu  costretto 
muovere  alla  volta  di  Roma  per  comprarvi  la  remissione  di  certe 
sue  peccata,  e  rimaner  legittimamente  soldato,  marito  e  padre. 

Al  cominciare  di  dicembre  del  1816  il  general  Napolitani  fu 
chiamato  a  comandar  la  piazza  di  Taranto,  officio  secondario  ; 
avvegnaché  non  potevan  di  certo  gli  uffìziali  delfesercito  di  Murai 
godere  fiducia  intera.  Ma  dopo  breve  tempo  era  richiamato  in 
Napoli  nel  riordinamento  della  cavalleria. 

Frattanto  nelTesercito  andavansi  spargendo  i  semi  funesti  delia 
discordia  e  del  l'agitazione.  I  dieci  anni  di  accrescimento  ne'servig^ 
che  furon  largheggiati  agli  ufiiziali  di  Sicilia,  non  avevan  di  certo 
ferito  grandemente  la  soldatesca,  che  alla  fin  fine  è  il  popolo 
della  milizia,  come  avrebbe  a  essere  la  milizia  del  popolo;  ma 
cotesto  popolo  armato  venne  poi  adirandosi  che  uscì  fuori  un  de- 
creto ,  il  quale  toglieva  il  titolo  di  cavaliere  a' sotto-uffiziali  che 
avean  fregiato  il  petto  della  stella  delle  Due  SiciUcy  e  mutava  la 
croce  in  semplice  e  meschina  medaglia.  Laonde  sotto-ufficiaii  e 
soldati  deiresercito  di  Napoli  erano  esacerbati  nel  1820,  talmen- 
teche  macchinavan  la  vendetta.  E  poiché  le  cose  giuste  e  sante 
vengono  ne' momenti  solenni  innanzi  agli  occhi  di  tulli  senza  la 
veste  del  ragionamento,  videro  che  militarmente  era  loro  impedito 
in  diritto  ogni  turbamento,  ma  poter  come  cittadini,  anzi  dovere 
abborrire  dal  mal  governo,  che  un  tedesco  massimuroente  insi- 
nuava, come  capo  supremo,  nelle  nostre  istituzioni. 

Comandava  in  quel  tempo  il  Napolitani  la  novella  brigata  dei 
dragoni,  di  cui  crasi  fin  allora  maravigliosamente  ordinato  .il 
primo  reggimento  con  la  solita  servile  e  cortigianesca  denomina- 
zione di  Dragoni  Ferdinando;  e  poiché  soppesi  in  Napoli  su  la. sera 
del  5  di  luglio  ISSO  la  novella  della  levata  d'armi  dello  squa- 
drone del  reggimento  Borbone,  con  le  stanze  in  Nola,  i  generali 
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Pepe  e  Napolitani ,  col  colonnello  Tuppuli  e  il  costui  fratello^  fra' 
più  chiari  chimici  italiani,  recaronsi  al  gran  quartiere  di  caval- 
leria a'  Granili.  Trovati  i  soldati  che  levavan  rumore  ed  eran 
decisi  a  esser  cittadini  innanzi  a  ogni  altra  cosa,  jd  a  scuotere  il 
giogo  d'assoluta  signoria,  due  ore  dopo  la  mezzanotte  fu  deciso  di 
profittare  di  così  favorevole  disposizione  per  disertare.  Partì  primo 
in  militare  ordinanza  il  reggimento  Dragoni  Ferdinando,  cui  se- 
guitò laltro  reggimento  equestre  denominato  Regina,  anche  col 
suo  colonnello  alla  testa  Celentani,  e  mosse  ultimo  il  battaglione 
Real  Napoli  a'  comandi  del  maggiore  Gaston,  soldato  di  bella  fama 
e  di  sublimi  sventure.  E  così  scollinando  per  i  monti  di  Lauro, 
il  Napolitani  si  diresse  verso  Avellino;  durante  il  qual  viaggio 
tanto  egli  che  i  suoi  uflìziali  e  soldati  furon  troppo  lieti  di  ve- 
dere come  neir  universale  de'  cittadini,  massime  di  quella  pro- 
vincia degrirpini,  era  sacro  il  desiderio  del  viver  libero;  avve- 
gnaché in  Avellino,  su  per  que'  monti,  oltre  a  60  mila  cittadini 
impugnavan  le  armi  della  libertà. 

Il  santo  scopo  si  ottenne,  e  re  Ferdinando  fìnse,  al  solito,  chia- 
mar figli  i  suoi  servi,  nazione  il  suo  podere,  nemico  lo  straniero, 
divina  la  libertà,  e  tosto  si  volevan  rimeritare  con  croci  e  gradi  e 
provvisioni  i  prodi  soldati,  che  più  avcan  contribuito  a  manife- 
stare Tuniversal  desiderio  della  patria  :  assassini,  sgherri  e  ribelli, 
se  non  fossero  riusciti,  come  lo  divennero  poi.  Per  la  qual  cosa 
venne  nominata  in  prima  una  magistratura  militare  in  Avellino, 
presieduta  appunto  dal  Napolitani  e  composta  dal  Celentani,  dai 
tenenti  colonnelli  De  Conciliis  e  Guarini,  da'  maggiori  Fraia  e  Ri- 
stori, da' capitani  Piccioli,  Pennasilico,  Cirillo,  Paolella  e  Rappoli, 
e  da'  tenenti  Morelli  e  Silvati,  principali  operatori  del  mutamento 
politico,  iniziato  nel  loro  reggimento  Borbone  di  cavalleria.  La 
quale  commessione ,  anziché  intendere  a  cosiffatto  squittinio  di 
vita  politica  e  militare,  deliberò  generosamente  e  con  animo  li- 
berale, che  avendo  quelli  operato  per  gloria  della  patria,  vedc- 
vansi  assai  guiderdonali  dal  felice  successo;  oltreché  le  distinzioni, 
d'ogni  maniera  avrebbero  leso  la  militare  dignità,  eccitato  a  gare 
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0  gelosie,  e  scemalo  forse  la  nobiltà  della  fede  e  della  venerazione 
alla  Costituzione.  Un^allra  commissione  sorgeva,  nel  tempo  stesso, 
per  decreto  del  15  di  luglio,  con  Guglielmo  Pepe  alla  testa,  ed 
eravi  fra'  generali  il  Napolitani ,  per  indagare  i  buoni  uffiziali  che 
amavan  libertà  e  cittadinanza  anziché  assoluto  comando  e  privilegi 
e  catene. 

Ma  eran  quelli  gli  ultimi  momenti  del  viver  patriottico  e 
militare  di  Antonio  Napolitani.  Il  quale,  colpito  da  micidial  ma- 
lattia ,  venne  luttuosamente  e  quasi  d'improvviso  a  mancare  in 
quell'anno  ricordabilissimo  nelle  istorie  italiane;  talché  vi  fu  chi 
credè,  e  non  era  forse  lontano  dal  vero,  che  stata  fosse  di  veleno  la 
sua  morte:  perocché,  dicevasi,  dimenticò  egli  per  un  momento 
la  grande  civil  verità,  nuocere  talora  il  far  palese  quello  che  a 
compiere  si  avesse,  ed  esservi  nellordine  delle  umane  cose  più 
d*una  certamente,  la  quale  voglia  esser  fatta  anziché  detta. 

Circondato  il  suo  letto  di  morte  dagli  amici  e  dalla  famiglia, 
tutti  composti  a  inconsolabii  dolore,  sol  egli  pareva  ringraziasse 
la  Provvidenza  d' averlo  sì  largamente  compensato  delle  fatiche 
tollerale  in  Italia,  in  Francia  e  in  Germania  per  una  causa  del 
tutto  contraria  a*  sentimenti  del  suo  cuore,  e  averlo  almeno  fatto 
vivere  infine  a  giorni  beati  in  cui  anch'egli  fra' principali  coope- 
ratori  della  libcrtìi  di  Napoli,  ch'ei  credeva  e  sperava  preludio 
alla  libertà  d'Italia,  avca  veduto  apparire  la  prima  aurora  di  ci- 
viltà cittadina  alla  patria  dilettissima.  E  da  cotesto  pensiero  ad- 
dormentato, lieto  spirava  a' 23  di  luglio  1820,  niente  sconfortan- 
dolo la  gloriosa  povertà  della  sua  famiglia,  cui  non  altro  lasciava 
che  l'illustre  retaggio  delle  sue  virtù  e  l'amor  della  patria.  Né  la 
patria  libera  obliava  gli  orfani  derelitti  dì  sì  riverente  cittadino, 
come  la  patria  serva  trova  manigoldi  e  carnefici  da  stringere  in 
ferri  le  anime  più  generose,  le  quali  ereditarono  quel  santo  ma 
funesto  retaggio  della  virtù  e  della  carità  di  patria. 

Ei  fu  assai  fortunato  che  non  vide  un'  altra  volta  e  un'altra 
volta  ancora  ripiombare  in  maggiori  angustie  e  miserie  e  turpi- 
tudini l'Italia  disgraziata,  tanto  e  da  tanto  tempo  infelice  per  colpe 
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e  sventure,  per  sciagurato  dissidio  di  parti,  e  massimamente  per 
funesta  ignoranza  de'  suoi  veri  bisogni  e  delle  naturali  sue  forze. 
Ei  fu  lieto  almanco  di  non  vedersi  rovinare  addosso  la  più  cruda 
tirannide  di  vendetta,  che  sempre  vien  furibonda  dopo  il  tripu- 
dio, foss'anche  il  men  tempestoso,  della  libertà  ch'è  sì  cara.  Ei 
non  vide  Timpeto  fiacco  col  quale  si  sostenne  una  guerra  ingiusta 
e  prepotente,  che  sempre  i  calpestatori  del  diritto  portano  contro 
quelle  nazioni,  le  quali  con  la  spada  nel  pugno  non  possono  so- 
stenere, comechè  il  sapessero  e  il  volessero  fortemente.  Era  il  so- 
lito pretesto  di  rimettere  signore  in  sua  casa  il  principe  fuggito^ 
come  se  fuggendo  soltanto  non  si  perdesse  ogni  diritto,  come  se 
si  potesse  emigrare  e  conservare  il  principato. 

Di  alta  statura,  e  di  persona  colossale ,  avea  il  Napolitani 
viso  bianco  e  tondo  con  una  lunga  cicatrice  alla  parte  destra  del 
mento  ed  un'altra  su  la  guancia  opposta;  e  ne'  tempi  di  sua 
giovinezza  portò  barba  folta  e  bionda,  capelli,  occhi  e  ciglia  del 
colore  di  marrone  scuro.  La  sua  voce  era  stentorea,  e  accomodata 
eminentemente  a  dar  voce  di  comando  innanzi  a  rumorosi  e 
molti  squadroni  di  cavalli.  Egli  amò  il  soldato,  e  ne  fu  amato 
e  venerato,  perocché  abborriva  V  esercito  servile,  e  teneva  in 
cuore  che  la  forza  non  può  mai  spegnere  il  diritto. 

M.  D'Ayala. 
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IL  GENERALE  GUIDOTTI 


(4797 -4848) 


Da  cospicua  famiglia  di  Bologna  sorliva  i  natali  sul  cadere  ddlo 
scorso  secolo  il  generale  Guidotti.  Poteva  volgere  appena  il  96  o 
97  quando  ei  venne  a  luce.  —  Le  Romagne  allora  fervevano  di- 
vise in  parti  politiche.  Tradizionale  memoria  di  libere  istituzioni, 
perdute  franchigie  per  violento  crescere  dell'assolutismo  papale  , 
rivali  sdegni  contro  Roma,  capo  dello  Stato,  odi  di  città  e  città, 
di  Provincie  con  provincie,  esosi  privileg}  di  abati  e  di  feudatari, 
di  signorie  laicali  e  di  corporazioni  religiose,  aveano  maturato  i 
semi  della  rivolta  in  tutti  gli  animi.  Il  movimento  francese,  Burto 
coi  grandi  auspici  di  libertà  e  di  Repubblica,  diede  il  crollo  ad 
una  macchina  così  sfasciata,  quale  era  l'ordinamento  del  governo 
nelle  Provincie  romagnole;  e  v'ebbe  per  lungo  volgere  di  mesi 
dominio  vario  di  fazioni,  anarchia  di  paesi,  fnrore  di  cittadini  , 
crudeltà  di  sgherri,  scissura  dei  legami  e  delle  leggi  sociali.  In- 
vano con  avventati  propositi  i  commissari  del  Pontefice  faceano 
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opera  di  ricongiungere  le  sparse  fila  dello  Stato,  e  tirare  ancora 
il  popolo  all'obbedienza  di  Roma.  Mancava  a  rialzare  tanto  edificio 
la  base,  già  minata  dai  tèmpi  ;  fallivano  i  mezzi.  I  piii  dei  ret- 
tori credevano  acconcio  atterrire  con  minacce,  e  lasciavano  tra- 
vedere nell'ira  l'impotenza.  Alcuni  soltanto  volti  a  moderato  con- 
siglio, tardi  venuti  per  riporre  in  sesto  la  bis(^na,  lenti  nel- 
l'operare,  timidi  a  resistere  :  inabili  tutti  al  concetto  di  civìl  reg- 
gimento e  in  ispecie  in  mezzo  a  quel  rovescio  degli  eventi  e  delle 
cose.  Di  guisa  che,  quando  la  bufèra  venne,  sollevata  dalle  armi 
rivoluzionarie  e  invaditrid  dei  Francesi,  non  ebbe  a  spazzare  che 
la  viltà  di  pochi  satelliti  pontifici,  la  vergogna  di  malaccorti  go- 
vernanti, il  fremito  diverso  dei  partiti ,  per  farsi  strada  dalle 
pianure  di  Felsina  fino  alle  sponde  del  Tevere.  Lo  Stato  era  già 
preda  destinata  del  primo  occupante.  Le  condizioni  sue  l'aveano 
posto  nella  impossibilità  di  far  fronte  a  qual  si  fosse  straniero, 
e  il  desiderio  di  novità  e  di  altra  prova  di  reggimento  assicurava 
i  successi  del  fortunato  che  andava  a  rovesciare  lo  spettro  ca- 
dente del  dominio  papale. 

Tra  queste  congiunture  il  nostro  Guidetti  bevve  a  lenti  sorsi 
colle  prime  aure  della  vita  le  ispirazioni  di  un'era  politica,  che 
pareo  destinata  a  cambiar  la  faccia  del  mondo.  Eragli  stimolo  al- 
l'educazione dei  forti  sentimenti  l'esempio  del  padre,  fiero  par- 
tigiano di  libertà  e  di  rivolta  ;  eragli  maestro  e  duce  dell'avve- 
nire il  moto  della  sua  città  nativa,  madre  di  fervidi  spiriti,  usa 
alla  palestra  rivoluzionaria,  nelle  arti  e  nel  sapere  dottissima.  Che 
se  in  ogni  terra  le  glorie  dei  padri  fruttano  presto  o  tardi  ono- 
ranza al  genio  dei  nipoti,  assai  meglio  le  grandi, tradizioni  poli- 
tiche si  svolgono  e  fecondano  laddove  la  tirannide  non  valse  ad 
abl>atler  l'energia  d'un  popolo. 

La  giovinezza  del  Guidetti,  scossa  da  tanto  e  così  grande  spet- 
tacolo, fu  dunque  preparatrice  agli  atti  stupendi  che  in  virile  età 
dovca  il  nostro  eroe  coraggiosamente  adempire.  E,  scorso  quei 
tratto  d'anni,  eragli  quasi  preludio  delle  future  sorti  la  migrazione 
col  padre  e  coH'intiera  famiglia  nel  1815;  qfuando i.  caduto  ilporv 
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tenloso  imperio  del  Bonaparte,'ritornarono  dopo  molte  vicende  le 
Provincie  romane  in  soggezione  alle  casle  clericali.  Che  riparatosi 
in  Firenze,  dove  non  duro  governo  faccano  i  reduci  Granduchi,  e 
rientralo  indi  in  pnlria  per  amnistia,  e  invito  del  cardinale  Con- 
salvi, intravedeva,  in  questo  |)erpotuo  cadere  e  rialzarsi  della  for- 
tuna del  popolo  e  delle  forze  dei  re  ,  la  lunga  ed  aspra  lotta  , 
che  avrebbe  dovuto  sostenere  Ylinlìd  ,  vendicatrice  dei  propri 
diritti  colle  virtù  del  martirio  ,  costretta  ad  avventurare  le  vile 
dei  suoi  generosi  in  acerl)a  tenzone,  a  sfidare  carceri  e  patiboli. 

Questa  scuola  della  esperienza  e  del  dolore,  che  i  deboli  atter- 
risce, i  malfidi  disperde ,  fu  al  nostro  eroe,  ancor  quadrilustre  , 
argomento  a  magnanime  idee,  e  a  retta  fede  inconcussa  nei  ven- 
turi trionfi  della  nazione.  Quindi  traversare  f  epoche  di  fredda 
quiete  della  nazione  consccrandosi  allo  studio  dei  nostri  sommi 
scrittori;  educare  se  ed  altri  coltoperosa  propaganda  dei  buoni 
principi;  sfuggire  le  vie  che  potessero  condurre  a  transazione  od 
umiltà  inverso  il  potere  costituito  ;  rinunciare  a  qualunque  car- 
riera, solo  perche  dipendente  da  governo  oppressore  e  fomite  di 
degradazione  e  di  servaggio;  far  udire  il  linguaggio  del  vero  alla 
ignara  plebe  o  tradita  ;  opporre  argini  contro  la  sfrenatezza  dei 
reggitori  quanti  erano  concessi  alle  forze  dei  privati;  metter  capo 
ed  ordine  nelle  società!  segrete,  disciplinarle  agli  esercizi  del  corpo; 
moralizzare  i  germi  delle  prossime  rivoluzioni  :  queste  le  opere  sue 
dopo  il  ritorno  degli  ecclesiastici  al  dominio  delle  romane  provincie. 

Passò  il  21,  auspice  e  consigliere  ai  due  regni  estremi  della 
penisola  di  arditi  tentativi  in  nome  del  patto  costituzionale.  Ma 
per  ritalia  intera  fu  come  meteora  che  brilla  un  istante  di  luce 
vividissima  e  dispare.  Difatti  già  pronte  ad  insorgere  erano  le 
Romagne,  presa  intelligenza  coi  paesi  veneti,  ed  uno  dei  verdi 
campioni,  il  Guidetti,  stava  sul  punto  di  capitanare  una  legione 
giovanile,  fratello  ai  suoi  compagni  per  affetto ,  duce  per  inge- 
gno, e  per  elezione  pubblica.  Ma  già  quando  Bologna  accennava 
a  riscossa ,  sparivano  le  vane  speranze  nei  Borboni  riposte ,  e 
nel  giovine  principe  di  Carignano.  Le  falangi  tedesche  invadevano 
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tre'quarti  d'Italia,  messi  in  rotta  i  rivoltosi,  più  presto  dai  loro 
falli  che  da  potenza  inimica.  Di  che  i  Bolognesi  col  resto  d'Italia 
si  tacquero,  e  un  velo  sepolcrale  avvolse  più  che  mai  Tara  e  il 
simulacro  della  libertà. 

Dicci  anni  in  continuo  sacrificio,  dieci  secoli  di  repressa  ira , 
e  di  sconfortati  dolori  per  chiunque  accolse  nell'animo  nobili  spe- 
ranze di  risorgimento,  passarono  sopra  il  capo  degl'Italiani,  e  fu- 
rono epoca  tale  del  Guidetti,  cui  chiamava  di  consunta  vitalità, 
di  languore  che  somigliava  ad  inerzia  e  non  era  che  patimento. 
Il  governo  pontificio,  crudele  nella  securità,  codardo  nei  pericoli, 
avca  fatto  sembiante  di  cattivarsi  e  lusingar  di  riforme  gli  uo- 
mini generosi,  finché  v'ebbe  indizio  o  tema  d'insurrezione.  Quando 
la  bandiera  del  21  fu  sepolta,  e  con  essa  quella  voce  di  popolo 
che  trovò  un'eco  in  tutta  la  nazione,  barbari  reggitori  delle  Pro- 
vincie sevivano  in  nome  del  Pontefice  e  punivano  il  delitto  del- 
l'amare la  patria,  foss'anche  per  sole  aspirazioni.  Lo  sguardo  della 
polizia  restò  fisso  sul  Guidetti,  come  sull'uomo  caro  alle  molti- 
tudini, e  il  fece  segno  a  straordinari  rigori.  Più  volle  ammonito, 
insultato  sovente,  perquisito  nella  persona  e  nel  suo  domicilio  , 
tolto  a  scherno  dagli  sgherri,  avversato  in  ogni  sua  opera,  e  per- 
fino nelle  innocenti  e  privatissime.  Ond'è  che  ebbe  a  ritirarsi  da 
vista  del  pubblico,  e  riparare  nell'intimo  santuario  della  famiglia 
e  degli  amici.  Quivi  aspettò  rassegnato  che  l'ora  giungesse  del 
nuovo  cimento,  e  pose  mano  ad  affrettarla,  animoso  nella  concetta 
fede,  siccome  sprezzante  del  proprio  pericolo. 

Le  segrete  cospirazioni  sparivano  dal  campo  dei  liberali,  ri- 
conosciutesi impotenti,  e  ad  esse  subentrava  l'azione  viva  e  ma- 
nifesta degli  intelligenti,  afibrzata  dalla  coscienza  dei  mali  pub- 
blici, e  dalla  furia  perversa  dei  governi  dispotici.  Questo  senso 
ebl)c  nella  preparazione  di  molli  anni  avanti  la  rivolta  del  Tren- 
tuno, in  cui  entrò  in  iscena  valorosamente  il  Guidotli,  ed  ebbe 
principalissima  parte  alle  gesta  di  quello  sfortunato  e  splendido 
periodo. 

La  prima  mossa  era  venuta  di  Francia ,  dove  il  partito  libe- 
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ralc  y  consenziente  Re  Luigi  Filippo ,  avea  fatto  sperare  validi 
aiuli  agl'Italiani  ,  se  osassero  emanciparsi  dalia  servitù  dell'Au- 
stria e  del  Pontefice.    Ond'ò  che   accolta   con  fede  la  promessa 
fraterna,  dato  il  segnale  d'insurrezione  nelle  provinole  di  Modena, 
fuggito  il  duca  d*Esle  co'  suoi  satelliti,  messi  in  paura  i  Cardi- 
nali Legali  dalla  minacciosa  altitudine  del  popolo  delle  Roroagne, 
Bologna   credette  giunta  Torà  d'insorgere.  In  una  notte,   inlrec- 
ciati  i  colori  d'Italia  agli  slemmi  papali,  vinta  la  guardia  di  Linea 
dalla  comparsa  di  forti  squadre  volontarie,  meglio  che  da  prove 
di  l)altaglia,  associatosi  il  resto  della  truppa  ai  rivoluzionar?,   il 
trionfo  della  città  fu  pieno.  Il  Cardinale  ebbe  appena  il  tempo  di 
consegnare  un  potere  di  nome,    già  dalle  sue  mani  sfuggito,  in 
mano    d'una  Commissione  provvisoria,  e  muovere  alla  volta  di 
Roma.. Con  pari  rapidità,  concordi  nello  scopo,  aveano  compiuto  la 
rivolla  le  provincic  di  Ferrara,  Ravenna  e  Forlì.    Centro  e  capo 
delle  operazioni  a  Bologna  ;  commissariali  di  governo  in  ciascuna 
delle  ciltà  minori  ;  misla  dapprima  la  forma,  gli  atti,  la  bandiera;      |    I 
sendochù  da  qualcuno  dei  rapi  si  nutrisse  speme  che  il  Ponte» 
fìce,  in  vista  dei  casi,  fosse  pure  per  concedere  una  costituzione 
ai  suoi  popoli. 

A  quest'effimera  lusinga  non  parteggiava  il  Guidotti,  esperto 
com'era  delle  sottigliezze  della  Romana  Curia,  per  la  quale  la  li- 
bertà stessa ,  per  paura  accettata ,  non  fu  in  verun  tempo  che 
mezzo  più  speditivo  a  nuovo  assolutismo.  Nondimeno  pi^  all'in- 
dole del  tempo  e  alla  manifestazione  dei  pubblici  voleri.  D'altronde, 
allo  alle  armi,  meglio  che  all'arena  politica,  elesse  per  sua  parte 
di  capitanare  una  fazione  (così  erano  chiamate  a  quei  dì  le  bande 
rivoluzionarie),  obbedendo  al  governo  che  dal  voto  della  ma^io- 
ranza  era  surlo  in  Bologna. 

Presto  Tillusione  riposta  nella  riforma  del  Principe  sfumò,  come 
tante  volle  innanzi,  e  fu  argomento  ad  ira  più  forte  in  coloro  che 
aveano  creduto  a  transazione  possibile  col  governo  pontifìcio.  I 
fulmini  del  Vaticano,  impotenti  sì,  perchè  derisi  dalle  masse, 
ma  pur  gravi  e  furibondi  nell'intenzione  del  Papa,  persuasero  anche 
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ai  meno  avvisali  che  tra  la  signoria  del  Clero  e  i  diritti  dello 
Stato  altra  via  non  rimaneva  aperta  ,  se  non  quella  delle  armi. 
E  fu  decisa  e  giurata  la  guerra;  indi  la  decadenza  del  Pontefice 
dal  dominio  temporale  delle  Romagne  :  atto  compiuto  per  mano 
dei  pubblici  magistrati,  e  accolto  dalle  provincie  insorte  con  fre- 
netici applausi. 

Era  il  momento  dell'azione ,  previsto  già  dal  Guidotti  e  dai 
suoi  colteghi  ,  ansiosi  di  misurarsi  una  volta  coi  fanatici  sgherri 
della  Santa  Fede. 

Aperti  in  Bologna  i  registri  per  le  milizie  mobili,  raccolti  in 
sei  0  sette  giorni  meglio  che  duemila  combattenti,  divisi  in  quat- 
tro fazioni  sotto  il  comando  del  generale  Armandi,  mossero  verso 
Roma  airincontro  delle  truppe  ponlitlcie.  Formava  Tavanguardia 
della  destra  la  schiera  animosa  del  Guidotti,  scelta  per  valore , 
ragguardevole  per  numero.  Lungo  la  via,  quante  erano  le  città 
percorse  dall'armi  cittadine,  tante  arboravano  la  bandiera  trico- 
lore in  segno  di  riscatto  e  di  letizia.  Inni  e  feste  ai  prodi  che 
ingrossavano  di  mano  in  mano  la  piccola  armata  ,  salutati  dai 
popolo  col  nome  di  salvatori  della  patria.  Ancona  infine,  emula 
del  bell'esempio  delle  Romagne,  scosse  anch'ella  il  giogo  ponti- 
ficio, e  si  fé'  padrona  della  fortezza  e  delle  mura.  1  due  governi 
delle  Marche  e  delle  Romagne  si  strinsero  in  un  solo  pensiero  di 
vincere  il  nemico  comune,  e  fu  gioia  viva  ed  esaltata  nei  guerrieri. 
La  causa  della  libertà  parve  per  un  istante  decisa.  Fatto  conscio 
il  Guidotti  che  le  schiere  papali  movevano  dallo  stradale  dell'Um- 
bria in  vicinanza  ad  Otricoli,  ricevuti  gli  ordini  dal  comando 
militare  supremo,  s'avanzò  primiero  allo  scontro  sanguinoso  di 
quella  giornata  che  dal  luogo  ebbe  nome  nella  storia.  Seguiva  il 
grosso  delle  truppe  del  generale  Sercognani. 

La  battaglia  impegnata  sul  far  dell'  alba  durò  per  parecchie 
ore  con  vittoria  degrinsorti,  e  ne  venne  onoranza  non  peritura  al 
Guidotti  e  ai  suoi  collcghi. 

Anche  la  cessazione  delle  ostilità  pel  cadere  della  notte  fu 
trionfo  vero  pei  Romagnoli.  Sendochè  le  truppe  del  Papa,  male 
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in  arnese  già  dalla  loro  partenza,  inette  a  disciplina,  manchevoli 
di  coraggio ,  avessero  d'ora  in  ora  retroceduto ,  e  fatte  perdite 
considerevoli  degli  uomini  e  del  materiale  da  guerra.  La  strage 
ebbe  a  mietere  molte  vite  nel  campo  dei  rivoluzionari  :  ma  pur 
compensata  dall'esito  brillante  della  campagna  che  prometteva 
splendidi  successi,  se  già  non  fosse  slato  troppo  tardi  pei  vinci- 
tori, e  se  le  fortune  della  libertà  non  avessero  declinato  a  rovina 
nei  paesi  limilrofì.  Del  resto  quel  fatto  rimase  a  prova  illustre 
deirimpotenza  del  governo  romano  e  dei  suoi  difensori.  Pugna- 
rono militi  in  quella  giornata  i  due  fratelli  Bonaparte ,  figli  a 
Luigi,  dei  quali  Tuno  lasciò  la  vita  sul  terreno,  spirando  per  la 
libertà,  Faltro,  avido  d*imperio,  s'eresse  poi  dittatore  della  re- 
pubblica francese. 

Allora  s'annuvolarono  ad  un  tratto  le  speranze  italiane  per  la 
mancata  parola  per  parte  dei  rivoluzionari  di  Parigi ,  per  l'arte 
subdola  di  Re  Filippo,  mediante  la  quale,  salito  al  trono  più 
presto  e  più  facilmente  eh*  e'  non  avrebbe  pensato,  intendeva  a 
farsi  perdonare  dai  regnanti  dEuropa  il  peccato  della  sua  orìgine 
politica.  Quindi,  come  sempre,  i  popoli  compromessi  prima,  tra- 
diti dappoi,  consegnati  per  ultimo  alla  scure  del  carnefice.  Fu  la 
vicenda  di  tutte  le  generazioni  che  fidarono  nell'ausilio  straniero, 
0  fecero  puntello  alta  loro  causa  dellambizione  e  degl'interessi 
d'un  pretendente. 

Comprese  il  Guidotti  il  futuro  rovescio  della  rivolta  dell'Italia 
centrale,  dacché  fallivano  i  pattuiti  mezzi,  e  dacché  per  giunta 
il  governo  della  Senna,  intento  a  consolidarsi»  teneva  ambigua 
condotta  tra  i  principi  e  i  rivoluzionari.  E  pochi  giorni  dopo  , 
allorché  le  armi  austriache  accorsero  a  restituire  nel  regno  il  si- 
gnore dì  Modena,  apparve  chiaro  il  mercato  indegno  della  corto 
francese,  e  l'esito  che  era  ad  attendersi  per  l'infelice  Italia. 

Fin  d'allora  Tanimo  altero  e  generoso  del  nostro  eroe  tutto  si 
rivolse  a  cadere  con  gloria,  se  cadere  era  pur  d'uopo ,  e  un'im- 
presa perduta  per  queirepoca  convertire  almeno  in  elemmto  di 
più  certe  speranze  per  l'avvenire.  Stette  egli  imperterrito  da  parte 
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della  difesa;  deciso  di  cedere  alle  circostanze  estreme,  non  mai  a 
vergognoso  concordato  cogli  oppressori. 

Gli  austriaci  invasero  i  paesi  romagnoli ,  vantando  mediazione 
tra  il  Papa  e  i  sudditi.  Egli  tenne  fermo  finché  potè  nei  paesi 
ultimi  delle  Marche,  dalla  sua  legione  occupati,  contrastando  a 
palmo  a  palmo  il  terreno  allo  straniero.  Quando  la  difesa  ebbe  a 
mostrarsi  nulla  o  temeraria,  quando  i  due  generali,  capi  del  gio- 
vine esercito,  e  i  suoi  colleghi  medesimi,  posti  a  capitani  delle 
schiere,  parte  per  debolezza,  parte  per  necessità,  s'arresero,  il  Gui- 
dotti,  senza  aver  apposto  il  suo  nome  ad  alcuna  capitolazione,  sciolse 
i  suoi  militi,  degni  di  miglior  sorte,  e  sì  fece  a  ricercare  la  terra 
deiresiglio.  Non  lo  illusero  le  velleità  dell'armata  di  Francia  ve- 
nuta ad  invadere  la  fortezza  d'Ancona,  non  le  trattative  diploma- 
tiche volte  a  raffazzonare  in  mentita  forma  liberalesca  il  regime 
teocratico.  Messa  la  liberta  nelle  mani  dei  suoi  eterni  avversari, 
egli  la  vide  irremissibilmente  perduta.  E  s'avviò  al  rifugio  della 
terra  straniera. 

Fuori  del  proprio  paese  fu  martire  dei  dolori  morali,  esposto 
alla  prova  della  povertà ,  deserto  da  tutti  i  suoi  ,  ramingo 
da  principio  nelle  Isole  Ionie ,  ospite  quindi  con  diverse  vi- 
cende nella  Turchia,  nella  Francia,  nell'Inghilterra ,  infinchè  la 
parola  di  pace,  che  fu  intesa  risuonare  dal  Vaticano  nel  1846  , 
non  venne  a  richiamarlo,  dopo  quindici  anni  di  stento,  al  bacio 
della  terra  nativa. 

Fu  tra  i  primi  a  ripatriare,  perchè  delle  aure  d'Italia  più  che 
della  vita  desideroso,  e  partecipò  al  comune  entusiasmo,  perchè 
nei  comuni  patimenti  educato.  E  venne,  e  fece  plauso  all'idea 
della  guelfa  resurrezione,  e  sperò  e  credette.  Se  fu  errore  codesto, 
ad  errare  non  fu  solo;  ebbe  consorti  i  popoli  italiani,  auspice  la 
pubblica  coscienza. 

Bologna  lo  accolse  reduce  come  il  più  caro  tra  i  figli.  Era  Te- 
letto  d'altra  età,  più  sventurata,  non  men  bella;  tornava  l'eletto 
dell'avvenire. 

Le  sette,  a  libertà  nemiche ,  s'agitavano  intanto  nelle  segrete 
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congreghe,  Topra  dei  sanfedisti  lavorava  in  sorde  congiure,  la 
vita  intera  dei  paesi  era  a  continuo  repentaglio  tra  ii  pugnale 
dei  sicar}  e  le  mene  dei  facinorosi. 

Ai  buoni  parve  ora  di  por  mano  a  fermi  propositi  per  assi- 
curare coll'ordine  lo  svolgimento  di  libere  istituzioni.  In  Bo- 
logna, volente  o  no  il  Cardinale  Legato,  un'adunanza  ebbe  luogo 
nell'aula  municipale  per  istituire  una  guardia  cittadina  a  difesa 
della  città.  Roma  avea  promesse  le  armi  per  futuro  decreto;  il 
popolo  ne  accelerava  il  compimento  coi  fatti.  Da  unanime  voto 
il  Guidetti,  accetto  alle  moltitudini,  fu  designato  capo  a  cotesla 
milizia. 

Egli  ne  addivenne  e  guida  e  maestro  e  braccio  e  mente  ad  una 
volta.  Tremila  cittadini ,  iscritti  nei  ruoli ,  pendevano  dal  suo 
cenno.  S'adunavano  ad  un  suo  richiamo,  pronti  ad  ogni  sacrificio 
per  la  pubblica  salute;  ad  un  suo  ordine  scioglievansi  i  sospetti 
conciliaboli.  Pari  al  patriottismo  egli  pose  l'energia  nel  disimpegno 
di  così  difficile  funzione;  e  come  i  giovani  avversi  a  libero  reg- 
gimento, che  pochi  v'erano  per  tradizione  del  passato,  così  volle 
esclusi  gli  uomini  di  mal  costume  dai  drappelli  civici.  Che  da 
quest'ultimi  la  patria  avea  meno  ancora  a  guadagnare  che  dai 
primi;  finche  a  nuova  educazione  non  fossero  rifatti. 

La  tranquillità  per  lungo  tratto  di  mesi  allegrò  con  questi 
mezzi  ii  terreno  della  Felsina ,  già  conturbato  da  fieri  pericoli. 
Ala  non  fu  pago  il  Guidotti  dell'opera  sua  in  quanto  concerneva 
l'utilità  del  momento.  In  più  alte  speranze  tenea  fisso  lo  sguardo, 
dacché  la  Lombardia  si  divincolava  sotto  il  freno  tedesco  ,  e  la 
nazione  intiera  da  Sicilia  alle  Alpi  dava  in  fremiti  generosi  al 
sacro  nome  d'indipendenza. 

Impertanto  fu  suo  studio  addestrare  la  guardia  civica  al  ma- 
neggio dell'armi,  e  imprimere  in  essa  il  germe  di  virtìr  maschie 
e  guerriere.  Tanto  più  che  assodata  per  istituzione  di  governo, 
riceveva  ormai  protezione  dalle  leggi,  e  i  tempi  procellosi  e  im- 
minenti incutevano  alla  casta  clericale  soggezione  e  rispetto  in- 
verso le  audaci  prove  del  popolo. 


—  544  — 

Sappiamo  che  al  Guidotli  era  per  affidarsi  il  comando  d'una 
legione,  pronta  a  partire  in  difesa  di  Ferrara,  allorquando  più 
volte  fu  minacciala  dagli  austriaci  quella  provincia  ;  se  la  diplo- 
mazia non  troncava  a  mezzo  con  arte  prudente  le  scorrerie 
militari,  tacciandola  di  malintesa  esecuzione. 

Valoroso  egli  qual  era  ,  avrebbe  tentato  di  romperla ,  fosse 
anche  innanzi  tempo,  e  l'aspettazione  era  oggetto  d'inquietudine 
al  suo  spirito  intollerante  ormai  di  ritegni. 

E  il  giorno  tanto  invocalo  venne  e  brillò  di  luce  sfolgorante 
in  Italia.  Dopo  le  giornale  di  Milano  del  1848  potè  finalmente  il 
nostro  campione  accorrere  alla  guerra  d'indipendenza.  Il  ministero 
di  Rom.i,  messi  in  ordine  di  ballaglia  18  mila  uomini,  tra  soldati 
aitivi  e  volontari,  lo  chiamava  generale  comandante  degli  avam- 
posti, lungo  la  linea  della  Piave.  Egli  partiva  dopo  avere  orga- 
nizzato il  movimento  d'  armi  in  Bologna  ,  e  aiutata  e  promossa 
colla  voce  e  coi  consigli  la  preparazione  di  guerra.  Già  i  corpi  a 
lui  destinati,  occupavano  il  territorio  lombardo. 

Varie  nei  primi  dì  le  operazioni  e  le  mosse,  secondochè  il  Du- 
rando, generale  in  capo  dei  Romani,  con  diverso  avviso  decre- 
tava dal  quartier  principale  deiresercilo.  Sull'entrare  del  maggio  il 
Guidotli  preso  stanza  a  Cornuda,  dove  il  nerbo  delle  truppe  era 
adunato  per  far  vigorosa  uscita  dalle  mura,  e  piombar  addosso 
ad  un  corpo  vicino  degli  austriaci,  forte  di  almeno  12  mila  uo- 
mini. Erano  i  nostri  in  numero  di  10  mila,  ma  di  materiale 
scarsi,  e  inesperti  al  fuoco  per  lunga  tregua. 

Da  meschine  gare  che  s'  erano  inlromesse  negli  ufficiali  del- 
l'esercito, da  puerili  ambizioni  che  scaturivano  a  fronte  dell'uni- 
versale patriottismo,  ebbe  il  generale  a  rimanere  profondamente 
afilitto  pel  bene  della  patria ,  e  dubitare  un  istante  dell'  esito 
della  campagna.  Pure  la  debolezza  di  falso  amor  proprio  vide  nei 
pochi;  molti  i  virtuosi,  e  questi,  apparecchiati  a  nobili  gesta, 
larghi  del  proprio  sangue.  Quindi  di  magnanimità  e  di  buona 
fede  volle  dar  esempio  incredibile.  Neil'  atto  che  la  battaglia 
s'impegnava,  a  distruggere    le   misere   larve  dell'egoismo,  a 
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spuntare  i  strali  deirinvidia,  s'alzò  primo  tra  ì  primi,  impugnò 
un  fucile,  qual  semplice  milite,  si  rivolse  agli  udiciali  e  all' eser- 
cito, e  pronunziò  queste  memorabili  parole:  «Soldati,  il  ppimo 
posto  del  pericolo  è  quello  dei  vostri  generali;  noi  non  vi  di- 
ciamo di  avanzarvi  inverso  Y  inimico ,  vi  diciamo  soltanto  di 
seguirci  " . 

Ciò  detto,  si  slanciò  solo  in  mezzo  alla  via,  a  pochi  passi  dagli 
austriaci,  e  per  tre  volle  fece  fuoco  sull'oste  vicina,  con  ardi- 
mento che  è  quasi  incomprensibile  al  coraggio  umano. 

Da  questatlo  Icsaltazione  dell'armata  fu  immensa.  I  colleghi, 
gli  amici  mossero,  a  rischio  anche  della  vita,  a  richiamarlo,  a 
strapparlo  da  quella  tremenda  posizione,  pari  a  morte  sicura.  Egli 
fu  irremovibile,  e  gridò  ancora:  Vincere  o  morirei 

Né  fu  lontano  Y  avveramento  del  presagio.  Colpito  in  mezzo 
alla  fronte,  cadde  riverso  sul  terreno,  e  le  sue  ultime  parole  suo- 
narono: Italia  e  libertà.  Così  egli  suggellò  morendo  la  virtù  dei 
nostri  e  fu  cagione  prima  alle  stupende  prove  di  quel  giorno. 

Se  non  che  un  grande  cittadino  aveva  perduto  la  patria  e  un 
guerriero  fortissimo  Tarmata  romana.  Il  danno  era  irreparabile, 
e  lungamente  piansero  Bologna  e  Roma.  Egli  portò  in  cielo  in- 
temerata e  bella  la  palma  del  martirio,  e,  fortunato,  non  vide  da 
vicino  i  nuovi  lutti  di  quella  patria,  che  ebbe  in  amore  più 
della  vita. 

M.  Mannucci. 
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rosa  Legione  del  Sud,  la  quale  massimamente  di  suoi  concittadini 
componcvosi.  Della  sua  naturale  disposizione  al  mestiere  deH'armi, 
non  che  del  suo  coraggio  fu  splendida  rivelazione  il  seguente  fatto. 
Tenendosi  quella  Legione  al  1806  nell'isola  d'Aix,  che  per  la  pros- 
simità a*  principali  porli  delTOceano  era  sovente  visitata  da  ba- 
stimenti da  guerra,  segui  una  volta  che  fattesi  poco  discosto  dal 
lido  due  fregale,  Tuna  francese  ,  inglese  Taltra  ,  venne  bentosto 
a  scoppiare  tra  loro  una  terribile  pugna.  Il  novello  coscritto,  che 
su  da  una  collina  era  spettatore  di  quella  navale  battaglia,  quando 
a  un  trailo  vide  quei  due  comandanti  cadere  estinti  per  una  vio- 
lenta bordata  che  le  fregate  scambiaron  tra  loro,  esclamò  nella 
piena  del  sentimeiìto  :  Oh  ,  se  ini  toccasse  luia  sorte  eguale  ! 

Per  comando  dcll'lmperalore  entrava  il  12  ottobre  1806  nella 
scuola  di  Saint-Cyr,  dalla  quale  poi ,  pe'  rapidi  progressi  che  vi 
fece,  uscito  sottotenente  nel  65"  di  linea  il  dì  H  aprile  1807, 
ebbe  la  ventura  di  partecipare  all'onore  della  campagna  di  Prus- 
sia e  di  Polonia.  Nella  quale  si  comportò  con  tanta  prodezza  ed 
energia  che  il  27  dicembre  fu  promosso  a  luogotenente,  quando 
per  la  pace  di  Tilsitt  cessò  di  scorrere  il  sangue  e  di  tuonare  il 
cannone.  Nel  1808  e  1809,  durante  tutte  quelle  strepitose  batta- 
glie che  dovevano  poi  terminare  con  la  pace  di  Vienna,  si  studiò 
sempre  di  compiere  alcuna  opera  speciale  dì  valore:  in  quella 
di  Wagram  fu  sul  campo  decorato  della  stella  della  Legion  d'O- 
nore. Fece  le  campagne  di  Spagna  del  1810  e  1811  collo  stesso 
grado  di  luogotenente  nel  4**  reggimento  cacciatori  della  Giovine 
Guardia,  ove,  lasciando  il  65**  di  linea,  ebbe  ad  entrare  per  de- 
creto del  12  novembre  1809:  e  il  24  giugno  1811  fu  addetto 
al  1°  reggimento  de' granatieri  della  Vecchia  Guardia,  e  il  6  di- 
cembre di  quell'anno  ebbe  il  grado  di  sotto-aiutante  maggiore. 

Scelto  fra  gli  altri  a  far  parte  della  clamorosa  spedizione  dì  Rus- 
sia nell'anno  1812,  quantunque  richiedesse  alcun  poco  di  riposo  per 
una  caduta  che  avevacli  fratturata  una  gamba,  pur  nondimeno  non 
si  ritrasse  e  fece  la  campagiìa,  servendosi  delle  grucce  ogni  qual- 
volta dovea  smontare  da  cavallo.  Dopo  il  disastro  di  qnella  im- 
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presa,  e  propriamente  il  28  febbraio  1813,  innalzato  al  grado  di 
capitano,  raccolse  pur  egli  parte  de.<^li  allori  che  ancor  serbava  la 
fortuna  ai  napoleonico  esercito  pe'  fatti  di  Lutzen  e  Bautzen. 
Nel  1814  ,  quando  la  Francia  fu  da  un  esterno  campo  costretta 
a  ridurre  e  restringere  quella  guerra  entro  i  suoi  stessi  confini, 
egli  tanto  intrepidamente  si  comportò  nella  giornata  di  Montmi- 
rail,  ricevendovi  due  gravi  colpi  di  baionetta,  che  il  15  marzo 
fu  promosso  a  capo  di  battagh'one  nel  24*»  reggimento  di  fanteria. 

Per  la  pace,  che  seguì  la  prima  caduta  di  Napoleone,  fu  il  Per- 
rone  con  molti  altri  ufTiziali  dispensato  dal  servizio  attivo  ;  ma 
non  sì  tosto  quell'uomo  fatale  tornava  dall'Isola  dell'Elba,  venne 
dal  generale  di  Divisione  Gerard  richiamato  in  qualità  di  capo 
di  battaglione  e  fatto  dipiìi  suo  aiutante  di  campo.  E  ben  egli 
mostrò  quanta  gratitudine  serbasse  al  suo  generale  nella  celebre 
fazione  di  Ligny ,  offrendo  il  proprio  cavallo ,  poiché  morto 
cadeva  quello  dell'altro,  il  quale  era  per  ciò  sul  punto  di  esser 
fatto  prigioniero  da  una  schiera  di  cavalieri  prussiani. 

Al  tornare  di  re  Vittorio  Emanuele  negli  Stati  di  Terraferma, 
quantunque  desiderasse  il  Perrone  servire  il  paese  nativo,  pur 
tuttavia  e'  se  ne  astenne,  per  la  tirannica  forma  di  governo  che 
a  questo  veniva  imposta  dal  Congresso  di  Vienna.  Egli,  soldato 
della  libertà,  che  si  era  mosso  per  combattere  l'Austriaco ,  non 
poteva  vedere  la  patria  dai  consigli  di  questo  retta  e  dominata. 
Quindi  preferì  d'esser  messo  in  aspettativa  in  Francia,  ma  il  5 
agosto  1816  fu  richiamato  al  servizio  attivo,  e  come  capo  di  batta- 
glione servì  nella  legione  dipartimentale  della  Manica.  Dopo 
venti  mesi,  infastidito  dei  tempi,  e  poco  o  nulla  sperando  nell'av- 
venire, chiese  ed  ottenne  la  sua  dimissione. 

Dopo  alcun  tempo  si  recò  in  Inghilterra  dove,  datosi  agli  studi 
dell'agricoltura,  cotanto  di  amore  egli  prese  per  essi  che  furono 
allora  e  poscia  il  conforto  di  molti  suoi  giorni.  Infatti  interamente 
vi  si  abbandonò  quando,  ritornato  in  Piemonte,  si  ritrasse  a 
Perola,  luogo  de'  suoi  poderi. 

Le  condizioni  durissime,  nelle  quali  con  tutta  Italia  gemeva  allora 
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il  Piemonte,  e  delle  quali  a  ognuno  che  abbia  atteso  alle  cose 
politiche  e  ai  loro  andamenti  e  troppo  nota  la  natura,  deplorò  c^li 
fino  al  1821,  quando  con  la  Spagna  e  Napoli  si  sollevò  il  popolo 
sulKìlpino  a  rivendicare  i  suoi  diritti  sì  lungamente  negletti  e  cal- 
pestati. Desiderato  egli  da  tutti  gli  agitatori  del  politico  movi- 
mento, si  gettò  in  mezzo  a*  rischi ,  offrendo  a  prò  della  patria 
il  sussidio  della  sua  probità,  della  sua  molta  esperienza,  e  giusta 
estimazione  dei  fatti.  E  quantunque  per  queste  qualità  e'  s'in- 
gegnasse a  dissuadere  i  suoi  fratelli  di  fede  politica  dall' irrom- 
pere sconsigliatamente  ad  imprese  che  non  poteano  promettere 
una  facile  riuscita,  pur  tuttavia  corse  la  sorte  comune,  perchè  non 
si  avesse  a  dire  che  per  un  personale  riguardo,  o  per  altra 
men  de>gna  ragione,  si  facesse  a  dare  di  simiglianti  consigli.  Ei  da 
una  parte  non  fidava  nella  casa  de*  Borboni,  troppo  noti  per  tur- 
pitudine di  fatti  e  per  naturale  libidine  di  male,  e  dall'altra  temeva 
la  troppo  vecchia  consuetudine  di  que'  Piemontesi,  che  avevano 
sempre  dormito  all'ombra  del  potere  assoluto.  Accettato  per  altro 
il  pericolo,  lo  sostenne,  né  si  perdette  d'animo,  quando  ebbe  ad 
essere  arrestato  e  chiuso  nella  cittadella  di  Torino.  I  timori  che 
lo  affliggevano  di  fallaci  tent<)tivi,  tacquero,  quantunque  per  poco, 
allo  scoppiare  della  rivoluzione.  E  se  grande  fu  il  suo  compiacimento 
quando  dal  ministro  dei  governo  costituzionale,  Villamarina,  ebbe 
il  carico  di  organizzare  due  battaglioni  dì  volontari  y  chiamati 
Cacciatori  d'Ivrea  ,  ricevendone  pure  il  comando  col  grado  di 
colonnello  ;  non  minore  fu  quello  che  provò  al  vedere  pel  pre- 
stigio degli  eventi  accorrere  in  folla  sotto  le  armi  la  gioventù  su- 
balpina. Ma  ecco  che  non  solo  i  primi  timori  avevano  a  rinascere 
in  lui,  il  tremendo  dolore  altresì  lo  doveva  ferire  della  paventala 
rovina.  Caduto  il  reggimento  costituzionale ,  ripristinati  i  rigori 
d'un  governo,  che  dal  Gabinetto  austriaco  attingeva  i  consigli  e 
le  norme  della  sua  esistenza,  fu  il  Perrone  costretto  a  riparare 
in  Francia.  E  bene  ci  si  consigliava,  che  così  sfuggiva  a  quella 
condanna  di  morte,  la  quale  in  difetto  della  persona  eseguivasi 
il  dì  1 1  agosto  di  quello  stesso  anno  sul   nome  di  lui.   Infallii 
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scritto  questo  sur  un  cartello,  insieme  a  quelli  del  Principe  della 
Cisterna  e  del  Turinetti,  fu  affisso  al  patibolo. 

Intanto  cli'e' leniva  i  dolori  delTesigliocol  dedicarsi  novellamente 
agli  studi  agricoli,  la  sorte  gli  apparecchiava  Toccasione  di  sostenere 
per  la  stessa  Francia  contro  la  minaccia  dello  straniero  quei  prin- 
cipi di  libertà  che  aveva  per  l'Italia  propugnati.  Quando  nel  1830 
seguirono  le  tre  famose  giornate  di  luglio,  egli  volò  al  fianco  del 
vecchio  suo  generale,  riprendendo  il  servizio  militare.  Combattè 
nel  Belgio,  e  fu  nel  1832  elevato  al  grado  di  colonnello;  nel  1839  a 
quello  di  maresciallo  di  campo  col  carico  di  governare  quello  stesso 
dipartimento  della  Loira,  che  vedutologià  fecondatore  e  miglioratore 
de'  suoi  terreni,  da  lui  ripromettevasi  nuovi  e  piìi  grandi  benefizi. 
Tenne  per  sei  anni  quel  comando,  e  in  tutto  quel  tempo  non  fu 
defraudata  l'aspettazione  di  quegli  abitanti.  E  quando  in  Francia 
scoppiò  l'altro  rivolgimento  politico,  che  costringendo  Luigi  Fi- 
lippo a  fuggire  facea  confidentemente  volgere  il  nuovo  governo 
provvisorio  al  sufl'ragio  universale,  il  Perrone  sentì  quanto  impor- 
tasse Io  star  saldo  al  proprio  posto,  congiungendo  all'energia  del 
soldato  la  benignità  del  cittadino.  Agli  abitanti  del  suo  diparti- 
mento, a  cui  erasi  presentato  come  candidato  per  l'Assemblea 
nazionale,  ei  parlò  d'ordine  e  di  disciplina,  e  mostrò  che  per 
impedire  che  alcuna  influenza  straniera  venisse  a  frapporsi  tra 
la  nazione  e  il  ministero  della  guerra,  era  mestieri  stringersi  at- 
torno al  governo  provvisorio  ed  aiutarlo  in  tutti  i  modi. 

Ma  gli  avvenimenti,  che  fin  dal  salire  di  Pio  IX  alla  Sede  Pon- 
tificale eran  seguiti  in  Italia  ,  e  che  dirittamente  menavano  alla 
guerra  contro  l'Austriaco,  facean  sentire  il  bisogno  di  animi  ga- 
gliardi, di  spiriti  generosi,  siccome  era  il  Perrone.  Comechè 
anch'egli  provasse  il  desiderio  vivissimo  di  spendere  l'opera  sua 
a  pYo  della  patria,  molti  amici  di  lui,  memori  della  sua  fede 
politica  e  quasi  indovinandone  la  mente,  lo  invitarono  ad  essere 
ispettore  generale  del  nascente  esercito  lombardo.  AH' arrivo  di 
quel  foglio,  speditogli  dal  governo  provvisorio  di  Milano,  egli  palesò 
l'intenzione  di  lasciar  la  Francia;  e  quantunque  nel  suo  diparti- 


mento  per  venire  eletto  all'assemblea  nazionale  avesse  ottenuto 
22,334  voci,  persuase  quegli  abitanti  a  votare  per  un  altro  rap« 
presentante. 

Caldo  di  entusiasmo  per  la  terra  natale ,  si  partì  il  Pcrrone 
dì  Francia,  e  giunto  a  Milano  in  sui  primi  giorni  d'aprile  del 
1848,  si  diede  immantinente  a  quellopera  per  la  quale  era  stato 
chiamato.  Sperava  egli  di  condurla  in  poco  d'ora  a  fìne,  ma  con- 
tro molti  ostacoli  ebbe  a  combattere.  Per  organizzare  l'esercito 
lombardo  chiese  al  governo  provvisorio  di  menarlo  a  Montechiari, 
che  poco  dista  da  Brescia;  imperocché  ivi  sperava  non  avrebbero 
avuto  forza  alcuna  sugli  animi  la  prossimità  delle  famiglie,  e  l'in- 
cessante e  tumultuoso  ricordo  de'  freschi  trionfi  delle  cinque  gior- 
nate. Ma  quel  provvedimento  fu  indarno  da  lui  proposto,  richie- 
dendosi ad  ctrettuarlo  venticinque  mila  franchi  che  gli  furon 
negati. 

In  que'  giorni  la  città  d'Ivrea,  patria  degli  avi  suoi,  lo  pregava 
di  rappresentarla  in  qualità  di  deputato  al  Parlamento  nazionale, 
la  cui  apertura  era  imminente;  ed  egli  accettò  il  civico  mandato, 
non  occultando  che  avendo  prima  a  soddisfare  gli  obblighi  del 
soldato,  non  meno  sacri  e  gravi  di  quelli  del  cittadino,  sarebbe 
corso  a  propugnare  i  dritti  della  nazione  con  la  parola  dopo 
di  aver  con  la  spada  per  quella   combattuto. 

Pe' fatti  della  guerra,  che  sempre  procedevano  e  si  seguitavano 
con  la  stessa  vigoria  de  primi  giorni,  quantunque  a  molti  disastri 
avessero  dovuto  soggiacere  le  armi  italiane,  il  Perrone,  instanca- 
bile nella  continua  cura  dei  movimenti  che  eseguir  dovea  la  non 
ancora  interamente  organizzata  I'  Divisione  di  guerra,  si  recò  il 
22  giugno  a  Vallcggio  a  conferire  col  re  Carlo  Alberto.  E  dal 
principe,  che  dopo  si  lungo  tratto  di  tempo  rivedeva,  oltre  le  più 
grate  testimonianze  di  confidenza  e  di  stima,  la  nomina  si  eftbe 
in  quegli  importanti  momenti  di  luogotenente  generale  nello  armi 
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piemontesi. 

Sendo  la  1'  Divisione  di  guerra  concentrata  a  Marcarla,  a 
Belforte,  a  Canneto,  a  Cazzuole,  a  Piadena,  a  S.  Martino  dell'Ar- 
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gine  e  a  Bozzolo,  il  Perrone,  nell'intendimento  di  bloccar  Man- 
tova, come  ne  ebbe  Y  ordine ,  la  fece  mettere  in  movimento  la 
mattina  del  13  per  quella  volta.  La  seconda  Brigata  rimase  a  Cur- 
tatone ,  luogo  già  troppo  chiaro  per  le  tremende  giornate  del 
maggio;  e  la  prima  prese  posizione  a  Pietole,  stendendosi  per  la 
Maddalena,  cascina,  ove  fu  posto  il  quarlier  generale ,  e  per  la 
Martinella  fino  all'altra  cascina  denominata  Virgiliana,  che  era  a 
mezzo  tiro  di  cannone  da  quel  forte.  Quivi  per  una  sorlita,  a  cui 
apparecchiavasi  il  nemico  ,  il  Perrone  comandava  al  generale 
Poerio,  comandante  la  prima  brigata,  d'innoltrarsi  con  questa  al  di 
là  della  linea  di  battaglia,  studiandosi  di  coprire  il  maggiormente 
possibile  quel  movimento.  Egli  stesso  alla  testa  della  seconda  Bri- 
gata si  faceva  innanzi,  dopo  aver  disposta  in  un  campo  di  grano 
la  legione  degli  studenti ,  credendo  quel  provvedimento  po- 
tesse sortir  Teffetto  d'un  ben  concepito  agguato.  Nell'atto  ch'egli 
mettevasi  in  marcia,  una  palla  nemica  passò  sibilando  sul  capo 
degli  studenti ,  che  presi  da  indicibile  eccitamento  guerriero  si 
diedero  a  far  risuonare  altamente  il  nome  d' Italia  e  quello  del 
loro  generale.  Quel  grido  bastò  per  indicare  agli  Austriaci  ove  do- 
vevano dirigere  i  colpi;  e  infatti  micidiale  riuscì  il  fuoco  d'arti- 
glieria che  fecero  convergendo  a  quel  punto  i  loro  cannoni. 

Quando  le  sorti  dell'esercito  piemontese  tanto  volsero  in  basso 
che  dopo  la  cessione  di  Sommacampagna  fu  esso  costretto  alla  ri- 
tirata, il  Perrone,  che  avrebbe  desideralo  di  correre  co'suoi  lom- 
bardi a  rinforzare  il  principal  nerbo  delle  armi,  ebbe  l'ordine  il 
26  luglio  di  seguitar  quel  general  movimento  ripiegandosi  sopra 
Borgoforte  per  poi  passar  l'Oglio  sul  ponte  di  barche.  E  quando 
in  Crcscenzago,  nella  notte  dal  5  al  6  agosto,  seppe  che  il  Re  par- 
tiva da  Milano  e  che  presto  l'esercito  gli  avrebbe  tenuto  dietro, 
egli  soffocò  il  dolore  di  tanta  sventura,  e  si  affrettò  di  condurre 
in  Piemonte  la  Divisione  lombarda,  la  quale  teneva  per  fermo 
avrebbe  dovuto  ancora  servire  a'  destini  comuni. 

Dopo  l'armistizio  del  9  agosto  doveva  il  Perrone  esser  chia- 
mato dall'uffizio  del  guerriero  a  quello  dell'uomo  di  Stato,  e  all'altro 
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ancora  più  dolce  al  suo  core  di  rappresentante  della  nazione.  Dato 
il  Re  Carlo  Alberto  al  conte  di  Revel  il  carico  di  formare  un  nuovo 
ministero,  quando  il  Casati  con  gli  altri  colleghi  si  dimise  dal  suo 
ufficio  per  la  rovina  della  guerra  italiana,  quegli  al  Perrone  volse 
il  pensiero.  E  questi,  quantunque  non  profondo  conoscitore  de' 
diplomatici  negoz),  pure  accettò  il  portafoglio  degli  atFari  esterni, 
attingendo  dallo  stesso  pericolo  quella  confidenza  eh' è  propria  di 
chi  ha  vera  convinzione  de'  principi  sposati.  Con  esultanza  di  core 
il  tributo  poi  raccolse,  che  la  città  d'Ivrea  per  mezzo  del  suo 
collegio  elettorale  gli  rendeva,  nominandolo  per  la  seconda  fiata  a 
deputato. 

Certamente  in  quel  tratto  di  tempo  tanto  difficile  era  il  sedere 
al  timone  dello  Stato  quanto  il  levarsi  a  biasimare  o  ad  appro- 
vare dallo  scanno  parlamentare  i  provvedimenti  ministeriali.  Il 
Perrone,  per  la  minaccia  dell'  Austria  che  vittoriosa  appuntella- 
vasi  per  soprappiù  a  molti  governi  italiani,  alcuni  apertamente 
ed  altri  nascosamente  suoi  amici,  e  per  le  agitazioni  de'  diversi 
partiti,  e  per  la  faccia  che  prendevano  le  cose  in  Europa,  stimava 
dovere  il  campo  della  politica  piemontese  riposare  allora  nella 
conservazione  deirordine  pubblico  per  non  perdere  l'occasione  di 
ritentare  la  sorte  delle  armi.  Come  ministro  e  Presidente  del  Con- 
siglio, e  come  deputato,  fece  ogni  sforzo  per  aggiungere  a  questo 
scopo.  Come  ministro,  oltre  di  badare  a  mantenere  le  interne 
forme  di  reggimento  costituzionale,  intese  ad  ottenere  il  più  che 
fosse  possibile  per  la  mediazione  delle  altre  potenze  il  mancato  in- 
tento della  guerra,  ed  a  non  precipitare  il  ricominciamento  delle 
ostilità,  fondandolo  sullavventatozza  dei  partiti  e  il  non  ben  de- 
finito ribollimento  europeo,  ma  sottoponendolo  alla  maggiore  o 
minore  opportunità.  Come  deputato,  quando  ebbe  a  scendere  dalla 
sedia  ministeriale,  non  fu  veduto  per  un  sentimento  d'offeso 
amor  proprio  arruolarsi  alla  schiera  degli  oppositori,  ma  unirsi  a 
coloro  clic  per  le  più  urgenti  contingenze  consentivan  con  lui  nel 
modo  di  mantener  vivo  il  principio  di  libertà  e  di  propugnar 
quello  dell'  indipendenza.    Non    fidava  nel   precario  stato  della 
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Francia,  e  desiderava  vederla  acquietarsi  e  consolidarsi  in  una 
forma  stabile  di  libero  governo.  Non  l'adescava  la  rivoluzione  di 
Vienna,  perchè  ben  prevedeva  che  l'Austria,  imbaldanzita  per  gli 
ottenuti  ultimi  trionfi,  avrebbela  facilmente  compressa,  ed  invece 
aspettava  che  una  crisi  finanziaria  avesse  maggiormente  guasti  il 
morale  e  gli  ordini  delle  armi  nemiche. 

Mentre  diplomaticamente  trattava  con  le  potenze  straniere,  stu- 
diandosi sempre  di  migliorare  sifi*attamente  le  condizioni  politiche 
che  si  potesse  la  guerra  novellamente  intraprendere;  non  trascu- 
rava di  far  negoziati  cogli  altri  Stati  italiani  per  spingere  innanzi 
l'altro  vitale  intento  del  giorno,  quello  d'una  lega  politica. 

Ma  già  suonata  era  fora  in  cui  il  ministero  presieduto  dal  Ter- 
rone doveva  cadere  per  Topposizione  che  gli  veniva  fatta,  e  che 
veramente  non  nasceva  dalla  divergenza  dello  scopo  e  delle  in- 
tenzioni, ma  solo  dalla  diversa  maniera  dei  provvedimenti.  Celso 
esso  Toccasione  d'una  votazione  sfavorevole,  data  al  ministro  del- 
l' istruzione  pubblica ,  per  domandare  di  ritirarsi  ;  ne  segui  il 
Terrone  la  sorte.  Ma  non  tardò  guari  ch'egli  dovesse  riprendere 
il  primo  esercizio  delle  armi,  giacché  pel  rotto  armistizio  gli  era 
dato  di  correre  nuovamente  al  campo. 

Benché  non  fosse  stato  compreso  dapprima  fra  comandanti 
delle  varie  Divisioni  ;  pure  a'  riguardi  che  gli  ebbero  in  quella 
congiuntura,  come  a  padre  di  famiglia  e  ad  uomo  che  in  mille 
altri  modi  potea  giovare,  oppose  tanta  risolutezza  che  ottenne  il 
comando  della  3'  Divisione,   non  essendovisi  ancora  provveduto. 

Lasciava  la  famiglia  il  16  marzo  1849  ,  commosso  nell'anima 
dalla  vivace  letizia  del  volontario  che  per  la  prima  voha  com- 
batte, e  dalla  serena  gravità  del  vecchio  soldato  che  ride  in  fac- 
cia al  pericolo.  A  Novara,  ove  raggiunse  la  sua  Divisione,  con- 
feiì  la  sera  del  19  col  re  Carlo  Alberto.  Partito  il  20  per  Gal- 
liate ,  pose  colà  il  quartier  generale.  Fece  una  ricognizione  sulle 
live  del  Ticino;  e  mentre  osservava  i  luoghi ,  pensando  essere 
utile  il  tener  dietro  al  nemico  che  al  suo  arrivare  avea  lasciala 
l'opposta  sponda,  gli  fu  comandato  di  recarsi  a  sostenere  la  Di- 
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visione  del  Duca  di  Genova,  che  aveva  a  penetrare  in  Lombar- 
dia. Giunto  al  ponte  di  Buflalora,  mandava  al  generale  in  capo 
Chrzanowski  per  ricevere  nuove  istruzioni;  e  per  effetto  di  queste 
fece  prender  quartiere  in  Trecate,  ov'era  il  Re,  alla  brigata  Sa- 
voia e  ad  una  batteria^  rinviando  la  brigata  Savona,  il  reggimento 
Genova  cavalleria,  e  laltra  batteria  a  Galliate. 

Passato  dagli  Austriaci  il  Ticino  a  Pavia,  non  sostenuta  dal 
Ramorino  la  posizione  della  Cava,  il  Perrone  riceveva  nella  notte 
del  20  al  21  l'ordine  di  marciare  alle  7  ore  per  alla  volta  di  Vi- 
gevano con  quella  parte  della  Divisione  che  era  con  lui,  dovendo 
la  brigata  Savoia  e  la  batteria  che  la  scortava,  aspettare  diretta- 
mente gli  ordini  dal  Chrzanowski.  Per  riparare  alle  tristi  conse- 
guenze che  potevano  nascere  da  quelPimprovvìsa  mossa  nemica 
e  dall'indegnazione  ribollente  per  lopera  del  Ramorìnó,  ^li  alle 
6  e  mezzo  fece  batlerc  per  la  partenza.  Ma  quando  seppe  che  il 
rancio  non  era  ancora  stato  distribuito  a  soldati,  sospese  il  movi- 
mento fmo  alle  10.  Impaziente,  alla  testa  del  reggimento  di  ca- 
valleria, mosse  egli  slesso  alle  7  per  raggiungere  la  brigata  Savoia. 
Non  trovò  a  Trccate,  come  sperava,  il  Chrzanowski.  Dopo  es- 
sersi quivi  abboccalo  col  generale  Cessato,  e  dato  il  carico  ad 
alcuni  ufliziali  dello  Slato  Maggiore  di  ricercare  il  generale  in  capo, 
per  Gambolò  s'indiri/zava  con  la  sua  soldatesca.  A  un  breve  tratto 
al  di  15  di  Vigevano  gli  sopravvenne  lordine  di  dispori-e  le  sue 
milizie  sulla  sponda  d'un  canaletto,  che  ivi  presso  scorre,  per  far 
fronte  al  nemico  che  savanzava.  Il  non  giungere  della  brigata  Sa- 
vona temeva  potesse  riuscire  funesto.  Ordinate  per  altro  le  cose 
con  operosità  ed  accorgimento,  e  accesi  gli  animi  con  forti  parole, 
quando  il  nemico  si  mostrò,  ebbe  la  grata  soddisfazione  di  ve- 
derlo accolto  con  un  così  energico  fuoco  di  fila  che  lo  costrinse 
a  ritirarsi.  Arrivò  la  brigala  Savona  a  battaglia  finita.  Date  quindi 
le  istruzioni  per  laccampamento,  il  Perrone  in  mezzo  a'  suoi  sol- 
dati trascorse  la  notte. 

Nella  notte  poi  del  22  trasse  alla  Sforzesca  per  abboccarsi  coi 
Chrzanowski.  Spiacevole  gli  tornò  il  movimento  retrogrado,  che 
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gli  venne  ordinato  ;  nondimeno  alle  cinque  dèi  mattino  era  già 
in  mezzo  alla  sua  Divisione.  Fece  i  bagagli  retrocedere  su  Novara, 
e  innanzi  che  quella  interamente  sfilasse,  al  Duca  di  Genova  che 
in  seconda  linea  tenevasi,  mandò  avviso  che  in  caso  di  bisogno 
attendesse  a  sostenere  la  ritirata. 

Il  nemico  intanto  prendea  possesso  de'paesi  che  da'Piemonlesi 
venivano  sgombrati.  A  Trecate,  ove  si  arrestò  quel  retrogrado 
movimento,  essendosi  dal  Re  stabilito  di  dare  una  fazióne  cam- 
pale innanzi  a  Novara,  fu  il  Perrone  con  la  sua  Divisione  desti- 
nato alTestrema  destra  della  linea  di  battaglia  offerta  al  nemico. 
Alle  2  dopo  la  mezzanotte  andò  a  ricevere  le  ultime  istruzioni 
del  generale  Chrzanowski  ;  e  ritornato  sul  far  del  giorno,  dispose 
strategicamente  le  sue  milizie. 

Alle  1 1  e  mezzo,  all'annunzio  delfarrivar  degli  Austriaci  e  al 
primo  scoppiare  del  fuoco  di  moschetteria,  correndo  le  file,  egli 
fecesi  ad  animare  i  soldati  di  Savona,  e  poi  quelli  di  Savoia.  E 
quando  il  nemico  in  massa  serrata  erasi  impadronito  di  alcuni 
posti  avanzati,  egli,  tornando  dinnanzi  alla  fronte  del  lo*"  reggi- 
mento, siffattamente  lo  infiammò  d'ardire  marziale  che  con  una 
carica  alla  baionetta  quello  costrinse  a  lasciare  le  prese  posizioni. 
La  Bicocca,  vitalissimo  punto  strategico,  e  dove  trovavasi  lo  stesso 
Re,  fu  quindi  folto  di  mira  dall'esercito  avverso,  che  vi  dirigeva 
un  continuo  fuoco.  E  il  Perrone  allora  ad  uno  squadrone  di  Ge- 
nova cavalleria  ordinò  una  carica,  che  fece  cadere  moltissimi  ber- 
saglieri nemici.  Cominciando  a  mancare  verso  un'ora  e  mezzo  alla 
brigata  Savona  le  munizioni,  ei  non  frappose  un  momento  a  man- 
dare per  quelle.  Ma  per  un  breve  indugio,  cagionato  da  una  palla 
di  cannone  che  spezzò  una  ruota  al  primo  fra'  carri  delle  muni- 
zioni, e  pel  rinvigorirsi  contro  essa  Brigata  degli  sforzi  degli  Au- 
striaci, che  all'allentarsi  de'colpi  accorgevansi  della  sua  sventura, 
avvenne  che  molti  di  que'soldati  si  sbandarono.  Il  che  seguì  pure 
nella  brigata  Savoia. 

Fra  le  tante  prove  di  valore  e  d'energia  operate  da  gran  numero 
d'uffìziali  per  riordinare  le  file,  mentre. per  l'estremo  bisogno  schie- 
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XXXIV. 


FEDERICO  GONFALONIERI 


TERESA  SUA  MOGLIE 


(1785-1846) 


I.  Il  popolo  lombardo,  piangendo  sulla  tomba  di  Gonfalonieri, 
ricovrava  la  coscienza  di  se  medesimo.  —  Questo  fatto  rigorosa- 
mente storico  palesa  quali  e  quanti  sacrifiz)  avea  compiato  quel 
martire  per  la  libertà  della  sua  terra  natale.  Ma  il  suo  nome 
talora  fu  segno  alle  lodi  più  esagerate,  talora  alle  più  turpi  ca- 
lunnie; queste  suscitate  da  odio  implacabile,  quelle  da  smodato 
favore  dì  parte. 

Federico  era  nato  in  ottobre  1785  da  nobilissimi  parenti  ;  la 
fortuna,  la  natura  stessa  lo  avean  mirabilmente  favorito.  L'anima 
sua  era  grande,  ferrea  la  volontà^  Fattività  e  l'energia,  straordi- 
narie: senza  avere  una  coltura  assai  vasta  e  profooda,  mostra- 
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vasi  coltissimo;  dappoiché,  cintosi  d'uomini  insigni,  11  suo  in- 
gegno rapido  e  penetrante  de'  loro  lumi  impossessavasi,  e  aiu- 
tato dal  franco  suo  spirito ,  dalla  parola  ,  che  avea  facile  e  ma- 
schia ,  e  fin  dal  suo  aspetto  l)ello  e  imponente  ,  afTascinava  gli 
animi,  e  primeggiava  per  ogni  dove  e  in  mezzo  a  chiunque.  Del 
resto  era  un  ingegno  positivo  e  pratico,  conoscitore  degli  uomini  e 
delle  cose,  d*  intelletto  quadro,  di  vedute  non  circoscritte,  capace 
di  grandi  cose  anche  in  tempi  difficili  e  delfitalica  indipendenza 
infaticabile  propugnatore.  —  Con  tali  mezzi  gli  era  facile  di  for- 
marsi un  partito  ;  e  fcbbe  considerevole. 

II.  Nel  1806  sposò  Teresa  Casati,  d'illustre  famiglia  anch'essa 
e  bella  di  una  beltà,  cui  le  angeliche  sue  virtù  resero  più  nobile 
e  le  sventure  poscia  santificarono.  Semplice ,  modesta  ,  illiliata 
sempre  in  mezzo  allo  splendore  ed  al  fasto  che  la  circondavano, 
grande  e  sublime  ncirinfortunio  che  la  colpì,  ebbe  ingegno  e 
coltura  non  comune,  amò  la  patria  e  fu  a  parte  de' magnanimi 
disegni ,  che  piii  tardi  doveano  trascinare  il  suo  Federico  allo 
Spielberg  e  lei  al  sepolcro. 

III.  Nel  t8ti  varie  fazioni  disputavansi  la  Lombardia.  —  Co- 
loro i  quali  avean  secondato  i  Francesi,  sperando  che  per  essi 
ritalia  sorgerebbe  a  regno  indipendente  e  liberissimo ,  vedendo 
poi  deluse  le  loro  speranze,  mancate  le  promesse  dei  conquista- 
tore, e  il  regno  italico  ridotto  a  provincia  dell'impero,  e  com- 
pressa fin  la  libertà  dal  militare  assolutismo,  cresciute  le  impo- 
ste, raddoppiate  le  leve,  e  il  sangue  lombardo  versalo  in  gran 
copia,  non  per  causa  nazionale,  bensì  per  l'ambizione  e  per  la 
gloria  di  un  popolo  straniero  ed  ingrato;  formato  aveano  quel 
partito ,  che  fu  detto  italico ,  avverso  non  meno  all'Austria  , 
che  al  dominio  francese,  del  qual  partito  Confalonierì  divenne  il 
più  autorevole  partigiano.  Quando  poi  la  stella  di  Napoleone  era 
al  suo  tramonto,  quelli  che  la  dominazione  francese  avean  soste- 
nuta, si  volsero  ad  Eugenio  Beauharnais,  allora  viceré  nel  regno 
italico;  il  quale,  dopo  l'abdicazione  dell'imperatore,  spedi  due 
oratori    a  Parigi ,  per  chiedere  agli  Alleati  la  conservazione  del 
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regno  ilalico,  a  nome  deiresercilo  ilaiiano,  che  egli  capitanava. 
Altri ,  nazionalisti  anch'  essi^  fidar  voleano  i  destini  del  paese 
nelle  mani  di  Gioachino  Murat.  I  quali  tre  parliti,  con  più  o 
meno  ragioni  e  senno  e  probabilità,  tendevano  a  salvare  il  re- 
gno dltalia  in  queir  universale  sfacelo.  —  Ma  dietro  ad  essi  ce- 
lavasi  il  partito  retrogrado,  in  buona  parte  composto  dell'aristo- 
crazia,  inferiore  a  quelli  per  numero,  ma  in  sostanza  potente  e 
air  Italia  funestissimo,  perchè  agiva  fra  le  tenebre  e  co' mozzi 
più  iniqui,  spargendo  fra  gli  altri  discordie,  gelosie,  sospetti , 
onde  attraversarne  i  disegni ,  e  a  suo  tempo  combatterli  tuUi| 
e  restituire  la  corona  di  ferro  a'  Cesari  d*Austria.  Quest'ultimo 
partito  riceveva  ispirazione  e  consiglio  dal  conte  Ghislieri,  emis- 
sario imperiale ,  il  quale  lenevasi  di  soppiatto  a  Milano  ,  per 
fomentarvi  e  dirigere  l'opera  della  restaurazione  tedesca. 

Uno  strano  decreto,  proposto  e  difeso  ad  arte  dal  conte  Guic- 
ciardi,  ed  emesso  dal  Senato  nel  17  aprile,  fu  la  scintilla  fatale  ^ 
che  accender  doveva  il  fuoco  delle  passioni,  spingere  all'estremo 
la  discordia  e  aprire  le  porte  al  governo  austriaco.  In  quell'atto 
davasi  facoltà  al  ministero  di  spedire  una  deputazione  agli  Alleati 
a  nome  del  Senato  (  giacché  la  prima  era  andata  a  nome  del- 
Tesercito)  per  chiedere  umilmente  la  concemone  dell'indipendenza; 
e  nell'atto  stesso  facevasi  aperta  dichiarazione  in  favore  del  prin- 
cipe Eugenio  (1).  La  quale  deliberazione  antipolitica  e  stolta  do- 
vca  naturalmente  irritare  gli  animi  de  muraltiani  e  del  partito 
italico  :  volea  questo  che  il  Senato  assumesse  il  titolo  e  i  poteri 
di  reggenza  indipendente  ;  ed  era  il  partito  più  saggio ,  perchè^ 
in  quel  momento,  non  avrebbe  urtato  le  fazioni.  —  Fecesi  una 
protesta  contro  il  Senato  ed  un  appello  alla  nazione  ;  la  firma- 
rono  Gonfalonieri,  Porro,  Bossi,  Verri  e  circa  150  de' più  notabili 
di  Milano. 

I  congiurati  austriaci,  vista  l'agitazione  degli  animi^  introdus- 
sero in  città  una  mano  di  facinorosi,  onde  commuovere  il  pò- 

(<)  QuALTEiiio,  QH  UUlmi  Hivolgimenti  lUUani,  rol.  S. 
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polo  a  tumulto,  sconvolgere  il  paese  e  pescare  nel  torbido.  — 
L'infausta  giornata  ebbe  inizio  con  una  dimostrazione  d  innanzi 
al  Senato,  e  Federico  Gonfalonieri,  ignaro  della  trama  in  cui  la 
fazione  austriaca  avvolgeva  perfidamente  il  paese,  stava  anch'ali 
in  mezzo  alla  folla.  Ma  la  pacifica  dimostrazione,  a  norma  delle  se- 
crete  istruzioni  de'  retrogradi  ,  a  un  tratto  degenerò  in  aperto  e 
vergognoso  tumulto.  La  plebe ,  ingannata  da  gente  prezzolata  , 
assali  la  casa  del  ministro  Prina,  la  smantellò  e  quell'uomo  illi- 
bato cadde  in  suo  potere.  —  Generale  fu  la  costernazione  e  il 
terrore;  e  mentre  nissuno  osava  levarsi  a  difesa  dell'innocente, 
solo  Gonfalonieri ,  non  appena  si  accorse  delFinganno ,  salendo 
sulla  gradinata  della  chiesa  di  S.  Fedele,  in  prospetto  alla  casa 
di  Prina,  ardì  afi*rontare  il  furore  del  popolo,  fargli  vedere  il  lac- 
cio che  gli  era  preparato ,  rimproverarlo  del  delirio  ond'era  preso, 
pregarlo  a  desistere  dalla  pensata  infamia.  Tornando  inutili  i  suoi 
sforzi,  corse  dal  general  Pino,  scongiurollo  ad  accorrere  colle  forze 
militari  per  afi*renare  la  plebe  sconsigliata;  ma  colui  ambiva 
anch'esso  la  corona  lombarda,  e  rimase  inerte  e  freddo  spettatore 
in  quella  orribile  scena ,  per  non  compromettere  il  suo  nome  e  il 
suo  avvenire  in  faccia  al  popolo.  —  L'assassinio  fu  consumato, 
ed  i  promotori  di  esso ,  voleiìdo  allontanare  qualunque  so* 
spetto  intorno  all'empia  trama,  ne  rovesciarono  la  colpa  sullo 
stesso  Gonfalonieri,  che  tanto  fece  e  si  grave  pericolo  corso  per 
impedirlo. 

Il  Senato  fu  sciolto ,  e  venne  creata  una  reggenza  ,  la  quale 
spedi  deputati  all'estero,  e  fra  questi  Gonfalonieri. 

Beauharnais,  fallite  le  sue  speranze  ,  trattò  co'nemici  ,  sciolse 
l'esercito,  tenne  per  sé,  com'è  fama,  la  cassa  militare,  e  riti- 
rossi  in  Baviera. 

Garatterizzano  alcuni  come  inopportuno  e  funesto  airitalia  il 
rifiuto,  che  il  partito  italico  promosse  e  sostenne  contro  il  Beau- 
harnais. Ma  Gonfalonieri ,  nell'  apologia  che  scrisse  di  se  mede- 
simo, fa  osservare  tutti  i  danni,  che  una  contraria  deliberazione 
avrebbe  attirato  sul  terreno  lombardo.  Del  resto  ciò  che  dice  Ugo 
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Foscolo,  sulla  condotta  di  Eugenio,  è  una  potente  discolpa  in  fa- 
vore dei  partito  italico  (1). 

Gonfalonieri  andò  a  Parigi,  ove,  innanzi  agii  Alleati,  propugnò 
la  necessità,  la  giustizia,  i  vantaggi  della  indipendenza  lomliarda. 
Per  allontanare  il  sospetto  d'una  repubblica,  si  mostrò  pronto  a 
riconoscere  qualunque  principe  venisse  imposto  dalle  potenze.  Ma 
il  suo  zelo  fu  condannato,  le  sue  ragioni,  i  suoi  progetti  messi 
in  non  cale  (2).  Francesco  P  volea  stringere  di  nuovo  nell'artiglio 
l'antica  sua  preda;  la  santa  Alleanza  era  compatta  e  la  restaura- 
zione generale  convenuta.  Poco  dopo  in  Lombardia  era  sciolta  la 
reggenza,  ripristinato  il  governo  tedesco,  e  Gonfalonieri  allonta- 
nato da  Milano. 

IV.  A  questi  fatti  politici  tengono  dietro  altri  fatti  che  formano 
la  più  bella  gloria  di  Gonfalonieri ,  perchè  da  essi  risulta  non 
il  caso,  0  Tambizione,  o  un  passaggero  entusiasmo  averlo  spinto 
a  propugnare  Tindipendenza  e  la  libertà  d'Italia,  ma  sì  l'intima 

(\)  •  Morto,  0  peggio  che  morto,  Napoleone,  il  Viceré  s* attenne  imprudentemente 
a  due  parlili,  l'uno  opposto  ali* altro,  l'uno  Imprudente,  l'altro  basso.  «  Perchè,  In 
primo  luogo,  continuò  ad  agire  come  se  Na|>oleone  TÌfesae;  e  teneta  con  gritallanl  • 
coi  Magistrati  gli  stessi  modi  assoluti  di  prima;  nascondeva  a  tutti  noi  gli  eventi  di 
Francia;  si  sequestravano  alla  posta  le  lettere;  si  mendicavano  le  notiaie  di  gaixette 
che  giungevano  solamente  sino  a  Torino.  —  Dall* altra  parte,  dopo  l'armistiiio  con 
Kelltigarde,  diffuse  un  proclama  a'  Francesi  congedandoli,  e  facendoti  credere  re 
d'Italia.— 1  suoi  partigiani  spargevano  che  bisognava,  per  consegqenia,  obbedire  al 
Viceré  che  parlava  si  positivamente;  i  suoi  nemici  lo  trattavano  da  patzo  vanaglo- 
rioso: ma  gli  uomini  avveduti,  ed  Italiani  deliberati,  videro  che  cou  quel  proclana 
egli  voleva  illudere  gli  alleati,  facendo  credere  che  gl'Italiani  lo  preferivano  ad  ogni 
altro  principe,  e  illudere  gritaliani,  quasi  che  gli  alleati  lo  avessero  investito  con 
trattative  segrete  del  principato  d'una  parte  almeno  del  regno. 

<  Questa  condotta  bassa  inasprì  tutti  gli  animi.  Frattanto  si  sparse  per  Milano 
che  il  governature  di  Mantova  avesse  col  predominio  della  aubordinaaione  militare* 
carpite  le  firme  di  molti  ufficiali  Italiani  in  favore  del  Viceré.  Alcune  avventate  dicerie, 
scritte  da  non  so  quali  colonnelli,  che  minacciaiVano  di  trucidare  chi  non  aeclaatate 
il  Viceré,  esacerbarono  l'animosità  dei  Milanesi.  Melai  aveva,  per  generealtà  forse, 
e  forse  per  ambizione  di  dare  una  corona  ad  Eugenio,  scritto  al  Viceré,  promet- 
tendogli la  sua  adesione,  e  le  sue  solleeitaxioni  presso  il  senato.  •  Ugo  Foscolo, 
Frammento  di  Storia  del  regno  itulico, 

(2)  Vedi  il  rapporto  del  Conte  Federico  Gonfalonieri,  deputato  del  Regno  d*ltalia 
presso  gli  Alleati  in  Parigi,  subito  dopo  l'abdicaiione  di  Napoleone,  al  Conte  Verri, 
presidente  della  Reggerai  a  MUino.  —  Dato  da  Parigi  il  iS  flugfio  ISI4. 
67 


—  530  — 

convinzione  ed  un  profondo  amore  del  pubblico  bene.  —  Fallita 
la  causa  della  libertà,  «  rieduchiamo  il  popolo,  ei  disse  all'il- 
lustre suo  amico  Porro,  rieduchiamolo  da  capo  (1)  »;  e  l'uno  e 
l'altro  si  diedero  tantosto  a  promuovere  e  proteggere  le  lettere , 
le  arti,  T  agricoltura,  F  industria,  il  commercio.  A  tale  oggetto 
fondarono  il  famoso  giornale  il  Conciliatore,  al  quale  collabora- 
vano Silvio  Pellico,  Pcllcj^rino  Rossi,  Sismondi,  Gioia,  Romagnosi, 
lastronomo  Plana,  Botta,  Bcrchet  ed  altri  fra'  più  illustri  inge- 
gni d*[talia. 

Gonfalonieri ,  ponderando  di  quanta  importanza  fosse  l'istru- 
zione dcirinfanzia,  andò  a  Londra,  a  Parigi,  vi  studiò  la  teorica 
e  la  pratica  del  mutuo  insegnamento,  e,  reduce  a  Mihmo  ,  vi 
piantò  scuole  novelle.  Per  favorire  il  commercio  interno  e  limi- 
trofo, fece  costruire  un  battello  a  vapore,  il  primo  visto  in  quel 
regno;  procurò  delle  macchine  per  Tilluminazione  a  gaz,  ed  un' 
altra  per  filar  canape  e  lini,  perche  servissero  come  d'incitamento 
e  modello. 

Circa  all'industria  e  a'  teatri  fece  dei  progetti,  che  il  governo 
austriaco  respinse;  onorò,  incoraggi,  rimeritò  i  più  celebri  arti- 
sti; provvide  perche  allopcraio  non  mancasse  il  lavoro,  fece  in- 
somma quanto  la  filantropia  può  suggerire  ;  e  il  popolo  amollo , 
e  gli  fu  sempre  riconoscente. 

y.  Ma,  più  che  la  rigenerazione  economica  e  letteraria ,  era 
fitta  nelfanimo  di  (lonfaionicri  la  rigenerazione  politica  della  sua 
patria,  la  cui  indipc^ndenza  era  il  principale  e  continuo  oggetto 
de' suoi  pensieri.  Già  prorompca  la  rivoluzione  di  Napoli;  e  mal- 
grado che  70  mila  austriaci  accorressero  sopra  quel  regno  per  sof- 
focarvi colla  forza  la  nascente  libertà,  in  tutta  Italia  gli  animi  si 
rialzavano,  le  tendenze  nazionali  sviluppavansi,  e  si  agitava  an- 
che il  Piemonte.  Federico  credè  giunto  il  tempo  di  mandare  ad 
cfTedo  i  generosi  disegni,  e  aprì  clandestine  comunicazioni  co' più 
illustri  palriotti  d'Italia;  corse  a  Napoli,  a  Firenze  e  in  altre  città 

(ì)  Maroncblli,  addizioni  alle  Mie  Prigiooì  di  Silvio  PeiUco, 
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della  penisola  ;  raggranellò ,  dentro  e  fuori,  il  partito  italico,  il 
quale,  dopo  gli  ultimi  tradimenti  ,  era  divenuto  un  partito  con- 
giurante e  rimasto  il  centro  naturale  di  ogni  speranza  avvenire; 
alle  armi  provvide  e  ad  altri  mezzi  per  la  meditata  sommossa. 

VI.  Ma  le  veglie  continue,  le  inquietudini,  le  fatiche,  gli  ca- 
gionarono tal  malattia,  che  il  celebre  Mompiani  credette  incura- 
bile. E  Teresa  die  prove  straordinarie  di  affetto  coniugale  non 
solo,  ma  altresì  di  carità  di  patria,  per  salvare  quell'uomo,  che, 
oltre  ad  esserle  caro,  era  il  principale  antesignano  e  campione 
deiritalico  risorgimento:  a  chi  disperava  della  di  lui  guarigione, 
la  gran  donna,  quasi  ispirata,  rispondca  che  Federico  vivrebbe. 
Al  che  aggiungasi  lalta  sua  prudenza  e  la  sublime  presenza  di 
spirito  nel  non  lasciarsi  sfuggire,  in  quei  fatali  momenti,  né  una 
parola,  né  un  lamento,  che  accennar  potesse  alle  cagioni  di  tanti 
mali,  e  compromettere  gli  sperati  destini  della  patria. 

Frattanto  gli  avvenimenti  incalzavano,  eì  congiurati  lombardi, 
afflitti  dal  pericolo  di  tanto  uomo,  cui  nel  di  precedente  aveano 
lasciato  pressoché  agonizzante,  eransi  riuniti,  per  deliberare  su 
gravi  bisogne;  allorquando,  contro  ogni  aspettazione  e  con  maravi- 
glia grandissima,  videro  apparire  il  conte  Federico  avvolto  nel  pro- 
prio mantello.  Parve  una  visione:  il  corpo  di  lui,  debole,  languente, 
reggevasi  a  gran  pena:  ma  la  sua  potente  volontà,  e  la  passione 
grandissima  ond'era  dominato,  vinceano  la  stessa  natura;  talché, 
non  potendo,  volle  intervenire,  e  intervenne  e  prese  parte  alla 
deliberazione,  scopo  e  fruito  della  quale  fu  l'invio  di  alcuni 
commissari  a  Torino ,  per  affrettare  l' intervento  piemontese. 
Poco  dopo  Gonfalonieri  giacca  nuovamente  sul  letto  de' dolori. 

VII.  La  presenza  de'  deputati  lombardi  affrettò  il  movimento 
in  Piemonte;  e  quando  re  Vittorio  abdicò  e  la  costituzione  fu 
proclamata,  quelli  presentaronsi  al  ministero  del  reggente  e  allo 
stesso  Carlo  Alberto,  già  consapevole  delle  mire  del  partito  italico, 
per  esortarli  ad  abbracciare  la  causa  nazionale.  A  tale  oggetto  di- 
chiararono :  non  rimanere  in  tutta  Lombardia  che  soli  12,000 
austriaci;  al  primo  movimento  dell'esercito  piemontese,  Venezia 
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e  rin8ubria  esser  pronte  ad  insorgere  per  tagliare  al  grosso  eser- 
cito d'Austria  la  ritirata;  esservi  15,000  fucili  a  Milano  per  ar- 
mare quelli  che  fossero  insorti,  e  poterne  fabbricare  gran  copia, 
immediatamente,  nella  città  di  Brescia;  voler  prendere  per  sor- 
presa il  gran  parco  d'artiglieria,  allora  custodito  a  Verona,  e  ra- 
dunare, appena  compiuta  Y  insurrezione,  il  disperso  esercito  di 
Beauharnais,  ed  organizzare  subito  e  come  per  incanto  non  meno 
di  30  mila  guardie  nazionali. 

Ma  né  il  ministero,  ne  il  principe  reggente  aderirono.  Discor- 
dano gli  storici  sulle  vere  cagioni  di  tale  rifiuto;  è  certo  però  che 
ritalia,  per  lungo  tempo,  fu  piena  di  accuse  e  discolpe  e  re- 
criminazioni acerbissime.  Sospettano  alcuni,  e  fra  questi  il  Gual- 
terio,  essersi  quel  principe  ritirato  dall'impresa  per  una  lettera 
del  Gonfalonieri,  il  quale,  prevedendone  la  mala  riuscita,  dicesi  che 
lo  avesse  consigliato  a  non  passare  il  Ticino.  Tale  sospetto  viene 
distrutto  da  ciò  che  gl'inviati  milanesi,  ciechi  strumenti  della 
politica  di  Gonfalonieri,  dopo  l'alienazione  di  Garlo  Alberto,  pra- 
ticarono; giacché,  invece  di  ritirarsi,  come  porterebbe  la  con- 
seguenza della  supposta  lettera,  ei  si  rivolsero  agl'insorti  pie- 
montesi, i  quali,  animati  com'erano  dal  desiderio  di  liberare 
ritalia,  mossi  dall'onorato  pensiero  di  riparare  l'inattesa  defe- 
zione del  loro  governo,  e  recandosi  a  viltà,  o  peggio,  il  rifiuto 
di  quo'  soccorsi,  che  avcan  precedentemente  promesso  a'Ioro  fra- 
telli di  Lombardia,  tutto  quanto  era  in  poter  loro  operarono.  La 
generosità)  di  rotali  sentimenti,  comechò  attraversati  dal  governo 
e  poscia  severamente  puniti,  forma  una  delle  più  belle  pagine 
della  storia  piemontese. 

Vili.  In  tal  modo  i  tentativi  de' Lombardi,  nel  1821,  rovina- 
rono. E  il  governo  tedesco,  il  quale,  durante  il  movimento,  per 
impotenza  o  per  arte ,  era  rimasto  tranquillo ,  e  quasi  non  cu- 
rante; poi,  affettando  In  .sioia  d'essere  sfuggito  a  pericoli  gravis- 
simi, nominò  una  commissione  straordinaria  in  Milano,  per  in- 
dagare le  relazioni  corse  fra' congiurati  lombardi  e  gl'insorti  pie- 
montesi. Di  essa  fu  capo   inquisitore  prima   il  Menghioi  e  poi 
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quel  Salvotti,  che,  per  le  sue  scclleraggini,  potea  dirsi  il  redivivo 
Speciale  di  Napoli.  Allora  tribunale  e  polizia  divennero  una  cosa 
sola  ;  e  con  questa  turpe  alleanza  la  legalità,  le  forme  processuali, 
il  dirillo  sacro  della  difesa,  e  la  giustizia  divennero  ludibrio  e 
menzogna.  Domande  suggestive ,  confessioni  estorte  con  fisici  e 
morali  tormenti,  raggiri,  arti  maligne,  ecco  i  mezzi  adoperati 
dalla  commissione  per  iscoprire  la  verità.  Le  sentenze  precede- 
vano gli  arresti ,  e  tutte  le  nefandità  ,  durante  il  processo,  non 
servivano  che  a  colorire  il  disegno  della  prefissa  vendetta. 

IX.  Il  nome  di  Gonfalonieri,  com'è  naturale,  non  poteva  sfug- 
gire alle  perquisizioni  de' processanti.  Egli,  debole  ancora  per  la 
sofferta  malattia,  e  prostralo  moralmente  pe'disastri  della  causa, 
che  tanti  sacrifizi  costavagli,  erasi  ritirato  in  Borgo  Vico  sulle 
rive  del  Lago,  onde  riacquistarvi,  in  compagnia  di  Teresa,  salute 
e  riposo.  Spesso  balenava  nella  sua  mente  V  idea  del  pericolo, 
dal  quale  era  minacciato ,  ma  cercava  d'illudersi  e  supporre  il 
pericolo  0  non  reale,  o  per  lo  meno  evitabile:  in  tal  guisa  ripo^ 
sava  inerte  sull'orlo  del  precipizio,  sprecando  un  tempo  preziosis- 
simo, che  avrebbe  potuto  risparmiargli  tante  sciagure. 

Reduce  a  Milano,  la  notizia  di  molti  arresti,  i  consigli  di  vari 
amici  e  illustri  personaggi,  e  sopratulto  le  incessanti  preghiere  di 
Teresa,  piegavano  alfine  quell'animo  imperterrito:  eran  già  prese 
le  precauzioni,  fatti  i  preparativi.  Ma  nel  13  dicembre  gli  agenti 
della  polizia  tedesca  erano  in  sua  casa.  Malgrado  le  loro  bugiarde 
assicurazioni,  l'accorta  Teresa  comprese  qual  mandato  avessero, 
e  con  uno  sguardo  rapido,  furtivo,  di  fuoco,  accennò  a  Federico 
di  evadere  per  la  secreta  apertura  da  lungo  tempo  preparata. 
Federico  vi  si  slanciò  rapidamente,  stramazzando  a  terra,  privo 
di  sensi,  un  gendarme  che  avealo  seguito;  giunse  alla  soglia  fa- 
tale; era  chiusa;  tentò  romperne  le  sbarre,  staccarne  là  serra- 
tura; ma  venne  meno  all'opera:  cercò  salvarsi  per  il  tetto  ;  ma  già 
il  palazzo  era  pieno  al  di  dentro  e  circondato  fuori  da  molti  agenti 
di  polizia,  ond'è  che  raggiunto,  fu,  sotto  gli  occhi  della  misera 
consorte,  fatto  prigioniero. 
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X.  Grande  fu  il  lutto  e  il  terrore  de' Milanesi  all' annunzio  di 
tanta  sciagura;  grandissima  la  gioia  della  comnr)Ì8sione  quand'ebbe 
nelle  mani  la  gran  preda.  I  parenti  ne  domandavano  la  libertà 
provvisoria,  anche  sotto  cauzione  di  somma  enorme,  e  la  do* 
manda  venne  respinta.  Fu  arrestato  ugualmente  il  buon  Mom- 
piani,  cui,  per  essere  stato  amico  a  Gonfalonieri,  e  per  averlo  as- 
sistito nelTuitima  malattia,  volevano  per  forza  complice,  o  per  lo 
meno  sciente  de'  secreti  di  questo.  Ne  la  infelice  Teresa  sfuggì 
alle  sevizie  della  polizia  tedesca.  Ella  mostrar  volle  esternamente 
lo  strazio  del  cuore,  abbigliandosi  a  lutto;  e  dimentica  del  mondo 
e  di  se,  ogni  cura,  ogni  pensiero  consacrò  a  Federico,  affine  di 
rendergli  men  dura  la  prigionia  e  ottenergli  la  libertà. 

Gonfalonieri  fu  posto  ad  ogni  morale  tortura,  onde  sforzarlo 
a  svelare  le  fila  della  congiura  e  i  nomi  de'  complici;  gli  furono 
promesse  impunita  e  grandi  ricompense,  minacciata  la  morte  e 
sin  la  persecuzione  e  l'arresto  dell'amata  consorte;  ma  egli  alle 
turpi  promesse  e  alle  nefande  minacce  rimase  impassibile.  Però 
gli  orrori  del  carcere  e  le  sevizie  della  commissione  tanto 
potettero  sopra  di  lui  che  ammalò  gravemente. 

XI.  Nel  1823,  quando  il  processo  parve  al  suo  termine.  Te- 
resa volle  recarsi  a  Vienna,  per  implorare  la  grazia  dell'Impera- 
tore: la  seguirono  il  vecchio  padre,  un  fratello  di  Gonfalonieri, 
e  il  giovine  conte  Gabrio  Gasati  di  lei  fratello.  A  questi  uitioii 
rimperatore  stesso  volle  palesare  d'avere  già  segnata  la  sentenza 
di  morte  contro  (1  loro  amato  congiunto.  Golpito  alla  inaspettata 
notizia,  il  vecchio  padre  parlò,  supplicò,  pianse  amaramente;  lo 
slesso  fece  il  fratello  di  Federico,  pregò  pure  il  giovane  Gasati, 
dissero  quanto  il  loro  cuore  poteva  suggerire  ;  ma  né  preci,  né 
ragioni,  nò  lacrime  valsero  a  smovere  l'implacabile  Gesare  dal  fe- 
roce proponimento  ;  rispose  freddamente  che  la  necessità  di  un 
esempio  il  costringeva  a  lasciar  libero  il  corso  alla  giustizia,  e  li 
consigliò  a  ritornare  sollecitamente  a  Milano ,  per  giungere  a 
tempo  a  poterlo  rivedere  per  l'ullima  volta,  pria  che  la  capitale 
sentenza  fosse  eseguita. 
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Quale  impressione  abbia  fallo  Tinfauslo  annunzio  sull'  animo 
di  Teresa,  e  del  popolo  viennese,  è  narrato  dal  conle  Casali,  che 
ne  fu  leslimonio  :  «  Pur  troppo,  ei  dice,  ad  onta  delle  mendicate 
frasi,  ella  comprese  tutta  la  gravezza  della  situazione,  e,  come  ognuno 
può  di  leggieri  immaginarsi,  fu  presa  da  un  senlimento  di  deso- 
lazione, e  tutta  Tanima  sua  era  nello  estremo  della  commozione. 
Ma  la  sua  desolazione  non  era  triviale;  era  un  dolore  possente, 
immenso,  ma  grave,  ma  riflessivo;  un  dolore  di  chi  sente  pro- 
fondamente, ma  nello  stesso  tempo  sa  padroneggiare  se  stesso 
e  pensa  al  modo  di  porre  riparo  a  tanta  sciagura. 

«  La  notizia,  divulgatasi  per  Vienna,  produsse  un  effetto  ben 
diverso  di  quello  che  l'imperatore  e  i  suoi  consiglieri,  Melternìch 
e  Pilgramm,  si  immaginavano.  La  nobiltà  vedeva  di  mal  occhio 
colpire  chi  apparteneva  alla  sua  casta  ;  taceva  Tedio  di  nazionalità 
per  l'amore  di  classe:  nel  popolo,  o  per  meglio  dire,  nella  classe 
media,  sebbene  in  allora  poco  importante,  non  ,volevasi  credere 
che  si  potesse  passare  a  tanto  rigore  per  un  fatto,  che  non  aveva 
avuto  nessuna  conseguenza  (1).  » 

L'imperatrice  ebbe  pietà  della  misera  Teresa,  pianse  con  lei, 
e  tentò  consolarla:  due  volte  implorò  grazia  dall' iralo  consorte, 
ma  n'ebbe  anch'essa  doppio  rifiuto.  In  tanta  ambascia  Teresa 
voleva  attendere  l'imperatore  nel  passaggio,  quand'egli  recavasi 
a  messa,  per  giltarglisi  a'picdi  innanzi  a  tutta  la  corte  e  chiedere 
misericordia  per  lo  sventurato  Federico;  ne  fu  dissuasa  da  chi 
sapea  come  inesorabile  fosse  quell'animo,  e  capace  di  respingerla 
aspramente. —  Levaronsi  de'  dubbi  sulla  legalità  del  processo,  e 
per  tal  modo  si  giunse  a  far  sospendere  l'esecuzione  della  sen- 
tenza, onde  sottoporla  a  più  rigido  esame.  A  tale  oggetto  furono 
spedite  due  staffette  a  Milano.  Questa  sospensione  era  un  fallo 
pieno  di  speranze;  e  Teresa,  malgrado  che  volgessero  !  giorni 
del  più  rigido  inverno,  sfidando  le  intemperie  e  le  nevi,  partì 
pur  essa,  divorò  la  via.   Mille  idee,  mille  progetti  agitava  nella 

(1)  Lettera  del  Conte  Gabrio  Casati,  fratello  di  Teresa  Confalonieriy  in  coi  narra 
i  patimeoti  e  I  casi  di  sua  sorella. 
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menle  per  salvare  Io  sposo.  —  Giunta  a  Milano ,  fece  stendere 
una  petizione,  a  nome  de*  parenti,  degli  amici,  e  de*  più  notabili 
della  città  ;  procurò  lettere  commendatizie  dell'arcivescovo  di  Mi- 
lano, e  di  altri  illustri  personaggi,  per  l'imperatore.  Ma  più  che  la 
sospensione  e  la  petizione  e  le  lettere  giovò  la  pubblica  opinione, 
lo  sdegno  e  la  pietà  che  il  popolo  di  Vienna  e  quello  di  Lom- 
bardia avean  dimostrato. 

Gonfalonieri  era  ignaro  di  quanto  a  suo  riguardo  avveniva. 

XII.  Nella  notte  del  14  gennaio,  sulla  piazzetta  del  palazzo  di 
giustizia  di  Milano,  sorgeva  il  palco;  v'era  gran  popolo  ansioso, 
atterrito,  e  molta  soldatesca  austriaca  in  feroce  attitudine.  Un  uomo 
ammantellato,  di  un*alta  statura,  e  sorretto  da  due  gendarmi,  fu 
visto  salire  quel  palco;  era  pallido,  scarno,  consumato  da' mali 
sofferti,  ma  pure  nel  suo  volto  scintillava  ancora  l'anima  sdegnosa 
di  Federico  Gonfalonieri.  Il  capo  inquisitore,  il  feroce  SalvoUi, 
tenea  gli  occhi  fissi  su  di  lui,  quando  si  udì  una  voce  gridare: 
«  Per  sentenza  della  commissione  imperiale  confirmata  dal  supremo 
tribunale  di  Verona  e  sanzionata  da  sua  maestà,  il  conte  Gonfa- 
lonieri, accusato  e  convinto  di  alto  tradimento,  è  condannalo  a 
morte.  »  —  Qui  la  voce  arrestossi  :  Salvotti ,  non  potendo  dar 
morte  a  Federico,  volle  fargliela  assaporare,  e  gli  gettò  addosso 
uno  sguardo  penetrante  per  vedere  qual  eifetto  le  orrende  parole 
gli  cagionavano:  fu  deluso:  sul  volto  di  Gonfalonieri  non  si  mo- 
strò vcrun  cangiamento.  —  Dopo  lunga  pausa,  il  cancelliere  con- 
tinuò: «  Ma  la  pena  capitale,  con  somma  clemenza  di  S.  M.,  gli 
è  stata  commutata  in  carcere  duro  in  vita  nella  fortezza  di 
Spielberg  » . 

Un  leggiero  fremito  Icvossi  fra  gli  astanti;  Gonfalonieri  rimase 
impassibile  (1). 

Quello  fu  un  giorno  di  lutto  generale  pe'  Lombardi,  i  quali 
in  Gonfalonieri  vedcan  punita  la  patria  ,  e  allontanata  con  esso 
ogni  speranza  di  prossimo  risorgimento.  Il  Gali,  delegato  della 

(1)  Akdryane,  Btémoirei  d'un  Pritonnìer  d*État. 
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provincia  di  Verona,  confessava  questo  generale  riiìcrescimento. 
Dolente  di  non  averlo  potuto  mirare  sul  palco,  si  consolava 
riflettendo  che  i  parenti  del  Gonfalonieri  dalla  commutazione  di 
pena  niun  vantaggio  risentirono^  percliè  dovettero  sostenere  la  mor- 
tificazione di  vederlo  tratto,  avvinto  in  ceppi^  e  fra  immensa  folla 
di  popolo,  al  palco  d'infamia,  per  pubblicargli  la  condanna  (1).  — 
Dai  che  apertamente  risulta  non  essere  la  ragion  di  stato,  non 
la  necessità  del  pubblico  esempio,  come  dicono,  ma  le  ire,  le 
antipatie,  gli  odi  privali  e  rabl)ominevole  sete  di  sangue,  che  in 
quel  regno  mandano  i  miseri  al  patibolo. 

Xiil.  Federico  sotlraevasi  così  alla  pena  capitale;  ma  debole  di 
forze,  come  egli  era,  avrebbe  sostenuto  il  peso  de' ceppi,  da  cui, 
a  guisa  de* galeotti,  era  stato  avvinto,  e  le  privazioni,  gli  orrori 
del  carcere,  la  solitudine?...  Era  questo  il  pensiero  che  stru^ca 
la  misera  Teresa  nelP  ora  della  partenza.  Tentò  ogni  mezzo  per 
impedirla,  o  almeno  per  farla  ritardare;  domandò  una  consulla 
di  medici  per  far  constare  Y  impossibilità  in  cui  era  Federico  di 
viaggiare,  «t  Se  tu  parti,  gli  scrivea,  soccomberai  per  istrada; 
se  resti ,  in  poche  settimane  la  tua  salute  potrà  rimettersi 
e  Dio  forse  avrà  pietà  di  noi.  Ah!  possa  compiersi  questo  dolce 
presagio  ;  possa  tu.   Federico  mio,  ritornare  a  me  un  giorno!  » 

I  medici,  ad  unanimità,  giudicarono  il  conte  qual  moribondo. 
Ma  un  chirurgo  ungherese,  fatto  venire,  per  ordine  del  governo, 
da  Brescia,  senza  nemmeno  interrogarlo,  dichiarollo  in  uno  stato 
quasi  normale  e  capacissimo  di  partire,  senza  pericolo  di  sorla  ; 
e  Federico  dovè  partire  e  staccarsi  dall'amata  sua  donna,  cui 
non  dovca  più  mai  rivedere. 

XIV.  Il  suo  viaggio  è  in  breve  descritto  dal  conte  Casati. 
«(  Gonfalonieri,  egli  dice,  fu  accompagnato  dal  Bolza  (commissario 
di  polizia)  insieme  al  convoglio  degli  altri  condannati  allo  Spielberg. 
La  sua  salute  era  ben  lontana  dall'essere  ristabilita;  due  anni  e 
due  mesi  di  detenzione,  un  processo  inquisitorio,  ove  erano  ado- 

(I)  Ve«Ii  Carte  SeereU  e  JtU    Ufficiali   della  polizia  aaelriaea  in  llalia   dal  14 
giugno  1814  al  32  mano  IS4S,  pag.  439. 
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pcratc  tutte  le  morali  torture,  non  potevano  a  meno  che  influire  sul 
fisico  suo,  ad  onta  di  tutta  la  forza  d'animo  di  cui  era  dotalo  e 
della  originaria  robustezza  di  corpo.  Giunto  a  Tarvis,  fu  sorpreso 
da  una  sincope  così  grave,  che,  chiamato  il  medico  del  villanie 
per  visitarlo,  Tavca  dichiarato  morto.  Rinvenuto,  si  giudicò  im- 
possibile, per  lui,  il  proseguimento  del  viaggio  cogh'  altri.  Fu 
condono  fino  a  Villach,  ove  dovette  trattenersi  vari  giorni  per  ivi 
ac(|uislar  forze  sullicienti  a  continuare  il  viaggio.  Ma  mentre  gli 
altri  erano  stali  avviati  direttamente  allo  Spielberg,  per  la  strada 
che  diverge  da  (](]clla  di  Vienna,  Gonfalonieri  invece  fu  condotto 
alla  capitale,  ed  allo^sgiato  nel  locale  della  polizia.  Era  trattato 
con  umanità,  ma  da  prigioniero,  ed  il  suo  alloggio  nulla  presen- 
tava cerlamcnte  che  indicasse  agiatezza.  Sul  fare  della  sera  vede 
entrare  alcuni  irìscrvienli,  portando  mobili  e  candelieri  con  can- 
dele di  cera,  e  fare  preparativi,  quasiché  avesse  a  ricevere  visite. 
Stupito  di  questi  apparecchi,  chiede  quale  ne  fosse  lo  scopo;  ma 
quei  carcerieri  non  rispondevano  che  con  segni  di  rispello.  A 
sera  fatta,  vede  entrare  nella  sua  camera  il  principe  Metlernich, 
che  lo  saluta  corlcscmcnle.  Compassiona  esso  la  di  lui  sorte,  e  dice 
voler  pure  essergli  utile,  anzi  ritenere  poter  cangiare  aflatto  In  sua 
situazione;  solo  una  condizione  richiedeva  da  lui  :  che  qual  capo 
supremo  della  congiura  italiana,  facesse  conoscere  i  fili  principali 
ed  i  complici  nelle  altre  provincie  d*ltalia.  Gonfalonieri  con  animo 
pacato  risponde  che  nulla  potea  svelare,  perchè  nulla  esisteva  di 
quello  che  il  principe  immaginava  ;  tutto  ciò  che  avesse  potuto 
dire  lo  avea  dotto  nel  processo,  .e  nulla  di  più  avrebbe  potuto 
soggiungere  senza  mentire  ;  che  non  potea  essere  per  certo 
indilFerente  alTavvenire  postogli  sott'occhio,  ma  che  non  avrebbe 
potuto  comprare  la  libertà  colla  calunnia  e  colla  falsità.  Il  prin- 
cipe insisteva  facendogli  sentire  che  non  solo  la  libertà  sarebbe 
conseguenza  di  quest'atto  di  buon  suddito,  ma  che  S.  M.  avrebbe 
saputo  in  miglior  modo  ancora  ricompensare  un  servigio  tanto 
importante  reso  alla  sicurezza  e  tranquillità  d'Italia.  Ha  Gonfalo- 
nieri non  potò  che  ripetere  (juanlo  avea  di  già  espresso.  Non  con- 
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tento,  il  principe  aggiunse  che  se  non  avea  abbastanza  confidenza 
in  lui,  avrebbe  potuto  aprire  l'animo  suo  direttamente  con  per- 
sona altissimaj  in  cui  potea  certamente  riporre  tutta  la  fiducia; 
che  se  ciò  credea  fare,  avrebbcgli  procurato  immediatamente  il 
colloquio.  Anche  a  questa  nuova  istanza  non  potè  che  ripetere 
il  già  detto ,  soggiungendo  che  niente  valeva  la  differenza  della 
persona,  non  potendo  egli  tradire  la  sua  coscienza  in  alcun  modo. 
Metternich  in  allora  si  alzò  congedandosi  bruscamente,  dicendo: 
Ebbene,  giacche  lo  volete,  seguite  il  vostro  destino.  —  Il  giorno 
dopo  Gonfalonieri  fu  condotto  allo  Spielberg  (1)  », 

XV.  Teresa  chiese  al  governo  la  facoltà  di  fissarsi  nella  città 
di  Brunn,  capitale  di  Moravia,  che  sottostà  alla  infausta  rocca  di 
Spielberg,  onde  poter  qualche  volta  vederlo:  le  fu  negalo;  tentò 
farlo  evadere,  col  sacrifizio  di  grosse  ricompense,  e  Federico 
non  potendo  dividere  la  libertà  co' suoi  compagni  di  sventura,  la 
respinse,  sicché  la  deserta,  non  avendo  né  pace,  né  tregua  nelle 
ambasce,  nemmeno  il  conforto  della  speranza,  consumata  dal  do- 
lore e  dall'amore,  nel  dì  16  settembre  del  1830  cessò  di  vivere  (2). 

Frattanto   Gonfalonieri,  ignaro  di  così  grande  sventura,  nella 

(t)  Lettera  del  Conte   Gabrio   Casati,  ecc. 

(2)  Fa  sepolta  in  Muggiò,  luogo  di  possessi  della  famiglia    Casati;   e  sai  marmo, 
che  ne  copre  le  ossa,  fu  scolpita  questa  iscrizione,  dettata  da  Alessandro  Manzoni: 

TERESA 

NATA  •  DA  •  GASPARE  •  CASATI  •  E  '  DA  •  MARIA  •  ORIGONI  •  IL  •  48  '  SETTEMBRE 
4787  •  MARITATA  •  A  •  FEDERICO  •  GONFALONIERI  •  IL  •  44  •  OTTOBRE  •  4806  •  ORNO* 
MODESTAMENTE  *  LA  •  PROSPERA  •  SORTE  '  DI  *  LUI  •  L'AFFLITTA  •  SOCCORSE  CON 
L'  OPERA  •  E  •  PARTECIPO'  •  CON  '  L'  ANIMO  •  QUANTO  •  AD  •  OPERA  •  ED  ANIMO 
UMANO  •  È  •  CONCEDUTO  •  CONSUNTA  •  MA  NON  VINTA  •  DAL  •  CORDOGLIO  •  MORr 
SPERANDO  •  NEL  *  SIGNORE  *  DEI  •  DESOLATI  •  IL  ■  46  '  SETTEMBRE  •  4830. 

GABRIO  •  ANGELO  •  CAMILLO  •  CASATI  '  AU.A  *  SORELLA  •  AMANTISSIMA  •  ED 
AMATISSIMA  •  ERESSERO  •  ED  •  A  *  SE  •  PREPARARONO  •  QUESTO  *  MONUMENTO 
PER  •  RIPOSARE  •  UN  •  GIORNO  •  ACCANTO  •  ALLE  •  OSSA  •  CARE  •  E  •  VENERATE. 

VALE  •  INTANTO  *  ANIMA  •  FORTE  •  E  •  SOAVE  •  NOI  •  PORGENDO  •  TUTTAVIA  •  PREU 
E  •  OFFERENDO  •  SACRIFICI  •  PER  •  TE  CONFIDIAMO  •  CHE  ACCOLTA  •  NELL'ETERNA 
LUCE  •  DISCERNI  •   ORA  •  I  •  MISTERI  '  DI  *  MISERICORDIA  *  NASCOSTI  •  QUAGGIÙ' 

NEI  •  RIGORI  •  DI  '  DIO. 
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toinl)a  ov*era  sepolto  vivo,  farca  voti  continui  per  lei,  ne  ram- 
mentava le  cure,  i  sacriPizì,  le  lacrime,  e  ognor  più  ramavai  e 
malgrado  la  perpetua  condanna,  nella  sua  mente  vagheggiava   la 
l)ella  speranza  di  rivederla  un  giorno  e  compensarla  co'guiderdoni 
inapprezzabili  del  cuore.  Di  lei  aveva  un  pegno. — Teresa,  durante 
il  viaggio  a  Vienna,  avea  posato  il  capo  su  d'un  cuscinetto,  che 
inzuppò  di  lagrime.   Questo  confidente  del  più  solenne,  del  più 
doloroso  momento  di  sua  vita,  Tu  consegnato  a  Federico,  il  quale 
come  sacra  reliquia  il  portò  seco  nel  viaggio;  ma  nello   Spielberg 
venncgli  tolto!...  (I)  Eppure  questo  martire  nostro  fu  sì  grande 
nella  sventura,  che  gli  stessi  nemici  n'eblMìro  riverenza  ;  sofferse 
quanto  ù  dato  soffrire,    senza  mai  querelarsi;  giacque  in  quella 
orrenda  prigione  per  ben  tredici    anni,  e  poi  ne  usciva  com'era 
entrato  senza  chinare  la  fronte;  fiaccato  sì  nella  gcigliarda  salute, 
ma  con  la  prisca  energia  del  suo  carattere;  adlitto  delle  sventure 
nazionali,  ma  non  disperalo,  e  a  suoi  principi  politici  ognor  fede* 
lissimo.  QuelTuomo,  aggiunge  Filippo  de  Boni,  la  cui   sventura 
commovea  tutta  Europa,  allo  Spielberg  non  era  che  il  numero  14. 
Un  giorno  chiamollo  a  se  il  direttore  delle  prigioni  e  gli  disse: — 
Numero  I  i.  Sua  MacsLii  limpcratore  mi  ha  ordinato  di  annunziarvi 
la  morte  di  vostra  moglie.  —  Poi,  senza  rivolgergli    una    parola 
consolatrice,  facea  ricondurre  il  numero  li  alla  orrenda  sua  tana. 
XVI.  In  marzo  1835  moriva  Francesco  imperatore  d'Austria, 
e  il  di  lui  successore  diede  al  Gonfalonieri  la  scelta  fra  lo  Spiel- 
berg o  la  deportazione  negli  Slati  Uniti  d'America,  con  la  per- 
dita dei  dritti  civili.  Feroce  clemenza  !  Reclamò  invano  il  prigio- 
niero contro  la  strana  commutazione  di  pena.  Ne  valse  il  dimo- 
strare Timpossibilitìi  d'intraprendei*e  un  cosi  lungo  viaggio  nel 
deplorabile  stalo  in  cui  era  la  sua  salute  :  il  nuovo  Cesare  fu  ine- 
sorabile  anch'egli  ,  laiche  fu  forza  sottomettersi.  —  Nel  gennaio 
del  1837  Gonfalonieri  toccò  la  terra  dell'esilio,  ov'eglì,  malgrado 
lacquistala  libertà  ,  e  gli  agì ,  e  le  cure ,  e  le  distinzioni    tutte 

(I)  Maroncelli,  ^ddixioni  al/e  Mie  Prigioni  di  Silvio  Pellico. 
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che  la  fortuna  gli  forniva ,  vivca  «^  come  Tombra,  sono  sue  pa- 
role, di  un  estinto  errante  sulla  terra,  straniero  alle  gioie,  alle 
agitazioni,  e  quasi  a  tutti  gì'  interessi  »  (1). 

Per  essere  più  vicino  all'Italia  ,  recossi  a  Parigi,  ma  dopo  un 
giorno  ne  fu  dal  governo  caccialo,  per  le  rimostranze  dell'amba- 
sciatore tedesco.  —  Passò  nel  Belgio  ,  e  vi  trovò  cortese  ed  ono- 
rata ospitalità.  Invitato  poscia  dal  gabinetto  di  Luigi  Filippo  a  ri- 
tornare in  Francia,  l'anima  sua  dignitosa  e  fiera  rifiutò  quel  be- 
nefizio, che  pria  gli  era  stato  negato,  e  si  recò  ne'  paesi  meridio- 
nali. Vi  rimase  sino  al  giorno  in  cui  l'amnistia  gli  aprì  le  porte 
della  sospirata  Italia,  ov'erano  le  sacre  ossa  dell'amata  consorte. 

XVII.  L'  arrivo  del  glorioso  martire  suscitò  grande  gioia  in 
Lombardia;  i  congiunti  e  gli  amici,  ne  furono  lieti  oltremodo. 
E  anch'egli  fu  profondamente  commosso  alla  vista  di  quel  po- 
polo che  tanto  amava,  della  patria  per  la  quale  erasi  sacri- 
ficato; ma  il  suo  cuore  era  morto  alle  gioie,  e  l'aspetto  degli  stra- 
nieri il  conturbava,  talché  non  vedendo  alcun  raggio  di  prossima 
risurrezione,  andò  in  Oriente  a  piangere  la  servitù  del  paese.  Ma 
non  appena  sul  Vaticano  parve  brillare  la  stella  deiritalica  libertà, 
Gonfalonieri  ,  interrompendo  le  volontarie  peregrinazioni,  affret- 
tavasi  a  ritornare  in  Italia,  allorché  la  morte  troncò  a  mezzo  i 
suoi  disegni  e  le  sue  speranze.  Nel  1°  dicembre  1846  il  suo 
corpo  giaceva  esanime  appiè  del  San  Gottardo.  Egli  non  vide  il 
nuovo  strazio  della  patria  ! 

Il  funerale  celebrato  in  onore  dell'illustre  martire,  fu  una  elo- 
quentissima  dimostrazione  contro  il  governo  austriaco.  Il  popolo 
lombardo,  destandosi  da  quel  profondo  letargo,  in  cui  da  lunghi 
anni  giaceva,  acquistò  la  coscienza  di  se  medesimo:  le  lagrinoe, 
che  sparse  sulla  tomba  di  Gonfalonieri  lo  rigenerarono. 

(I)  Confalonieri  ad  Alessandro  Aiidryane,  22  giugno  4837. 

Giacinto  Scelsi. 
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allora  il  giovanetto  Cesare  accompagnava  il  padre  nelle  più  ardue 
imprese,  recandosi  dapprima  in  Barcellona  per  combattere  le 
guerre  negli  anni  18:22  e  1823  sotto  il  supremo  capitanato  di  Mina 
insino  alla  capitolazione  di  quella  metropoli  catalana.  Passarono 
quindi  in  Grecia  i  Kosaroll ,  prima  in  Zantc,  poscia  a  Gastuni 
ncir  Elide  e  finalmente  a  Napoli  di  Romania ,  sede  allora  del 
governo  greco,  dove  il  generale  Rosaroll  venne  deputato  alle  eser- 
citazioni delle  soldatesche  elleniche.  Ma  dopo  non  guarì,  il  dì  2 
dicembre  1825,  veniva  a  morte. 

Orfani  cotesti  generosi  giovani,  ritornarono  in  patria  per  trovarvi 
qualche  posto ,  se  pure  non  era  delitto  esser  figliuoli  del  prode 
generale  Rosaroll.  Né  vi  volle  poco;  e  Dio  sa  come,  a  due  fra  essi, 
Cesare  e  Scipione,  venne  pur  sovranamente  concesso  d'esser  soldati 
nel  reggimento  di  cavalli  leggieri  della  guardia;  poiché  qualche 
antico  compagno  d'armi  del  padre  credette  colà  più  privilegiata 
la  vita  del  soldato  e  del  sotfuffiziale,  e  più  facile  l'avanzare  ne' 
gradi.  Cesare  infatti ,  che  facevasi  chiaro  per  straordinaria 
operosità,  per  ardire  ne' maneggi  e  ne' volteggiamenti  equestri, 
e  per  proprio  coraggio,  avanzò  prestamente,  e  meritò  l'amore 
degli  uffìziali  e  de'  più  civili  e  istruiti  sott'uffiziali. 

Laonde  congiunti  tutti  insieme  nell'  amore  della  patria  e  della 
libertà.  Cesare  Rosaroll,  il  tenente  Francesco  Angellotli,  e  l'altro 
sergente  Luigi  Romano  si  fecero  capi  d'una  levata  d'armi,  nel 
1833.  Si  disse  che  fosse  loro  proposito  innanzi  tutto  uccidere  il  Re, 
ma  all'attentato  mancavano  ancora  apparecchi,  mezzi  ^  e  possibilità 
di  compierlo.  Alcuni  compagni  d'  arme  svelarono  la  congiura. 
Saputa  cotesta  denunzia  e  già  nota  la  ferocia  dei  satelliti  della  tiran- 
nide. Cosare  Rosaroll  e  Romano  determinarono  di  levarsi  la  vita^ 
e  con  animo  alteramente  fiero  e  libero  prima  che  gli  avessero  cir- 
condati e  imprigionati,  seduti  sulla  sponda  dei  loro  vicini  letti^ 
caricate,  impugnate  e  sparale  le  loro  pistole,  uno  ai  petto  del- 
l'altro, caddero  uno  estinto,  più  fortunato  il  Romano,  e  l'altro 
semivivo,  il  povero  e  sempre  disgraziato  Cesare  Rosaroll. 

La  quale  novella,  annunziata  dal  rumor  delle  armi,  e  propagata 
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dallo  spavento  e  dalia  diceria  comune  della  congiura^  fece  subilo 
dare  più  corpo  alle  sempre  invocate  macchinazioni  per  più  inveire; 
sicché  imprigionamenti,  sospetti,  denunzie,  inquisizioni,  processi 
in  un  baleno  si  \idero  non  pure  ne'  cavalli  leggieri,  ma  in  tutti 
gli  altri  corpi  dclT  esercito.  E  gemebondo,  com'  era,  fu  il  Rosaroll 
menato  cautamente  neli*  ospedale  e  prigione  del  Sagramento.  Addo- 
lorato profondamente  colà  di  sopravvivere  e  di  vedersi  curala 
I  orrenda  fcritfi  perchè  avesse  poi  potuto  il  boia  troncarne  il  capo, 
ei  più  volte  ,  quando  meglio  il  potea ,  dilacerava  e  rompeva  le 
fasce  e  le  piaghe,  ma  indarno;  che  il  cielo  gli  diede  una  indo- 
mabii  forza  ond' avea  a  vincere  mille  e  mille  pericoli,  infinite 
disgrazie  e  disagi,  infine  a  che  il  cannone  nemico,  com*  egli  meglio 
di  certo  desiderava,  non  ebbe  troncato  il  forte  e  ferreo  stame  di  i 
una  vit<i  libera  e  gagliarda  e  tutta  cittadina. 

Si  aspettò  freddamente  che  guarisse;  si  fece  la  causa  a  porle 
chiuse  e  senza  difesa  nel  Castel  Nuovo  innanzi  alla  Giunta  Su- 
prema di  Slato;  e  Cestire  Rosaroll  con  Francesco  Angellotti  furono 
condannali  a  morte  per  aver  pensato  a  un  disegno,  di  cui  non 
c'erano  altri  argomenti  di  esecuzione  che  la  parola  e  le  aceuse 
de'  propri  compagni,  cangiando  anche  i  propositi  civili  e  cittadini 
in  vendette  personali  e  pusille. 

Il  coraggio  col  quale  Cesare  Rosaroll  co'  piedi  nudi  e  vestito  di 
neri  cenci  (siccome  in  quella  parte  d'Italia  è  la  condanna  alla  morte 
col  terzo  grado  di  pubblico  esempio)  andò  al  patibolo,  non  v'ha 
penna  che  possa  descriverlo.  Nò  era  disprezzo  della  vita  futura, 
perchè  fu  sempre  religiosissimo  e  piissimo  cotesto  cittadino,  ma 
infinito  disprezzo  della  vita  presente,  massime  quando  s'aveva 
a  vivere  in  tempi  codardi  e  di  tirannide  cieca  e  spaventevole. 
Ne  fu  ammirata  la  parte  de'  cittadini  che  lo  vide ,  ammirata  la 
soldatesca  che  ad  esempio  era  schierata  innanzi  e  prima  dell'ampia 
piazza  del  Ponte  della  Maddalena,  dov'  era  appunto  il  quartiere 
della  cavalleria.  Impavido  e  senza  commoversi ,  raccomandando 
con  parole  ferme  e  piene  di  fede  la  sua  anima  a  Dio,  sali  le 
mobili  scale  della  forca;  nò  ebbe  punto  bisogno  di  conforti  e  di 
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spiriti,  quando  uscito  dalle  stanze  del  vicino  quartiere  il  teneirft 
generale  Saluzzo  arrecava  la  grazia  della  vita  appunto  in  quel 
supremo  momento,  perchè  il  condannato  sorbisse  tutto  il  calice 
della  morte.  Crudel  maniera  di  fare  la  grazia,  come  ebbero  in  uso 
i  voluttuosi  tiranni ,  i  quali  qualche  volta  sì  contentaron  meglio 
di  arrivare  alquanto  più  tardi,  quando  il  busto  era  senza  il  capo, 
che  arrivare  più  presto,  quando  regge  ancora  moralmente  il  capo, 
e  la  grazia  non  ha  tutta  la  feroce  grandezza  e  onnipotenza  di  resu- 
scitare un  già  morto. 

Dal  patibolo  ritornò  Cesare  Rosaroll  alle  luride  pareti  della 
Vicaria  ;  ognuno  accompagnandolo  co'  voti  che  potesse  un  di  dimo- 
strare queir  incredibii  coraggio  alla  testa  del  suo  squadrone  in 
una  carica  disperata  contro  centuplicato  nemico.  E  que*  voti  do- 
vevano adempiersi. 

Fu  mandato  all'  ergastolo  di  Santo  Stefano,  inaino  a  che  una 
sua  vecchia  zia  che  l'aiutò  sempre,  non  ebbe  ottenuta  invece  la 
commutazione  della  pena  a  24  anni  di  ferri.  Ne  visse  quindici  cosi 
miseramente  ferrato,  e  gli  sarebber  sembrati  secoli,  se  non  lo  avesse 
sorretto  la  *  continua  lettura  di  cose  militari,  in  ispecie  la  vita 
e  le  imprese  e  le  meditazioni  e  le  massime  del  capitano  italiano, 
nato  nell'Arcipelago  Mediterraneo,  morto  in  quello  dell'Oceano. 
E  poiché  era  nato  soldato,  né  lasciar  sapeva  gli  abiti  militari,  io 
lo  vidi  con  una  specie  di  religione  da  soldato  fare  il  segretario 
a'  comandanti  de'  bagni,  apparecchiare  gli  specchi,  le  statistiche, 
le  mutazioni  di  quella  orribile  milizia  di  delitti,  perocché  barba- 
ramente in  Napoli  vivon  confusi  coll'assassino  il  pensatore  di  liberi 
ordini,  col  ladro  il  promotore  di  cittadine  libertà.  Cosi  allonta- 
navasi  da  quel  puzzo  orrendo  di  misfatti  e  di  vizi,  e  viveva  per 
Io  più  rinchiuso  in  uno  stanzino  fuori  de'  cancelli  del  bagno 
de'  Granili,  ch'era  come  la  segreteria  di  quel  comando  affidalo  a 
un  semplice  alfiere  delle  fanterie  marittime. 

Sorgeva  l'anno  1 848.  Il  grido  della  rivoluzione  di  Palermo  penetrò 
nel  carcere  :  il  cuore  di  Cesare  Rosaroll  aprivasi  alla  speranza.  Egli 
era  fatto  curvo  e  vecchio  del  corpo,  giovine  sempre  neiranimo; 
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pure  quando  il  decreto  del  27  di  gennaio  ribenediva  i  delitli 
politici ,  Cesare  Rosaroll  si  seni)  raddrizzare  la  curva  schiena  e 
ringiovanire  la  inveccliiala  natura.  Oramai  a  lui  non  mancava  che 
r  occasione  per  riprendere  il  meslier  delle  armi  ^  e  le  gloriose 
giornate  di  marzo  non  si  fecero  lungamente  aspettare.  Innalzato 
il  grido  di  guerra  per  cacciar  via  io  straniero,  il  Rosaroll  fu 
primo  tra  gli  animosi  che  lo  raccolsero. 

Il  cittadino  Enrico  Poerio,  unitosi  cogli  antichi  uffizlali  de' 
Bersaglieri  Vitaliani  e  Milisci ,  apre  una  soscrizione  dì  soldati 
volontari,  e  presto  se  ne  scrivono  oltre  a  500;  i  quali  vennero 
militarmente  convocati ,  e  per  sì  e  per  no  eletti  gii  uffiziali  e  1 
sott'ufliziali.  I/amore  della  vita  militare,  gli  studi  fatti,  il  coraggio 
e  una  pratica  dell'arte,  fecero  eleggere  Cesare  Rosaroll  a  capitano 
aiutante  maggioro  del  hatliiglione ,  sotto  il  comando  del  capitano 
delle  artiglierie  Girolamo  L'Iloa  ;  ma  poiché  costui  venne  creato 
aiutante  di  campo  del  general  Guglielmo  Pepe,  il  Rosaroll  fu  chia- 
mato a  farne  le  veci.  Gli  ufliziali  ebbero  dal  ministro  della  guerra 
i  loro  brevetti,  ne  quali  il  Re  prometteva  solennemente,  che  fatta 
la  guerra  ,  e  non  macchiata  di  nessun  fallo  la  loro  vita  militare , 
erano  riconosciuti  i  propri  gradi  neircsercilo.  Come  avessero  quelli 
egregiamente  fornito  il  loro  mandato,  e  come  ne  fossero  alati 
rimeritati,  e  come  le  promesse  si  mantenessero,  e  come  oggi 
vivan  costoro,  T Italia  e  l'Europa  non  ignorano. 

Cotesto  hatlaglione  fu  detto  terzo  del  X  reggimento  delle  fan- 
terie napolitanc,  che  primo  moveva  per  la  Lombardia,  e  il  dì  13 
di  aprile  andavasi  alacremente  a  imbarcare  fra  gli  applausi  gene- 
rali dei  cittadini  e  le  parole  più  larghe  e  promettitrici  del  prin- 
cipe Luigi  e  del  Re,  il  quale  su  la  lianchina  della  darsena  volle 
passarlo  a  rassegna,  e  Taccompagnò  di  poi  a  bordo,  ripetendo  sem- 
pre :  Siate  Halianissimi,  sostenete  il  decoro  delle  armi  nio$tre.  Alle 
quali  parole,  cui  lutti  fecero  plauso ,  poca  attenzione  poneva  il 
Rosaroll,  anzi  non  rivolse  punto  lo  sguardo  colà  dove  era  l'ora- 
tore allora  facondo,  il  quale  rammentar  dovea  in  quel  momento, 
e  con  sospensione  d'animo,  Tanno  1833. 
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Giunto  a  Livorno  il  battaglione  di  Rosaroll,  costui  con  la  sua 
inomensa  operosità  cercò  farlo  militarmente  alloggiare,  e  troppo 
sollecito  del  nome  e  della  disciplina,  dimostrò  in  certo  disturbo 
con  qualche  ufTiziale  cotanto  sdegno  ed  ira,  che  da  sé  recossi  una 
ferita  con  la  spada,  la  quale,  per  buona  fortuna,  non  fu  che  leg- 
giera e  di  poco  momento. 

Il  2"*  battaglione  del  X  si  pose  in  viaggio  il  dì  17,  e  al  29  il 
battaglione  di  Rosaroll  ,  il  quale  raggiunse  i  suoi  dopo  soli 
cinque  giorni  eh  cbbesi  curato  alla  soldatesca.  Pisa,  Lucca,  Pascià, 
Pistoia,  San  Marcello,  Pieve  a  Pelago,  Brescello,  Modena,  furono 
i  passi  tenuti  da  quei  prodi  giovani  ;  e  ninno  può  descrivere 
la  gioia  e  la  speranza  che  entrava  nei  loro  petti  nel  passarlo 
del  Po  a  Casalmaggiore. 

A  mala  pena  arrivati  alle  Grazie  il  3  di  maggio,  alloraquando 
si  menavan  le  mani  in  San  Silvestro,  Rosaroll  si  presentava  al 
general  Ferrari,  perchè  non  importa  se  stanchi,  trafelati  e  senza 
vitto,  avesse  primi  chiamati  i  suoi  soldati.  E  in  fatti  il  generale 
fece  durante  la  notte  rimanerli  collocati  in  agguato  sotto  le  arcate; 
né  prima  delle  due  ore  del  mattino  poterono  riposarsi  alquanto 
al  sereno,  e  aspettare  il  giorno  per  provvedersi  almanco  di  pane. 

Si  annunziava  per  il  giorno  13  un  combattimento  a  Santa  Lu- 
cia, e  tosto  Rosaroll  domanda  i  primi  onori  del  fuoco,  dispone  i 
suoi  soldati  alla  sparpagliata  da  cacciatori;  e  primo  nelle  prime 
schiere  egli  li  conforta  con  le  parole  e  con  l'esempio.  Ma  per  mala 
ventura  le  prime  archibugiate  appunto  fanno  cadere  ferito  il  Ro- 
saroll, cui  una  palla  passò  la  coscia  destra,  il  capitano  Poerio  e 
il  tenente  Grillo,  al  quale  toccò  una  mortale  ferita,  che  dopo  al- 
quanto di  tempo  si  rimarginò.  Fu  in  prima  menato  a  Castelluc- 
chio,  dove  era  morto  due  giorni  innanzi  il  maggiore  toscano  Lan- 
ducci,  cui  cordialmente  invidiava  una  tal  sorte.  Dopo  due  giorni 
venne  condotto  in  Viadana:  in  quell'ospedale  stette  il  men  che 
poteva,  e  con  immenso  dolore;  perocché  non  altri  erano  i  suoi 
desideri  vivissimi  che  o  morire  sul  campo  o  combattere. 

Il  valore  di  Rosaroll  fu  si  conosciuto  ed  esaltato  che  nella  lista 


j 


—  548  — 


de  più  segnalali  andava  additato  al  governo  toscano ,  nelle  cui 
file  avea  valorosamente  combattuto.  Per  la  qual  cosa  lo  stesso 
ministro  della  guerra  recavasi  al  campo,  e  da  Somma  Campagna, 
in  data  del  dì  2i  maggio,  dettava  queste  parole  :  «  Sua  Altezza 
Beale  ha  autorizzato  il  Ministro  della  Guerra  ad  annunziare  alle 
sue  reali  truppe  e  milizie  come  ha  ordinalo  che  sia  coniata  una 
medaglia  in  bronzo,  della  quale  saranno  fregiati  tutti  gli  ufiìziali 
e  soldati  che  hanno  presa  una  parte  attiva  nella  presente  guerra 
dell'Indipendenza  Italiana,  e  come  altri  onorifici  contrassegni  sa- 
ranno compartiti  a  coloro  i  quali  per  forte  operare  nelle  diverse 
fazioni  di  guerra  si  renderanno  degni  di  distinzione.  E  per  non 
lasciare  inonorata  la  virtù  di  alcuni  ufiizicili,  i  quali  si  segnalarono 
nella  giornata  del  13  maggio,  in  cui  le  truppe  e  milizie  respinsero 
gagliardamente  il  nemico,  che  poderoso  venne  ad  assalirle,  S.  A.  R. 
ha  creduto  di  dover  dare  a*  medesimi  una  solenne  testimonianza 
d'onore  col  conferir  loro  la  Decorazione  del  Merito,  sotto  il  lì  Iole 
di  San  Giuseppe.    GTinsigniti  di  tal  onorifica  sono  i  seguenti  : 

Colonnello  Campia,  addetto  allo  Slato  Maggiore. 

Cesare  Rosaroll,  maggiore  comandante  i  volontari  napoletani. 

Capitano  Rodolfo  Castinellr,  ingegnere  militare  y  per  i  servigi 
prestati  nella  presente  campagna. 

Tenente  aiutante  maggiore  Giovanni  de  Barberino  del  2*  reggi- 
mento di  linea. 

Sotto-tenente  Urlando  Carchidio  del  ^  reggimento. 

Capitano  Niccolò  Antinori,  comandante  una  compagnia  delle 
milizie  volontarie  toscane. 

Il  lenente  Generale  farà  prendere  le  armi*alle  truppe  che  tro- 
vansi  al  Quarticr  Generale,  e  dal  capo  dello  Stato  Maggioro  ietto 
il  presente  ordine  del  giorno,  fregerà  in  loro  presenza  il  petto  dei 
sullodati  uffiziali  della  croce  del  Merito,  e  rilascerà  loro  il  diploma 
di  cavaliere.  >» 

Il  giorno  27  giungeva  all'ospedale  di  Viadana  l'uifiziale  dello 
Slulo  Maggiore  Ccmpini,  recando  il  diploma  e  la  croce  di  San 
Giuseppe  al  maggiore  Rosaroll.  Il  quale  era  non  pure  ammalalo 
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del  corpo,  ma  vieppiù  dello  spinto,  dopo  la  nuova  funestissima 
del  15  di  maggio  in  Napoli.  Ed  era  il  miglior  de*  conforti  quello 
che  gli  si  arrecava  ;  sicché ,  dando  alquanto  di  posa  al  suo  duro 
cordoglio,  su  la  propria  camicia  attaccò  lieto  quel  segno  di  valore, 
desiderando  altri  cimenti  e  altre  prove  più  degne,  per  aunoen- 
lare  i  suoi  meriti ,  non  mai  le  pretensioni. 

Terminala  la  guerra  lombarda,  ei  vide  poter  dare  il  suo  brac- 
cio alia  libertà  di  Venezia,  e  subitamente  con  quanti  più  com- 
pagni d'armi  potò  raccogliere,  si  ridusse  colà  nelle  trincee  delia 
laguna,  dove,  come  ognun  può  di  leggieri  immaginare,  richiedeva 
i  pericoli  maggiori  e  i  posti  più  avanzali  e  più  acconci  a  menar  le 
mani,  i.aonde  nelTardit^i  impresa  di  Mestre  egli  ebbe  in  comando 
Tanliguardia  della  schiera  mezzana,  dove  fece  al  suo  solito  pro- 
digi di  valore  ;  e  quando  il  coraggio  del  guerriero  era  soddi- 
sfallo ,  Tanimo  suo  generoso  e  cittadino  disfogava  i  dolori  pro- 
fondi. Infatti,  in  data  del  dì  9  di  novembre  ,  così  scriveva  al 
suo  amico  Devita  in  Roma.  «  Il  nostro  egregio  Poerio  non  è  più; 
e  quel  grande  italiano  congiunlo  all'altra  anima  pura  e  santa  di 
Leopoldo  Pilla,  lassù  nel  cielo  pregheranno  TEterno  per  la  vit- 
toria deiritalia  e  la  cacciata  dello  straniero;  e  le  loro  preghiere 
saranno  udite,  poiché  la  preghiera  che  esce  dai  martiri  è  sempre 
ascollala.  Ti  scrivo  addoloratissimo  per  cotesta  morte,  ma  bisogna 
rassegnarsi,  perchè  forse  oggi  o  dimani  spetterà  a  me  la  stessa 
fortuna.  È  inutile  pensarvi,  e  se  cadessi  sul  campo  di  battaglia, 
pugnando  per  una  causa  santa,  sarei  Tuomo  più  fortunato  della 
terra.  Ma  io  sono  stato  sempre  infelice,  sicché  dubito  che  tanto 
bene  non  mi  sia  riserbato  » . 

Il  forte  di  Marghera  sosteneva  nel  1849  una  difesa  che  di  certo 
avrà  la  storia  a  rammentare,  meglio  di  quella  fatta  nel  1813  dal 
generale  Schilt  sotto  il  supremo  comando  di  Serras.  E  Rosaroll 
nella  lunetta  xui,  non  solo  sostenne  una  guerra  di  difesa,  ma 
ogni  notte  facevasi  condottiero  de'suoi  valorosi  per  andare  da  vi- 
cino a  tribolare  il  nemico,  cui  nel  giorno  sfidava  intrepidamente 
sopra  e  non  dietro  a'parapetti. 
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Ma  ancora  più  grande  si  dimostrò  al  comando  della  batteria 
della  gran  piazza  sulla  laguna,  da  cui  il  giorno  stesso  della  sua 
morte,  27  giugno,  scriveva  al  comandante  del  circondario: 
Il  fuoco  nemico  rallenta,  il  nostro  lavoro  continua  con  alacrità. 
Scriva  a  Venezia  che  il  coraggio  non  ci  manca,  e  die  la  mia  ban- 
diera, lacera  e  distrutta  dalle  palle,  su  d'un'asta  spezzata  e  legata 
con  corda,  sorge  più  gloriosa  :  e  se  questa  notte  si  riparano  i  danni 
de'parapetti  e  si  rimettono  i  pezzi  in  batteria,  come  spero,  gli  Au- 
striaci vedranno  che  i  difensori  di  Venezia,  non  solo  non  si  perdono 
d^animo,  ma  dopo  un  disastro  alzano  più  alteri  la  testa,  e  sfidano 
il  nemico  a  pugna  più  sanguinosa. 

Così  il  Rosaroll  scriveva  e  sperava  ;  così  l'animo  suo ,  confi* 
dente  nel  proprio  valore,  si  abbandonava  ad  un  sogno  di  gloria, 
mentre  mille  pericoli  lo  cingevano  tutto  d'intorno.  E  veramente 
infausto  oltremodo  alle  armi  della  repubblica  riuscì  quel  giorno, 
perocché  molti  battelli  ebbero  ad  affondare  nel  luogo  dell'approdo  ; 
il  fuoco  si  apprese  a  certe  balle  di  cotone;  i  più  de'cannoni  ri- 
masero inutile  arnese  ;  ed  una  granata,  caduta  sul  magazzino  delle 
polveri,  per  ultima  e  maggiore  sciagura,  mise  il  fuoco  alle  pol- 
veri che  divamparono  con  uno  scoppio  orribile,  mandando  il  tutto 
in  conquasso ,  uomini  e  cose.  E  pure  in  mezzo  a  quell'  inferno 
non  fu  sbigottimento  di  sorta  ,  e  mentre  ancor  quel  maggazzioo 
bruciava,  i  prodi  nostri  soldati  traevano  continuamente  con  quo' 
pochi  cannoni  eh'  erano  loro  rimasti ,  incuorati  dalla  voce  e 
dall'esempio  del  loro  comandante.  Quel  comandante  era  Cesare 
Rosaroll  ,  del  quale  ecco  come  ne  discorre  un  elegante  ed  ac- 
curato storico  delle  rose  di  Venezia. 

«  Nella  batteria  della  gran  piazza,  sempre  instancabile  ,  irre- 
quieto, avido  di  operare,  cercatore  di  pericoli ,  anelante  di  pro- 
dezze, trovossi  proprio  come  in  luogo  fatto  apposta  a  satisfare  a 
questa  singolare  natura,  e  massime  nell'ultimo  suo  dì.  Già  da 
tempo  travagliato  da  febbri  la  sua  salute  declinava:  ed  in  quel 
giorno,  e  per  l'infermità  e  per  la  fatica  assai  affralito,  ad  uno  che 
prcgavalo  restasse  per  poco  in  Venezia  a  rinfrancarsi  ,    rispose 
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non  volere  lasciar  la  batteria,  e  se  le  forze  gli  mancassero  afflitto, 
miglior  letto  sarebbegli  il  suolo  di  quella,  dove  disteso  potrebbe 
pros^uire  a  comandare  il  fuoco.  Ma  quando  prima  vide  l'incen* 
dio  ogni  suo  male  spari  :  e  per  quelle  succedenti  sciagure  di  quat- 
tro pezzi  abbattuti,  e  delle  molte  morti  e  ferite  di  artiglieri ,  e 
della  breccia  al  magazzino  di  polveri,  e  della  esplosione  orrenda, 
tornato  più  gagliardo  ed  agile,  dal  mattino  alla  sera,  non  discom- 
pagnato  mai  il  comando  dall'opera  e  dall'esempio,  a  tutti  i  biao* 
gni  provvide,  a  cento  cose  egli  stesso  pose  mano,  e  non  ristette 
se  non  quando  fu  certo  che*  la  batteria  ,  comunque  addivenuta 
quasi  un  cumulo  di  rovine,  resisteva,  e  per  lungo  tempo  resiste- 
rebbe. Allora,  quasi  a  mostrare  al  nemico  l'opera  sua,  e  a  guar- 
darlo in  faccia,  ascese  sul  parapetto,  dove  da  palla  di  cannone 
colpito  al  fianco  cadde.  Mentre  ferito  a  morte  era  trasportato  a 
Venezia,  innanzi  di  partirsi  dal  ponte  volle  vedere  il  suo  coman- 
dante e  amico  Gosenz,  a  cui  queste  estreme  parole  rivolse  :  Vi  rac- 
comando la  mia  batteria ,  essa  è  la  salute  di  Venezia  ;  e  al  prete 
che  riceveva  la  confessione  di  lui,  che  assai  devoto  era  alla  religton 
di  Cristo,  così  disse  :  Io  non  ho  da  perdonare  a  nessuno y  perchè  non 
ho  nemico  alcuno ^  eccetto  il  Re  di  Napoli  ed  i  Tedeschi.  Poco  di 
poi,  tra  le  braccia  del  generale  supremo,  ripetendo  le  stesse  pa- 
role ,  vi  raccomando  lamia  batteria^  morì  »  (1). 

Terminava  così  i  suoi  giorni,  dopo  trentanove. anni  di  vita, 
Cesare  Rosaroll ,  il  quale  giustamente  fu  detto  V Argante  detta 
Laguna^  a  cagione  del  suo  immenso  coraggio,  che  ben  ritraeva 
de'  più  bei  tempi  della  cavalleria.  Erede  di  quella  gloria  onde  fu 
ricca  la  patria  di  Ettore  Fieramosca,  egli  avrebbe  più  volte  ten- 
talo le  strenue  prove  degli  antichi  guerrieri ,  venendo  coli*  ab- 
borrilo  nemico  a  singoiar  certame,  se  non  l'avessero  impedito 
e  i  mutati  usi  di  guerra  e  la  militar  disciplina.  Ond'è  che  se 
diretto  fu  in  lui  come  soldato,  esso  nasceva  dal  soverchio  impeto 
delTanimo,  il  quale  toglieva  soprammodo  cagione  dal  sentimento 

(1)  Carkano,  Di(t$a  di  remxia^  pag.  S24. 
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deironore,  non  che  da  quello  della  libertà:  sentimenti  acquali 
sacrificò  tutto  se  stesso.  Compagnevole  cogli  inferiori,  amico 
sviscerato  dei  buoni ,  umano  e  cortese  con  tutti,  la  sua  morte  fu 
lacrimata  nel  campo  e  fuori  ;  e  interpreto  di  quel  dolore  fu  un 
bellissimo  ordine  del  giorno  emanato  dal  supremo  duce ,  dal  ge- 
neral Pepe,  il  quale  nelle  lodi  di  un  uomo  solo  compendiava  il 
valore  di  quanti  sostennero  l'onore  delle  armi  italiane  nella  infe- 
lice si,  ma  sempre  eroica  Venezia. 

M.  d*Ayala. 
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(li  finissimo  anella ,  gli  occhi  fulgidi  come  il  sole;  or  sereni ,  or 
fulminei  ;  sorridente  la  bocca  ;  allo  e  bianchissimo  il  collo  ;  le  mem- 
bra agili  e  robuste;  il  cuor  di  tìamma  alla  gloria  e  ai  pericoli; 
gli  atreUi  candidi,  sinceri,  onesti;  angelo  più  che  amico  (1);  Fin- 
pegno  elevalo,  fervido,  velocissimo;  nalo  fatto  alle  pietose  con- 
templazioni dciranacoreto,  ed  agli  ardori  irresistibili  delfapostolo. 

I  suoi  sludi  non  furono  un  tirocinio,  ma  una  rapida  conquista. 
Kgli  nipì  Io  scienze,  le  lettere,  e  l'arti ,  e  come  a  sunto  e  spec- 
chio dogni  s<ipere  ritenne  a  mente  tutto  il  sacro  poema  dell'Alli- 
uhieri.  NelT  idioma  nalivo  narrano  che  s'avanzasse  tanto  che  a 
diciassett'anni  contrancce  sì  bene  lo  stile  del  Decamerone  da  pa- 
rere ad  alcuni  essersi  trovato  qualche  brano  inedito  del  Boccac- 
cio. Nel  latino  altresì  sentì  molto  innanzi,  e  saccostò  nel  poetare 
alla  maniera  d'Orazio.  Sci  mesi,  dice  il  padre  Gavazzi,  gli  erano 
baslali  per  la  lingua  d'Omero ,  non  letta  e  parlala  soltanto  ^  ma 
scritta  così  leggiadramente ,  e  così  acconciamente  da  lui  piegata 
alla  poesia  estemporanea  da  esserne  in  maraviglia  ed  in  laude 
del  cardinal  Fontana,  il  piimo  grecista  del  suo  tempo.  Scriveva 
eziandio  nella  lìngua  inglese  e  francese,  e  quando  il  suo  grand*a- 
nimo  lo  condusse  tra  Tarmi,  aveva  in  sua  compagnia  i  versi  di 
Shakespeare  e  di  Byron.  Il  gran  tragico  inglese,  ed  il  poeta  che 
morì  a  Missolongi  battcvan  sopra  un  cuore  degno  di  sentirli  e 
che  la  passione  atlVatcllava  alle  loro  ispirazioni. 

Così  ben  fornito  ad  in.uc^no  ed  a  studi,  non  è  da  ammirare 
che  a  diciannove  anni  insegnasse  rcttorica  a  Napoli  con  lode  e  con 
frutto.  K  in  quell'albergo  di  gentili  spiriti  e  di  profondi  intelletti, 
in  quella  citt^^i  sì  ben  composta  di  greca  vivacità  e  di  sapienza 
romana,  il  Bassi  si  trovò  quasi  in  sua  propria  patria. 

Alla  stupenda  fecondità  e  prontezza  dciringegno  non  pulea  ben 
rispondere  la  mano,  sebbene  velocissima  a  scrivere  ;  ed  egli  non 
era  ben  desso,  che  quando  abbandonatosi  alla  naturai  foga,  par- 
lava ex-lcmpore.  K  cotal  nativa  facoltà  d'improvvisare  aveva  non 

(1)  Gavaxzi,  Elogio  funebre  per  Ugo  Baiti.  ^ Londra,  iSkd, 
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solo  nel  ragionare  e  perorare  a  disteso,  ma  altresì  nella  poesia  ; 
e  dicemmo  ch'egli  improvvisava  in  greco;  onde  si  può  far  ra- 
gione del  resto.  E  nell'italiano  avuti  quattro  diversi  temi  ,  gli 
davano  una  rima,  ed  egli  in  quattro  diversi  fogliolini  scrìveva  ì 
primi  versi  di  quattro  sonetti,  e  così  di  mano  in  mano  fin  al 
quattordicesimo  verso  di  ciascuno,  e  partite  le  schede,  si  trova- 
vano i  sonetti   perfetti  e  con  ordine  maraviglioso. 

Ne,  come  sogliono  gl'improvvisanti,  era  da  meno  nel  poetare 
pensato.  Il  suo  ditirambo  sul  Lacryina  Christi^  impetuoso  ed  ar- 
dente come  il  Vesuvio,  ch'egli  a  gran  tratti  vi  pennelleggia,  ha 
pure  di  quelle  bellezze  che  non  si  creano  che  dal  rogumar  della 
mente.  Ma  alla  folta  copia  dell'imaginativa  apparecchiò  l'ampio 
campo  di  un  poema.  Elesse  soggetto  cristiano  —  Costantino  o  il 
Trionfo  della  Croce  —  Dovevano  essere  quaranta  canti,  e  già  era 
a  tre  quarti  del  faticoso  cammino. 

Trattò  eziandio  la  prosa  e  in  due  volumi  ritrasse  la  vera  Chiesa 
e  imagine  di  Cristo.  Falsata  nel  suo  Vicario,  è  cosi  malagevole  a 
riconoscere,  che  i  fedeli,  con  assai  diverso  spirito  del  peregrino, 
a  cui  si  mostra  in  Roma  la  vera  Icone,  possono  ben  esclamare: 

Signor  mio,  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra  ? 

Ed  è  bene  che  il  sincero  cattolico  mostri  il  vero  Sudario,  in  cui 
quella  benedetta  imagine  si  conserva. 

Ingegno  veramente  greco,  vale  a  dire  compito  di  tutte  quelle 
doti  d'arti  che  negli  altri  uomini  sogliono  dissociarsi  e  riuscire  più 
deboli,  egli  seppe  molto  di  disegno  e  di  musica:  maestro  di  se 
medesimo,  pervenne  a  ritrarre  con  la  matita  da  quadri,  da  sta- 
tue, da  vive  persone,  come  se  fosse  incisione  di  bulino.  Paru- 
togli  che  l'idea  della  Vergine  tralucesse  meglio  allo  spirito  del 
Maratti  ,  egli  ricopiò  assai  volte  un'effigie  che  quegli  ne  lasciò  ; 
e  così  fece  di  un  san  Giovanni  Evangelista  del  Domenichino.  Can- 
tava egregiamente  ,  sonava  il  flauto  non  male,  bene  il  violino  , 
maestrevolmente  la  chitarra,  perfettissimamente  il  cembalo.  Com- 
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pose  ballate^  canzoni,  e  fantasie  senza  numero ,  e  tra  l'altre  la 
Favorita  per  piano-forle.  In  questo  componimento ,  dice  il  Ga- 
vazzi, senti  il  rombo  della  tempesta,  il  fischio  del  turbine,  il  rullo 
dei  tamburi,  Io  squillo  delle  trombe ,  e  insieme  il  fluir  della 
pio{!gia,  lo  scrosciar  della  grandine,  il  guizzo  e  lo  scoppio  delia 
folgore,  lo  scontro  e  la  mischia,  la  bestemmia  e  il  lamento.  Fini 
e  la  preghiera,  i  vincitori  e  i  morenti,  Tinno  della  vittoria  e  la 
marcia  del  trionfo.  In  Napoli  scrisse  una  messa  per  la  festività 
di  Maria,  che  piacque  tra  Tarmonic  di  quel  cielo  e  di  quella  terra 
ai  compatrioti  del  Zingarclli  e  del  Mercadante. 

Fu  per  avventura  Tamore  della  vita  solitaria  e  studiosa,  e  la 
speranza  di  meglio  incendersi  agli  ardori  ed  agii  esercizi  della 
pietà  che  tirò  il  Bassi  alla  religione;  o  piuttosto  il  non  vedere 
miglior  via  in  una  terra  maledetta  dalla  tirannide  a  chi  volesse 
travagliarsi  alTemcndazionc  del  costume  ed  al  rinnovamento  delle 
antiche  virtù.  Se  non  che  ì  chiostri  non  sono  ora  che  dissipa- 
mento d' ingegno,  scandalo  alla  pietà  e  storpio  ai  nobili  inten- 
dimenti. Intiepidita  la  fede  e  smarrita  la  potenza  che  dominarono 
i  popoli,  e  li  fecero  ora  piamente  accorrere  a  liberare  il  Sepol- 
cro, ora  a  combattere  empiamente  1  fratelli  cristiani  ,  rei  di  un 
puro  e  semplice  attaccamento  al  Vangelo ,  le  fraterie  son  già  da 
gran  tempo  divenute  albergo  di  una  vile  ed  invida  infingardia.  — 
u  Già  fu,  scriveva  il  Caro  il  Ì8  novembre  1 344  da  Brusselles  in 
quella  sua  mirabil  lettera  a  B.  Spina ,  già  fu  che  questa  ch'io 
chiamo  ora  frateria,  fu  fratellanza,  fu  religione,  fu  un  ridotto  di 
persone  giuste  e  dotte^  esemplari,  mortificate  ,  mosse  da  buono 
spirito  a  congregarsi  insieme  al  servìgio  di  Dio.  —  I  loro  prìnii 
fondatori  furono  uomini  santi,  e  buoni  furono  gli  ordini  e  le  inten- 
zioni loro  e  hanno  gran  tempo  partorito  buoni  esempi  e  buone 
opere  nel  mondo.  Oggi  quelli  che  vi  entrano,  o  vi  si  corrompono, 
0  non  ci  durano,  o  ci  vivono  con  dispetto,  e  quelli  che  ci  stanno 
volonlieri,  o  per  povertii  non  possono  far  altro,  o  per  ambizione 
ci  aspirano  a  gradi  maggiori  » . 

Tra  li  lazzi  sorbì  si  mise  pure  il  nostro  dolce  Ugo  ;  ma  le  be- 
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slie  fratesche  non  solo  fecero  strame  di  se  medesime,  si  loccaroQ 
la  pianta  che  pur  surgea  nel  lor  fimo.  L'ingegnò,  gli  studi  lo  fa- 
covano  già  astiare;  peggio  andò  quando  il  vederlo  liberale  dava 
un  mantello  all'invidia,  e  aria  di  zelo  alla  persecuzione.  E  seb- 
bene i  Barnabiti  siano  angeli  rispetto  ai  Domenicani  ed  ai  Ge- 
suiti, e  Tordine  senta  sempre  della  mitezza  dei  suoi  fondatori 
italiani,  pure  e  da  alcuni  suoi  compagni,  e  singolarmente  dai  su- 
periori, fu  fieramente  vessato  ;  e  il  Picconi,  generale  delFordinc,  lo 
costrinse  a  ramingare  per  la  Sicilia,  donde  non  tornò  che  all^;as- 
sunzionc  di  Pio  IX;  e  il  Caccia,  presente  generale  della  Congre- 
gazione ,  chiese  o  consentì  poi  al  medesimo  Pontefice  la  secola- 
rizzazione«  dell'apostolo  fratello  ;  e  dove  mancavano  le  persecu- 
zioni  domestiche,  per  dir  così,  adempieva  il  difetto  T ipo- 
crisia dell'altro  clero  secolare  e  regolare,  e  segnatamente  dei 
Gesuiti. 

E  veramente  uno  spirito  libero,  attivo,  che  si  confini  in  una 
regola,  si  condanna  al  martirio.  Il  prete,  ne  dice  il  Gavazzi,  che 
dee  saperne  qualcosa,  quando  sia  amico  a  libertà,  ha  tante  spie 
attorno,  quanti  sono  gl'ipocriti  sacerdoti,  tanti  tiranni  quanti  sono 
i  suoi  superiori  —  ogni  ufficio  gli  è  serrato  —  impedito  il  concorrere 
0  voltogli  a  disonore  —  in  sagrestia,  in  coro,  nel  presbiterio  vitu- 
perato, deriso  o  fuggito  come  la  peste  —  se  non  ha  di  che  vivere, 
e  costretto  a  specular  sulla  bara  come  il  becchino.  Pure  ha  il 
rifugio  della  famiglia,  ha  il  commercio  de'  laici;  ma  il  fralel  II 
continuo  consorzio  non  lo  lascia  alitare  eh' altri  noi  senta;  l'igno- 
ranza, la  superstizione,  l'agonia  del  dominare,  pesti  de'  claustrali, 
muovono  allo  spiritò  ingegnoso  e  liberale  una  guerra  così  acerba, 
così  vicina,  così  assidua ,  che  non  v'  ha  petto  sì  saldo  che  non 
sia  smosso.  In  ogni  volto  è  il  dispetto ,  in  ogni  motto  è  l'offesa; 
e  da  questi  triboli  non  può  pararsi  per  la  conversazione  dc^Ii 
amici.  Entro  al  chiostro  non  può  riceverli;  uscendo  ha  sempre 
allato  un  demone  di  compagno  che  gli  vieta  i  fidati  colloqui,  le 
geniali  compagnie;  avvoltoio  che  gli  consuma  le  viscere — castighi 
peggiori  degli  esercizi,  dei  carceri  e  delle  segrete  in  cui  la  rabbia 
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cbercula  fa  gemere  i  suoi,  quasi  a  intermezzo  delle  sue  devozioni, 
0  ad  esercizio  di  crudeltà  verso  i  laici. 

Le  invidie  fratesche  non  divampano  mai  sì  fieramente  come 
ai  trionfi  del  pulpito.  Non  contenti  alla  segreta  e  spesso  abusata 
autorità  del  confessionario,  ai  temporali  utili,  ed  agli  avanzamenti 
ecclesiastici,  i  frati  malvagi  s  invaniscono  di  volgere  a  lor  senno  le 
moltitudini  ;  e  poiché  ai  nostri  tempi  non  bastano  più  i  motti  e  le 
scede,  e  magro  argomento  e  il  ben  ridere  al  gonfiar  del  cappuccio, 
si  avvedono  facilmente  alla  rare/za  e  al  gelo  delle  udienze  che  la 
lor  parola  è  piuttosto  il  frastaglialo  farnetico  dello  spiritato,  che 
il  rovente  verbo  del  Cristo.  —  Onde  ove  sorga  tra  essi  un  nobile 
spirito,  sopra  cui  si  posi  una  di  quelle  lingue  di  fuoco  che  sce* 
scero  sopra  gli  Apostoli,  e  comprenda  e  parli  Tidioma  dell'incivi- 
limento moderno,  e  frema  l'udienza  qual  selva  al  transito  del 
vento,  eglino  non  hanno  maggiore  e  più  odiato  nemico  che  l'av- 
venturoso predicatore.  Ora  il  Bassi  che  in  parecchie  città  dei  Pio- 
monte  ,  concionando  ogni  domenica ,  era  stato  acclamato  grande 
oratore,  che  in  Cesena  cresceva  ancora  di  fama,  attalchè  (^ni 
giorno  traevano  le  genti  ad  udirlo  dall'altra  Romagna,  dal  Piceno 
e  dall'Umbria,  che  in  Bologna,  Milano,  Genova,  Siracusa,  Cata- 
nia e  Palermo  era  con  somme  laudi  tolto  infino  al  cielo,  fu  astiato 
da  tutti  i  sacerdoti  che  lagghiacciata  fede  e  la  vanità  degli  studi 
rendevano  inetti  ed  incflicaci.  Ma  più  acerbi  gli  furono  i  Gesuiti 
a  cui  era  vergogna  l'abbandonata  e  solitaria  fama  del  Segneri. 
Onde,  auspice  il  vescovo  di  Cesena,  tutte  le  curie  gli  latravano 
addosso;  sommovitori  i  Gesuiti,  squisiti  fabbri  di  calunnie,  non 
polendo  appuntarlo  del  dogma  e  del  costume,  gli  reputavano  a 
colpa  i  capegli,  il  gesto,  la  voce.  A  Bologna  lo  satireggiarono,  lo 
tribolarono  e  lo  fecero  condannare.  A  Piacenza,  il  vescovo  San 
Vitale,  che  dall'imitazione  delle  oscenitìi  del  Marini  era  passato 
alle  penitenze  dei  Loioleschi,  grinterdisse  un  triduo  di  sermoni 
già  divulgati  nel  popolo.  Il  braccio  secolare  de'  Gesuiti,  i  nobili 
ipocriti,  non  si  lasciavan  tratto  a  mortificarlo.  Tra  i  quali  è  degno 
de'  primi  onori  Solaro  della  Margherita,  quel  presidia  del  Son- 
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derbund  e  dei  Carlisti  di  Spagna,  che  Ire  volte  fece  vana  la  pa- 
rola di  re  Carlo  Alberto,  ch'avea  promesso  al  Bassi  il  pulpito  di 
S.  Giovanni  in  Torino ,  e  davvantaggio  il  prode  uomo  straziava 
a  suo  modo  alcuni  passi  di  una  predica  del  Bassi  sulPorazione, 
a  trastullo  ed  a  giulleria  delle  mense  diplomatiche;  e  in  luogo 
della  virii  voce  dell'  italiano  patriota  ,  facea  risuonarc  su  quel 
pergamo  l'eunuco  gorgheggio  di  tre  gesuitelli.  —  E  come  da  Torino 
rosclusero,  così  da  per  tutto  tennero  mano  a  perseguitarlo  ;  ed  a 
Genova  dove  pareva  ai  Padri  di  S.  Ambrogio  che  sgarasse  un 
loro  Menini ,  fecero  coscienza  alle  loro  penitenti  di  andare  alle 
prediche  quaresimali  del  Bassi  in  S.  Lorenzo.  —  Senonchè  una 
dama,  non  atteso  il  subillarc  del  confessore,  fu  ad  ascoltarlo,  e 
innamorata  di  quella  santa  eloquenza,  attrasse  seco  Taltre,  ed  al 
sesso  gentile  seguitò  il  popolo  con  tal  calca,  che  San  Lorenzo  noi 
potò  capir  mezzo.  Ma  il  Bassi  a  cui  la  parola  era  gavillata,  im- 
pedita, 0  tolta,  si  vendicava  con  Topere  eroiche  della  carità ,  e 
quando  a  Palermo  infierì  tanto  spaventosamente  il  cholera,  egli  che 
si  stava  in  Napoli  travagliato  ed  esoso,  chiese  ed  ottenne  rim- 
barco per  quella  città,  e  fecesi  servo  e  confessore  in  uno  spedale 
di  cholerosi. 

Grande  veramente  e  la  forza  della  parola  ,  eziandio  sul  per- 
gamo, quando  vi  si  ode  come  fremere  il  suono  della  vicina  pa- 
rola politica. 

In  Francia  altresì  la  parola  avea  cominciato  a  risplendere  sul  per- 
gamo. Quasi  torrente  ch'alta  vena  preme  nel  gran  Bossuet,  era  fecondo 
e  regolato  fiume  in  Bourdaloue,  ed  avea  qualche  cosa  della  purità  e 
della  chiarezza  del  ruscello  nel  tenero  Massillon.  Non  parca  d'am- 
monimenti ai  principi ,  intendea  sopratutlo  all'  ordine  morale, 
quale  adempimento  dellordine  religioso.  Nella  sfera  politica  ac- 
cennava più  che  non  dimostrava  le  conseguenze  della  parola  di 
Cristo.  Venutane  la  rivoluzione,  parve  devolversi  in  Mirabeau 
l'empilo  e  la  foga  di  Bossuet;  in  Siéyes,  se  fosse  stato  men  taci- 
turno, avresti  trovato  Bourdaloue;  ed  in  Vergnaud  ravvisavi  tal 
fiala  l'aria  ed  il  fare  di  Massillon.  Morta  l'eloquenza  tra  i  canno- 
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neggiamenli  e  le  furie  bonaparliane,  non  ne  rimanea  qualche  lampo 
che  nelle  sue  allocuzioni  a'  piedi  delle  Piramidi  o  a  traverso 
delFÀlpi.  Tornò  poi  a  fiorire  una  bella  e  sana  eloquenza  nei  Foy, 
nei  Constant^  nei  Royer-Collard  ;  tergiversò,  cavillò,  corruppe  nei 
Thiers  e  Guizot;  rivisse  pura  e  nobile  in  Lamartine  a  salutare  i 
begli  albóri  della  nuova  repubblica,  ed  ora  è  tornata  a  perire, 
divenuta  instrumento  all'adulazione  dej  bassi  ingegni,  e  al  men- 
dacio dei  Forti. 

In  Italia  l'eloquenza  sacra  e  la  eloquenza  politica  furon  insieme 
contessute  e  commiste  intìno  a  che  sul  rogo  di  Savonarola  fecesi 
un  falò  della  libertà  religiosa  e  civile.  Mancati  quei  sublimi  av- 
venturieri della  milizia  ecclesiastica,  che  combattevano  per  le  li- 
bertà popolari  e  la  gloria  d'Italia,  e  ridotto  più  strettamente  tulio 
il  clero  secolare  e  regolare  alla  disciplina  di  Roma,  avemmo  un 
oratore,  il  Segneri.  Ornato,  efficace,  persuasivo,  non  varcò  i  segni 
della  religione  e  della  morale  privata.  Nella  bassezza  del  princi- 
pato italiano,  e  nelle  vergogne  delle  dominazioni  straniere  egli 
non  osò  niente,  se  pure  l'educazione  del  suo  ordine  e  l'infelicilà 
de'  tempi  non  avevano  già  sopito  in  lui  ogni  sentimento  di  giu- 
stizia politica. 

Quando  il  vile  e  diuturno  silenzio  fu  rotto  dalla  rivoluzione 
francese,  lampeggiò  l'eloquenza  nel  campo  e  nei  consigli  dei  pa- 
trioti ,  e  talora  eccitò  le  orde  traviate  e  commosse  a  combat- 
tere gli  ordini  nuovi.  —  Nei  rivolgimenti  popolari  del  21  folgorò 
gloriosa  ed  invitta  nel  Parlamento  di  Napoli.  Ma  la  parola  era 
per  divenire  una  suprema  potenza  in  Italia  —  il  verbo  dovea  es- 
ser Dio.  — 

Un  nostro  poeta  satirico  tratteggiò  vivamente  le  condizioni  dei 
principi  italiani  quando  l'imperatore  fu  a  coronarsi  a  Milano.  Le 
loro  dignità  non  erano  veramente  che  cariche  dell'  impero.  Una 
mano  di  birri  e  di  giustizieri  di  questi  vicari  imperiali,  cor- 
reva por  sue  ed  insanguinava  le  terre  d'Italia,  e  l'armi  proprie, 
ove  erano,  formidale  rome  vanguardie  delle  soldatesche  straniere. 

Maturavasi  nei  petti  degli  italiani  il   germe   della   palingenesi 
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patria  e  i  lirannelli  non  sapevan  salvarsi  dagli  stimoli  e  dai  pre- 
sentimenti della  coscienza  che  dandola  pel  mezzo  ad  ogni  scel- 
leraggine  e  nequizia.  Frequenti  i  patiboli,  riboccanti  le  carceri, 
infame  lo  spionaggio,  vigliacche  le  avanie  dei  magistrali,  crudeli 
le  soprafTazioni  della  forza,  interrotti  non  soli  i  diritti,  ma  le  re- 
lazioni del  viver  civile.  Gareggiava  di  ferocia  con  Ferdinando  II 
Papa  Gregorio  XYI,  Claudio  mitrato,  a  cui  non  mancò  Messalina, 
non  mancarono  i  Fallanti,  i  Narcisi;  Claudio  di  cui  la  rabbia  fra« 
tesca  fece  più  che  un  pedante  imbecille  e  crudele:  sì  gli  diede 
nella  barbarie  grimpeti  di  Cajo  e  le  raffinatezze  di  Donriiziano. 

Come  nelTinfelice  stato  romano  presiedeva  allo  strazio  dell'in- 
telligenza, del  valore  e  della  coscienza  italiana  il  negro  esercito 
sacerdotale,  così  sui  piani  di  Lombardia  erano  a  campo  gli  usur- 
patori alemanni.  Vegliava  il  primo  contro  la  propagazione  del- 
l'idea  delFincivilimento  europeo,  a  tener  fermo  il  giogo  sopra  pro- 
vince che  lo  scuotevano  ad  ogni  tratto;  si  consumava  Faltro,  te- 
nuto desto,  inquieto  e  pauroso  dalle  spie  e  dai  poliziotti,  contro 
r  idea  drir  indipendenza  italiana ,  che  credeva  sopprimere  bra- 
vando, atterrendo  e  volgendo  il  ferro  ed  il  fuoco  contr'  ogni  co- 
nato di  libertà.  iMa  se  con  la  grande  anima  del  Ferruccio  la  boc- 
cheggiante libertà  italiana  aveva  esalato  lo  spirito,  se  le  super- 
stiti repubbliche  si  andarono  disfacendo  per  la  naturale  degene- 
razione delle  aristocrazie  di  nascita,  se  le  turbe  gemerono  incurve 
sotto  il  flagello  del  dispotismo,  o  furono  dissensate  dal  veleno 
della  superstizione,  se  la  letteratura  fu  un  arredo  od  un  trastullo 
di  corte,  pure  rimase  sempre  in  alcuni  spiriti  l'idea  d' Italia , 
della  sua  libertà  dal  monarcato  e  dallo  straniero.  Questo  piccolo 
nucleo  di  credenti,  che  segretamente  vivèa  e  si  rinnovava,  come 
i  Valdesi  nelle  loro  Valli,  andò  crescendo  nella  luce  che  si  dif- 
fondeva d'ollremontc,  si  organizzò  e  moltiplicò  neirinvasione  fran- 
cese, si  afforzò  nelle  glorie  dell'  armi  italiane  sotto  Napoleone, 
tenlò  signoria  alla  costui  rovina,  rialzò  il  capo  nel  21 ,  scoppiò 
nel  31,  dimostrando  dalla  varietà  delle  eruzioni  che  tutta  la  terra 
era  gravida  di  vulcani.  —  Questa  era  l'idea,  il  vero  simbolo  della 
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nazione;  questo  fu  il  senso  di  tutti  gli  ultimi  moti  italiani;  e  di 
qui  nncquo  il  mirngio  di  un  Ponlificnlo  liberatore,  che  sedusse , 
traviò  0  finalmente  tradì  fjritaliani. 

Pio  IX  sucredeva  a  (Gregorio  XVI.  Parve  Nerva  Cesare  che 
inaugurasse  i^riroa  età  deirinipero.  Pio  IX  dava  Tamnistia,  ini- 
ziava le  riformo,  eia  levalo  a  cielo  dagl* Italiani,  ammirato  dagli 
stranieri  ,  imitato  dagli  altri  Principi  d'  Italia  ,  che  partecipa* 
vano  al  suo  favore  (mI  alle  sue  acclamazioni.  Non  pareli  vero  a 
questi  uomini,  inanili  nella  tirannide,  che  il  discacciamento  di 
(|ualche  hirro,  e  (pialche  edillo  riformativo,  senz'altra  guarentigia, 
gli  avessero  così  loslo  rihened(»tti,  e  quasi  le  sette  abluzioni  nel 
<jiordano  al  siro  Nanman,  mutate  le  carni  nivec  di  lebbra  nella 
purità  e  nella  sanità  d'un  fanciullo.  Si  promeltevan  l>cnc  di  ri- 
togliere (|uci  l)alo(  chi  al  popolo  ebbro,  appena  fosse  sorpreso  dal 
sonno  ,  e  [ìiìi  sci  promisero  quando  il  Borlmnc  di  Napoli  fece 
il  greco  dono  d'una  ('.osliluzione,  al  cui  specchio  doverono  ac- 
conciare gli  altri  Principi  i  loro  travestimenti ,  ed  i  Cardinali 
stillare  una  loro  falluccliicria,  un  veleno  locusleo  da  storpiare  ogni 
\igore  (li  crescenza  nella  vita  politica  ai  generosi  popoli  delle  Ro- 
magne.  Senonchc  le*  (lostiluzioni  stesse  non  Ivislavano  agli  Ita- 
liani. I  Milanesi  avevano,  con  le  cinque  eroiche  giornate,  posto 
la  questione  sul  suo  vero  terreno.  La  cacciata  dei  l)arl>ari  oc- 
cupalori  deirindependenza  italiana ,  dei  feroci  presidi  d^lì  op- 
pressori delle  nostre  libertà  ,  la  crociata  contro  il  tedesco,  ceco  il 
fine  ove  s'a[)punlavano  lutti  i  desideri,  tutti  gli  sforzi  t  qui  sì 
parve  la  gloriosa  solidarietà'  l'unità  delle  genti  italiche;  ma  qui 
si  parve  pure  che  invano  tutta  la  persona  era  resa  invulnerabile 
dalla  virtù  e  dairenlusiasuìo  quando  al  tallone  poteva  ferirci  la 
spada  del  Principato. 

Il  Papa  era  di  gran  momento  all'impresa.  Noi  avevamo  allora 
e  il  Principe  dcsidiM-alo  rial  MaiNhiavelli,  ed  il  l^onteficc  profetato 
dal  (iiol)(Mti.  IJio  (;ra  soverthio.  Senonehò  il  Principe  non  mi- 
rava in  elletlo  c\\{\  allaggrandimento  della  sua  casa  ,  ed  il  Ponte- 
fice, secondo  disse  al  [)adre  Gavazzi,  riconoscendo  a  vero  limile 
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dei  suo  sialo  la  linea  del  Polesine  sin  presso  a  Rovigo,  vfdleva 
rilorre  all'Austria  ciò  die  l'arbitrario  trattato  di  Vienna  iniqua- 
mente le  aveva  regalato.  Or  la  linea  del  Polesine  alFirno,  qualche 
brandello  di  Lombardia  alFallro:  ecco  quanlo  agognavano;  ecco  la 
loro  Italia  —  Ma  il  Principe  fu  migliore  del  Pontefice;  egli  com- 
ballò per  Italia.  Il  Pontefice,  legittimando  improvvisamente  quei 
bastardi  dei  suoi  Croati,  rinnegò  e  diseredò  i  Crociali  italiani. 

Pure  il  Pontefice  benedisse  la  Crociata,  e  le  sue  ambigue  e  varie 
parole  non  gli  tolsero  fede.  Nella  luce  che  idealismo  italiano 
gli  aveva  soiTusa  d'intorno  non  si  ravvisava  più  T uomo,  mediocre, 
il  prete  avido  della  grandezza  della  sua  casta  e  incurante  d'Italia. 
Pareva  giunto  quel  Papa  che  chiedeva  Montesquieu  da  Londra 
nel  1730  in  una  lettera  al  Padre  Cerati,  «e  Dateci  un  Papa,  egli 
scrivea  ,  che  abbia  una  spada  come  San  Paolo,  non  già  un  ro« 
sario  come  San  Domenico,  o  una  bisaccia  come  San  Francesco. 
Uscite  dal  vostro  letargo:  Exoriare  aUquis  ».  —  E  Pio  IX  parvo  un 
San  Paolo  ad  Ugo  Bassi  che  tornalo  dalla  sua  relegazione  in  Sicilia, 
travedea  la  mediocrità  del  Papa  per  grandezza ,  e  frantendea  le 
parole  per  eroismo  in  mezzo  alle  allucinazioni  appiccategli  dalfen- 
tusiasmo  dei  popoli. 

La  mattina  del  23  marzo  partiva  la  Crociala  da  Roma  e  gli 
auguri  parevano  annunziare  che  ricominciasse  il  muovere  del 
popolo  romano  alla  unificazione  d'Italia.  Il  suo  cammino  fu  un 
perpetuo  trionfo.  Dai  più  lontani  campi  accorreva  la  dura  plebe 
latina ,  e  apprendeva  e  riferiva  la  lieta  novella  che  Tltalia  era 
risorta,  che  le  glebe  bagnate  dal  pianto  e  dal  sudore  di  lungo  ser- 
vaggio eran  libere  e  franche.  —  La  prima  legione  di  volontari  perve- 
nuta in  Ancona,  fu  aringata  in  sulla  piazza  dal  Bassi,  che  in  quella 
città  s'era  condotto  a  predicar  la  Quaresima  ,  e  prendendo  argo- 
mento dalla  misera  condizione  in  cui  la  vcdea  d'armie  d*arnosi, 
idealizzò  con  la  possente  parola  lo  squallore  del  loro  abbigliamento, 
che  non  so  se  la  fretta  o  la  malvolenza  aveva  dato  in  spettacolo 
di  letizia  ai  segreti  nemici  del  nostro  nome.  Due  giorni  poi  giun- 
geva con  più  adorne  truppe  il  Cappelluno  maggiora  della  Crociata, 
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ed  il  Bassi  oltencva  il  grado  di  Cappellano  solto-maggiore  nel  se- 
condo reggimento  dei  volontari  romani,  con  incarico  di  aver  occhio 
a  tutela  de*  sacerdoti  compagni.  Il  Bassi  ed  il  Gavazzi  suo  amico 
erano  la  provvidenza  di  queirescrcito.  Non  solo  confortavano  ed 
accendevano  i  militi  all'amore  ed  alla  morte  per  ritalia,  ma  di- 
spensando la  parola  alle  turbe,  raccoglievano  largo  frutto  di  offerte 
alla  guerra  santa.  «<  Chi  non  udì  i  miracoli,  dice  il  Gavazzi,  che  la 
parola  del  Bassi  seppe  ovunque  produrre  e  specialmente  in  Bolo- 
gna? Lo  spettacolo  di  questa  sua  patria,  lui  esortante,  chi  lo  po- 
trebbe più  ragguagliare?  Donne  che  si  sguernivano  dei  loro  più 
cari  ornamenti,  orecchini,  anelli,  vezzi  e  monili  —  danaro  a  mi- 
gliaia di  doppie  —  argenti  d'ogni  guisa  ;  peregrinità  e  ricchezza 
di  libri,  di  rami,  di  quadri  e  di  statue;  armi  e  biancheria  a  carra; 
tutte  guise  d'attrezzi  e  di  vettovaglie;  una  donzella,  non  avendo 
altro,  recidevasi  le  bellissime  chiome ,  ed  oiFerivane  in  mano  ad 
Ugo  il  prezzo,  per  la  guerra  contro  i  barbari  » . 

Varcalo  il  Po  egli  pervenne  a  Treviso,  quando  già  l'armi  ro- 
mane, sostenuto  valorosamente  un  fuoco  scoperto  d'otto  ore,  erano 
state  prostrato  a  Cornuda  per  lo  non  sapere  o  il  non  intendersi 
dei  condottieri.  Ma  l'ardore  che  l'accendea  della  pugna  ebbe  poi  a 
saziarsi  a  Treviso  e  a  Venezia;  ed  intanto  egli  tenne  la  puntaglia 
contro  un'altra  oste,  non  meno  pericolosa  delle  austriache  soldate- 
sche; l'oste  degli  improvvidi  fusionisti  che  distraevano  gli  animi 
dalla  guerra,  e  gli  eccitavano  a  discordie,  cercando  con  buone 
0  male  arti  quell'unione  che  sarebbe  stata  il  naturai  portato  della 
vittoria. 

Quando  alle  Castrette  i  battaglioni  di  linea,  cresciuti  alla  vita 
ombratile  degli  ozi  pontifici,  diedero  paurosamente  le  spalle ,  il 
Bassi  slDva  in  sulle  porle  di  Treviso  a  riceverli  ;  e  tra  sdegnato 
ed  impietosito ,  rianimava  gli  sgomentati,  accompagnava  e  ada- 
giava i  feriti  allo  spedale,  e  poi  tornava  per  altri.  Egli  aveva  at- 
titudine ed  autorità  all'uno  ed  all'altro  uflicio  per  la  carità  Im- 
mensa e  la  rara  intrepidezza  dellanimo,  e  ben  si  parve  quattro 
giorni  di  poi  alla  fazione  di  Treviso;  quando  cadendogli  appresso 
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il  valoroso  generale  Guidoni ,  egli  che  slava  fermamente  in  bat- 
taglia ,  fu  colpito  da  una  palla  nemica  che  pestagli  duramente 
la  mano  e  laceratogli  il  braccio  sinistro ,  gli  aprì  larga  ferita 
nel  costato  lì  presso  al  cuore ,  e  se  nelle  prime  contusioni  e 
laceramenti  non  avesse  il  piombo  rimesso  alquanto  della  sua  forza, 
ne  seguiva  certissima  morte.  Egli  sarebbe  slato  non  che  lolle- 
ranle  della  sua  ferita,  ma  lieto,  se  non  gli  avesse  tolto  di  trovarsi 
a  Vicenza  ,  dove  si  moltiplicarono  le  prove  del  valore  latino,  ed 
ottomila  soldati  italiani,  raccolti  due  mesi  innanzi  dai  fori,  dalle 
uni\ersità,  dai  licei,  dagli  studi  delle  belle  arti  e  dai  morbidi  agt 
della  vita,  tenner  fronte  diciotto  ore  ed  uccisero  quattromiia  uo- 
mini ad  un  esercito  di  trentanove  mila  austriaci,  vecchia  milizia, 
condotta  da  tredici  generali  superiori,  e  capitanata  dallo  stesso 
Radetzky.  —  Ria  invano  sostennero  quei  prodi  le  veglie,  la  fame, 
le  ferite  e  la  morte. —  Aspettavano  Carlo  Alberto;  e  questi,  trailo 
in  errore  da  perfide  relazioni,  se  ne  stava  devotamente  ascoltando 
due  messe  al  divino  Paraclito  sulle  secure  sponde  dell'Adige  (1). 

Come  Padova  s'arrese  e  Treviso  capitolò ,  il  Bassi  si  trasferì  con 
parte  dei  Volontari  a  Venezia,  forte  e  nobile  baluardo  dell'in- 
dipendenza italiana.  — Quivi  egli  si  mescea  ai  semplici  soldati; 
le  fatiche,  gli  stenti,  la  malsania  delle  caserme  e  dei  forti  erano 
un  attrattivo  a  quell'ardente  spirito.  —  Nella  gloriosa  sortita  di 
Mestre  ei  fu  dei  primi  con  una  improvvisata  bandiera  alla  mano 
a  salire  le  braccia  del  Canale,  dove  i  nostri  sorprendeano  all'Au- 
striaco otto  cannoni ,  e  tra  i  primi  fu  altresì  all'assalto  dei  pa- 
lazzo Bianchini,  contrastato  ancora  ostinatamente  dai  Croati  ,  e 
fatto  impeto  con  gli  altri  vi  entrò  trionfalmente  (2)  ;  e  quivi 
fu  largo  di  sussidi  spirituali  ai  morenti,  senza  guardare  se  fos- 
sero dei  vinti  o  dei  vincitori  ;  abbracciando  nella  sua  carità  anche 
il  ladrone  straniero.  E  come  la  sua  opera  non  mancava  alle  mi- 
schie, così  la  sua  parola  rifioriva  le  feste  con  che  celebravano  i 
Veneziani  le  belle  prove  ond'  eran  continui  testimoni  ;   senonchè 

(1)  Gavaxzi,  Elogio  per  Ugo  Baiti, 

(2)  Gavazzi,  Elo$io  per  Vqo  Rami. 


Pcipa  Pio  a\c\a  adorilo  airarniisli/jo  Salasco^  e  le  truppe  romaDe, 
clì'craii  sì  gagliarda  e  illustre  parte  dei  veneziani  presidi,  dove- 
rono con  lagrime  d'ira  e  di  dolore  ricondursi  alle  loro  case. 

Ma  la  perfìdia  e  rinellitudine  dei  Principi  fecero  vedere  agli 
Italiani  che  il  continuare  sotto  alla  loro  guida  non  era  che  spe- 
gnere il  liore  dei  piii  genererai,  e  dar  la  patria  avvinta  in  mano 
agli  strani.  (iOnsiderando  il  valore  dimoslrato,  il  sangue  sparso  , 
i  profusi  tesori,  e  tante  nohili  vile  mielule  indarno,  fu  chiaro  che 
al  riuscìmcnlo  delTimpresa  nostra  s*attraversavano  le  catene  dei 
vecchi  uomini  e  dei  vecchi  principi  ;  mentre  le  Americhe  e  la 
Grecia  che  s'erano  sì  gloriosamente  vendicate  in  liberti),  non  ave- 
vano altro  stendardo  che  quello  deirindipendenza  e  della  nazione. 
Onde  più  persuasibili  si  fecero  le  voci  dei  repubblicani,  e  sotto  il 
nome  di  governi  democralici  si  volle  lastricar  la  via  ad  un  indi- 
rizzo sincero  e  valido  della  guerra.  Ministri  democratici  a  Firenze, 
a  Roma,  a  Torino  sembravano  do\er  sollevare  tutta  la  nazione, 
armarla  e  condiula  a  purgare  la  sua  terra  dai  mostri.  Ma  il  Pa|>a 
che  alle  prime  domande  della  romana  democrazia  aveva  risposto 
col  fuoco  della  moschetleria  svizzera,  e  datole,  come  ben  notò  il 
Gavazzi,  la  mano  bugiarda  delle  sue  benedizioni,  impaurito  del 
ruggito  popolare,  s'infinse  di  consentire,  e  facendo  tradimenlo 
della  paura,  fuggì  di  Roma  :  la  diplomazia  di  cui  s'aiutò  a  fuggire 
fece  segno  della  qualità  del  ritorno,  il  refugio  che  si  elesse  presso 
il  Falaride  napoletano,  dei  supplizi  e  delle  atrocità  che  avreb- 
l)ero  a  quello  conseguitato.  Kd  a  Gaeta  veramente  calò  giù  | 
la  visiera  :  rifiutò  l'accesso  a  Ire  ambascerie  de'  Romani  che  lo 
revocavano,  li  fulminò  d' interdetlo,  e  andò  con  le  usate  arti 
eccitando  gli  stranieri  alle  vie  sì  spesso  mostrate  loro  da'  suoi 
predecessori  all'invasione  ed  alFopprcssura  d'Italia. 

Allora  i  Romani,  eletta  a  suffragio  di  tutto  il  popolo  una  Co- 
stituente, si  ricordarono  che  il  potere  del  Pa|)a  era  una  usurpa- 
zione, e  che  soHìando  nelle  ceneri  dell'antica  loro  libertà,  ne  dovea 
divampar  la  repubblica.  E  la  repubblica  risorse  ;  repubblica  in- 
compresa ancora  da  molti,  odiosa  all'Europa,  intollerabile  al  pria- 
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ripato  rosliluzionale  ed  incostituzionale;  repubblica  di  brevi  ed 
eroici  giorni  e  di  certa  resurrezione.  Io  ti  saluto  ,  o  repubblica 
delTavvenire  !  Gli  uonnini  che  ti  acclamarono  non  ebbero  che  fede, 
corasaio  e  valore  ;  ma  essi  non  doveano  che  solcarti  col  lungo 
amore  e  travaglio  il  sacro  pomerio:  l'cdifizio  dei  tuoi  vsanti  in- 
stituti,  delle  tue  grandi  virtù,  della  tua  temuta  potenza  si  sia  ora 
murando  del  sansue  e  dei  martiri  d'Italia  ! 

Il  Clero  combattè  la  repubblica  !  Pareagli  veder  qualcosa  di  più 
reale  e  di  piìi  saldo  che  Y  ombra  degli  Arnaldi  e  dei  Cola  da 
Rienzo.  —  Ora  occulto,  ora  palese  avversario,  qua  spia,  là  ma- 
nutengolo ,  velato  d' ironia  sui  pulpiti ,  impudentemente  audacer 
al  confessionario  pasquale ,  consigliere  di  rivolte ,  duce  di  bri- 
ganti, travestendosi  in  mille  modi,  trapelando  per  ogni  dove  in- 
quieto, invelenilo.  —  Proteo  terribile  al  governo  e  che  questi  ove 
il  giungeva,  nutriva  ed  accarezzava!  (1).  il  Bassi  si  tolse  da  questa 
generazione  di  vipere.  Egli  abbracciò  la  repubblica,  la  esaltò, 
la  spiegò  alle  turbe;  mostrò  che  il  suo  fondamento  era  la  giusti- 
zia ;  e  che  i  suoi  efietli  sarebbero  giustizia  e  vantaggio  delle  con- 
dizioni del  popolo  :  egli  persuase,  raccolse  seco  altri  ecclesiastici, 
che  formarono  il  nucleo  del  futuro  e  lil)ero  sacerdozio  italiano. 
Il  primo  dei  Triumviri,  nel  Cui  spirito  la  religione  e  la  libertà  ri-» 
trovano  le  lor  comuni  radici ,  amò  il  Bassi,  e  lo  creò  cappellano 
della  legione  del  Garibaldi. 

Inlanlo  farti  papali  moveano  l'Europa  contro  la  repubblica  Ro- 
mana. Spagna,  Napoli,  Austria  si  offerivano  airufficio  di  carnefici 
(li  snnla  Chiesa.  Ma  v'era  una  repubblica  sorella,  una  repub- 
blica ch'aveva  annimciato  al  mondo  che  avrebbe  sostenuto  le  na- 
zioni che  si  vendicavano  in  libertà.  —  Or  che  fece  questa  nazione? 
Ella  forrucò  col  Papa  sotto  Cavaignac,  che  pure  avea  voce  e  spi? 
rito  di  repubblicano;  gli  si  vendè,  anima  e  armi,  sotto  Luigi  Na- 
poleone. —  Ella  richiese,  secondo  la  sua  vanità,  il  primo  posto 
all'aceincco  e  al  macello  della  repubblica  romana! 

(1)   Ga\  A/7.1,  Elogio  per  Vqo  Baui, 
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Gli  Spagnuoli  vennero,  ma  la  ollracotanza  francese  gli  costrinse 
a  starsene  a  mani  giunto,  o  meglio  a  combattere  coi  mulini  a  vento 
del  lor  faceto  compalriot^i.  Il  Borbone  s'afTacciò,  e  visto  che  non 
era  da  presiedere  ad  un  accoltellamento  di  malandrini,  ma  a  buona 
guerra,  rifuggì  pauroso  nel  regno. — Austria  e  Francia  ebbero 
adunque  il  carico  di  bomliardarc,  vincere  ed  impiccare;  l'una  ebbe 
Bologna  e  Ancona,  Taltra  si  mise  intorno  a  Roma. 

Un  Brenno,  stolto  e  fastoso,  conduceva  le  schiere  galliche.  Il  30 
di  aprile  mosse  quasi  a  facile  trionfo,  e  canzonando  che  glllaliani 
non  si  l)attono,  fu  volto  negli  ontosi  passi  di  fuga.  Il  Bassi  che 
era  con  la  legione  a  guardia  di  Villa  Pamfili ,  cavalcò  dei  primi 
contro  quelfcscrcito  fuorviato,  e  raffacciandogli  le  vergogne  del- 
Timpresa,  n  ebbe  in  risposta  una  scarica  di  plotone.  Sul  tardi, 
mentre  consolava  di  sacramenti  i  moribondi  sul  campo  di  I)atta- 
glia,  fu  svelto  al  pietoso  ufficio  e  menato  prigione  agli  accampa- 
menti francesi.  Oudinot,  ripreso  duramente,  e  riconoscente  che  la 
cattura  era  contro  agli  usi  della  guerra,  lo  cambiò  il  dì  dopo  ad  un 
sergente  maggiore  dei  tamburi.  —  Vide  poi  il  Bassi  la  giornata  di 
Palestrina,  dove  i  satelliti  di  Ferdinando  assaggiarono  non  la  guerra, 
sì  la  fuga.  Uscì  audacissimo  alla  campagna  di  Velletri  vicino  sempre 
e  compagno  ai  vincitori.  —  Dopo  il  trionfo  inseguì  la  belva  napo- 
letana oltre  i  suoi  stessi  confini,  e  fu  Y  unico  che  fosse  ferito 
(di  lieve  ferita  al  piede)  nel  breve  scontro  che  la  terribile  avan- 
guardia di  Garibaldi  ebbe  sotto  Roccasecca  coi  soldati  borl)onicì. 

Dai  tre  di  giugno  sino  alla  resa  di  Roma  egli  stette  sul  Giani- 
colo,  e  ne' tre  famosi  scontri  delle  ville  Corsini,  Barl)erini  e  Spada 
egli  fu  sempre  ardito  ai  pericoli  e  invitto  alle  fatiche.  — Racco- 
glieva dal  campo  i  feriti,  confortava  dell'anima  i  morenti,  accom- 
pagnava alla  chiesa  i  trapassati,  visitava  grinfermi  nelle  ambulanze, 
e  con  lieti  e  forti  parlari  lenea  deste  le  scolte  contro  le  sorprese 
nemiche  (I).  E  quando  Roma  fu  vinta  non  dal  valore  dei  soldati, 
ma  dalla  scienza  dcgringegneri  francesi,  il  Bassi  si  fece  compagno 

(1)  Gavazzi,  Elogio  per  Ugo  Ba$»i, 
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ai  travagli  ed  agli  affanni  che  il  Garibaldi,  nuovo  Leonida,  prò* 
pose  a'  suoi  soldati,  e  fu  tanto  più  mirabile  nella  sua  dipartita, 
in  quanto  egli,  siccome  annunziò  neirulUma  orazione  che  fece  a 
San  Lorenzo  in  Lucina  sul  feretro  del  prode  colonnello  Manara, 
prevedea,  e  si  tenea  sicuro  il  martirio. 

Il  nuovo  Brenno  entrò  finalmente  in  Roma  a  pavoneggiarsi  della 
vittoria  non  sua,  ed  a  cacciare  i  rappresentanti  del  popolo;  e 
volle  Iddio  che  quando  una  parte  dell'assemblea  legislativa  fran- 
cese tentò  protestare  contro  il  colpo  di  stato  del  2  decembre,  co- 
testo Oudinot  fosse  eletto  a  capo  delle  forze  parlamentari;  ma  ^li 
n'andò  deriso  e  schernito  da  quei  soldati,  che  egli  aveva  condotto 
ad  op[ìrimere  la  libertà  del  popolo  romano. 

Il  Garibaldi  avea  devoto  il  suo  capo  e  quello  de'  suoi  più  va- 
lorosi air  Italia,  e  incontaminato  da  patti  con  lo  straniero  volee 
condursi  a  Venezia,  e  finir  la  vita,  ove  bisognasse,  con  la  vita 
di  quella  repubblicii.  Senonchò  Tira  e  lo  stomaco  ch'avea  provo- 
cato in  Toscana  T  indegno  abuso  fatto  dell'indegna  restaurazione, 
diedero  speranza  che  un  moto  di  qualche  importanza  vi  potesse 
riuscire;  e  il  fremere  di  tutta  Italia,  che,  come  il  prode  avvinto 
di  catene  nel  sonno  dai  traditori,  sentiva  ancora  la  sua  forza,  e 
non  poteva  credere  alla  sua  impotenza,  faceva  animo  e  quasi 
coscienza  a  tentarlo.  E  chi  può  negare  le  ultime  cure  alla  mori- 
bonda patria?  Chi  sa  dire  al  letto  della  madre  spirante;  usciamo 
di  qui:  eli' è  morta?  Il  Garibaldi,  accostumato  e  felice  negli  ar- 
diri di  guerra,  rese  cenno  a  quel  lume  di  speranza,  e  spregiando 
e  deludendo  gli  avversari  che  lo  vegliavano  e  perseguivano,  entrò 
in  Toscana.  E  già  credeva  di  potere  in  Arezzo  sonare  i  vespri 
della  liberazione,  quando  la  codardia  degli  uomini  che  reggevano 
la  città  gli  chiuse  le  porte  in  sul  petto;  ed  il  Garibaldi  eh'  avea 
potuto  vedere  italiani  e  tedeschi  mescersi  insieme  alla  guardia, 
pieno  d'amaro  do|pre ,  si  consigliò  di  tornarsi ,  e  con  nuovi  mi- 
racoli di  coraggio  e  d'arte  beffò  siffattamente  gli  Austrìaci,  che  si 
condusse  per  la  Romagna  intino  a  San  Marino;  e  quivi  veduto 
non  aver  più  luogo  il  valore,  die'  licenza  a'  suoi  di  partirsi.  De' 
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quali  la  Repubblica  venula  in  accordo  cogli  Austriaci,  i  l)arbarì 
si  andavan  già  ralIegi*ando  della  premeditata  perfidia,  e  s'ima* 
ginavano  di  fare  strazio  del  gran  capitano  italiano;  ma  questi  s'era 
già  involato  a  quei  dormigliosi  teutoni,  e  al  Cesenatico  si  com- 
mise al  mare  per  alla  volta  di  Venezia  ;  ma  trovando  eziandio 
il  mare  occupato  dalle  forze  barbariche,  seppe  con  maraviglioso 
ingegno  e  coraggio  disvilupparscne,  e  ridottosi  a  Ravenna,  le  sven- 
ture d'Italia  gli  furono  esacerbate  dalla  morte  della  sua  diletta 
Anita;  donna  ardente  come  il  cielo  del  Brasile  sua  patria  ;  fedele 
consorte  di  tutte  le  fortune  dell'eroe,  che  perde  in  lei  tutto  il 
suo  amore,  e  la  speranza  d'un  figlio  ch'ella  avea  nelle  viscere. 
Ma  r  eroe  ricacciato  pertinacemente  dalla  fortuna  tra  gli  artigli 
dei  barbari ,  seppe  ancora  evitarli,  e  non  trovato  asilo  in  terra 
italiana,  andò  fìnalmente  agli  Stati-Uniti,  ove  fu  ricevuto  a  grande 
onore  da  quella  giovane  democrazia,  che  accoglie  le  nobili  re^ 
liquie  delle  nostre  rivoluzioni,  cresce  delle  forze  dei  fuggenti  ie 
tirannie  e  le  miserie  europee,  e  s'apparecchia  a  rimeritare  l'Eu- 
ropa, che  iiià  le  diede  Tessere,  con  Taìutarne  il  riscatto  (i). 

Il  Bassi  ch'avea  seguito  tutte  le  fortune  del  Garibaldi,  tornato 
in  Roma.ana,  cercò  un  rifugio  con  l'amico  Livraghi ,  ufficiale 
lombardo,  nella  pineta  di  Ravenna,  dove  sopraffatti  da  un  forte 
drappello  d'Austriaci  furon  condotti  a  Bologna,  e  mandati  innanzi 
ad  un  consiglio  di  guerra,  con  violazione  di  tutte  le  leggi  umane 
e  divine  dannali  a  morte.  «  Per  un  raffinamento  di  barbarie,  degno 
dei  più  cffcrali  giorni  del  medio-evo,  l'autorità  ecclesiastica  di  Bo- 
logna, che  n'a\  ca  consentilo  la  morte,  volle  che  Ugo  Bassi  venisse 
degradato  degli  ordini  sacri  nella  cappella  della  sua  prigione.  Gli 
fu  raschiata  col  rasoio  la  tonsura,  gli  furono  raschiati  eziandio  i 
polpastrelli  delle  dita,  e  queste  operazioni  si  compierono  in  modo 
da  far  spicciare  in  copia  il  sangue  dalla  persona  del  martire  »  (2). 
Stolti  e  feroci  !  Non  potevan  già  radere  le  gloriose  stimate  che  gli 
eran  state  impresse  nella  guerra  santa  d'Italia!  Stolti  e  feroci!  Ten- 

(1)  Della  ritirala  di  Garibaldi  da  Roma^  >urrazioiic  di  K.  Ruggeri,  GeiiOTa  I830« 

(2)  //  Martire  Ugo  Mimi,  Narrazione  Slorica  ili  \iigcio  Fiandra,  Torino  1850. 
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lavano  sconsacrare  T  uomo  a  cui  dovea  seguire  per  loro  opera  la 
consacrazione  del  martirio! 

»  Una  solitaria  campagna  presso  il  cimitero  di  Bologna;  incerta 
l'alba,  deserto  il  luogo;  in  fondo  due  fosse  scavate  per  sepoltura; 
di  fronte  cupo  nelle  armi  un  drappello  d'Austria.  Rumor  di  ruote 
che  si  avvicina;  entra  un  carro:  coll'amico  fJvraghi  ne  smonta 
Ugo  pallido  al  volto,  ma  franco  al  piede;  si  avanza  fidente,  volge 
anche  una  fiata  lo  sguardo  al  Monte  della  Vergine  a  lui  tanto 
cara;  si  colloca  lieto  dappresso  alla  sua  fossa  —  Tetro  e  profondo 
il  silenzio;  quando  una  voce  di  angelo  suona  dolcissimamente  in 
queste  parole:  —  io  muoio  innocente,  muoio  per  la  libertà  —  per- 
dono a  miei  uccisori  —  Viva  Gesù  !  —  Viva  Maria  ! — Vìva...  (I)  » 
—  ma  in  questo  le  palle  croate  gli  ruppero  di  sette  colpi  l'inteme- 
rato petto,  ed  il  nome  diletto  d'Italia  fu  raccolto  sullo  labbra  del 
morente  dal  bacìo  di  Cristo.  Ma  Ugo  avea  una  madre.  — Come 
l'udì  morto  tenne  asciutte  le  ciglia  ;  chiusa  nel  dolore,  rapita  a 
delirio  chiamò  tre  volte  il  morto  figliuolo,  e  nell'affetto  e  nello  spa- 
simo di  quel  nome  spirò.  Piacque  l'inaspettata  vittima  alla  ferocia 
del  general  Gorzkowski  e  del  Legato  Bedìni,  che  s'eran  tenuto 
mano  allo  scellerato  assassinio  ! 

Così  moriva  Ugo  Bassi,  l'S  agosto  del  1849,  ed  un  nuovo  astro 
si  aggiungeva  al  nostro  cielo  tutto  stellato  di  martiri.  —  Quando 
le  nostre  campagne  saran  coperte  dei  cadaveri  teutonici,  come 
già  la  foresta  di  Teutoburgo  biancheggiò  dell'ossa  delle  legioni  di 
Varo,  noi  cercheremo  la  fossa  dove  fu  riposto  il  corpo  di  Ugo, 
e  non  lo  troveremo — ed  ecco  una  voce  da  cielo  rispondere: 

È  risorto  —  non  è  qui, 

ed  egli  ci  apparirà  poi  vestito  di  luce  rallegrandosi  della  vittoria, 
e  confermandoci  nella  fede.  E.  C. 

(i)  Gavazzi,  Elogio  per  Ugo  Basti. 
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